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LETTERE 

D    I 

GREGORIO 

LETL 

SOPRA  DIFFERENTI  MATERIE, 
Con  le  Propofte  ,    e  Rifpofte. 

Da  lui ,  ò  vero  a  lui  fcritte  nel  corfo  di 
molti  Anni ,  dà  ò  à 

PRENCIPLTITOLATI,  AMBASCIATORI, 
Miniftri  di  Stato,  Nobili,  Configlieri. 

CARDINALI,  arcivescovi;  VESCOVI. 

'    Abbati,  Rcligiofi  d*ogni  Grado,  &  Ordine,  Ac- 
cademie, Letterati,  Mercanti,  Cittadini. 

Prencipcfle.Dame,  Monache, &  altre  Perfoncchc 
la  difcrettionc  permette,  che  fiano  publicatc. 

PARTE    PRIMA. 


ÀMSTERDAMO, 

ApprefTo    GEORGI  O     GALLE  T^ 

M.    Dee  L  "" 


J>Gt, 
17  ol 
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ALL'ILLUSTRISSIMI 

SIGNORI, 

MIEI  SIGNORI, 

PADRONI  COLENDISSIMI, 

LI  SIGNORI 

DELLA  NATTIONE  ITALIANA, 

ABITANTI   NELLA   CITTA', 

D'AMSTERDAMO. 

ILluftriflìmi  Signori.   L'ufo  di  de- 
dicar Libri  a  Padroni ,  &  Amici, 
li  e   introdotto  dagli  Scrittori ,   per 
acquiftar  fortuna   con  l'altrui    Gra- 
tiej  &  io  al  contrario  dedico  alle  Si- 
t  3  gno- 
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gnorie  voftre  Uluftrilìlme  quefti  po- 
chi fudori  5  come  un  fagritìcio  do- 
vuto dalla  mia  riverente  Servitù  ,  a 
quei  tanti  infiniti  oblighi ,  che  devo 
a  tali  Amici  y  e  Padroni  -,  e  più  a 
quei  che  più  fanno  tra  di  loro  mag- 
gior figura  5  già  che  in  tutte  le  cole 
del  Mondo  ,  datur  magis^  &  minus. 
LUI  Signori  fi  fono  fcmprc  degna- 
ti con  tanta  bontà  ,  con  tanta  gen- 
tilezza ,  e  cortefia  honorarmi ,  fa- 
vorirmi 5  e  protegermi  ,  che  ogni 
qualunque  maggiore  rendimento  di 
gratie,  farà  fempre  inferiore  alle  tan- 
te ricevute  protettioni  ,  &  a  tanti 
favori  5  &  honori  con  li  quaU  fi  fo- 
no degnati  colmarmi. 

Se  io  non  folli  pienamente  perfua- 
fb  della  benignillìma  gentilezza  del- 
le Signorie  Voftre  Illuftriflìme  ,  di 
non  afcrivere  a  colpa  quel  che  fi  fa  per 
debito,  temerci  la  cenfura  di  rendermi 
con  loro  altri  Signori  troppo  impor- 
tuno, mafpero  chehavcndomi  tanto 
riempito  di  grafie  ,  ^\  degneranno 
di  rendemi  per  gratia  giuftitia  di  non 

voler 


Dedicatoria 
voler  permettere  che  io  cada  nel  vitio 
deteftabile  dell'  Ingratitudine  ,  che 
fembra  già  connaturalizzata  in  quel 
Mondo,  fempreaflètato,  ancorché 
fèmpre  (atollo  di  quelle  acque  veleno- 
fè  di  Lcthe ,  che  fanno  perdere  la 
memoria  alle  benificenze  più  grandi, 
acque  da  me  Tempre  aborrite.  Dopo 
havcrmi  loro  altri  Signori  tanto  ho- 
norato  ,  e  favorito  per  cortefia ,  ha- 
veranno  pur  troppo  bella ,  e  nobile 
l'Anima,  nel  contcntarfi  che  io  renda 
eterno  con  Tlnchiodro  che  mai  muo- 
re, fin  nell'  Eternità  de'  Secoli  quel 
debito  infinito  che  devo  all'  Amore- 
volezze ,  a'  Favori ,  agli  Honori ,  all' 
efibictioni,&  agli  effetti  delle  Signorie 
Voftre  IllurtrilTime. 

So  che  vi  riefce  di  gloria ,  e  che  de- 
ve trefcar  di  giubilo  il  voflro  cuore, 
nel  conofcervi  Figli  benemeriti  d'una 
Nattione,  dirò  d'una  Madre,  ch'c  (la- 
ta la  Dominante  delle  Natcioni  tutte 
dell'  Univerfo  :  che  ha  faputo  fcacciar 
li  Barbari,  che  avidi  di  dominarla  Tha- 
vcano  inondato:  che  ha  havuto  due 
f  4,  Imperi 
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Imperi  Greco,  e  Latino  al  fuo  coman- 
do j  delinquale  fi  fa  gloria  di  portar- 
ne il  titolo  queir  Aquila  a  due  Te- 
fte  che  non  fi  qualifica  che  Imperio 
Romano  ,  che  il  Turco  benché  Bar- 
baro fi  pregia  del  nome  di  quefta  co- 
fi  gloriofa  Nàttione ,  già  che  qualifi- 
ca ,  la  pili  fana  parte  del  fiio  Impe- 
rio ,  Romania  ,  e  che  gode  d'efier 
Metropoli  ,  e  Capo  di  quella  Reli- 
gione ,  della  quale  non  vi  è  ango- 
lo nella  Terra,  né  Terra  in  alcun'  an- 
golo ,  dove  non  fiorifcano  in  ogni 
grado  i  fiioi  Parti. 

Ma  certo  che  fé  di  tanta  Madre 
godono  li  Figli  ,  che  può  con  giu- 
fta  ragione  di  tali  Figli  godere  una 
cofi  gloriofifllma  Madre.  Si  applica 
generalmente  alla  Nàttione  Italiana  la 
prudenza  ne'  maneggi,la  defl:rczza  ne- 
gli affari,  e  la  faviezzà  nella  condotta,  e 
fenza  di  che  non  haurebbc  pofluto  , 
renderfi  la  Madre,  e  la  Dominante  del- 
le Nattioni  tucte  del  Mondo,  contro 
all'  invidia  ,  all'  avidità  ,  all'  Infi- 
die  i  &  alla  Barbarla  di  qu  citanti 

che 
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che  hanno  pretefo  opporfi  alla  fua 

crefcente  fortuna  ,     fé  pur  fortuna 

può  chiamarfi  un    tanto  merito  di 

giufta  caufa. 

Dell'  Armi  più  invincibili ,  delle 
Vittorie  più  coragiofe  ,  delle  Virtù 
più  heroiche ,  dell'  Attioni  più  glo- 
riofe  5  delle  magnificenze  più  in- 
conprenfibili ,  dell'  Arti  più  ammi- 
rabili ,  delle  Scienze  più  elevate  , 
de'  Capitani  più  valorofi  ,  degli  Hc- 
roi  più  rinomati  ,  dell'  Opere  di 
maggior  maraviglia  ,  dell'  Ingegni 
più  fottili  5  delle  lingue  più  elo- 
quenti ,  e  delle  Penne  più  inimi- 
tabili ,  né  fu  fempre  Maeftra ,  e 
Schola  alle  Nattioni  tutte  dell'  Dni- 
verfb  i  ò  quell'  Italia  ,  che  fu  Gre- 
cia 9  ò  quella  Grecia  che  fu  poi 
Italia  5  e  fé  tale  fu  fempre  pro- 
fana ,  maggiore  in  Prodiggi  diven- 
ne poi  divenuta  figra  -,  onde  non 
vi  fu  Paefc  che  haveffè  più  a  cuo- 
re il  culto  fàgro  della  Religione  ,  ò 
tra  Greci  ,  ò  tra  Latini  ,  e  che 
ne  foflè  più  gran  Maeftra  ,    e  più 

lumi- 
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luminofo  cfèmpio  che  l'Italia ,  do- 
ve fi  vide  con  tanta  edificattione 
fiorire  la  Santità  della  vita,  il  zelo, 
la  Pietà  ,  il  Sagrificio  ,  e  tale  che 
non  vi  è  palmo  di  Terra  in  Italia , 
e  più  in  Roma  ,  dove  non  vi  fiano 
fiate  piantate  infinite  Corone  di 
Martiri  tra  gli  Huomini  ,  per 
meglio  fiorire  in  Cielo  tra  gli  An- 
gioli. 

Quefte  fon  cofe  generali  pur 
troppo  note  all'  Hiflorie ,  che  han- 
no per  tante  migliaia  di  Secoli  re- 
fi) Ibpra  ogni  altra  Nattione  rive- 
rita l'Italia,  &  allora  Tempre  più  in- 
alzate le  file  glorie,  ingrandita  la  fija 
potenza  ,  &  accrefciuto  il  fuo  me- 
rito ,  che  dagli  Invidiofi  ,  da'  Ti- 
ranni ,  da'  Nemici ,  e  da  Rapito- 
ri fi  è  procurato  d'opprimerla  ,  ò 
di  denudarla  de'  fiioi  Preggi  ,  fe- 
gno  evidente  the  l'Amore  verfo  la 
Patria  ,  il  zelo  verfo  l'honore  ,  e 
l'honore ,  e  zelo  verfo  la  loro  pru- 
dente condotta ,  fono  fiati  gli  ftro- 
mentipiù  efficaci  degli  Italiani,  ver- 
fo 
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fo  la  gloria  ,  e  grandezza  della  loro 
Nattione.  Qual  maraviglia  dunque 
miei  Signori  lUuftriflimi ,  le  con  tan- 
ta ammirata  condotta ,  con  accrcfci- 
xnento  di  credito  all'  Italica  Nattio- 
ne ,  fi  vanno  EHI  mantenendo,  e  con- 
fervando  in  quefta  Città  ,  non  fole 
fenza  fcandalo  ,  &  in  buona  corrif- 
pondcnza  tra  di  loro  ,  ma  con  una 
intiera  fodisfattionc  ,  &  edificattio- 
ne  de'  Magiftrati. 

E  veramente  il  comune  tra  voi  al- 
tri Signori,  deve  godere,  già  che  al 
generale  ,ne  rifulta  il  vantaggio ,  e  la 
Gloria  di  veder  molti  de'  voftri  piìi 
principali  tanto  ben  villi  da'  Magi- 
llraci  più  fopremi ,  apprcfTo  de'  qua- 
li nelle  cofc  più  rilevanti  ,  trovano 
fempre  sbalancate  le  Porte  ,  perche 
dalla  deflra  condotta  molli  non  vanno 
che  con  palli  rcgolati*,Sc  è  unafaviezza 
di  tutti  lo  sfuggir  le  querele,  e  gli  odii, 
il  cercar  leoccafioni  di  far  *èrviggi  ad 
ogni  uno  dove  èpoHìbile,  &  una  con- 
tinua applicattione  con  cortefe  affet- 
to, e  con  affettuofillima  ,  e  non  af- 

fet- 
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fettata  graria  5  di  guadagnarfi  l'Ami- 
citia,  e  benevolenza  di  Cittadini,  e 
Stranieri. 

Non  vi  e  parte  più  bella  ,  non 
più  nobile  ,  non  più  abbondante, 
non  più  arricchita  di  fuperbe  macchi- 
ne dell'  Italia  ,  &  oltre  che  le  fue 
Montagne  fon  piene  di  miniere  d'o- 
ro 5  d'argento ,  di  ferro  ,  di  fale  ,  e 
di  finillimi  Marmi,  fembra  che  il  Cie- 
lo iftefTo  l'habbia  voluto  favoreggia- 
re ,  col  far  piovere  nel  fuu  (eno  la 
rugiada  più  pretiofa  d'una  Man- 
na ,  che  ferve  di  falute  quafi  à  tut- 
te le  Nattioni  del  Mondo  -,  onde  non 
è  maraviglia  fé  da  i  Geografici ,  da- 
gli Hiftorici  ,  e  dalle  voci  comuni 
vien  qualificata,  Italia  Giardino  del 
Mondo  ^  e  della  quale  le  Signorie  vo- 
flre  llludriffime  ne  fono  fertiliflime 
Piante  ,  di  foavifllmi  fiori ,  e  frutti 
d'una  (avia,  e  prudente  condotta. 

Se  non  l'havefll  io  miei  Signori 
conofciuto  tali  ,  e  tra  di  loro  nella 
maggior  parte  Amici ,  e  dirò  Protet- 
tori di  Letterati ,   naturalezza  inde- 

debilc 
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lebile  della  noflra  Nattione  ,  non  fa- 
rei paflato  all'  ardire  di  confagrarli 
quelli  due  volumetti  di  Lettere,  che 
fono  inferti  Animati  di  più  Penne,  di 
differenti  Ingegni,  che  riunifcono  più 
Nattioni,  e  che  hanno  fatto,  ò  che  fan- 
no nella  maggior  parte  rilevata  figura 
neir  Europa ,  &  in  più  numero  dell' 
Italia. 

Non  li  difpiacerà  forfè  mici  bcni- 
gniflimi  Signori  di  vedere  in  quefta 
riverente  Dedicatoria  che  con  un'ani- 
mo de*  più  cordiali  li  prefento,  la  Pen- 
na acuta  a  fuo  tempo,  logorata  fi,  ma 
non  ftracca  d'uno  Scrittore,  che  fecon- 
do ne  corre  la  voce  ,  fenza  efempio 
nell'Europa,  ha  dato  al  Publico  cen- 
to volumi,  che  fanno  un  giudo  nu- 
mero degli  Anni  d'un  Secolo  ,  nella 
maggior  parte  ftampati ,  e  riftampa- 
ti  in  più  lingue.  Proteftò  con  la  mag- 
gior ìommiflione ,  che  non  li  ferivo 
quefto  per  vanità,  ma  perla  gloria  di 
queir  Italia,  che  ha  folafàputo  prò- 
dur  Piante  con  frutti  fi  copiofi,  e  ben- 
ché acerbi  nel  merito,  non  fono  pe- 
rò 
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TÒ  fènza  fudori.  Non  li  fupplicod'ag- 
gradircon  cuore  afFetcuofo  quefto  vo- 
lumetto, che  chiude  appunto  il  Seco- 
lo delle  mie  Opere  per  non  offendere 
la  loro  naturai  Gentilezza,  e  qui  redo. 


Delie  Signorie  Voftre  Illuftrifllme. 
Amfterdamo  30  Giugno  i6<^9' 


Divotiflimo,  obligatifllmo,  &  ubbi- 
dientiflimo  Servidore. 

GREGORIO  I^ETI. 


AL 


MB^BM^MkMà, 


AL  BENIGNO 

LETTORE. 


ECcoti  due  Volumetti  di  Lettere 
piantate ,  e  trafpiantate  con  lo 
ftromento  della    Penna  dagli  altrui 
fertiliffimi  Ingegni  di  più  Patrie ,  e 
di  più  Nattioni.     So  ch'è  una  novi- 
tà non  ufitata  il  far  pompa  agli  oc- 
chi del  Publico,  degli  altrui  Inchio- 
ftri ,  per  eficre  incerto  il  penfiere  di 
quei  che  vivono ,   &  il  difterrare  i 
morti  j  e  farli  parlar  come  (e  vivcflè- 
ro,  è  più  torto  un  voler  quel  che  fi 
vuole  j  che  un  cercar  quclche  fi  de- 
ve.    Non  nego  che  quefta  mia  ri(b- 
luttione,  non  faccia  un*  ufo  nuovo, 
ò  moderno,  ma  alla  fine  faremo  noi 
Tempre  come  il  Serpente  che  ftrafcina 
Tarre  I.  ft  ii 
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il  ventre  Tempre  in  uno  ftefìb  Scn- 
tiere  ?  ò  come  la  Rondinella  che 
fabrica  (empre  il  fuo  nido  nel  mcde- 
mo  luogo  ? 

Non  vi  è  cofa  nel  Mondo  ,  che 
non  habbia  havuto  un  principio,  né 
cofa  principiata ,  fenza  fervir  poi  ad 
altri  di  modello ,  per  farne  lo  ftedb,  ò 
per  perfettionarfi  ancor  meglio  i  e  ne 
vediamo  tanti  effetti  nella  natura,  e 
nell*  arte  alla  giornata.  Perche  lafciar 
nell*  obliò  tanti  curiofi  concetti,  tanti 
differenti  penfieri,  che  fi  faranno  tra- 
mandati con  amorevoli  Fogli  gli  Ami- 
ci ?  e-perche  non  publicare  la  gene- 
rofa,  &  augufta  benignità  diPrencipi 
Serenifllmi,  ó  altri  loro  Miniftri,  e  per- 
fone  di  vaglia,  e  di  merito  di  nafcita, 
e  di  Gradi,  nell'  honorare  i  Letterati 
con  fegni  evidenti,  e  con  teflimoni 
publici  della  loro  non  mai  à  baftanza 
lodata,  perche  generofa,benevolenza? 
Tutto  è  bene  che  fi  feriva,  perche  nel 
lodarfl  il  buono  accende  gli  altri  ad 
imitarlo,  col  biafìmarfi  il  cattivo  fi) 
accende  Thonor  di  ciafcuno  a  far  me-^ 
glio.  La 
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La  mia  intentione  è  buona,  fé  poi 
fi  efplica  in  male  ^  quefta  è  una  diP 
gratia  naturale  nel  Mondo ,  il  qua- 
le  non   conofcendo  l'altrui  cuore  > 
giudica  fempre  fecondo  alle  fue  in- 
clinatiioni ,    &  alla  fua  propria  pat 
fione.     Ti  protetto  benigno  Letto* 
re  j    che  non  ho  havuto  altro  di- 
fegno  nel  publicare  quefte  mie  Let- 
tere (  già  che  podb  chiamar  mie  , 
anche    quelle    che    mi    fono    (late 
mandate  )  che  quello  folo  di  darti 
un  certo   formolario  dell'  ufo ,   col 
quale  fogliono  (crvirfi  le  Corti  de* 
Prencipi  ,     degli  Ambafciatori ,   & 
altri   Grandi   nello  fcrivere   à  Let- 
terati ,    e  come  fogliono  far  que- 
fti  verfo  di   quelli  :  della  differen- 
te  maniera  ,     con  la   quale  coftu- 
mano  di  fcrivere  tra  di  loro  i  Let- 
terati ,     ne'  Gradi  tliftinti  delle  Per- 
fone  5     e  per  compiacerti  in  oltre 
con  alcuni    fchcrzi   ^     e  con  certi 
curiofi  tratti  di  Penna ,   con  i  qua- 
li fogliono  i  Letterati  fpeflb  fcher- 
zar  tra  di  loro  ,    ò   con  altri  ,     e 

-f  f   2  di- 
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dirò  anche   con  Donne  >    giù   che 
la  Penna  degU  Scrittori  ,    non  na- 
viga fempre  nel  Mar   dell'  Inchio- 
ftri. 

Oh  mi  dirai  tu  forfè  Lettore  , 
e  forfè  che  cortefemente  accommo- 
daadoti  a'  miei  difegni  non  me  lo 
dirai  j  ma  voglio  credere  che  pof- 
fa  fallarti  in  Capo  la  fantafia  di  dir- 
mi 5  forfc  che  fi  potrebbono  fcon- 
trar  cofeche  potranno  cadere  in  pre- 
giudicio  ,  ò  vero  in  derificne  di 
quei  che  ti  fcrivono ,  e  quel  che  im- 
porta che  potranno  fcontrarfi  Let- 
tere, che  vi  faranno  (late  fcritte  in 
confidenza  ,  onde  il  publicarle  ciò  è 
un  rompere  un  tanto  figillo. 

A  quefto  ti  rilpondo  con  due  ra- 
gioni, mio  caro  Lettore  ,  che  fé  da* 
Politici ,  da'  Soldati ,  da'  Mercanti ,  e 
che  so  io  5  fi  vogliono  andar  crivellan- 
dO)&apprendendole  mifure  con  timo- 
re di  non  riufcire  in  ogni  qualunque 
minima  cofa ,  al  figuro  che  non  faran- 
no mai  cofa  che  vaglia^  bifogna  tal  vol- 
ta gettar  le  Reti ,   e  lafciar  la  Pefca 

al- 
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alla  fortuna  del  Mare.  La  feconda 
ragione  è  quella  della  quak  mi  fono 
dechiarato  nel  Titolo  di  ciafcun  vo- 
lume i  cioè  di  non  haver  publicato 
altre  Lettere  ,  che  quelle  iòle  che  la 
difcrettione  permette  che  liano  pu- 
blicatCj  &  al  ficuro  checofi  l'ho  fat- 
to, &hò  maneggiato  i'h  onore ,  eia 
riputattione,  non  folo  de' vaienti,  ma 
anche  de*  morti. 

Ma  non  vorrei  che  tu  Lettore  con 
la  tua  Critica ,  con  qualche  pafllonc, 
ò  pure  per  farti  conofcere  à  mie  fpe- 
fe  il  Beir  Ingegno  ,  ti  dadi  al  pcn fie- 
re di  voler  che  quefta  difcrettione  pre- 
vaglia in  ogni  punciglio:  ricordati  che 
jD^  minimis  non  curai  P  rat  or. 

Ti  dò  avifo  in  tanto  Lettore  che 
molte  Lettere  fono  fiate  da  me  tra- 
dotte  dall'  originale  Franccfe  ,  nel 
quale  mi  fono  Hate  fcrittc  ,  e  che  in 
breve  vedranno  la  luce  h  due  volumi 
delle  ftefTe  Lettere  in  Francefc ,  cioè 
con  li  originali ,  e  con  le  tradiittio- 
ni  deir  Italiane  in  Francefc.  Se  tu 
moftrerai  aggradimento  di  quelli  due 
f  f  3  volu- 
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volumi,  te  ne  darò  due  alcri,  non  me- 
no di  quefte  curiofe  che  vado  fcie- 
gliendo.  Intanto  ti  dò  avifo  che  nel- 
la Lettera  prima,  e  nella  nona  di  que- 
fio  primo  volume ,  fi  racchiude  uni 
rara  curiofità ,  non  bene  conofciuta, 
e  della  quale  nclafciolachiàveal  tuo 
fottiliflimo  Ingegno. 
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LETTERA    L 

^//'  EccellentiJJìmo  Conte  Anibale  Ca- 
podiltfta^  Nobile  Tadoano,  Tadoa. 

TEnevo  già  il  piede  nella  Staffa ,     nel 
tempo  che  il  Canonico  Pefola,  ven- 
ne da  me  con  pailb  veloce ,  e  con  la 
Tua  folita  civiltà  mi  mefle  nelle  mani  il  Bi- 
glietto dell'  Eccellenza  fua ,  che  mi  confo- 
la più  che  fé  fofle  dono  d'una  ineftimabi- 
le  Gemma,  tanto  più  che  mi  felicita  con 
i  fuoi  comandi  j  onde  benché  haveffi  di- 
fegni  alieni  d'un  tal   camino  ,     ciò  non 
^' Parte  L  A  oftan- 


z  Lettere  miste  del 
oftantc  voltai  il  Cavallo  alla  volta  di  Ca- 
fale,  dove  mi  chiamavano  i  fiioi  Coman- 
damenti, e  giunto  mi  mclfi  all'  alloggia- 
mento del  Sole  eci/jfato  ,  dove  vi  è  un'  Ho« 
(te,  che  fecondo  alla  voce  comune  non  è 
cieco  nella  fpia  dell' attioni  ài  quefto  ,  e 
quello  ,  come  ben  lo  conobbi  con  g'i  erfet- 
ti.  Et  in  fatti  non  fi  tolto  gli  efpofi  ,  il 
contenuto  del  Biglietto  dell'  Eccellenza  fua, 
che  mi  tcftimoniò  molta  cognittione  d'un 
tal  fucceflb ,  e  mi  conduffe  lubito  in  Ca- 
fa  della  Donna  fuggita  dalla  fua;  6c  appena 
gli  efpoiì  il  fuo  fdegno,che  tcftimoniò  fom- 
ma  afBittione  deH'offefa  fattagli.  In  tanto 
mi  confcfsò  con  molta  ingenuità  il  di  Lqì 
fofpctto  ,  ciò  che  mi  molle  tanto  più  l'Ani- 
mo al  fondamento  della  magagna. 

Non  nega  la  colpa  ,  inllinto  comune 
delle  Donne,  che  hanno  ingegno  badante 
al  male  ,  ma  a  guifa  de'  Napolitani  ,  non 
fanno  poi  quello  che  convienne  alla  ftefà 
d'un  buon  velo  ,  acciò  non  fi  veda.  Mi 
diiTe  che  tutta  la  caufa  della  fua  fuga  ,  non 
hebbe  che  un'ogetto  indifpenfabile,  e  che 
cefi  bifognava  che  fofle  di  tutta  neceilìtà , 
havendo  intefo  non  so  che  falto  nel  fuo  fe- 
no ,  come  d'un  Fanciulletro,  fé  la  fanciul- 
le tra  non  vi  fi  opponefTe  ,  che  andava  di 
quàr,.  e.di  là ,  né  di  più  li  domefticò meco, 
&'io  non  volevo  non  più  agli  occhi  la  vifta 

di 
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di  tal  Piaga-,  ma  come  quello  che  mi  ha- 
veva  detto  ,  non  ballava  alla  fodisfattione 
deir  Eccellenza  fua  ,  che  volea  un'  efatto  , 
e  diftinto  avifo  ,  fpinfi  quanto  più  mi  fu 
poflìbile  il  tafto  della  lingua  alla  piaga ,  e 
tanto  fpinfi  avanti  la  domanda,  cheTmduC- 
fi  alla  neccfTità  d'una  confeflìone  fenza  invi- 
luppi, di  quello  che  havea  fucchiato  ,  co- 
me Ape  ingegnofa  il  mielle,  e  che  pian  pia* 
no  fucchiando  vi  havea  lafciato  l'aculeo ,  e 
con  un  poco  d'hontami  dille,  che  havea  in- 
tefo  non  fo  che  gufto  di  manna. 

Quefta  Ape  dunque  è  un  tal  Calzolaio 
della  Città  itkfTa  di  Padova  ,  nomato  An- 
tonio, di  cui  non  mi  (ouviene  il  cognome, 
che  già  la  calza^^a  in  Padova  ,   &  io   mi 
ftupifco  che  non  lia  quefto  tanto,  venuto  al- 
la fua  conofcenza  ,  già  che  lamicitia  e  an- 
tica d*un  anno  ,  e  mezo  ,  nel  qua!  ipatio 
ài  tempo  fi  fono  fpeflb  veduti  ,     come  la 
Luna  ,    vede  il  Soie  ,  quando  fa  Eclifle. 
Bafta  che  veduto  pieno  il  luogo  vuoto  del 
Campo  mafchile  ,    temendo  la  fua  giufta 
vendetta.  Ci  venne  allo  fcampo,  e  dove  ? 
neir afillo  dell'  Ava  della  Donna,  che  m'ima- 
gino  che  già  habbia  del  Latte  alle  Poppe, 
e  con  qual  continenza  in  tal  camino  non  Io 
so,  ma  ben  fi  m*imagino,  che  hanno  fat- 
to come  li  fanciulli ,  che  quando  una  vol- 
ta mangiano  un  pomo  ,    ne  domandano 
A  3  ipeffo 
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fpefló.  In  fomma  egli  yenne  ,da  m$ , 
^oe^  lUn^  fomraifTione  del  più  colpevole  del 
^Aondo  ,  e  fi  efibi  d'un'  officio  il  più  fom- 
liiiiTivo  a'fuoi  piedi,  fé  coli  lo  giudica  Gon- 
^niente >  con  una  fune  al  coilo  delle  più 
pefanti. 

Che  vuole  l'Eccellenza  fua  che  io  dica  di 
più;  fon  difpofti  alle  Nozze  ,  di  comune 
confenfo  vogliono  il  Letto  Nuttiale ,  s'ama- 
no ,  (i  confolano  inùeme  ,  ma  fenza  il  fua 
beneplacito,  nulla  non  vogliono.  So  che 
al  fuo  magnanimo  petto  difficile  è  il  confen- 
fo ;'  ma  all&  line  ci  vuole  un  fine  ;  e  quale  ? 
ò  la  vendetta  »  ò  una  Puttana  di  più  al 
Mondo  :  quella  non  è  d'un  animo  augu- 
tìo.,  come  il  fuo,  e  con  gente  coli  vile;  & 
in  quanto  al  fecondo  punto,  qual  confolatri 
tione  fia  la  fua,  che  fi  dia  all'Italia  una  Put- 
tana di  più,  oc  una  appunto  ch'è  Hata  cin- 
que anni  in.  (lia  Cafa  ,  e  che  con  tanta  fe- 
deltà ha  ubbidito  a  fuoi  cenni  ?  Non  ci  lu- 
finghia.mo  ,  diciamo  le  cofe  c(j)me  fono, 
quel  cieca  Iddio  che  faetta  i  petti  ,  noiv 
ha  occhi  di  pafTione  ,  né  col  Nobile, 
né  col  Plebeo, a'  fuoi  Colpi  fon  tutti  ugua-i 
li..:  Lafommiffionevale  un  ^aftigo.  Gii|^> 
GÌchi  ,  la  fupplico  l'Eccellenza  fua  quanto 
il  Cieqo  Iddio  ,  é  ftato  potente  con  quc- 
fla-  Mefchina  ,  poiché  cofi  faettata  ,  ha 
abbandonato  quanto>  di  buono  afpettava 
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dalla  fua  Cafa.,  la  paga  dixinque  anni ,  Ja 
Ai^  Cafcia  con  tutti  i  fuoi  molili  ,  e  non 
vede  i:e  anche  gli  accidenti  a'  quali  s'auda- 
va.efponendo.  Di  due  mali  che  pigli  quel- 
io  di  e  il  meno  fenlìbile. 
•jiSe  ad  ogni  mulo  che  dà  un  calcio  fé. gli 
taglia  il  piede  conviene  una  mutatttone  de- 
gh  Afini  in  Muli;  to  non  appoggio  la  colpa , 
né  difendo  la  pazzia  di  quella  Donna,  tan- 
to più  ch'ella  fteifa  fé  ne  dice  più  che  coi- 
póvole ,  ma  foio  palTo  offici  di  compaflìó- 
ne  a  nome  di  quelli  infelici ,  con  la  fui 
-immenia    bontà.      Hanno  peccato  come 
iHuomini  ,  che  li  dia  l'afibluttionc  dagli 
otfefi  ,  come  Augufti.     Mi  paiono  tanto 
,più  degni  di   compafTione  ♦    quanto  che 
-noQ'  fono  coli  mal  fatti  ;  non  dico  nulla 
, della  Donna  ,  già  che  TEccciicnza  fua  la 
conofce  meglio  di  me ,   ne  contamino  il 
:mio  giudicio  con  il  fofpctto  d'un  conof- 
cimento  da  vicino,  teda,  x  teda,  e  co- 
me fa  la  Simia,  quando  ama  ;   né  vi  è 
•Teologo  che   non    dalfc  raffoluttione   a 
-chi  ama   il  bello  ,     &  a  chi  tiene  nella 
pianta  della  mano  un'ogetto  che  n'è  de- 
gno.   Et  in  quaiìto  al  Calzolaio  non  gli 
manca  che  un  buon'  Abito  di  feta  ,  ac- 
ciò dalTe  della  gelofia  a  più  di  due  che 
vanno  nelle  Piazze  infctati* 

Platone  volea  che  delle  Donne, fi  fa- 
A  2  cefe 
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cefle  una  Comunità  a  beneficio  degli 
Huomini ,  da  che  mi  imagin  o  che  que- 
llo buon  vecchio  ,  non  havea  odiato  il 
Seflb  ,  e  che  non  lodi  ava  quando  cade 
in  tali  fentimenti ,  &  io  non  ho  difficol- 
tà nella  publicattione  d'un  manifefto, 
quanto  dipende  da  me  ,  che  la  Legge 
ài  Platone  e  di  cofi  beneficio  a'  Giovini 
che  a*  Vecchi,  benché  quelli  hanno  più 
vivo  il  fi^mite.  Non  dico  quello  acau- 
fa  che  fono  beaiflìmo  confapevole ,  del- 
la Tua  età  avanzata  fino  al  feilagelìmo  fe- 
condo ;  quello  nò  ,  non  fono  cofi  fcioc- 
co,  conofco  molto  benj  ,  che  Tetà  d*un 
Nobile  di  cinquanta  vale  quella  d'un  Con- 
tadino di  cento;  le Beccazzine ,  h Fagiani, 
leLodole,  e  tanti,  etanti  Uccellami  di  Ta- 
vola, fon  cibi  dì  Nobili,  non  di  Plebei, 
e  quelli  fon  quelli  che  fcaldano  il  fomi- 
te. In  fomma  la  Donna  fi  loda  della  fua 
humanità  ,  che  fi  conceda  dunque  qual- 
che equità,  che  d  compatifca  alla  malva- 
gità del  fuo  dettino,  che  fi  ammogli  con 
rincingolo  del  fuo  beneplacito.  Se  l'Ec- 
cellenza fua  non  l'ha  amato  come  fi  con- 
veniva ,  air  humanità  d'un  Nobile  in  fua 
Cafc,  fnfiy  che  fé  gli  mandi  il  fuo,  che 
con  le  ginocchia  più  humili  del  fuo  pet- 
to gli  chiede  ;  che  d  levino  via  quei 
puntigli  di  capo  più  comuni  agli  Spa- 
gne- 
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gnoli,  che  agli  Italiani.  Tutto  fottomet- 
te  alla  fiia  benignità ,  e  tanto  bafta  al  mio 
officio  d'Auvocato. 

A  chi  bene  intende  poco  bafta,e  ftimo  che 
ho  detto  a  bafianza,  al  follievo  d'una  Don- 
na il  qual  Seflb  caufa  fpcdo  del  peccato  alla 
confcienza ,  anche  da  lontano  ,  e  quanto 
più  a  chi  fé  gli  auvicina  da  vicino  ,  &  io 
in  confidenza  gli  dico  che  non  mi  fon  tenuto 
tanto  difcofto  dalla  Tua.  Paflo  fc  piace  all' 
Eccellenza  Tua  adefib,  a  quello  che  tocca  la 
mia  condotta.  Già  nel  tempo  che  mi  M- 
centiaì  da  Lei  in  Padoa,  come  a  quello  che 
tiene  affoluto  dominio  in  tutto  me  ftcfTo, 
lo  feci  confapevole  del  mio  difei^no  ,  che 
non  havendo  più  il  mio  genio  ugualità  con 
quello  del  Velbovo  mio  zio  ,  conveniva  al 
mio  ftato  una  faccia  aliena  di  quella  della 
mia  nafcita  ,  in  un  Patfe  di  là  da'  Monti, 
ma  non  gli  fpccificai  quale,  come  con  que- 
fto  gli  fpecifico ,  che  in  quefto  punto  ifteffo, 
almeno  nel,mezodi,  eifendo  già  li  nove  del- 
la matinà  ,  portomi  a  cavallo  m'invio  alla 
volta  della  Savoia  ,  e  poi  più  avanti,  che 
non  lo  so,  lafciandone  al  dertino  la  fcelta. 
Speffo  il  fuolo  Natio  teftimonia  empietà  a' 
Galant'huomini,  ad  ogni  modo  so  etiandio 
che  il  Deftino  in  Paefi  non  conofciuti  non 
a  tutti  è  uguale ,  poiché  gli  uni  iì  veggono 
colmati ,  fenza  alcuna  capacità ,  di  più  alti 
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g  Lettere  MISTE  DEL 
Beni  che  li  convengono;  e  quefti ,  e  quelli 
in  più  copia  di  taftidiofi  Malanni.  Quefti 
fono  gli  effetti  conolciuti  da  tutti  ,  e  che 
fono  cofi  indifpenfabili  al  Mondo,  quanto 
inevitabili  agli  Huomini  che  vi  naicono ,  e 
fon  divenuti  tali  ,  che  non  vi  e  alcuno  a* 
quali  non  Ci  confeffi  fottopofto  più  ,  ò 
meno  ,  e  che  tutte  le  (uppliche  ,  tutti  i 
Pianti  ,  e  tutti  i  lamenti  non  vagliono  a 
nulla  con  quella  Deità  che  li  do- 
mina. 

Di  qualunque  fpecie  che  fia  alla  mia  gui- 
da ,  il  Cocchio  del  mio  Deltino ,  &  ovun- 
que che  mi  volge  i  paffi  ,  le  mie  obligat- 
tioni  che  fono  infinite ,  all'infinità  le  defti- 
no ,  &  il  mio  animo  di  continuo  con  la  vo- 
glia de'  fuoi  comandi  ,  e  come  non  so  il 
luogo  della  pianta  del  mio  domicilio  ,  mi 
taccio,  fino  che  ne  vegga  il  fondamento , 
vivo  neir  impatienza  ,  fino  che  habbia  il 
gufto  della  comunicattione  dell'  avifo  ali* 
Eccellenza  fua  ,  del  fuo  occhio  benigno  , 
air  efibittioni  della  mia  ubbidienza.  In 
tanto  gli  dò  avifo ,  che  quell'  io  ,  che  ho 
tanto  amato  la  Compagnia ,  in  quefta  oc- 
cafione  fon  folo  nel  viaggio  ,  fatalità  che 
fpeifo  conduce  quei  che  non  danno  tem- 
po alla  coltivattione  di  quello  che  hanno 
infantado  ,  tanto  più  che  il  pafTaggio  de* 
Monti  in  compagnia ,  non  è  coli  comune 
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agli  Huomini ,  che  agli  Uccelli.  Ho  fatto 
acquifto  con  pochi  Soldi  dì  due  buonf  Ca- 
valli ,  e  m'ha  in  ciò  affiftito  la  vdcc  che  tie- 
ne indubitabile  il  maneggio  ,  e  la  conclu- 
fion  della  Pace.  Che  anhelo  con  più  pailìo- 
ne  di  qualunque  Huomo  del  Mondo  ,  {tuf- 
fo già  di  tanti  fentimenti  dilTuniti,  che  ten- 
gono gli  Animi ,  come  fc  non  Foife  il  Cie- 
lo l'efca  di  quella  Santità  di  vita,  che  con- 
viene al  (lingue  y  ficair  Amicitia  di  tutti 
quei  a'  quali  conviene  l'unione  con  Dio,  fi 
'■  ftima  dunque  la  Pace  vicina.    Dio  la  da. 
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LETTERA     IL 
Al  Signor  Gregorio  Leti,   Genevra. 

MAi  fono  ftata  cofi  forprefa ,  e  più  di 
me  la  mia  Signora  Madre  ,  come  al- 
lora che  Ci  fparfèro  qui  le  voci ,  della  voftra, 
da  tutti  dillaprovata  rifoluttione  ,  d'andare 
a  farfi  Heretico  in  Genevra.  Vergine  Ma- 
ria ,  come  quefto  può  farli  ?  per  me  non  lo 
credo ,  e  meno  di  me  lo  crede  mia  Madre. 
La  verità  è  che  da  ogni  uno  venne  (limato 
un  cattivo  prefaggio,  quella  voflra  ribellio- 
ne contro  Monlignor  Vefcovo  voftro  Zio, 
che  tanto  vi  amava,  abbandonando  fuggi- 
tivo la  fua  Cafa ,  con  un  diiprezzo  eh  e  riuf- 
cito  ài  fcandalo  ad  ogni  buon  Anima  ,*  né 
vi  fu  alcuno  che  non  cadefTe  d'accordo , 
che  dopo  un*  attione  di  quella  natura,  non 
fi  poteva  più  fperar  nulla  di  buono  di  voi , 
e  fé  ne  vifto  pur  l'efiro. 

Ma  di  dove  potè  nafcere  in  voi  una  cofi 
ftravagante  mutattione  ài  pen fiere  ,  d'an- 
darvene  via  dal  Palazzo  del  noftro  beni- 
gniffimo  Vefcovo  ,  cofi  alf  improvifo  ,*  fé 
tre  giorni  prima ,  vi  erivo  meco  dechiarato 
con  più  calore  dell'  altre  volte  in  prefenza 
della  mia  Signora  Madre  ,  che  non  oftante 
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le  oppofittioni  del  Signor  Vefcovo  voflro 
Zio,  quando  anche  tutto  il  Cielo  ,  e  tutta 
la  Terra  vi  (ì  opponeHe  ,  che  a  difpetto  di 
ruttimi  fpofarefte  ,  contlringendomi  a  dar- 
vi la  mano  ,  come  in  fegno  di  fede  ,  che  la 
mia  modeftia  ,  &  il  timor  della  difgratia  di 
Monfignor  nofìro  Vefcovo  ,  mi  obligava  a 
far  la  ritrofa  ,  ancorché  più  di  voi  ne  ho 
fempre  havuto  la  volontà  nel  mio  cuore; 
e  voi  fapete  quante  volte  la  mia  Madre,  Se 
io  habbiamo  confultato  mezi  più  propri  a 
rimuovere  Monfignor  voiho  Zio,  dalf  ofti- 
nattione  di  non  voler  confentire  al  voftro 
humore ,  che  vi  portava  al  maritaggio  ,  e 
non  allo  ftato  Clericale,  come  egli  preten- 
deva ,  &  in  tanto  ve  ne  liete  andato  fenza 
dirmi  a  Dio. 

Contentatevi  che  io  vi  dica  ,  che  per  un 
bel  Giovine  come  voi ,  e  d'un  tal  Patenta- 
to l'attione  non  può  elfer  più  brutta  ,  & 
ardifco  di  dire,  che  non  havevate  bifogno 
di  farvi  Herctico,  per  tingere  col  carbone 
dell'  herefìa  la  voilra  Anima  ,  perche  que- 
llo luo  procedere  meco  l'ha  pur  troppo 
macchiata.  Né  voglio  dir  nulla  dì  quella 
gran  perfidia  d'haver  tanto  follccitata  la 
mia  Madre  di  tirarmi  fuori  del  Monaftero  , 
dove  non  voleva,  Monfignor  Vefcovo,  che 
mi  venifte  a  vedere  ,  con  quelle  tante  pa- 
role, e  promeiie,  che  farebbe  voftra  cura 
A  6  dot- 
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d'ottenerne  in  breve  il  fuo  coiifenfo  ;  e  poi 
ben  lungi  di  guadagnare  il  fuo  alletto,  con 
la  volita  condotta  ve  lo  fiete  refo  nemico , 
da  Zio.  Benedetto  fìa  Sant  Antoni^ ,  che 
come  mio  Santo  Protettore  itv'l^à,  afliftito  a 
rifiutare  l'Anello  che  volevate  darmi  in  prò- 
mefìa  matrimoniale  ,  &  al  (icur.o  che  lotto 
a  quelìa  le  cofe  farrcbbono  paljate  più  avan- 
ti; e  che  farebbe  di  me  ?  .^ 

Ma  non  voglio  parlarvi  più  del  mio  in- 
t^reffc  per  elTcrmi  troppo  nel  cw)re  ilvov 
lìro.  Non  li  n^ette  d'altri  in  dubbio ,  che 
vpi  non  fiate  in  Genevradi  già-  Sdiriftiani- 
tQ  ,  ma  in  quanto  a  me  qualunque  lìa  la 
perfuafiva,  non  poflb  rifol vermi  a  crederlo, 
ancorché  Monfignornoftro  Vefcovo  ne  te- 
ftimonia  troppo  apparente  la  fu^  afflittione. 
Corre  anche  voce  che  fictc  già  maritato, 
ma  quefto  è  dubiofo  ;  ma  quando  vero 
foffe,  credo  di  poter  meritar  il  vpflro  amo- 
re nuttiale,  quanto  ogni  altra,  e  voi  fapete 
che  gli  maritaggi  degli  Heretici  qui  ii  fcan- 
celiano  con  l'Acqua  fanta.  Son  ficura  che 
il  Vefcovo  fuo  Zio  ,  farà  più  contento  del 
noftro  maritaggio  ,  e  ci  farà  vantaggi  pur  ■ 
grandi,  e  la  mia  Madre  non  folo  mi  darà  l3vi 
Dote  Paterna  affignatami  dal  fu,  mio  Pa- 
dre,  ma  la  metà  delia  fua  ;  &  il  mio  Zio  di 
Spoleti  in  virtù  di  quelle  Nozze  mi  dechia^: 
r«rà  fua  Herede, .  Confidente  die  quello 
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è  un  mezo  dì  confolare  il  voftro  afflitto 
Zio  ,  di  riftabiiire  it  voftro  honore  ,  di 
mettere  in  ripofo  la  voftra  Confcienza> 
e  d'afficurar  meglio  la  voftra  fortuna.  Io 
non  vi  amerò,  ma  vi  adorerò,  e  mi  sfor- 
zerò di  rendervi  il  più  contento  Hnomo 
del  Mondo.  Venite  dunque  caro  mio 
bene,  care  mie  vifcere,  caro  mio  cuore, 
per  levare  da  qualche  diTperattione  ,  la 
voftra  Serva  ,  e  che  vi  defidera  Spofa. 
Acquapendente  6.  Agofto  1 660. 
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Alla  Signora  Antonia  Ferretti. 
Acquapendente^ 

IL  fuo  Foglio  mi  è  Ikto  refo  Taltra  Setti- 
mana caduta,  da  una  ilella  Mercantefla, 
che  me  ne  refe  un'  altra  di  Moniìgnor  Ve(^ 
covo  mio  Zio  ,     la  qual  cofa  mi  tì  credere 
che  habbia  fatto  il  fuo  corfo  per  uno  fteflb 
Canale,  ancorché  la  voftra  fia  d  alcuni  po- 
chi giorni  anteriore  all'  altra.    Io  per  dire 
il  vero  ,     non  ho  mai  conofcluto  il  voftro 
cuore  ,     che  adombrato  Tempre  dì  dubii , 
d'irrefoluttioni  ,     e  di  timore.     Non  per 
quefto  però  credo  che  non  m'habbia  ama- 
to; anzi  fi  che  ne  fon  perluaib  che  m'ama- 
va, e  perche  erafuointercffe,  e  perche  la 
mia  perfona  ,    e  la  qualità  della  mia  Gio- 
ventù meritava  il  fuo  amore ,  e  non  vorrei 
parlare  ad  altri  cofi ,  perche  farebbe  troppo 
vergognofa  una  tal  vanità  alla  mia  bocca. 
In  oltre  il  voflro  Parentato  inferiore  al  mio, 
non  poteva  pretendere  vantaggio  maggio- 
re ,   benché  più  commoda  di  Beni  di  for- 
tuna ,  ma  più  facile  la  mia  Strada  ad  avan- 
zarmi ,•  ma  li  maritaggi  fono  prima  fatti  in 
Cielo,  che  foura  la  Terra, 

Con 
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Con  tutto  ciò  io  non  ho  mai  conofciuto  il 
fuo  cuore  ,  come  ho  detto  ,  ma  ben  fi  co- 
nofco  che  la  mano  della  quale  vi  fiete  fervi- 
ta  per  fcrivermi,  non  folo  è  ftraniera  ,  ma 
che  ftraniera  anche  credo  la  fottofcrittione, 
per  effere  controfatta  nel  carattere,  non  fa- 
pendo  voi  formar  coli  bene  le  Lettere.  Se 
voi  dunque  m'accufate  di  perfidia ,  per  ha- 
vere  io  partito  d'Acquapendente  fenza  dir- 
vi a  Dio  ,  che  maggiore  inconparabilmen- 
te  è  la  fua ,  di  fcrivermi  con  una  mano  ftra- 
niera in  tutto  ,  anche  nel  nome  fottofcrit- 
to,  per  farmi  tante  belle  protefte  ,  tante 
fpatiofe  promefie,  tante  dolcilfime  efpreffio- 
ni ,  e  tante  rodomontate  ,  di  quello  che 
vogliono  fare  il  mio  Zio  ,  &  il  voftro  ,  che 
ne  l'uno,  nò  Taltro  fon'  Huomini  a  lafciarfi 
menar  per  il  nafo  da  una  Donna  ,  ò  da 
due ,  per  comprendere  ancora  la  voftra  Si- 
gnora Madre 

Ma  però  come  conofco  che  quefta  Lette- 
ra non  nafce  dal  voftro  cuore  ,  ma  dalle 
maillme  della  Corte  del  mio  Zio ,  voglio  if- 
cufarvi ,  già  che  non  fi  pretende  di  fervirfi 
di  voi,  che  come  femplice  ftromcnto  ,  ap- 
punto come  delia  Campana  ,  che  (ì  fa  luo- 
nare  ,  per  chiamar  gli  altri  al  Tempio,  & 
in  tanto  fi  fa  la  mcdcfima  reftar  di  fuori; 
&  al  ficuro ,  che  quando  ciò  leguilfe  ,  che 
non  feguirà  ,     che  k  voftre  perfuafive  ha- 

vefiè- 
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veliero  il  loro  effetto  ,  il  darebbono  altri 
pieghi  al  panno ,  e  la  voftra  rimunerattio- 
ne  li  rifolvercbbe  in  un  palmo  di  nafo ,  che 
potrebbe  fevvire  alla  voftra  Signora  Madre , 
che  ne  tien  ài  bifogno.  Che  gran  fcioc- 
chez2a  a  ben  confiderarla  >  fé  la  voftra  bel- 
lezza, la  voftra  grada,  li  voftri  allettamen- 
ti ,  il  voftro  amore  ;  le  mie  inclinattioni , 
non  fono  flati  valevoli  a  tenermi  vicino  , 
gii  che  fon  partito  fenza  dirvi  ne  purè  a 
Dio ,  come  potrà  bora  tirarmi  la  forza  d'u- 
na mano  leggiera,  e  benché  d'Huomo  tin- 
ta col  colore  di  femina  ? 

Mi  maravigho  folo  che  vi  fiano  di  quelli 
che  habbiano  coli  cattiva  opinione  del 
mio  giudicio  ,  per  lafciarlo  guidare  dalla 
perTiìafiva  d'una  Donna,  cinque  anni  più  ài 
me  giovine  ;  Adamo  è  morto  ,  &  allora 
chefò  perfualb  da  Eva,  quefta  l'uguaglia-  * 
va  in  etd.  Io  fon  di  carne ,  Signora  An- 
tonia mia  bella  ,  ma  non  carnale ,-  e  le  pu- 
re la  fragilità  humana,  mi  domina  tal  volta 
fino  al  punto  di  rendermi  fenfuale,  ho  fen- 
fo  baftante ,  per  ritenere  il  freno  al  deftrie- 
re  sfrenato  della  fenfualità.  Voi  dite  a  ba- 
flanza  nella  Lettera  fettami  fcrivere  ,  e  fé 
quei  che  ve  l'hanno  fuggerita  ,  mi  conof- 
ceifero  bene  haurebbono  rifparmiato  l'in- 
chioflro.  Colpi  di  quefta  natura  ,  non  fi' 
fcoccano  per  ripararli.    Soa  nato  Catolico- 

Io 
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lo  confeffo  ,  &  ho  feguito  li  fentimenti 
de  miei  Genitori ,  e  Tutori  fino  a  quella 
età  che  mi  fu  permeflb  di  conofcere  i  miei 
e  ne'  quali  per  mantenermi  ho  fpirito  quan- 
to bifogna,confcienza,&honore.  La  Religio- 
ne, quafi  300.  miglia  difcofto  ,  &  una  Mo- 
glie in  feno,  che  fi  chiama  Maria ,  mi  ren- 
de morto  ad  Antonia.  Tra  voi  ,  e  me 
non  fono  palTate  che  parole  ,  che  fono  ho- 
ra  diftrutce  da'  fatti.  Non  gli  farò  mai  in- 
grato ,  però  dove  fi  tratta  di  dir^'i  che  gli 
vivo  con  fincerità  Servidore. 


Parte  l  U  LET- 
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L  E  T  T  E  R  A    I  V. 
M  Signor  Gregorio  Leti.  ^  ove  farà. 

COme  certi  fono  gli  Avifi  della  tua  dif- 
gratia  ,  ma  che  tanto  più  dubiofi  li 
laporti  del  luogo  dove  tu  Tei,  il  zelo  al  quale 
mi  muove  il  fangue  vedo  la  tua  anima,  non 
permette  dilattione  difcriverti,  benché  la 
tua  infaufta  Stella  ti  ha  portato  a  difprez- 
zare  le  mie  paterne  inftruttioni,  &  il  rifpet- 
to  dovuto  al  mio  carattere  col  partir  di  Pa- 
lazzo come  fuggitivo ,  corre  già  Tanno  , 
e  mezzo.  Non  fapendo  dunque  dove  tu 
fei,  poiché  gli  uni  mi  dicono  che  ti  fei  do- 
miciliato con  Moglie  in  Lufana  ,  Cantone 
di  Berna,  e  gli  altri  in  Genevra  ,  ho  {li- 
mato il  meglio  di  raccomandar  quefla  mia 
a  Monfìgnor  Vefcovodi  Genevra,  in  Sciam- 
beri ,  e  pregatolo  con  divote  inftanze  d*in- 
formarfi  dove  tu  fei,  e  ài  farla  capitare  con 
ftrada  più  ficura  m  proprie  mani  ,  come 
non  ne  dubito  che  lo  farà  ,  e  che  in  oltre 
contribuirà  dalla  fua  parte  per  Tamor  àìi 
Giefu  Chrifto  ,  &:  il  mio  di  tirarti  fuori  del 
fango  dove  ti  {d  precipitato. 

Da  che  tu  partirti  da  me,  che  vuol  dire, 
nel  principio  di  Settembre  del  16;)  8.  con 

pre- 
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prete/ì  difgufti,  fenza  alcun  fondamento ,  e 
fenza  dirmi  Addio,  non  ottante  che  io  tenevo 
luogo  di  Padre  fopra  di  te,  non  lafciai  d'an- 
darmi informando  della  tua  pedona  ,  cofi 
ricercandolo  la  tenerezza  del  fangue,  né  mai 
altro  intefì  fé  non  che  per  Io  più  andavi  va- 
gando dair  una  all'  altra  Citta ,»  e  per  lo  più 
in  Bologna,  dove  ti  eri  dato  agli  amori  d'u- 
na tal  Cantatrice.   Non  lafciai  d»  farti  fcri- 
vere,  come  tu  fai,  per  veder  di  rimuoverti 
dalla  vita  al  quanto  libertina  che  andavi 
menando ,  e  per  farti  rapprefentare  di  quan- 
to grave  danno  ti  potrebbe  riufcire  di  va- 
gare in  quella  maniera  ,  e  di  quanto  bene- 
ficio ,  &  utile  ti  farebbe  dì  ftartene  meco, 
e  di  ricevere  le  mie  falutari  inftruttioni.   Fi- 
nalmente il  Signor  Berozzi  mi  fcrilfe  da 
Torino  che  tu  cri  arrivato  in  quella  Città  , 
ch'eri  allogiato  nell'Hofteria  delle  due  Spa- 
de ,     che  dal  Mercante  Quaglia  ti  erano 
flati  pagati  ^oo.  Scudi  d'ordine  del  Signor 
Reina  tuo  cognato,  e  che  dopo  eflerti  qui- 
vi fermato  otto  giorni ,  eri  partito  per  la 
volta  di  Francia  col  Signor  Nicolao Santini, 
Cavaliere  Lucchefe  ;     ciò  che  mi  melk  lo 
fpirito  alquanto  in  ripofo  ,  perche  have- 
vo  a  caro  che  tu  viaggiallì  per  diftomsrti 
di  qudle  pratiche  cattive  che  potevi  ba- 
vere in  Italia  ,     e  che  l'elfer  commenlaie 
d'un  tal  Signore ,  non  poteva  che  riufcir- 
B  3  ti 
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ti  in  bene ,  e  però  mi  mefTì  lo  fpirito  in 
ripofo. 

Ma  vedendo  paffare  più  di  tre  Mefi  fen- 
za  alcuna  nucva,  ne  fcrilll  in  Milano  al  tuo 
Cognato  mio  Nipote ,  che  non  feppe  dar- 
mene nuova  ,  e  meno  ancora  ne  trovai  lu- 
me da  due  Lettere  fcritte  in  Luca,  In  tan- 
to il  Signor  Don  Domenico,  Mufico  ,  e 
Cappellano  del  Signor  Santini  ,  mi  fcriile 
che  havevano  fatto  infieme  il  viaggio  (ino 
aGenevra,  e  che  gli  era  fiata  grata  la  tua 
compagnia,  ma  tu  non  gli  kavevi  mai  det- 
to nulla  d'efler  mio  Nipote  ,  nò  qual  tofTe 
lituo  difegno  ,  in  tal  viaggiare.  Di  più 
ch'eflendo  in  Sciamberi  havevi  tanto  ope- 
rato, e  detto  per  premere  il  Signor  Santini 
a  pigliar  la  ftrada  di  Genevra,  e  da  qui  poi 
in  Lione  ,  che  per  contentarti  s*cra  lafciato 
guadagnare  ,  e  giunti ,  dopo  rtftatovi  tre 
giorni ,  ti  Tei  tu  dechiarato  d'haver  ragione 
che  ti  obligava  di  reftare  qualche  Setti- 
mana in  Genevra  ,  ài  dove  poi  haurefte 
prefo  la  ftrada  di  Parigi  ;  ma  che  di  là  ad 
un  Mefe  il  Signor  Nicolò  Burlamacchi,  ha- 
veva  i'critto  al  Signor  Santini  ,  che  tu  ti  eri 
fatto  Cai vinifta,  e  di  là  ad  alcuni  Mefi  altra 
Lettera  ,  ch'eri  fui  punto  di  fpofar  la  fì- 
glivola  d'un  Medico. 

Non  pretendo  lamentarmi  del  Cielo,  Dio 
non  vo.  lia^clie  con  la  Tua  providcnza  m'ha 

laf- 
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lafciato  fin  hora  la  vita,  per  vedermi,  con 
lultimo  mio  dolore  ,  divenir  Profeta  ,  in 
quello  che  haverei  defiderato  d'eflcr  più  bu- 
giardo dell'  Apoftolo  San  Pietro ,  allora  che 
negò  di  riconofccre  il  (no  Maeftro.  Tu  fai 
quante  ,  e  quante  volte  ti  ho  detto  ,  nel 
veder  la  condotta  delle  tue  attioni ,  Grego- 
rio, GregoriOyje  tu  non  pigli  altra  flrada^  òche 
tu  morrai  HereticOyò  che  farai proceffato  in  qual- 
che inqiiijittione.  In  tanto  per  mia  difgra- 
tia  ecco  auverrato  quello  ,  che  m'ha  ve  va 
Tempre  dato  dell'  apprcnfione  ,  e  più  volte 
d'intrinfeco  dolore  al  cuore.  Altri  lì  perdo- 
no per  mancanza  di  buone  inftruttioni  al- 
la loro  ottima  inclinattione  ;  e  tu  ti  feiper- 
fo  per  non  corrifpondere  con  la  tua  pcffìma 
inclinattione  alle  mature,  e  proportionate 
Inftruttioni  ;  e  fé  mai  vi  fu  giovane  verfo 
il  quale  fi  piglialìe  cura  per  ben  allevarlo ,  e 
per  guidarlo  alla  buona  ftrada  ,  taiìto  per 
le  cofe  della  Terra,  come  per  quelle  del  Cie- 
lo, tu  puoi  dir  d'efler  quello. 

Nel  vederti  ftravfar  dal  buon  fenticre , 
dalla  morte  del  tuo  Padre ,  e  della  tua  Ma- 
dre in  poi  che  tu  fei  reftato  fotto  alla  mia 
tutela  ;  cofi  poco  attacatticio  verfo  ii  fervi- 
tio  di  Dio  ,  coli  lento  neli'  andare  a*  Sagri 
Efercizi ,  cofi  odiofo  al  tuo  Confcflore,  co- 
fi  poco  rifpcttuofo  alle  fagre  Ima^^ini  in 
B  3  "Chie- 
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Chiefa  ,  coli  ritrofo  nell'  andare  a  ricevere 
ne'  giorni  più  folenni  il  fagro  Pane  degli 
Angioli  neir  Altare  ,  e  cofi  inclinato  a  dif- 
prezzar  li  Rcligiofi  ,  mi  faceva  gettar  molti 
fofpiri,  e  vedendo  che  a  nulla  profittavano 
Tefortattioni ,  e  le  co  rettioni  ,  havevo  ri- 
corfo  a  Iddio  con  le  preghiere  ,  e  quante 
volte  nel  mio  Memento  foura  il  Tanto  Altare, 
ho  verfato  delle  lagrime  per  te  ?  Ma  chi  fc- 
mica  foura  pietre  perde  il  Teme,  &  i  fudori. 
Ho  fempre  creduto  che  tu  non  farai  per  riuf- 
cire  buon  Catolico ,  perche  dalle  tue  attio- 
ni  efteriori  ai^omentavo  che  non  vi  erano 
quelli  influffi  celefti  che  convenivano  nel  tuo 
cuore,  ma  che  ti  precipitaflì  cofivolontieri 
ali'herefia,quefì:o  nò. 

Pure  eccoti  in  Genevra,  Capo,  e  Madre 
d'Herefiarchi ,  vero  nido  dell' Herefia,  Cloa- 
ca di  rutti  i  Vizzi  ,  Sentina  di  tutte  le 
Sceieratczze  ,  Seggio  d'iniquità  ,  Fucina 
dove  Ci  fabricano  le  più  perverfe  calunnie 
contro  ì\  Chriftianifmo  ,  e  Porta  che  con- 
duce air  Inferno  infinità  d'Anime.  E  qua! 
già  mai  deftino  ti  ha  portato  a  cambiare  Id- 
dio col  demonio ,  Chrifto  con  Calvino  ,  la 
virtù  con  l'ignoranza,  la  Verità  con  la  Bu- 
gia, la  Luce  con  le  tenebre  ,  la  Fede  con 
l'Infedeltà,  la  vita  con  la  morte,  &ilPara- 
ài^o  con  l'Inferno  ?  Dove  è  l'honore,  dove 
il  rifpetto  dovuto  alle  ceneri  de'  tuoi  Ante- 
nati, 
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nati  ,  dove  la  venerattione  alla  felice  me- 
moria de'  tuoi  Genitori  ,  e  dove  il  debito 
naturale  al  tuo  fangue  ?  Qual  gloria  te  ne 
rifulta  ingrato ,  perfido,  edificale,  defle- 
tè il  primo  a  macchiare,  &auvilire  una  Fa- 
miglia  che  da  lungo  tempo  in  qua  ha  prò- 
dotto  più  Sogctri  ,  alle  Armi,  a'Coniìgli, 
alla  Prelatura  ,  alle  Lettere  ?  Non  ri  fenri 
un  rimorfo  di  confcicnza  in  te  fl:eflo  ài  vo- 
lere effere  il  primo  ,  e  che  fpero  che  farai 
runico,  nel  fare  una  breccia  cofi  grande  al- 
la nofìira  Cafa  ;  e  che  potevi  far  più  che  di 
andartene  m  una  Città,  eh  e  un  Seminario 
di  Canaglia ,  &  un'  Abitattione  della  mag- 
gior feccia  di  tutto  il  Mondo  ,•  ma  fé  per  tua 
difgratia  non  hai  havuto  riguardo  a  Dio , 
come  ne  haverai  per  te  fteflb  ,  e  per 
noi? 

Caro  Nipote  (per  voltar  foglio)  habbi 
compaffione  di  quei  tanti  che  fono  moti 
con  honore  nella  noftra  Cafa,  e  di  quei  che 
honoratamente  vivono  ,•  •  confiderà  la  mia 
Di^^nirà,  la  mia  età  avanzata ,  e  le  mie  in-, 
fermirà,  che  pur  troppo  fi  fono  augumenta- 
te  ,  da  che  mi  fono  capitate  quefb  infelici 
nuove.  Caro  Nipote  metriri  nello  fpirito,  che 
le  perfuafive  degli  Heretici  ,  fono  come  il 
Tofco,  dolce  nel  palato  ,  ma  che  uccide 
TAnima  inghiottito  ,  e  col  tempo  non  ha- 
vendo  facoltà  da  vivere,  il  peccato  ri  potrà 
B  4  ridurre 
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ridurre  in  un  Hofpitale.  Caro  Nipote  ri- 
torna per  darmi  la  vita  ;  e  non  permettere 
che  un  tuo  Zio ,  un  Vefcovo  di  Santa  Ghie- 
fa,  uno  che  ti  ha  fervito  di  Padre  ;  muora 
da  un  colpo  toccato ,  fé  non  dal  tuo  brac- 
cio ,  dal  tuo  cuore;  e  dalla  tua  cofidete- 
ftabile  rifoluttione.  Caro  Nipote  ricordau, 
che  humanum  e  fi  peccare ,  Angelkum  emenda-- 
re,  Ó"  dìabohcumperjeverare. 
'  Caro  Nipote  prima  che  la  pianta  del  ma- 
le faccia  la  radice  più  profonda  ,  vediamo 
di  fradicarla;  ti  farà  di  altra  tanta  gloria 
folkvarti,  &  ufcire  con  maturità  di  giudi- 
ciò  da  un  foffo  ,  nel  quale  ti  hanno  fpinto 
li  capricci  giovinili,  di  quanta  vergogna  ti 
fu  nei  cadere  cofi  alla  cieca.  Quali  avan- 
^menti  puoi  fperare  dove  tu  fei  ?  Niifuno,- 
e  quali  non  haverai  in  qualunque  luogo  che 
tu  farrai  in  Italia  ?  Se  tu  non  vuoi  ab- 
bracciare lo  Stato  Ecclefiaftico  ,  come  era 
mia  intentione,  cofi  fia,  lo  voglio.  Se  hai 
Moglie  conducila  teco,  perche  tanto  più 
gloriofa  farà  la  tua  converfione.  So  che  ti 
farà  parlato  ,  e  fcritto  da  più  perfone  che 
per  mio  amore  s'intereferanno  alla  tua  falu- 
te.  Caro  Nipote  afcoltali,  enondifprez- 
zare  i  loro  falutari  efortattioni ,  ancorché  le 
mie  fperanze  maggiori ,  faranno  dalla  parte 
di  quel  Dio  che  ti  toccherà  il  cuore  ;  &  a 
quefto  fine  ho  dato  principio  a  far  celebra- 
.    ^  re 
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re  ogni  Giovidì  una  MefTa  del  Santo  Spiri- 
to nella  mia  Cathedrale  ,  &  una  volta  il 
Mefe  la  celebro  io  medemo,  con  raffiftcnza 
del  mio  Capitolo ,  oltre  che  ho  fatto  pre- 
gare ancora  i  Padre  Religiofi  Regolari , 
e  le  forelle  Monache ,  acciò  volelTero  ^- 
giungere  nel  medemo  giorno  le  loro  pre- 
ghiere particolari ,  e  può  effer  ficuro  che  a 
nulla  li  mancherà.  Se  ti  mancano  mczi 
per  lefecuttione  te  ne  faranno  dati.  Caro 
Nipote  farò  tutto  tuo,  fc  tu  farai  mio. 
Acquapendente  13.  Agollo  1660. 


Leti  fyiovo  di 
Aioruìpendeme. 
LET- 
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LETTERA    V. 

'^/l'  Illuftriljimo  5     e  Reuerend{IJmo 
Signore ,  Monjignor  Leti  Ve/covo 
d'Acquapendente. 

rTJ  Everendjjjìmo  mio  Signore^  e  Zio  carijjl' 
Xv  wo.  La  fua  humaniffima  Lettera,  ver- 
fo  di  me  ,  ancorché  tanto  tempeftuolà  nel 
refto/otto  la  datadelli  1 3.  caduto, mi  èftata 
rimefla  hieri  la  fera  dalle  proprie  mani,  della 
SignoraVedovaPerdriau,Mercantefl'a  di  gran 
credito,  a  Lei  raccomandata  dal  Signor  Del- 
lafcherenne,Senatorenel  Senato  di  Sciambe- 
ri.  Non  ho  voluto  ritardare  che  quelle 
poche  hore  che  mi  dava  il  tempo  della  par- 
tenza della  pofta ,  per  fargli  conofcere  la 
mia  ubbidienza  nella  prontezza  della  rifpo- 
fta ,  tanto  più  che  della  fua  da  me  adorata 
Bontà  confido  che  fia  per  trovar  perdono, 
qualche  efpreflìone  fincera,  che  potrebbe 
ftimarfi  d'ha  ver  feccia  di  rifentimento, 
che  farebbe  anche  giudo  facendolo. 

Quanto  è  vero  Signor  Zio  che  l'Amore 
porta  più  afflittione  allora  che  G.  perde  il 
fogetto,  che  piacere  mentre  jfi  gode  ;  né 
mai  fi  conofce  il  Bene  ,    cofi  bene  fé  non 

allora 
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allora  che  lì  perde.    Mentre  io  fui  fotto  al- 
la fua  tutela  non  mi  vidi  riempir  che  di 
difprezzi  ,    ne  caricar  che  d'ingiurie  ,    e 
Tempre  con  continui  auguri ,  che  farò  he- 
retico,  come  pur  troppo  chiaramente  l'ac- 
cenna nella  fua  ,     hora  che  fono  remoto, 
che  non  penfo  più  all'  Italia,  ne  al  fangue, 
che  per  riverirli  da  lontano  mi  deildera ,  mi 
vuole,  mi  cerca,  mi  promette  ,  mi  oflfre, 
e  con  tanto  affetto  mi  radoppia  tanto  allo 
fpeflb  cofi  foavemcnte  il  titolo  di  cariffimo 
Nipote,  e  pure  pen  lungi,  e  digerenti  era- 
no quelli  che  V.  S  I.  mi  dava  gli  anni  a  die- 
tro, di  Barone  ,  di  Poltrone,  di  Bifolco, 
di  Heretico ,  d'Anima  pcrfa, 'd'Anima  dan- 
nata ,  di  Luterano ,  di  figlio  di  Satanna ,  e 
e  che  so  io  ,     e  non  Iblo  mentre  fui  mi- 
nore, ma  anche  ufcito  dalla  minorità.  So 
che  tutto  è  permelTb  ad  un  Padre,  ò  a  chi 
tiene  il  luogo  di  quefto,  ma  tutto  non  pia- 
ce ad  un  Figlio  ,    allora  che  comincia  a 
vederfi  pervenire  nell*  era  di  24.  anni.    Ma 
la  verità   è  Signor  Zio  ,     che  habbiamo 
una  Providenza  che  fi  ferve  de'  mczi  del 
male,  e  del  bene  per  venire  a'  fuoi  giu/li 
fini. 

Qiiaf  Huomo  perfcrutcrà  i  difegni  d'un* 
Iddio  di  creare  i  noftri  primi  Protoparenti 
nello  fiato  dell'  innocenza  ,    e  della  mag- 
giore felicità  che  poteile  godere  nel  Mon- 
do 
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do  il  Genere  humano  ,  e  poi  nel  medefimo 
tempo  permettere  che  s'auvicinafle  d'Ada- 
mo ,  &  Eva  un  Serpente  con  mezi  tenta- 
tivi per  farli  tutto  perdere  ,  come  tutto 
perderono  ,  e  chi  sa  perche  cofi  fi  difpo- 
neflèro  gli  affari  dalla  Providenza;  in  quan- 
to a  me  credo  che  tal'  ordine  fu  dato  da 
quefta  ,  acciò  che  l'Huomo  folTe  meglio 
informato  che  la  Potenza  d'un  Dio  rifplen- 
deva  cofi  bene  negli  effetti  ,  e  nell'  efcrci- 
tio  della  Giuftitia,  che  della  G:atia,  e  che 
deve  in  lui  benedire  ,  e  godere  cofi  l'una, 
che  l'altra,  e  da  qui  nafce  forfè  che  la  Chie- 
fa  Catolica  chiama  niceflario  il  Pecca- 
to d'Adamo  ,  e  con  Canto  foknne  lo 
publica. 

Chi  accefe  quel  gran  fuoco  nella  flefTa 
Romana  Chiefa  nel  tempo  di  Leone  X.  chi 
confumò,  &eftinfe  alla  ftefla  tanti  Regni, 
tante  Provincie  ,  e  tanti  Popoli  ?  Una  fola 
fcintilla  ,  il  valore  d'un  quadrinuccio  di 
fiamma;  un  fempli ce  foglio  di  Carta  ,  una 
Bulla  che  quefto  Pontefice  publicò  ,  che 
la  Crociata,  rifolutafi  nel  Concilio  di  Man- 
tova, fi  predicafle  nell'  Elettorato  di  SafTo- 
nia  da'  Padri  Domenicani ,  togliendone  a' 
Padri  Agoftiniani  tal  privileggio,  che  a  loro 
apparteneva  di  antico  dritto;  ciò  che  irritò 
fommamente  Lutero  ,  che  era  dì  quefto 
Ordine  ,    e  Provinciale  di  tal  Provincia  ; 
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e  chi  accefe  la  fcintilla  d  nna  tal  rifoluttio- 
ne  nel  petto  del  Pontefice  ?  La  Providen- 
za.    Chi  diede  tanta  patienza  à  Lutero,  di 
rapprefentar  per  il  corfo  di  due  anni  con 
fommiflìve  fcritture  le  ragioni  del  fuo  Or- 
dine al  Pontefice,  per  rimuoverlo  di  quello 
che  havea  fatto  a  fuo  pregiudicio  ,     e  per 
reftituirgli  lantico  dritto  ?  La  Providenza. 
Chi  melfe  nel  petto  ,  e  nel  capo  di  que- 
fto  Papa  l'oftinattione  di  voler  che  la  fua 
Bulla  habbia  eftetto ,  che  la  Crociata  fi  pu. 
blichi  da  Domenicani  ,  e  non  dagli  Ago- 
ftiniani  ,     e  che  lo  fece  publicar  tante  mi- 
nacele, e  tante  fcommuniche  contro  Lute- 
ro ?  La  Providenza.     Chi  fece  finalmente 
rifolvere  queito  a  dar  principio  alla  riforma 
della  Chiefa,  6c  2l  trovar  tanti  protettori, 
e  feguaci ,  che  in  breve  Ci  videro  progrefli 
qaaii  inconprcniibih  alla  mente  humana  ?  La 
Providenza.  Et  in  tanto  i  Catohcifcrivono 
che  Lutero  fu  fuggerito  dal  Demonio  ,  3c 
ì  Proteftanti  che  fii  abbeverato  dalla  Pro- 
videnza. 

Signor  Zio  Illuftriflìmo,  quando  io  con- 
fiderò li  fucceflì  della  mia  vita,  trovo  che 
hebbe  gran  parte  la  Providenza.  Mio  Padre 
nella  fua  morte,  come  ben  Ella  sa,  milafciò 
nella  cura  della  mia  Madre,  la  quale  come 
Donna  di  tanta  pietà,  che  dava  neir  Eccef- 
fo,  mi  mede  a  ftudiarc  co'Padri  Geluiti, 
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&:  aquefto  fine  voile  che  io  habitafi  in  cer- 
ta Cala  d'un  Prete  (cropolofifllmo,  che  ha- 
bitava  dirempetto  al   Colleggio  di  detti 
Padri,  e  più  in  particolare  mi  raccomandò 
alla  cura  del  Padre  Merenda,  che  mi  face- 
va fpeflb  diggiunare  ,     tenendomi  cofì  il 
Prete,  che  li  chiamava  Don  Pietro  Graffi, 
come  il  Padre  Merenda  in  una  continua 
fchiavitù  ,  non  parlandomi  d'altro  che  di 
fervir  di  Chiericotto  a  tre  Meile  il  giorno, 
d'iniègnarnu  come  dovevo  far  le  confcffio- 
ni,  ch'era  appunto  un'  infegnarmi  a  pecca- 
re ;  di  coftumarmi  a  buon'  hora  al  Digiu- 
no, di  baciar  la  mano  a  quanti  Preti  ,  e 
Frati  rancontravo  ,  e  fuori  le  hore  dello 
ftudio  di  dir  Pater  noftri  ,  &  offici  :  di 
modo  che  ben  lunghi  d'avezzarmi  alla  di- 
vottione,  mimelTero  tale  horrore,  enau- 
fèa  di  tutte  quelle  Bacchettonerie  ,^  che 
iion  potevo  veder  ne  Chiefe,   né  Sacer- 
doti. '^ 
Cofì  m'andai  crefcendo  fino  all'  età  di 
ip.  anni  paHati  ,  che  morta  la  mia  Ma- 
dre, la  Providenza  difpofe  che  io  cadcf- 
fi  dalla  padella  al  fuoco  ,    per  efler  re^ 
fiato  (otto  alla  voftra  tutela ,  che  fatto- 
mi venire  appreflb  di  fé  voglio  credere 
che  rispetto  al  grande  amore,  nel  volermi 
troppo  fì:ringere  mi  foffocò.  Mi  volle  fempre 
a  tavola  feco ,  feco  nella  Chiefa,  feco  nel 

reci- 


Le  T  I.      P  A  R  T  B     L  3tt 

recitare  ifuoi  offici  ;  e  per  ogni  minimo 
fcFarro  giovinile,  ò  per  ogni  parola  licen- 
tiofetta  mi  minacciava  di  chiudermi  nell' 
Ordine  più  ftretto  de*  Regolari,  ch'era  ap- 
punto quello  che  tanto  abborrivo.  Per 
rendermi  più  odiofa  la  fcena  mi  affignò 
per  Maeftro,  e  per  Aio  ,  il  buon  Don 
Agoftino  Cauli ,  già  Tuo  Cappellano,  che 
per  mettermelo  maggiormcTite  in  odio 
mi  ordinò  che  io  lo  confideraflì  come 
Condottore  della  mia  confcieiiza  ,  e  già 
più  volte  me  ne  lamentai  con  V.  S.  L 
che  m'era  cofa  imponibile  di  poter  rofiri- 
re  quella  vita  auftera,  fotto  alla  quale  mi 
teneva  il  Cauli  ,  con  continui  Digiunf, 
con  Penitenze  ,  con  Con^^fTioni  ,  con 
Comunioni,  con  recito  d'Offici,  di  Lita- 
nie, con  più  Mefie  il  giorno,  con  tutri  i 
Vefpri,  con  Indulgenze,  &  altri  fufFraggì, 
fenza  che  mai  mi  lì  daffe  un  foldo  per 
darlo  a  Poveri,  e  per  tutta  confolattio^ 
ne  mi  dava  in  rifpofta  che  io  ero  un'  here- 
tico,  e  che  mi  chiuderebbe  nel  Chioftro  de*' 
Certofini,  che  farebbe  peggio. 

Di  più  havendogli  io -fatto  conofcere 
quanto  alieno  havelfi  Io  fpirito  verfo  lo  Sta- 
to Ecclefiaftico  ,  e  quanto  inclinato  a  go- 
der la  dolcezza  del  maritaggio  ,  mi  rifpofè 
che  a  mio  difpetto  farò  Prete' ,  ò  Frate  ,  e 
non  una  volta  ,  ma  più,  mi  tenne  tal  can- 
zone 
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2one  ,    oltre  che  ài  continuo  mi  faceva  a 
quefto  difponere  dal  Direttore  della  mia 
Ai;ima ,  ancorché  poco  a  Ini  la  mia  Anima 
penfafle  ,  e  particolarmente  dal  tempo  in 
poi  che  havendomi  io  con  lui  confeflato 
d'haver    baciato   una    Ragazza  ,    dietro 
un  banco  della  Chiefa  Vefcovale  ,  mi  diede 
per    penitenza  che  io  dovcifì  mangiare, 
ò  almeno  ben  manicare  fette  fila  di  paglia, 
della  lunghezza  ciafcuno  di  un  piede  ,  per 
cada  che  la  confcflSone  portava  fette  baci: 
ma  fé  non  havcvo  mai  adempito  ad  alcuna 
delle  fue  penitenze  dell  altre  confeffioni  fen- 
Z2L  fatue  fcropoJo ,  che  molto  meno  ne  ha- 
verei  fatto  ói  non  adempire  a  quefta. 

Di  gratia  ,  Signor  Zio ,  metta  la  mano 
nella  fua  confcienza,  e  quefta  una  condotta 
per  un  fuo  Nipote  ,  per  un  Giovine  qua]* 
io  ero ,  d  una  età  frcfca  (  bifbgna  dirlo  per 
difcolparmi)  (ano,  robufto  ,  gagliardo, 
ben  fatto  di  mia  perfona  ,  e  che  fenza  vani- 
tà non  meno  mi  correva  dietro  il  feiTo,  che 
k)  gli  correffe  ,  e  che  m'ero  fpe  cifìcato  di 
voler  pigliar  moglie ,  per  torvi  via  dal  capo 
quel!'  humore  di  volermi  Ecclefialiico  ?  Pof- 
fo  dirvi  quefto  Signor  Zio,  con  gran  difpia- 
cere  della  mia  memoria ,  che  da  V.  S.  R.  e 
da  Don  Agoftino  ero  trattato  in  Cafà , 
molto  peggio  di  quello  fi  trattavano  li  Muli 
nella  fiia  Stalla ,   che  haveva  tanta  cura  di 

ben' 
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ben'ingraffarli,  ben  ftrigliarli ,  e  ben  lin- 
ciarli ,  &  è  certo  che  in  qualche  manie- 
ra io  ero  peggio  trattato  di  quefti  ,   an- 
corché rimpertinenza  di  Don  Agoftino  mi 
volefle  a  quefti  affomigliare  ,  col  darmi  la 
penitenza  di  mangiar  della  pagliaigran  beftia 
di  credere  che  io  volefTì  farlo.  Perche  dun- 
que trova  ftrano  V.  S.  I  che  io  fia  partito 
fenza  dirgli  a  Dio  ?  Et  io  in  tanto  trovo 
flranifllmo  che  confiderato  il  mio  humore  , 
e  naturale ,  &  il  maltrattamento  che  rice- 
vevo, come  mi  fia  flato  poflìbiledi  reftare 
in  Acquapendente  fotto  alla  Tua  tutela  fi 
lungo  tempo.     Ma  bifogna  che  TMuomo 
paffi  per  quelli  mezzi  che  per  la  Tua  con- 
dotta difpone  la  Providenza ,  e  che  da  tut- 
ta la  fapienza  humana  non  poffono  evitarfi, 
che  però  opera  ,    perche  non  li  conofcc. 
Voglio  dire  a  V.  S.  I.  un'  altra  cofa  di  que- 
lla Providenza,  che  fon  fi  curo  che  non  la 
sa  ,    perche  non  ne  parlai  mai  in  Italia  a 
chi  fi  fia. 

Benché  corteffi  al  quanto  fcapeftrato 
(nonio  nego)  dopo  la  mia  partenza  d'- 
Acquapendente ,  non  lafciavo  ad  ogni 
modo  di  confiderare  ,  che  mangiandomi 
quel  poco  di  bene ,  e  non  fperando  nulla 
da  V.  S.  I.  fenza  profeflìone  alcuna  ,  già 
che  oflinato  a  volermi  Ecclefiaftico  ,  non 
haveva  voluto  che  pigliaffi  il  grado  ne  d - 
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Auvocato ,  né  4i  Me4icQ  ,  non  pptrei  chf 
far  male  i  miei  affari,  oltr^  ^  gr^vj  pericp^^ 
li  nello  ftravi^rmi  con  Gioventù,  più  ftr^- 
viatadi  me»  Parlatone  al  Signor  CeferP 
mio  Cognato  mentre  er4  in  Bologna  ,  gli 
feci  intendere  il  mio  difegno  fh'era  di  p^t 
Ilare  in  Parigi  per  cercar  fortuna  in  quella 
Corte  d'una  maniera  ,  odW^icra,  tanto 
più  che  il  vociferava  della  p^cp ,  &  appro- 
vato egli  t^lipipdifegno,  ipi  fece  dar^  ^al- 
dìffime  Lettpr^  di  raccon^^ndattione  dal  Si- 
gnor Cardinal  Lon)ellino ,  Legato  di  Bolo- 
gna, al  Signor  M^rchefe  di  Valavoir,  Ca- 
valiere Parigino  ,  e  Generale  dell'  Arn^i 
del  Rè  Chriftianiflìmo  in  Italia ,  onde  ^on 
le  ftcfTe  Lettere  portatomi  in  Valenza ,  do- 
ve quello  Signore  era  mi  ricevè  con  ogqi 
hum^nitd,  e  mi  prorneffe  più  numerofe,  e 
più  calde  raccomandattioni  che  io  le  fe-^ 
peffi  defider^re  ,  con  l'offro  di  darmi  il 
commodo  di  paffar  li  Monti  con  ficurezza  ^ 
e  fenza  che  nulla  me  ne  coftaflè  ,  e  che  ba- 
llava folo  di  dirgli  il  tempo  della  mia  rifo-» 
luttione. 

In  quefto  viaggio  mi  fi  prefentò  Tocca- 
fione  di  concfcere  un  tal  Signor  Sanlione, 
Capitano  dì  Cavalleria ,  Ugunotto  ,  ò  iì^ 
Barbetta,  come  chiamano  gli  Italiani,  gio- 
vine de.  4  mia  età  in  circa,  che  havea  ftu- 
djo  ,  e  tratti  Signorili.  Cgnofciuto  que- 
fto 
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fto  Signore  che  io  non  ero  di  quei  Catolici 
chp  mangiano  li  Santi  a  dozena  ,  fi  apri 
meco  nelle  materie  di  Religione  ,  e  con 
tanta  piii  franchezza ,  che  oflervava  Tappli- 
cattione  che  io  mettevo  a*  fuoi  difcorfi ,  e 
che  mi  facevo  piacere  d'andargli  facendo 
domande  :  m'informò  dello  Stato  di  Gene- 
va ,  della  maniera  ,  come  fi  ricevevano  gli 
Stranieri,  del  numero  grande  degli  Italiani 
che  vi  era  con  una  Chiefa ,  &  in  che  con- 
fifteva  la  Religione  Calvinifta  che  vi  fi  prò- 
feflava  ;  con  l'antica  finceritàApoftolica, 
femplice,  e  (pogliata  di  quelle  tante  fuperflue 
fuperftitioni ,  e  Ccremonie,  non  affettata, 
non  forzata ,  con  una  difciplina  Ecclefiafti- 
ca,  che  (erviva  a  regolare,  ma  non  a  tiran- 
neggiare le  confcienze. 

Già  havevo  ne  11'  animo  il  penfiere  con- 
cepito in  Cafa  di  V.  S.  I.  e  prima,  che  la 
Religione  Catolica  non  confiileva  in  altro , 
che  in  una  fuprema  Monarchia  che  havea 
per  fondamento  di  tiranneggiarle  confcien- 
ze ,  e  di  ridurre  in  fchiavitu  li  Corpi ,  ma 
protefto  che  non  mi  era  ancor  venuto  nel- 
la mente,  né  pur  minimo  difegno  d  abban- 
donarla ,  ben  fi  d'andar  temporeggiando  , 
ma  nel  fecondo  difcorfo  con  quello  Signor 
Sanlionc,  prefi  la  rifoluttione  di  patfarme- 
neinGenevra.  Ritornato  dunque  dal  mio 
Cognato ,  fenza  fcoprirgli  minima  cofa  di 
C  7,  tal 
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tal  difegno,  gli  dechiarai  ,  che  già  havevo 
concertato  col  Signor  Marchefe  di  Vala- 
voir  per  il  mio  paflaggio  in  Parigi  ,  dove 
mi  fi  offerivano  buone  fperanze  di  vantag- 
gi ,  onde  mi  dechiarai  di  volergli  far  rinun- 
cia di  tutto  il  mio  ,  mediante  lo  sborfo  di 
1400.  Scudi  Romani ,  che  parte  mi  pagò 
in  contanti ,  e  parte  in  due  Lettere  di  Cam- 
bio, per  Genoa  luna  ,  per  Torino  laltra, 
e  fcontrato  per  mia  fortuna  il  Signor  Nico- 
lò Santini,  con  lui  feci  il  viaggio.  Et  ec- 
co come  la  Providenza  mi  condufTe  al  Cai  - 
vinifmo  ,  fenza  che  nella  mia  abiuratione 
mi  parlaffero  di  Calvino ,  ma  delle  materie 
appartenenti  alia  Sagra  Scrittura,  agli  Evan- 
geli, &  a'  Precetti  divini. 

Di  là  a  quattro  mefi  feci  un  viaggio  in 
Lufana,  Città  del  Cantone  di  Berna,  do- 
ve dopo  effer  reftato  tre  mefi  m  Cafa  d'un 
tal  Signor  Dottor  Gio:  Antonio  Guerini  Me- 
dico celebratiflìmo ,  che  parla  ottimamente 
Italiano  ,  &  al  quale  ha ven dogli  prefentato 
una  Lettera  in  mia  raccomandattione  d'- 
Amico ,  mi  efibi  cortefemente  una  ftanza 
in  fua  Cafa  ,  e  ftrettafi  tra  noi  amicitia , 
mentre  deftramente  andavo  amoreggiando 
una  fua  belliffima  figlivola  ,  pian  piano  a 
mifura  ch'egli  mi  teftimoniava  augumento 
di  affetto,  colproteftarche  mi  amava,  più 
di  quello  che  havea  mai  fatto  ad  alcun  iuo 
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proprio  figlivolo  ,  io  dalla  mia  parte  ac- 
crcfcevo  l'amore  verfo  la  Figlia  ,  che  non 
era  ancora  entrata  alli  18.  anni  ,  e  le  cofe 
paffarono  fi  avanti  ,  che  in  capo  a  tre 
mefi  mi  divenne  Moglie  5  e  con  la  quale  me 
ne  ritornai  poi  in  Geneva. 

Soche  V.S.R.  non  Ci  cura  che  ioglira- 
porto  una  particolarità  ,  degna  d  annotat- 
tione  in  mio  riguardo  ,  che  però  voglio 
brevemente  notargliela.  La  prima  comu- 
nione, fia  Cena  del  Signore,  fu  partecipa- 
ta in  Geneva  allor  che  cominciava  a  parlar- 
fi  della  Riforma  della  Chiefa  ,  fuori  di  que- 
fta  Città  in  un  luogo  detto  Pian  Palazzo 
congiunto  alla  Porta,  e  nella  Cafa  dell' Avo 
del  mio  Suocero,  che  portava  il  fuo  nome 
iftelTo ,  di  modo  che  la  Cafa  Guerin  è  (tata 
una  delle  prime  che  abbracciò  la  Riforma. 
Quefto  medefimo  maritò  una  fua  fìglivola 
detta  Camilla  Guerin  ,  la  quale  fposò  un 
Paftore ,  fia  Predicante ,  che  infieme  con 
due  altri  Pallori  (fé  ne  fa  degna  memoria 
nella  Hiftoria  di  quei  che  fon  morti  per  la 
Religione)  venne  fpedito  in  Italia,  allora 
che  il  Spinelli  Marchefe  di  Paola  in  Cala- 
bria ,  R  diede  a  proteggere  la  rifoluttione 
de'  Popoli  della  Guardia,  Terra  grolTifTima 
di  quefto  Marchefe  ,  di  abbracciar  la  Ri- 
forma di  Calvino.  Ma  mentre  comincia- 
vano quefti  Paftori  i  loro  progreffi,  d'ordi- 
C  3  ne 
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ne  del  Rè  Filippo  1 1.  afiediato  quefto  luò-: 
go  da  infini  à  di  Truppe  ,  fi  mefle  il  fuoco 
à  tutta  la  Terrà  ,  perdendo  la  vita  un'  infi- 
nità di  Gente,  e  tra  gli  altri  il  fudetto  Pa- 
ftor  Guerrin  con  la  fua  moglie. 

S'inganna  V.  S.  R.  ò  che  cofi  è  ftata  in- 
gannata ,  con  quelle  die  perfuafive  ,  che 
Geneva  fia  Tafilo  di  Scclerati ,  e  la  Fucina 
di  tutti  li  vizi  ,  perche  al  ficuro  che  non 
vi  è  Città  dove  meno  regnano.  Non  né^ 
go'che  la  natura  humana  non  fia  corrottir 
da  per  tutto ,  e  che  non  vi  è  Legge,  ne  re- 
gola, né  difciplina  ,  nèminaccie,  ne  ti- 
mor di  Dio ,  che  poffa  impedire  la  natura 
depravata  degli  Heiomini  ,  quando  una 
volta  Ci  dà  air  inclinattione  ,  e  pendenza 
verfo  il  male  :  con  tutto  ciò  è  certo  che  la 
Riforma  della  Religione  ,  ha  ftabilito  gli 
ordini  per  la  Riforma  anche  dì  cortumi. 
Particolarmente  io  ho  la  fortuna  d'eiTere'  ar- 
rivato in  quella  Città  ,  in  un  tempo  che 
venne  dì  Francia  un  tal  Giovanni  Dela- 
batia,  ch'era  Gediita  ,  &  uno  de'  più  cele- 
bri Predicatori  del  fuo  Secolo  tra  Carolici , 
onde  abbracciata  poi  la  Riforma  di  Calvi- 
no ,  fi  vide  fare  progreffi  ben  grandi  tra 
Calvinifti ,  &  in  Montelbano  ,  &  in  Gran- 
ge ,  e  maggiori  ne  fa  hora  qui  in  Geneva , 
dove  è  Paftore  ordinario  ;  né  credo  che  iì 
fia  mai  trovato  Predicatore ,  ò  Vefcovo  più 
^'  e  di 
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di  cjùéfto  ferhiltó,  tiverito,  &  applaudita, 
'è  fi  pilo  dire  j  che  ha  rifornlato  gli  abufì  ^ 
qufefto  Paefe,  nonfolo  ne'coftumi,-  ma  an- 
che ne^li  abiti ,  megh'o,emolto  più  di  quel- 
lo che  feguì  ne'  principi  della  Riforrtià  di 
Calvino  ,•  onde  defiderarei  che  fofle  eo- 
Ci  ben  riformato  il  Popolo  della  fuà  Dio- 
cefe. 

Mi  perfuado  che  Genevfa  che  non  era 
cofì  popolata  che  la  metà  di  quello  è  al 
pfefente  prima  della  Riforitia  di  Calvino, 
e  per  confeguenza ,  che  nella  Città  mede- 
nta  prima  di  detta  riformattione  non  vi 
era  che  gente  ordinaria  ,  e  ben  poca  No- 
biltà della  più  mediocre  ,•  ma  da  tal  tem- 
po in  poi ,  fi  fono  vedute  fiorire  delle  prin- 
cipali Cafe  deir  Europa  ,  concorrendo  a 
domiciliarfi  in  quefta  Città,  fia  per  goder 
della  Libertà  d'un  tal  Governo  ,  fia  per 
abbracciare  la  nuova  Riforma  della  Chiefa, 
fia  per  evitar  le  pet'fecuttioni  che  s'andava- 
no caufando  in  Germania,  &  in  Francia. 
Nell'anno  i$6o.  fé  ne  pafsò  a  ftabilirfi  in 
Genevra  Don  Ferrante  Sanfeverino,  Pren- 
cipt  di  Salerno.  Quafi  in  quefto  tempo 
ifteffo  venne  ancora  Andrea  di  Ponte, 
fratello  di  Nicolò  di  Ponte,  Doge  di  Vene- 
tia ,  effcndofi  fcommofia  tutta  la  Nobiltà 
nel  cercar  mezi  di  ritirarlo.  Di  più,  di  là  a 
pochi  anni  vi  fi  portò  nella  ftéfla  Città  per 
C  4  caufa 
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caufa  di  Religione  ,  Giacomo  di  Borgo- 
gna Signore  di  Fallais,  parente  di  Carlo  V. 
di  lato  fcminile  ;  follecitato  lui  da  Iolanda 
di  Biedeiada  fua  Moglie  ,  ch'era  ftata 
catechizzata  alla  Riforma  dallo  fteflo  Cal- 
vino. 

In  oltre  perfone  dotti ffi me  ,  &  in  fopre- 
mo  grado  conllituite  in  dignità,  e  di  con- 
(picua  Nobiltà ,  come  Odetto  di  Coligni , 
e  Spifamio  ambidue  Vefcovi  ,  il  primo  di 
Troia  ,  &  il  fecondo  di  Nivers  ,  i  quali 
dopo  haver  abbandonato  la  lor  Gregge ,  e 
prefada  Calvino  nuova  ordinattione  furono 
in  breve  adonti  al  carico  di  Paftori,  fiano 
Predicanti  nella  ftelfa  Città,  Seguì  quefto 
efempio  Antonio  di  Saduel  pure  Francefe , 
Barone  di  Condein,  che  riufci  fogetto  d'- 
un eftraordinario  merito ,  e  per  la  fua  gran- 
de eloquenza  nel  predicare ,  e  per  le  famo- 
fiffime  Opere  date  alla  Luce.  Vi  capitarono  di 
più  dallo  fteflo  Regno  di  Francia  li  yi('' 
conti  d'Ambuerra ,  un  fratello  del  Maref- 
cial  di  Montpenzat ,  Preiano  Vidame  de 
Sciartres,  Francefco  di  Lotreli,  Signore  di 
Teligni,  Paolo  di  Mauvas,  Francefco  de  la 
Nua;  e  Ludovico  ,  e  Uiovanni  di  Varefe, 
figlivoli  di  quel  gran  Guglielmo  Budeo,  già 
Configliere  di  Stato  di  Francefco  primo  , 
de'  quali  Lodovico  divenne  Profefìbre  in 
]tingua  Ebraica ,   e  Giovanni  delle  Leggi 

giù- 
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giuriche.  Seguitò  ancora  Matteo  Gribal- 
do,  aach'egli  celebre  Giurifconfulto  ;  che 
in  breve  venne  chiamato  per  eflere  Profef- 
fore  in  dritto  di  Tubinga  :  come  venne  an- 
cora a  ftabihrfi  Paolo  Alciati ,  Gentil'huo- 
mo  Milanefe  ,  pure  Sogetto  Nobile  ,  e 
dotto. 

Già  prima  di  quefti  accennati  venuti  di 
Francia,  Ci  erano  ricovrati  in  Genevra  nel 
1 541.  Angelo  Vermiglio  Fiorentino,  Cano- 
nico Regolare  ,   detto  poi  Pietro  Martire, 
e  con  quefto  s'accompagnò  ,     Ikrardino 
Ochino  Francefcano,  e  Giovanni  Valdefio 
Napolitano  -,  &  ambidue  quefti ,  e  con  fe- 
fempio ,  e  con  le  Lettere  tralì'ero  in  Gene- 
vra molte  Famiglie  nobililTime  d'Italia  ;  tra 
i  quali  furono  CerfoMartinengo  ,  d'antica 
Nobiltà  in  Brefcia,  e  Pao'o  Lorifco  Vero- 
nefe  :  &  il  Martinengo  vedendo  accrefcer- 
fi  il  numero  degli  Italiani ,  propofe  lo  fta- 
bilimento  d'una  Chiefa  per  quefta  Nattio- 
ne  che  al  prefente   fiorifce  più  che  mai. 
Tra  li  Sogetti  Nobili  d'alto  grado  fé  ne  ven- 
ne in  Genevra  Galeazzo  Caracciolo  Napo- 
litano, Marchefedi  Vico  ,  che  abbraccia- 
ta la  Riforma,  divenne  un'  efempio  di  pie- 
tà, onde  fi  fcrifle  lafuavita,  dopo  la  fua 
morte  ,   come  d'un'  Huomo  di  fanta  vira, 
dopo  la  quale  lafciò  tutta  la  fua  facoltà  alla 
Chiefa  Italiana,  che  afcendevaapiù  di  otto 

mila 
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mila  Scudi  Romani ,  per  aflìftere  li  Vovétì 
della  ftefla  Nattione.  Cefare  Gardiiino  Ca- 
valiere Napolitano  fé  ne  vertrtè  iti  Geiievt^ 
con  due  Tuoi  figlivoli.  Di  Bologna  vi  venne 
toConteffa  Diamante  Pepoli  :  di  Vicenza 
tre  Conti  Fratelli  Tienne  ;  di  Genoa  Anto- 
nio Pinelli  pure  nobiiiffimo.  Pompeo,  e  Pao- 
ic>  Avanzi  fratelli  Nobili  nel  Paefe  Veneto. 
Molti  Signori  delle  principili  Famiglie  di 
Lucca  ,  cioè  Nicolò  Giofredo,  e  Cefare 
PoUani;  Pompeo  ,  e  Carlo  Diodati ,  Ora- 
tic  Micheli ,  &  ancora  alcuni  delle  Fami- 
glie Burlamachi ,  e  Turritini  che  fiorifcono 
»ella  Città  ,  come  ancora  la  Càfa  Minuto- 
li.  Diverfe  altre  fono  le  Famiglie  che  fono 
venute  d'Italia  jdel  Milanefe,  e  del  Genoe- 
feto,  e  Paefe  de'  Grigioni ,  OfFredi,  Foffa, 
Fogliata,  Rocca,  Cambiaghi,  Pellizzari,  & 
akri.  Scrivo  quefto  acciò  V.  S.  I.  Vegga  che 
io  non  fono  il  primo,  che  ho  abbandonato  l'- 
Italia per  caufa  di  Religione,  nella  quale  mi 
<onferv^erò  fermo,  &  inefpugn abile,  perche 
fon  perfuafo  che  vi  è  coneorla  l'infpirattio- 
ne  della  divina  Providenza,  fupplicandola  dì 
riputarmi  come  morto  al  primo  mondo  ;  e 
qui  proftrato  riverente  con  le  ginocchia  del 
cuore  refto.  D.  V.Illuftriflima. 
Genevra  3 o.  Agofto  i6go. 

Humir^^  de  Ubb'^^^  Servidor,  e  Nipote 
Gregorio  Leti. 
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y^ll'  lllujìrijjìmo  Signore  il  Signor 
Girolamo  Bfujjoni  ,  Hijiorico  deU 
la  Sereniffima  Repttbltca.  Venetia. 

TRa  le  infermità  della  vita  humana, 
alle  quali  è  fottopofto  rHuomo  ,  io 
aggiungo  quella  che  li  riceve  nello  fpirito, 
dair  importunità  dì  quelle  Lettere  ài  com- 
plimento che  fogliono  fcrivcrfi  lenza  ne- 
ceffità ,  e  però  /?er  Io  più  fenza  giudicio. 
Da  quefto  nafce  che  perfuafo  in  me  fìeflb 
ài  quefta  verità  ,  che  fia  una  febre  mor- 
tale ,  quefto  ufo  cortegianefco  di  tormen- 
tare gli  Amici  ,  e  particolarmente  quei 
che  hanno  impieghi,  o  d'aftàri  ne' Gover- 
ni, o  di  ftudi  mal  volontieri  mi  rifolvo 
di  fare  ad  altri  ,  quel  che  tauro  odio  in 
me  fteflb  ,  per  evirare  di  efi'ere  ftimato 
cofì  fciocco  dì  non  haverc  ancora  ftu- 
diato  ,  quella  fentenza  che  dourebbe  ef- 
fere  rivxritta  da  ogni  fedel  Chriftiano  ,  e 
nella  poliatica,  e  nella  morale  ,  Quod  tihi 
non  'VIS  fieri ,  alteri  ne  feceris.  Quando  le 
Lettere  degli  Amici,  e  Padroni,  mi  por- 
tano comandi,  CommilTioni  ,   o  avifi  che 

con- 
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IConvengono  all'  una  >  o  air  altra  parte  fìa-^ 
no  le  ben  venute  ,  perche  è  una  cónfolat- 
tione  della  Società  civile  ,  di  concatenar  fi 
con  tali  mezi  gli  uni ,  con  gli  altri  ;  ma 
quando  non  vi  è  materia  adequata,  fogetto 
proportionato  qui  bono  ì  fuergognar  fé  ftef^ 
fo  ,  e  farfi  mandar  qualche  malanno  dalF 
Amico ,  perche  quando  non  {\  sa  che  cofà 
feri  vere  d  fcrivono  delle  balordagini  ,  che 
non  devono  effere  che  la  pefte  delGalanthuo- 
mo.  Mi  muove  a  fervirmi  di  tale  efpreflìo- 
ne  per  haver  vifto  una  poftilla  iw  un  foglio 
del  Signor  Marchefini,  che  V.S.I.  i\  lamen- 
tava del  mio  lungo  filentio,  che  lo  (limava 
a  fua  difgratia  ;  la  qual  cofa  mi  fa  conofcere, 
che  ho  maggior  fortuna  di  quella  che  mai 
mi  fono  perfuafo,  e  che  mi  ama  fino  al  pun- 
to di  voler  che  gli  Amici ,  e  Servidori  l'im- 
portunino per  forza.  Quando  io  m*aften- 
go  d'incommodar  quei  che  piti  riv^rifco, 
mi  par  d  efercitar  delle  grsftie  verfo  di  loro, 
come  verfo  di  me  efercitano  quei  che  fé  ne 
vivono  nel  filentio  meco  ,  per  non  farmi 
Cartelli  in  aria  ,  con  ftifcorlì  inutili-  Gli 
Amici  £1  generano  nella  Società  civile ,  per 
confolarfi  ,  per  fervirfi ,  e  per  foftenerfi  gli 
uni  con  gli  altri ,  ma  non  già  per  perdere  il 
tempo  a  ftudiar  ciancie ,  come  fogliono  far 
gli  Amici  del  fiafco. 
Hora  che  mi  fi  è  prefentata  loccafione 

di 
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di  contentarci  ambidue  ,  concorro  volen- 
tieri a  metterla  in  efecuttione  ,    &  a  farne 
Tefperienze  per  Timo  ,    e  per  l'altro  -  in 
V.  S.  llluftnfTima  nel  fodisfare  quella  fua 
immenfa  bontà  che  lo  fprona  ad  inftigare  i 
fuoi  Servidori  ad  annoiarla  anche  col  rom- 
pere il  filentio  air  importunità  ;    &  in  me 
per  la  congiuntura  che  mi  Ci  prefenta  di 
non  ufcire  dalla  mia  sfera  ,  ch'è  quella  di 
non  moleftare  gli  Amici ,   e  Padroni  fenza 
evidente  neceflìtà ,  acciò  imparino  da  me 
a  far  lo  fteflb.     Ma  già  che  V.  S.  I  vuole  che 
io  rompa  feco  il  filentio ,  fi  armi  dunque 
di  patienza  con  la  fùa  generofa  cortefìa  al- 
le mie  moleftic.     11  Signor  Huguetan  Au- 
vocato  celebratilllmo  in  Lione  ,     che  può 
portar  titolo  di  dottor  con  dottrina ,  e  che 
nelle  belle  Lettere ,  fé  ha  chi  l'uguagli ,  fon 
pochi  quei  che  non  vorrebbono  imitar- 
lo ,  onde  ftima  a  iuoi  maggior  piacere  dì 
far  fervigi  a  Letterati  ,  come  Thò  efperi- 
mentato  in  me  fteffo.  Quefto  Signore  dun- 
que confidando  alia  mia  lèrvitù,  mi  hono- 
rò  di  pregarmi ,  di  volergli  mandare  un  Ca- 
talogo fuccinto  de'  nomi  di  tutte  le  Fami- 
glie Nobili  di  Venetia  ,  con  il  numero  de' 
Rami  che  ciafcuna  compone.    Io  ne  tengo 
un  gran  foglio  ftampato  ,  ma  è  de'  Vecchi, 
non  trovandofi  le  Famiglie  aggiunte  dal 
i(5jo.in  poiché  fono  molte;  onde  per  kr- 
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vite  un'  Amico  da  una  parte ,  incommodo 
un  Padrone  dall'  altra:  fupplicando  V.  S.  I. 
di  volermi  far  quefta  gratia,  di  mandarme- 
ne un  Catalogo  de'  meglio  diftinti ,  e  forfè 
che  con  la  fua  humanità  bavera  a  piacere 
di  aggiungere  oblighi  alla  partita  de'  miei 
debiti ,  e  di  favorire  un  Letterato  (a  chi  lo 
farò  fapere)  che  riverite  quanto  ogni  altro 
le  fue  famofifllme  Opere.  Compatifca,  e  mi 
comandi  all'  incontro 

DiV.S.llluariffima. 

Genevra  6,  Marzo  1 66^, 

Gregorio  Leti 
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LETTERA    Vii. 

Atl^  lllnjlrijjìmo  Signor  Gregorio  Leti, 
Genevra, 

DI  qualunque  natura  che  fiano  li  con- 
cetti della  fua  penna ,  faranno  Tempre 
efenti  dell'  accufa  di  Caftelli  in  aria ,  per 
bavere  un  fondamento  troppo  folido  di 
virtù ,  e  di  lode  foura  la  Terra  ,  e  li  fuoi. 
Dialoghi  Hiftorici  ,  e  li  Politici  ,  e  non 
meno  la  vita  di  Sifto  V.  Ci  vendono  ,  ^ 
comprano  in  Italia  a  prezzo  d'oro.  Mi  corx- 
formo  del  tutto  a'  di  lei  fentimenti  che  nqa 
fi  devono  importunar  gli  Amici  che  bana- 
no efercizi  con  femplici  tratti  di  bagatellc> 
che  tali  fono  ,  quei  tanti  complimenti  in- 
utili ,  che  Ci  vanno  Icrivendo  da  sfacenda- 
ti  a  chi  tiene  facende  ;  ma  tra  quei  chf 
profeflano  uno  fteflo  meftiere  LetterarÌQ,[ 
trovo  un  trattenimento  nicefTario  il  let- 
tereggiarfi  di  tempo  in  tempo ,  perche  eia 
fervirà  di  rifrigerio  alle  grandi  occupattipr 
ni.  Non  trovi  dunque  lei  ftrano  ,  fé  hQ 
teftimoniato  al  Signor  Marchefmi,  nel  dir- 
mi che  dovea  fcrivergli  ,*  qualche  rifenti- 
mento  del  fuo  filentio  ,  e  non  fenza  ragio- 
ne. 
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ne,  e  perche  m'interefo  più  d  ogni  altro  a  cor- 
roborar fempre  più  viva  la  (uà  amicitia ,  e 
perche  ilimando  oltre  modo  il  fuo  merito, 
ogni    foglio    de  Tuoi     benché   picciolo, 
mi  colma  d'un  honore  de'  più  grandi  ;  e 
come  miriefcono  agratìa  le  fue  Lettere,  có- 
fì  la  prego  di  non  ricevere  ad  importunità 
le  mie,  almeno  bis  in  anno ,  per  tener  con- 
catenata l'Amicitia ,  acciò  facilmente  cene 
poflìamo  fcrvire  l'un  Taltro ,  ne'bifogni  che 
ci  poffono  occorrere  di  memorie  :  che  pur 
troppo  ne  tiene  neceflìtà  il  noftro  Efercitio. 
In  adempimento  de'  fuoi  comandi  ,  invio 
qui  inclufa  la  nota  che  defidera  della  No- 
biltà Veneta  ,    per  il  Signor  Dottore  fuo 
Amico  5  da  me  riverito  ,  benché  non  co- 
nofciuto,  &  il  ligame  della  di  cui  corrifpon- 
denza  ,     mi  riufcirà  fempre  di  grandiiììmo 
honore,  tanto  più  nel  venire  annodata  dal- 
la fua  deftra  condotta.     Può  fidarli  che  tal 
nota  è  efattifTima ,  quanto  può  farfi  fino  a 
qnefto  giorno ,  e  per  quelle  Famiglie  che  fi 
vanno  agginngendo  alla  giornata,  fi  mande- 
ranno fuccelTivamcnte.  Mi  comandi  in  tut- 
to quello  che  può  occorrergli  a  fuo  piacere, 
e  fi  concenti  di  reftar  perfuafa  che  ne  farò 
fempre  il  mio  ad  ubbidirla,  e  qui  divotiffi^ 
mo  reflo.  Veiiecia  ultimo  Marzo  l66^. 
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Vecchie,  enuovein  Venetia. 


A    Vanzago. 
/V  Alberti. 

Benzon. 
Bragadini. 

Aldobrandini. 

Balbi,  divifa  in  due  ra- 

Avogadro. 

mi,  con  armi  dif- 

Angoflòla. 

ferenti. 

Avonal. 

Boncompagno. 

Angarini. 

Bondumieri. 

Antelmi. 

Barbaro,  diviù  in  due 

Ariberci. 

rami. 

Albrizzi. 

Bollani. 

Arimondo. 

Bembo. 

Altieri. 

Bonfadinù 

Angiò. 

Borghefi. 

Badoer.  divifa  in 

due  Benedetti. 

rami,  con  armi 

dif-  Bernardo. 

ferenri. 

Barozzi. 

Barbarigo. 

Borbon. 

Briani. 

Bafadonna. 

Boldu. 

Barbabarini. 

Boni. 

Baffo. 

Bon,  divifa  in  due 

ra-  Belegno. 

mi. 

Bentivoglio.     divifa 

Barbo. 

in  due  rami  eoa 
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armi  differenti.       Coppo, 
Bafegio.  Calbo. 

JBattalia.  divifaindue  Cornaro.  divifa  in  tre 

rami.  rami,  con  armi  dif- 

Bronfvich.  ferenti. 

Breffa.  Cueratì. 

Baviera.  Cocco. 

Bonvifini.  Cigogna. 

Berlandi.  Cavalli  divifa  in  tre 

Barbarini.  rami,  con  armi  dif- 

Bellani.  .  ferenti. 

Beregani.  Celfi. 

Bergonci.  Capotorta. 

Bolini.  Cofazza. 

Conti.  Calergi  divifa  in  due 

Colioni.  rami,  con  armi  dif- 

Contarinni.  divifa  in     ferenti. 

dieci  rami,  con  ar-  Cibomalafpina. 

mi  differenti.  Coregio. 

Canal,  divifa  in  due  Colalto. 

rami,  con  armi  dif  Chigi,  ò  fia  Chifi. 

ferenti.  Crota. 

Cornaro.  divifa  in  fei  Gavazza. 

rami,  con  arftii  dif-  Condulmeri.  divilà  i% 
ferenti.  due  rami. 

Capello  [divifa  in  cin-  Conti  Pii. 

que  rami,  tre  con  Catti. 

lefleffe  armi,  e  due  Cafetti. 

differenti.  Colonna, 

ternovichio.  Dolfìni  ò  fia  Ddfini; 

di- 
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divifà  in   quattro  Fofcari. 

rami.  Fofcolo. 

Donado,  divifa  in  due  Farnefe. 

rami,    con  Armi Fradello. 

differenti.  Fonte. 

Diedo ,  divifa  in  due  Flangini. 

rami     con    Armi  Fonfecha. 

differenti.  Ferro,  divifa  ia  due 

Duodo.  rami  con  Armi  dif- 

Dandolo,  divifa  in  tre     ferenti. 

rami  ,    con  Armi  Fini. 

differenti.  Ferramofca. 

Donini.  Farfetti. 

Dolce.  Gattamelata. 

Dodihorologi.  Grimani. 

Dalmonte.  Gradenigo, 

Erizzo,  divifa  in  due  Garzoni. 

rami  con  Armi  dif-  Gritti. 

ferenti.  Guffoni,  divifa  in  due 

Emo,  divifa  in  due  ra-     rami. 

mi  con  Armi  diffe-  Gozzi. 

renti.  Gabrieli, 

Efle.  Ghìfi.^ 

Emiani,  Grioni. 

Emiliani.  Gonzaga, 

Frangipane,  Guoro. 

Falieri,  divifa  in  due  Girardi. 

rami.  Giuponi. 

Fofcanni ,    divifa  in  Grego. 

tre  rami  con  Ar-  Gherardini. 

mi  differenti.  Da  Che" 
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Gambara. 

Giovanella.  • 

Ghedini. 

Lorena. 

Lombardo. 

Lion.. 

Landò. 
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Manolefla. 
Miani^ 
Marcello. 
Martinengo. 
Marini. 
Mezo. 
Memo. 

Leze ,  divifa  in  dueMichieli,diviffain  tre 
rami  con  Armi  dif-     rami,  con  armi  dif- 
ferenti, ferenti. 
Lypamano ,  divifa  in  Minio ,  divifa  in  due 
tre  rami  con  Armi      rami,  con  armi  dif- 
differenti.  fenti. 
Labia.                        Molini ,  divifa  in  tre 
Loredano.                       rami,  con  Armi  al- 
Longo.                           quanto   differenti. 
Lotino.                       Morofini  ,  divifa  in 
Luca,  divifa  in  due ra-      cinque  rami,  con 
mi,  con  Armi  diffe-      armi  differenti. 


renti. 

Mofto  ,  divifa  in  due 

Laoia. 

rami,  con  Armi  dif- 

Lombria.   . 

ferenti. 

Lazari. 

Moazzo. 

Laghi. 

Moro. 

Lodovifi. 

Mora ,  divifa  in  due 

Lucinburg. 

rami  con  Armi  dif- 

Leoni. 

ferenti. 

Mula  ,  due  Famiglie  Magno,  divifa  in  due 

differenti. 

rami  con  Armi  dif- 

Malatefla. 

ferenti. 

^  Maiipiero. 

ra- 
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M'ircharelli.  Premarini. 

Martinelli.  Poluaro. 

Minelli.  Papafava. 

.Manini.  Pioveni. 

Mafetti.  Pii. 

Mangano,  divifa  inPafta. 

due  rami.  Pamfilio. 

Medici,  in  due  rami.  Poli. 

con  armi  differenti.  Peretti. 
Mazarini.  Pallavicino. 

Minoto.  Querini  ,  divifa     in 

Mavagieri,  divifa  in     quattro  rami, ,  con 

due  rami.  Armi  differenti. 

Nani,  divifa  in  quat-  Rovere. 

tro  rami  con  Armi  Riario. 

differenti.  Rafpi. 

Natali.  Rubini. 

Nave  ,  divifa  in  due  Ravanniani. 

rami  ,  con  Armi  Rofpi  glioflì. 

differenti.  Rugieri. 

Orfini.  Semitecola. 

Ottoboni.  Salamone. 

Orio.  Sagredo,  divifa  in  due 

Pifani,  divifa  in  tre  ra-      rami. 

mi,  con  Armi  diffc-  Sanudo. 

renti.  Soranzo,  divifa  in  cin- 

Paruta.  quc  rami ,  con  Ar- 

P ecaro.  mi  differenti. 

Pafqualigo.  Santafofia. 

Pizamano.  Stacio ,  divifa  in  due 

Ponte.  D  z        ra- 
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rami ,    con  Armi  Valmarana. 

differenti.  Verdizotti. 

Savorgnani.  Vanafel. 

Savoia.  Zane,  divifa  in  tre  ra- 

Soderini.  mi ,  due  con  armi 

Sfondrati.  ftefle. 

Scanderbech.  Zorzi,  divifa  in  due  ra- 

Sanceverino.  mi,  con  armi  dif- 

Savelli.  ferenti. 

Tiepolo,  divifa  in  tre  Zon,  divifa  in  due  ra- 

rami,    con  Armi      mi,  conarmidifFe- 
differenti.  renti. 
Tagliapiera.                Zulian,  oda  Giuliano 
Trivifani,  divifa  in  cin-      in  due  rami. 

que  rami,  con  Armi  Zuftiniano,  ò  fia  Giu- 

differenti.  ftinianom  tre  rami. 

Troni,  divifa  in  due  ra-  Zufl:o,òfiaGiufto  in 

mi.  due  rami,  con  armi 

Tofetti.  differenti. 

Tafca.  Zolio. 

Valareffo  ,  divifa  in  Zacco,  in  due  rami, 

due  rami,  con  Armi      armi  differenti. 

differenti.  Zoni,  in  due  rami ,  ar- 

V'aliero.  mi  differenti. 

Vendramino.  Zanardi. 

Vitturi.  Zancariol. 

Vidiman.  Zambelli. 

Veniero,  divifa  in  due  Zanobriojin  due  rami, 

rami.  armi  differenti. 

Vizamano.  Zaguri. 

Viandi,    .  Zenobi.  LET- 
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LETTERA    Vili. 

Al  Signor  Gregorio  Leti,    \n  Ge^ 
nevra. 

LA  fua  partenza  d'Italia ,  &  il fuo  nuo- 
vo flato  in  riguardo  della  Religione 
in  Genevra  ,  non  mi  portò  tanta  mara- 
viglia allora  ,  fecondo  che  gliene  accen- 
nai ,    quanto  me  ne  ha  portato  da  un 
Mefe   in   qua  ,     un  raporto  che    mi    è 
flato  fatto  d'una  fua  compofittione ,  deU 
la  quale  non  ne  havevo    intefo  parlare  , 
né  so  come  queflo  fi  fia  fatto  ,     men- 
tre mi  dicono  che  trovò  un  prande  ap- 
plaufo    negli  fpiriti  de'  più  curiofi,  non 
già  in  riguardo  della  materia  Comica  in 
fé  flefla  ,  ma  della  novità  dello  ftile,  per 
effere  flata  tutta  fcritta  fenza  alcuna  Let- 
tera R.  e  come  mi  par  impoffibile  ,  che 
poffa  trovarfi  alcun  buon  fenfo  in  una 
compofittione    con   la  mancanza    d'una 
Lettera  cofi  niceflaria  ,    per  queflo  fo- 
no nella  maggiore  impatienza,  di  veder- 
la con  i  miei  propri  occhi  ,    non  oftan- 
te  che    molti    fiano  i   raporti  ,     ma  df 
quelli  di  udito  ,    non  di  vifìa  j     e  co^ 
D  4  me 
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me  mi  fono  riufciti  inutili  tutte  le  dili- 
genze per  haverla  >    per  quello  la  pre- 
go ,  e  fcongiuro  nel  nome  del  Signore , 
e  della  noftra  amicicia  ,  di  mandarmela, 
havendone  qualche  copia  ,    per  fodisfa- 
re  a  tal  prurito  di   voglia  ,     perche  in 
fatti  mi  pare  impoflibile.      In  oltre  non 
poffo  comprendere  qual  fìa  flato  il  fuo 
difegno  d'impiegare   il   tempo  in  un  la- 
voro cofi  inutile  al  publico  ,   che  quan- 
tunque picciolo,  non  lafcia  d'havergli  co- 
llato delle  veglie  ,     e  d'un  rompimento 
di  capo.    Di  grada  mi  honori  di  farme- 
la capitare ,  o  di  darmi  qualche  indrizzo 
dove  trovarla. 

In  tanto  io  voglio  dargli  parte  come 
amico  ,  e  padrone,  d'una  pazzia  che  ho 
fatto  d'innamorarmi  d'una  Donna  fden- 
tata  ;  ne  ad  altro  polTo  applicarne  il  de- 
ttino che  alla  fatalità  del  naturale  dell' 
Amore  ,  che  non  sì  fcoccare  i  colpi 
de'  fuoi  Dardi  che  alla  Cieca.  Son  degno 
di  confolattione  y  che  da  me  flefTo  non 
so  trovarne  che  una  fola  ,  ch'è  quella , 
che  vai  meglio  d'havere  una  Donna  tra 
le  braccia  fdentata,  che  una  con  denti 
guafti ,  e  neri.  Mi  riufcirà  di  piacere  d'- 
intendere dalla  fua  penna  quali  fiano  i 
fuoi  fentimenti  fopra  a  qaefìa-  mia  fcelta. 
Molte  fono  qui  le  novità,     ma    gli  fpi- 
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riti   fi   occupano   troppo   alla  guerra  di 
Candia ,    che  ci  afflige ,    e  defola.    Ho- 
norandomi  di  rifpofta  ,    come  me  lo  per- 
fuado  ,    facci  far  la   foprafcritta  d'altra 
mano,  havendo  ragioni  recondite  per  que- 
llo; &  una  in  particolare,  che  il  Vicario  del 
Santo  Officio  che  conofce  la  fua  mano ,  e 
che  s'intende  con  quefti  Maeftri  di  pofta,mi 
perfuado  che  tal  volta  per  apagar  la  fua  cu- 
riofid  ne  va  confifcando  alcuna  ,  onde  è 
bene  di  pigliar  le  fue  precauttioni,  e  qui 
mi  efibifco  ,   in  tutto  quello  che  può  di- 
pendere da  me  ,  e  de'  fuoi  comandi.  Ge- 
noa 7.  Maggio  166^, 


LET- 
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LETTERA    IX. 

Al  Magnifico  ,     e  mio  colendiffimo 
Amico.  Giouanni Zucca. 
Genods 

IO  non  so  ò^.  dove  viene  nel  fuo  favidì- 
mo  Ingegno  quella  fommafua  impoflibi- 
lità  (che  io  ftimo  facile)  nella  fede  ,  che 
da  me  ^\  fia  fattai  con  ftile  al  quanto  elo- 
quente, una  Scena  nella  Comedia  intito- 
lata La  Favola  d'Ovidio  acciecato,  compo- 
fta  dal  Cicognini ,  &  efpofta  agli  occhi  dei 
Publico  in  Venetia  ,  con  quel  che  di  più 
vi  aggiunfi ,  che  non  venne  conofciuto  che 
in  capo  a  due  Mefi  ?  In  quefto  mcdemo 
foglio  gliene  mando  un*  Imagine  al  vivo, 
mancandomi  la  ftampa  che  mi  chiede  della 
fatta  compofittione ,  poiché  nel  mio  viag- 
gio d'Italia  in  quella  Città  ad  ogni  cofa 
penfai  che  a  quefta  appunto ,  havendo  nel 
capo  quei  difegni  che  più  mi  giovavano. 
Confeflo  che  tal  compofittione  in  fé  fteffa, 
fino  che  fi  tenne  occulto  il  mio  motivo 
non  fu  ftimata  che  bagatella ,  ma  quando 
poi  il  Cicognini ,  publico  l'Enigma ,  fi  vi- 
de  con  fommo  applaufo  inalzato  il  fuo 
'  con- 
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concetto.  Ella  sa  bene  che  la  mente  deli' 
Huomo  in  un  momento  va  dall'  Albile  ,  al 
Calpe,  e  che  quanto  vede,  anche  di  lungi  fi 
confola  con  quel  fentimento  ,  quefto  è 
mio.  Diciamo  cofi,  che  la  mente  dell* 
Huomo  è  capace  di  tutto  ,  non  oftante 
che  fpeffo  in  tutto  s'mganna;  le  cofe  dalta 
foflanza  le  fono  cofi  comuni  che  le  baga- 
telle,  le  ciancie  de' fanciulli ,  eie  fentenze 
de' Vecchi,  fi  pelano  dalla  (lefTa  in  una  me- 
dema  bilancia;  la  Notte,  de  il  Di  la  muo- 
vono ,  fia  nel  fonno  ,  fia  nelle  veglie  ,  e 
quanto  più  s'allontana  dal  fuo  individuo , 
più  fi  ftima  vicino  dallo  fleffo.  Di  che 
dunque  tanto  Ci  ftupifce  ,  e  di  che  piglia 
tanto  motivo  ,  e  tanta  voglia  del  mio  dife- 
gno ,  neir  otio  ,  e  nel  lungo  tempo  impie- 
gato, che  da  Lei  f\  ftima  più  di  quello  ch'è 
in  effetto,  nella  compofittione  d'una  Scéna, 
che  nulla  giova  alla  Comedia  ifteffa  ?  Mi 
accufa  ,  mi  condanna ,  mi  beffa  quafi  ,  e 
puoi  nel  tempo  ifteflb  mi  fa  tanta  inftanza 
nel  nome  di  Dio,  di  quefta  confolattione 
che  io  gli  mandi  tal  compofittione  alla  fo- 
disfattìone  de'  fuoi  occhi ,  e  più  del  fuo  ani- 
mo ,  applicandola  della  giuftitia  che  mi 
deve  ne'  fcntimenti  di  humanità,  che  fé  io 
ne  haveffì  in  un  volo ,  e  con  un  fol  coman- 
do ufcita  dalle  mie  mani  fottomelfaalle  fue, 
come  vittima  de'  mici  debiti* 

Ma 
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Ma. chi  muove  ad  una  tal  voglia  la  fua 
làntafia  ,  fé  quefto  in  ,  ò  non  fia  polfi- 
bile,  quando  dalle  voci  comuni  Ci  dice,  e 
fi  sa  che  l'ho  fatto  ?  Un  non  so  che  di 
fantaftico  ch'è  in  noi,  e  che  appunto  co- 
nofciamo ,  che  ci  guida  all'appetitto  d  al- 
cune cofe,  che  cento  mazzate  fui  capo  non 
battano  all'  annientiflìmento  ,  &  in  tanto 
quefto  appetì tto  diviene  cofi  potente,  che 
muove  ,  e  fcommuove  tutto  lanimo  ,  e 
che  qualunque  buon  configlio ,  non  gli  è 
ài  efficacia  ,  vuole  quanto  vuole  ad  ogni 
valfente.  Noi  fappiamo  ,  che  li  Filofofi 
deir  Antichità  ,  de  anche  li  più  favii  fono 
fiati  fottopofti  ad  alcune  fantafie,  che  da 
noi  Ci  lodano  come  fcienzatiffime  maflime, 
e  fé  fimili  ne  vedeffe  in  quefti  tempi  il  Mon- 
do, òche  pazzie  ,  ò  che  fciocchezze.  Li 
Diogini  nel  Bigoncio  non  fono  più  in  ufo, 
tutta  via  fono  ftati  ,  e  benché  moki  fiano 
adeifo  li  Filofofi ,  ben  pochi  fono  quei  che 
aifomigliano  Diogine  negli  efempi  d'una 
lodevole  condotta.  Ho  fatto  una  compo- 
fìttione  che  nulla  giova  ,  chi  lo  nega  ,  fé 
io  medefimo  lo  confefib  ?  Che  mi  s'ifcufi  il 
fantaftico  volo  della  penna,  con  quella  be- 
nignità humana  ,  con  la  quale  Ci  è  andato 
ifcufando  Diogene  nel  fuo  Bigoncio  ,  & 
Apuleio  nella  lode  tanto  afettata  del  fuo 
Afìno. 

Non 
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Non  bafta  che  noi  conduciamo  Tintellet- 
te  ,    e  che  guidiamo  Tinclinattione  ,    a 
quegli  ogetti  che  a  tutti  piacciono  ,  bifo- 
gnano  degli  efempi ,  più  avanti  del  comu- 
ne, e  che  diano  evidenze  che  nulla  è  d'ira- 
poffibile  alla  mente  dell'  Huomo  ,     al  fuo 
ìenno  ;  &  alla  fua  mano  quando  vuole , 
Ch'è  la  fua  più  eminente  qualità  di  quelle 
tante  ottenute  da  Iddio.     Mi  fono  pollo 
io  nel  capo ,     un  capo  ,    dopo  deligna- 
ta  la  bafe ,  d'una  Navigattione  con  la  ve- 
la della  mia  penna  ,    alla  quale  m'imagi- 
no  ,     che  non  (ì  fia  mai  ingolfato  Huo- 
mo alcuno,  fia  che  foife  giudicata  impoilì- 
bilcjfiache  fi  ftimaffe  bagattella.    Dunque 
fé  quello  è  ,     come  è  fenza  dubio  ,    già 
che   ne    ho   chiedo  ad  una  infinità  ^ 
Dotti  ,   &  a  niiTuno  de'  quali  è  venuto  in 
cognit tiene  ,  che  vi  fi  folle  mai  d'Huomo 
alcuno  penfato ,  almeno  in  quefto  Seco- 
lo nel  quale  fiamo  ,   e  fino  a  queflo  an- 
no.    In  tanto  ecco  la  feconda  mia  navi- 
gattione in  tale  fogetto  ,  già  che  non  so 
più  dove  fia  quella  già  comporta  in  Italia  ; 
confeflì  fé  vuole  fotto  alla  mia  buona  fe- 
de ,    che  in  ogni  hnea  di  queflo  foglio  , 
vi  è  tutto  quello  che  ii  vede  nel  compofto 
in  Italia,  e  piglio  la  licenza  d'un'  affet- 
tata pafTione  ,che  non  conviene  alla  mia 
bocca,  e  meno  alla  penna,  che  in  quello 

fo- 
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foglio  ,  vi  è  più  vivacità  ,     e  più  foftan- 
ta  della  fimile  compofittione  fatta  in  Ita- 
Jia. 

In  quanto  alla  fua  infelicità  della  vitti- 
ma di  tutto  fc  fteflb  9  fatta  ad  una  Don- 
na fdentata  ,  io  non  folo  non  cado  al  fuo 
fentimento ,  ma  la  (limo  felice ,  e  feliciffi- 
ma  ,     e  con  mio  gufto  la  felicito  ,    ben 
lungi  di  quella  confolattione  che  mi  chie- 
de. Non  ha  cofain  fé  ftelTa  la  Donna  (come 
etiandio  THuomo  )     che  lìa  più  pefante 
de*  Denti  ,    poftofi  in  un  giufto  bilancio 
ói  pezzo  a  pezzo ,  venendogli  la  voglia  del 
pelo  ,    bifogna  che  confeflì  che  la  Donna 
non  è  comporta  d'offo,  come  noi  lo  ftimia- 
mo ,  ma  d'una  foftanza  più  ftimabile.  Non 
mi  accufi  di  fciocchezza  ,  fé  gli  piace  ,  fé 
havendomi  avifato  del  fuo  configlio  nella 
fcelta  d'una  Donna  fenza  denti  ,    fé  io  gli 
metto  nella  mente  un  tal  pefo  i    poiché 
havendo   la  Donna  molto  lieve  il  capo9 
fenza  cola  di  pefo  che  i  Denti ,  non  è  ca- 
duta la  fua  nella  negligenza  nemica   del 
Seffo  ,  ma  che  feco  li  conduce  nella  fac- 
coccia  in  ogni  luogo  dove  va  ,     e  cofi  il 
fuo  pefo  è  fimile  a  quello  di  tutte  le  Don- 
ne ;  che  fé  ciò  non  fofle  il  capo  di  quefta 
fua  Donna  ,     tenendo  luogo  con  quello 
d'una  Gallina ,   anche  Gallina  nel  valfen- 
te.     Come  delle  Donne  tutte,  più,,o  me- 
no 
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no  i  fi  veggono  fpeffo  le  attioni  delle 
ftefle  fimili  a  quelle  della  Gallina  di  Se- 
neca ,  che  cantava  tanto  più  male  , 
quanto  meglio  muoveva  veloce  le  fue 
gambe. 

Ma  in  che  fi  fondano  quelli  Tuoi  lamen- 
ti della  fcelta  d'una  Donna  fdenrata:  quan- 
to più  debole  è  il  fuo  capo,  tanto  più  lie- 
ve è  il  fuo  giudicio  ;  onde  qual  più  lode- 
vole vanto  in  un  Huomo,  che  della  fua  do- 
minattione  in  fua  Cafa  ?  poiché  il  poco 
giudicio  in  una  Donna  è  un  vantaggio  di 
fomma  confolattione  in  un  Galanthuomo. 
Di  più  fé  gli  dà  qualche  pugno  con  la  fua 
debole  mano  ,  non  teme  che  gli  dia  colpo 
alcuno  di  denti ,  fé  non  ne  ha.  Ma  la  con- 
folattione più  dolce,  e  più  foave  della  qua- 
le la  veggo  invertita  ,  poiché  non  ha- 
vendo  denti  tanto  più  facili  vengono 
dalla  bocca  i  vaghi  concetti  ,  mia  vi- 
ta ,  mio  bene  ,  mia  anima  ,  mio  Ido- 
lo ,  mia  gemma  ,  e  fimili  adefcamen- 
ti  ,  con  li  quali  le  Donne  IpefTo  mu- 
tano in  Matti  li  favii.  Ma  che  dico  ? 
Come  m'imagino  che  quefta  fua  diletta 
sdentata  fé  manca  d'un  buon  capo , 
abbonda  tanto  più  d'anni  ,  piglio  mo- 
tivo d'una  aggiunta  a  Lei  di  confolat- 
tione delle  fue  vicine  Efequie  ,  e  del- 
la fua  condotta  alla  Tomba  ,  poiché  una 

Don- 
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Donna  fdentata  ftà  meglio  in  una  Tombai 
e  ben  bafla  acciò  non  venga  più  nel  Tuo  let" 
te.  E  fé  quefto  auviene,  li  Domenicani ,  e 
Gefuiti  vengono  nel  momento  iftello  alla  Tua 
confolattione ,  tale  edendo  l'oggetto  di  fimi* 
li  Società,  ma  quefti,  e  quelli  come  m'ima- 
gino  che  lo  sa,  non  danno  tali  offici,  nien- 
te con  niente  non  bafta;  &  io  so  che  s  ac- 
commodano  meglio  di  molto  con  poco.  Li 
cafo  che  la  Tua  sdentata  vive  lontano  j  bab- 
bi di  lei  pietà,  con  un  paio  di  MefTe  a  San- 
ta Apolonia,  ch'è  appunto  la  Santa  che  man- 
da degli  denti  a  sdentati,  mediante  una  buo^ 
na  elemofina.Mi  ami. 
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LETTERA    X. 

AW  llluftrijjìmo  Signore  Tad,  Oìlen- 

dijjimo  il  Signor  Gregorio  Leti, 

Geiuvra. 

IL  Latore  della  preferite  ,  è  un  mìo  Ni- 
pote, che  ha  nlbluto  di  padar  da  Lione 
in  Berna  ,  per  la  ftrada  òì  Genevra,  ipuico 
non  che  dalla  neceflìtà  d'atì-ari  ,    quanto 
dalla  curiolìtà  di  vedere  una  Città  ,   della 
quale  tanto  d  parla  nel  Mondo  ,  fopra  tut- 
to dal  tempo  in  poi  che  (1  è  re  fa  Patria 
d'un  cofi  illuftre  Letterato,  e  che  forfè  uni- 
co fi  è  fcontrato  fin'  hora  in  tal  Città  ad 
illuftrarla  con  parti  ài  penna  cofi  ben  pur- 
gati dallo  fpinto  ,     da  che  ne  nafce  la  IH- 
ma,  che  fi  va  acquiftando  luna  ,  e  laltro 
nel  Mondo  tutto  j     e  come  ho  letto  con 
non  meno  appHcattione  ,  che  ammirattio- 
ne  ,  tre  delle  fue  Operette  ,  oltre  a  quella 
del  gran  Pontefice  Siilo ,  che  con  rafperfo- 
rio   del  fuo  Inchioftro  ha  riforto  più  che 
mai  gloriofo  ad  una  nuova  vita  ;  ho  con- 
cepito  tal  veneratione  del    fuo   merito, 
che  vado  cercando  tutte  le  congiuntere  da 
rendermi  obligato  alle  fue  gratie  ,     acciò 
Pane  I.  E  con 
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con  qucftomezomiriefca  ildefiderio  dipo» 
tere  pretendere  l'honore  de*  fuoi  comandi. 

Ardifco  dunque  raccomandargli  detto 
mio  Nipote  ,  che  come  figlio  mi  è  caro. 
Non  voglio  che  fi  fermi  più  che  tre  giorni, 
obligandolo  la  ftagione  a  premere  il  luo 
viaggio  ,  per  efiere  incerto  di  qnal  natura 
fiaper  riulcire  il  rigore  del  verno;  oltre  che 
non  credo  che  altro  tempo  convenga  per 
vedere  ,  &  oiTervare  quello  che  dalla  Tua 
gentiliflìma  bontà  ,  può  ftimarfi  degno  d- 
elTere  ofiervato.  Come  egli  è  giovine  ha  più 
bifogno  d'haver  chi  diregga  le  fue  attioni , 
che  chi  gli  moftri  le  rarità,  che  però  lo  ri- 
metto del  tutto  alla  fua  direttione.  Come 
tutto  mi  compromette  la  fua  cortefia,  non 
ardifco  offenderla  ,  nel  regolargli  i  favori. 
Ma  dì  quello  ben  Ci  la  fuppJico  con  tutta  la 
più  viva  parte  dell'  Animo ,  di  non  lafciar- 
mi  cofi  lungo  tempo  dopo  le  gratie,  morti- 
ficato negli  oblighi  fenza  che  mi  dia  il  con- 
trocambio de'  luoi  comandi,  a'  quali  fofpi- 
ro  ,  per  poter  con  maggior  confolattione 
meritare  il  titolo  di.  Lione  28.  Ottobre 
16^4.  RPianclli. 
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LETTERA     Xr. 

j^ll'  llluftrijjlmo  Signore  Tadrone  Co- 
lendijjtmo  il  Signor  'Piandlt,  Lione. 

H  Averci  defiderato  di  fervire  il  fuo  Si- 
gnor Nipote ,  già  che  la  fortuna ,  e  la 
fua  confidenza  me  ne  hanno  prefentato  li 
mczi  ;  per  mio  piacere  ,     e  per  poter  farli 
conofcere  i  fegni  efteriori  di  quella  vencrat- 
tione  che  conferva  il  mio  cuore  verfo  il  fuo 
decantato  merito  ,  e  nobilifTime  attieni  : 
ma  V.  S.I.  me  ne  ha  tolto  del  tutto  un  co(i 
ambito  defiderio  ;  havendo  voluto  con  raf- 
finata ,  e  gentil  cortcfia,  darmi  un  cofi  le- 
giere  comando ,  ma  prima  una  cofi  grande 
rimunerattione  ,  come  quella  delle  lodi  dì 
molto  eccedenti  al  merito  ,  che  dà  nel  fuo 
da  me  riverito  foglio  ,  &  alla  mia  perfona , 
&  alle  mie  Opere.   Con  quello  ho  impara- 
to da  V.  S.  I.  che  tra  i  Lerterati  {\  pagano  i 
fervigi,  prima  di  riceverli,  non  ollante  Tu- 
fo contrario  tra  Mercanti ,  &  il  vitio  inve- 
terato tra  il  generale  degli  Huomini  ,     di 
fpelfo  fcordare  le  gratie,  e  quafi  mai  ricor- 
darfi  de'  ferviggi. 
Ma  già  ch'ella  ha  voluto  confondere  coti 
E  2  fa- 
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favori  coli  eccedenti  ,  l'honore  fattomi  dì 
raccomandarmi  il  fuo  Signor  gentiliìTimò 
Nipote  ,  mi  fono  andato  induftriando  di 
fervirlo  per  debito ,  in  quello  che  fìi  pofll- 
bile  alle  mie  debolezze.  L  «tà  lo  fa  cono- 
fcere  giovine,  ma  il  giiidicio  ,  elofpirito 
maturo  ,  e  vnrile  ;  onde  ha  ragione  V.  S.  di 
accennarmi  che  gli  è  molto  caro,  cffcndo 
certo  che  fc  ne  rende  degno  con  li  fuoi  No- 
bili tratti,  e  con  la  Tua  prudente  condotta. 
Mi  teilimoniò  di  partir  contento  ,  quello 
che  potrà  Lei  fapere  meglio  dalla  Tua  bocca 
nel  ritorno  ,  che  dalla  mia  penna  in  quello 
foglio.  La  congiuntura  fi  prefentò  favore- 
vole d'un  ottima  commoditd  per  il  fuo  viag- 
gio ,  &  in  riguardo  della  Compagnia,  e  dell' 
Economia.  L'ho  in  altro  accompagnato 
d'una  Lettera  al  Signor  Colonnello  Wis, 
Configliere  di  Stato  in  Berna  ,  che  mi  per- 
fuado ,  che  non  mancherà,  come  Senatore 
gentiliflimo,  &  auttorevole ,  di  protegger- 
lo ,  &honorarIo  delle  flie  gratie,  e  qui  fen- 
fa  più  tediarla  mi  confermo.  Genevra  ó.Ncr 
vembre  1664. 


LET. 
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L  E  T  T  E  R  A    X  I  I. 

Al  Stznor  Leti.     In  Gencvra. 

REfto  molto  obUgato  della  comunicat- 
tione  che  s'è  degnata  di  farmi  della  Let- 
tera del  Signor  Cavaliere  dii  May  y  come 
egli  dice  ch'è  tìato  moilb  da  un  zelo  di 
Religione,  che  fcnza  informarfi  più  oltre, 
ha  riferito  al  pregiudicio  d'ima  perlona,, 
della  quale  non  gli  è  flato  mai  fatto  tor?Qi, 
uè  difpiacere  ,  cofe  tanto  dilàvanta^jafe. 
Spero  ch'eifendo  la  iioftra  Santa  Rehgio- 
ne  la  più  pura  di  tutte  le  Religioni  Chù-^ 
ftiane,  trovandoli  fondata  fopra  la  verità, 
e  fopra  la  carità,  haverà  ancora  meno  diipia- 
cere  a  dargli  la  fodisfattione  che  gli  otfre; 
perche  non  £\  tratta  che  d'informarli  della 
verità  ,  che  gU  farò  vedere  cofi  chiara» 
che  non  gli  reitera  più  di  ripugnanza  d  ap- 
provare la  condotta  del  Governatore  d'O- 
range  ,  come  (1  è  fatto  non  folo  da  tutte 
le  perfone  d'honore  ,  allora  che  fono  fiate 
informate  della  verità  ,  ma  più  in  partico- 
lare dal  Prencipe  d'Orange  fuo  Signore ,  da 
cui  è  fiato  fempre  impiegato  da  quel  xsxc^ 
pò  ili  poi  >.  C9me  è  ancora  giornalmente  ,i 
E  3  alia 
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alla  vifta  di  tutto  il  mondo  ;  oltre  che  ha 
ancora  dato  ogni  forte  di  fodisfattione  al 
Ré  d'Inghilterra  ,  all' Elettore  di  Brande - 
burgo  ;  alla  felice  memoria  di  Madama  la 
Prencipefla  d'Orange  ,  Tutrici  del  Prenci- 
pe  nella  minorità ,  quali  non  haurebbono 
confiderato  il  detto  Conte  di  quefta  manie- 
ra ,  le  fi  foffe  condotto  contro  a'  loro 
ordini ,  ò  fé  haveffe  mancato  di  fare  il 
fuo  debito. 

Come  fi  è  parlato  nel  foglio  348.  e  349 
del  Libro  del  quale  Ci  tratta  ,  concernente 
il  Burgraviato  ,  non  R  tratta  fé  li  Burgravi 
di  Magdeburg  ,  e  di  Nuremberg  effendo 
JElettori  di  Saflbnia,  e  dì  Brandeburgo,  fo- 
no più  gran  Signori  che  gli  altri  ,  ma  del 
refto,  cioè,  che  havendo  dopo  parlato  de' 
fudetti  Prencipi  Burgravi  ,  e  de*  Burgravi 
di  Storemberg  ,  e  di  Steineck  ,  riferifce 
nel  fine  del  foglio  427.  che  vi  fono  degli  al- 
tri Burgravi,  come  quei  di  Kirchberg  ,  de 
Dona,  e  di  Frirdberg  ,  ma  che  queftinon 
fono  uguali  a*  precedenti.  Queflo  affare  co- 
me gli  altri ,  ha  mancato  del  dovuto  efa- 
me, poiché  nelle  Città  Matricolate  dell'Im- 
perio, non  fi  trovano  che  due  forti  di  Burgra- 
vi diNafcita,4.  de'  quali  fono  Prencipi,  nel- 
le Famiglie  ,  &  undeci  altri  per  folo  titolo 
nelle  dette  matricole  ,  tra  le  ultime  delle 
quali  fi  trovano  quelle  di  Dona,  di  Fridberg,  - 

di 
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dì  Kichberg ,  e  dodeci  altre  fecondo  l'or- 
dine Alfabetico  ,  di  modo  che  non  fono 
ineguali  in  dignità.  Vero  è  che  non  vi 
fono  che  quelle  di  Dona,  e  di  Kichberg, 
delle  quali  le  Razze  foilìftono,  non  effen- 
do  le  altre  reftate  che  alle  fole  Terre,  che 
hanno  tutto  cambiato  di  natura.  Di  più  è  fia- 
ta mar  informata  toccante  Staremberg , 
che  non  è  nel  Palatinato,  ma  nella  Vell:- 
falia  al  Vefcovado  di  Munfter  ,  che  fi  no- 
mina ne'  fuoi  titoli  Vefcovo  di  Mun- 
fter.      . 

Se  dunque  il  Signor  du  May  dcfidera 
che  fi  viva  ncll'  auvenire  come  buoni  Chri- 
fliani  Riformati ,  che  ripari  una  colpa ,  alla 
quale  è  caduto  per  mancanza  di  raporti  fc* 
deli ,  ch'è  contraria  ad  una  tal  profeflìone. 
Non  dipenderà  che  da  lui  di  ftabilire  una 
corrifpondenza,  la  quale  oltre  al  ripofo  del- 
la confcienza  ,  gli  darà  ancora  la  fodisfat- 
tione  di  pigliare  alcune  picciole  dilucidat- 
tioni  d'un  Huomo ,  è  vero  meno  dotto  che 
lui ,  ma  verifTimo  amico ,  quando  comin- 
cia una  volta  ad  eflerlo.  E  come  è  cofa  im- 
poifibile  al  Signor  du  May  ,   ò  a  qualun- 
que forte  d'Huomo  ,  di  fornire  lui  folo  di 
memorie  ,   per  un'  Opera  coiì  flcfa  che  la 
fua  gli  bifogna  di  tutta  neceifità  che  fi  alle- 
gerifca  con  quelle  degli  altri  ,     delle  quali 
efàminera  il  valore ,  per  ordinarle  poi  dove, 
E  ^  e 
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e  come  bilogna  ,    come  egli  fa  molto  ele- 
gantemente, e  brevemente.  Se  dunque  bra- 
ma di  riceverne  da  me,  come  dagli  altri,  non 
folo  fopra  al  fogetto  del  Burgraviato  ,  ma 
d'altre  di  tal  natura ,  farei  contento  di  far- 
ne cadere  fotto  ad  una  cofi  buona  Penna , 
quale  la  fua ,  di  quelle  da  me  raccolte ,  du- 
rante il  tempo  che  fono  reftato  fenza  affari 
di  rilievo  ;     anzi  in  quel  tempo  che  fono 
flato  aiflitto  dalle'  mi^:  lunghe  Infermità  , 
tra  le  quali  ella  m'ha  veduto  afflitto  ;  dalle 
quali  fembra  che  Dio  mi  folleva  al  prefente 
per  rimettermi  nello  ftato  ,     di  poter  fer- 
vire  V.  S.  e  lui  ,    Taltri  miei  Amici  ,    e 
qua  che  havendo   de*  talenti  particolari 
voranno  dare  alla  luce  delle  verità    che 
fiano  vantagiofe  a  me  ,    &  alla  mia  Fa- 
miglia ,     compolla  Dio  gratia  ancora  di 
undeci  pcrfone  del  feifo  Mafchile,  e  Femi- 
nile ,  fenza  parlare  di  molti  riguardevoli  Pa- 
rentati ,  e  tutto  quefto  entrerà  ne*  più  giu- 
fti  fentimenti. 

In  ogni  cafo  ,  mio  Signore  ,  io  vi  ri- 
dico ancora  ,  che  non  domando  che 
la  publicattione  della  pura  verità  ,  e  fé 
quello  che  mi  pare  verità  chiara  lafcia 
ancora  qualche  ombra  di  dubio  agli 
altri  :  mi  farebbe  piacere  di  dirmi  alla 
/velata  i  loro  fcropoli ,  che  procurerò  dal- 
la miaparte>  p  di  diffipare ,  ò  di  conformar- 
mi. 
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mi ,  a'  loro  fentimcnti.  La  prego  di  fup- 
plicare  ancora  il  Signor  du  May  di  farmi 
rifpofta  fopra  tutto.  Le  memorie  che  vi 
ho  promello  fono  in  ordine  ,  già  è  lungo 
tempo  ,  ma  come  vi  fono  intcrefati  de- 
gli altri ,  coi!  bene  che  io  lo  fono  ,  bifo- 
gna  afpettare  ancora  la  loro  rifpofta  ,  la 
quale  vi  prego  d'afpettare  ,  e  di  credere. 
Copet  5.  Aprile  1Ó77. 


DiV.S. 


HumìliJjlmOy  &  affettionaùfjìmo  Servidore. 
Federico  de  Dona. 
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LETTERA    XII L 

T>*alcune particolarità  toccante  la  Ca- 
/a  dt  T>onà, 

QUei  che  pofledono  cognittione,  ancor- 
ché leggiera  degli  Auttori  Tedefchi , 
neir  Hiftorie  ,  non  ignorano  che  li  Titoli 
di  Landgravi,  Margravi,  e  Burgravi,  fono 
affettati  a  quefta  Nattione  ;  ancorché  iì 
pretende  che  il  titolo  di  Marcheie  tanto  co- 
mune in  Italia  ,  &  in  Francia  ,  (ìa  lo  ftelfo 
che  quello  di  Margrave ,  per  Ja  ragione  che 
in  Latino  ambidue  ri  Tuonano  con  uno  ftef- 
fo  Nome ,  &  ha  per  fignificato  qualche  gra- 
do fuperiore  a  quello  di  Nobile  ;  partico- 
larmente ne  Secoli  andati  ,  prima  che  fi 
rendefTero  cofi  comuni.  Non  vi  è  però 
alcun  raporto  tra  li  Margravi  ,  con  quei 
dTtalia  che  tutti  fon  Prencipi ,  fi  sa  ad  ogni 
modo  ,  che  la  fua  vera  lìgnificattione  ài 
Margrave  è  quella  ài  Cortes  Limitaneus,  che 
tanto  è  a  dire ,  Conte  Governatore  di  fron- 
tiere, di  Landgrave  Co7nes  Provincia/is,  cioè 
Governatore  di  Provincie  ,  e  di  Burgrave 
Comes  Caftellaneus.  Governatore  di  Fortez- 
za, e  fuo  diftretto.  Col  trakorfo  dt  tem« 
pi  fi  è  veduto  nafcere  una  gran  confufio- 

ne 
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ne  in  quefto  titolo  ultimo. 

Nella  Boemia  vi  è  il  titolo  di  Burgrave. 
Dignità  ben  grande,  che  dura  in  vita,  &  è 
la  principale  del  Regno ,  che  fàTofEcio  del 
Viceré.  Nella  PrufTia  è  una  delle  quattro 
Cariche,  che  in  ail'enza  del  Prencipe  Go- 
vernano il  Prencìpato.  In  Geldria,  ch'è  la 
prima  delle  Provincie  Unite  il  Burgrave  di 
Nimega  è  il  Prefidente  degli  Stati  della  Pro- 
vincia, in  altri  Luoghi  però  quefto  titolo 
non  è  tanto  confideratoi  e  ne'  lidi  del  Re- 
no lì  Burgraviato  fi  dà  dall'  Elettor  Palatino 
ad  un  Conte  ordinario  dell'  Imperio.  Bafta 
eh  e  cofi  auvilito  al  prefente ,  che  (e  ne  dà 
il  titolo  a'  Caftellani  di  Signori  di  qualità,  & 
a  Giudici  inferiori.  Ma  qui  fi  tratta  di  quei 
che  fono  Burgravi  per  dritto  di  Nafcita, 
onde  per  ordinare  il  grado  dovuto  bifogna 
ricorrere  alla  forfa  ,  cioè  all'  antiche  matri- 
colattioni  dell'  Imperio  ,  tra  le  quali  ven'è 
una  nelle  conftituttioni  Imperiali  di  Gol- 
deftat ,  ftampata  d'Anteo  Imperiale,  in  Fran- 
cofort  nel  Meino,  l'anivo  i6i^.  che  com- 
prende 20.  Famiglie  di  Margravi,  tutti  I^en- 
cipi-  Nelle  ftelTe  fi  div^idono  in  due  Claffi 
li  Landgravi,  e  Burggravi ,  cioè  in  Prenci- 
pi,  &  in  Conti.  Cinque  Famiglie  di  Land- 
gravi fono  Prencipi,  e  quattro  di  Burgravi  an- 
cora. Agli  altri  fi  mette  il  mo\o iLandgravìi  qui 
non  Junt  Prindpesyfedìn  Comitum  Dignitatem. 

Di 
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Di  quefto  fé  ne  fa  mentione  di  1 3.  tutte 
Famiglie  eftinte  ,  e  li  Landgraviati  pafTati 
in  altre  Famiglie,  che  hanno  congiunto  li 
titoli  con  quei  che  polTcdevano  :  come  li 
Baroni  di  Pappenheim,  Marefcialli  hercdita- 
ri  deir  Imperio  fono  Landgravi  di  Staelin- 
euen.     De'  Burgravi  fimilmente  che  non 
ibno  Prenci  pi  ,  ma  Conti,  fé  ne  veggono 
}  5 .  de'  quali  Attenhurh  è  cretto  in  Prenci- 
pato  in  favore  della  Cafa  di  SalTonia.     AU 
fien  poHeduto  dall'  Elettore  Palatino  ,   che 
Jo  fa  poiledcre  da  un  Signore  fòÀ  qualità. 
StremDcrg  fa  parte  de'  titoli  del  Vefcovo  òx 
Munilcr ,  come  Freiburg  in  Veteravia  ,  e 
Rottenburg  in  Franconia,  dopo  eftinte  le 
Famiglie  che  li  polledevano  fono  paffati  nel 
Corpo  di  quefta  Nobiltà  libera  ,     &  indi- 
pendente ,  nomata  Rhetefadd,  cioè  Nobil- 
tà deir  Imperio ,  della  quale  s  elige  uno  de' 
loro  Nobili,  che  con  la  qualità  di  Burgra- 
ve  è  il  Capo  di  tutti ,  e  prefide  nelle  loro 
Raunanze,    Le  Famiglie  che  fole  reftano 
delli  15.  accennate  ,  e  che  portano  tal  ti- 
tolo di  dritto  di  nafcita  ,     foao  quella  dj 
Donai  e  quella  de  Keinhberg-,  quefta  foffifte 
in  Thuringa  nella  Franconia,  fotto  uu  folo 
Capo  che  d'ordinario  rifiede  in  Yarr^nfo- 
de,  &  ha  due  Malchi. 

Parìaremo  hora  dopo  hav^ere  accennato 
le  (?ofein  generale  della  F«imiglia  di  Dona, 

che 
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che  non  folo  gode  il  titolo  di  Conte  dell' 
Imperio  ,  ma  ancora  una  indifputabile  an- 
tichità ;     già  che  da  lungo  tempo  in  qua 
gli  Imperadori,  non  hanno  più  eretto  nuo- 
vi titoli  di  Landgravi,  di  Margravi ,  o  di 
Burgravi  ;  e  fenza  dubio  per  due  ragioni , 
runa  perche  li  titoli  ,     di  Prencipi  ,  e  dì 
Conti  che  conferifcono  giornalmente,  fan- 
no il  medefimo  effetto  in  quello  che  riguar- 
da il  grado  di  precedenza,  &  in  oltre,  per- 
che gli  Imperadori  non  danno  che  il  folo 
titolo  ,  che  nulla  cofta  a  loro.     Al  contra- 
rio per  creare  un  Margrave  (ecco  laltra  ra- 
gione )  bifognarebbe  farlo  Governatore  di 
qualche  frontiera  dell'  Imperio  ;  un  Land- 
grave  dargli  il  titolo  di  qualche  Provincia  , 
&  ad  un  Burgrave  una  Fortezza  ,     quello 
che  non  li  farà  mai ,  anzi  fi  vanno  toglien- 
do via  di  tempo  in  tempo  a  quei  che  ne 
polfedono  ;  ellèndo  vero  che  quefle  dignità 
non  erano  anticamente  hereditarie,  ma  ta- 
li fi  refero  nelle  difgratie  dell'  Imperio  ,  an- 
corché in  ciò  vi  fono  più  congetture  che 
memorie.     Q^eflo  è  certo,  che  non  vi  fo- 
no neir  Imperio  Famiglie  nuove  di  Land- 
gravi ,  Margravi ,  ò  Burgravi,     Neil'  Alias 
di  Banduis  flampato  nel  i6ip.  fi  mettono 
tré  forti  di  Conti  nelle  defcrittionc  di  Fran- 
cia ,     che  chiama  gli  uni  Burgravi,  e  per 
abufo  chiamati  Viceconti ,  non  come  Vi- 
ce- 
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ceconti  ,  ò  Luoghitenenti  de'  Conti ,  mi 
Conti  Luoghitenenti  ,  e  Vicari  deir  Im- 
perio ;  e  fopra  di  che  Ci  trovano  in  detta 
Geografia  molte  circonftanze  curiofe ,  ma 
non  da  preftarfi  tanta  fede  come  alla  matri- 
cola deir  Imperio,  eretta  d  ordine  di  Fede- 
rico IH.  nella  Dieta  di  Rati^bona,  Tanno 
1471. 

Ma  veniamo  a'  Conti  Burgravi  di  Dona. 
Le  Croniche  di  Boemia  li  fa  defcenderc  da 
un  certo  Aloigi  d*Orpach  ,  che  venne  con 
mihtie  di  Linguadoca  fotto  Carlomagno, 
da  cui  fuftabiUto  nelle  frontiere  di  Boemia, 
e  di  Mifnia  ne*  lidi  dell*  Elba  Signore  di  Do- 
na nel  806.  Divcrfi  Auttori  parlano  di  Con- 
rado, che  gli  uni  qualificano  Burgravio  di 
Dona  ,     gli  altri  Comes  Dinafla  Dinanfiy  il 
quale  fotto  Luigi  il  Debonaire  fu  contro- 
pofto  a'  Sorabi  ,    &  a*  Vandali),  e  fotto  a' 
quali  prefe  la  Città  ài  Brandeburgo  ,  chcL 
causò  la  pace ,  &  alla  di  cui  confiderattio-j 
ne  venne  fabricata  la  Città  ài  Drefden,  fo-r 
pra  l'Elba,  dove  la  Famiglia  ne  tirava  qual- 
che dritto,  fino  che  l'Elettore  Auguffo  di 
Saffonia,  lo  comprò  per  fempre,  daquefta 
Famiglia,  &  infiemc  il pofeffo  del  Burgra- 
viato ,  e  ciò  nel  1402.  e  da  quefto  tempo 
in  poi  Ci  veggono  le  prove  più  auttentiche 
della  difcendcnza  della  Famiglia  Dona  da 
Padre  in  figlio,  di  che  vi  fono  incontrafta- 

bili 
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bili  hiftorie  i  &  è  vero  che  le  Famiglie  più 
potenti ,  e  più  antiche  dell'  Europa ,  non 
hanno  che  prove  (ìmili  de'  Secoli  andati. 
Un  altra  Cronica  di  Boemia  ri  feri fce,  che 
nel  1 1 18-  la  Fortezza  di  Dona  venne  occu- 
pata dair  Imperadore  Henrico  nella  Boe- 
mia, ma  che  nel  1 1 22.  fu  riftituita  al Pren- 
cipe  Uladiflao  di  Boemia ,  che  la  refe  a' Bur- 
gravi di  Dona,  che  l'hanno  poifeduta  (fcri- 
ve  tale  Auttore)  fino  a*  noltri  tempi.  Da 
che  s'argomenta  che  la  Famiglia  Dona  era 
fiata  fin  d  allora  rinueftita  del  Burgraviato 
perpetuo. 

La  ftefìa  Genealogia  divide  quefta  Fami- 
glia in  due  Rami  ,  Tuno  de'  quali  (ofTifte 
nella  Boemia  Mifnia,  all'  intorno  del  detto 
Burgraviato,  e  l'altro  in  Silefia.  Ciafcuno 
di  quefti  fi  trova  divifo  in  fei  Rami  ,  con 
differenti  titoli  di  Signorie ,  e  ciò  nelli  Se- 
coli 1300.  1400.  e  1 500.  e  di  che  vi  fono 
infiniti  Autcori,  e  molte  delle  migliori  Cro- 
niche che  ne  parlano.  Le  Diete ,  e  le  Cro- 
niche di  Boemia,  le  Pompe  funebri,  Scal- 
tre folenni  Ceremonic  dìmperadori  ,  & 
Elettori  che  fono  itampate  ne  parlano.  Tut- 
te dico  fanno  mentione  de'  Rami  di  Boe- 
mia ,  e  Mifnia  delle  quali  li  4.  foflìftevano 
ancora  nel  1620.  cioè  allora  che  venne 
eletto  Rè  di  Boemia  TEIettor  Federico  Pa- 
latino ,  da  che  ne  nacquero  tante  rivolut- 

tio- 
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doni ,  particolarmente  caduto  quello  dal 
Trono,  chele  Famigli w  Proteftan ti  lì  vide- 
ro in  grandi  calamità  ,  e  più  in  particolare 
ne  venne  inviluppata  la  Caia  Dona  ,  a  le- 
gno che  quefti  Rami  s'andarono  eftmguen- 
do  gli  uni  dopo  gli  altri ,  eccetto  quello  di 
Muìen  in  Lufacia  ,  della  qual  Provincia 
hebbe  il  Governo.  Da  qualche  Generat- 
tione  in  poi  Tultimo  di  quefto  Ramo  chia- 
mato Chriilofolo,  non  lafciò  nella  lua  mor- 
te che  una  fola  figlivola,  la  quale  nelle  con- 
fufioni  delle  Guerre  la  fece  Ipoiare  ad  uno 
de'  Tuoi  Favoriti ,  Barone  di  Kalenberg,  Ca- 
valiere di  gran  valore. 

Quefto  dunque  in  confiderattione  delle 
fue  grandi  Attioni  militari  venne  creato 
Gran  Marefciallo  della  Corte  ,  &  in  virtù 
delle  fudette  Nozze  hebbe  dalla  moglie  la 
Baronia  dì  Mufea  ,  &  il  Carico  di  Land- 
vogt,  fia  Sinifcalco  Provinciale ,  ch'è  Go- 
vernatore deir  Alta  Lufacia  ,  affettata  in 
Signore  d'alta  qualità  ,  ma  non  poteva 
pervenire  a  femplice  Gentilhuomo.  II 
Primogenito  de  fudetti  Tei  Rami  che  pof- 
fedeva  il  Burgraviato  perde  la  vita  nella 
ribellione  de'  Tuoi  Vaflalli,  quali  gettatili 
dalla  parte  del  Margravio  di  Mifnia  fuo 
vicino  ,  che  in  vendetta  dun  grave  af- 
fronto ricevuto  gli  fufcitò  contro  i  pro- 
pri Suditi ,  aflediò ,  e  prefe  il  Cartello  di 

Dona, 
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Dona  »  dopo  due  anni  d'afTcdio  ,  che  fece 
demolire ,  e  del  quale  (e  ne  veggono  anco- 
ra di  nobili  rottami.  Da  quello  tempo  in 
poi  il  Burgraviato  fu  incorporato  nella  MiP- 
nia  ,  &  in  breve  (tracciato  ,  e  pofto  in 
pezzi  ,  anzi  divifo  tra  li  Margravi  di  Mif- 
nia  ,  e  li  Suditi  che  contribuirono  air  ufur- 
pattionc.  La  Città  di  Dona  fi  trova  al 
prcfcnte  pofTeduta  dalla  Famiglia  dì  Car- 
luitz ,  una  di  quelle  delle  quali  fa  mentio- 
ne  la  Chronica,  che  fi  fono  follevate. 

Le  fei  Famiglie  di  Sileiìa  ,  delle  quali  le 
Croniche  del  Paefe  danno  una  grande  di- 
lucidattione  fi  trovavano  nell'anno  1611. 
ridotte  in  due  foJi  Rami ,  cioè  quello  di 
Zuleft  ch'era  il  maggiore  ,  e  quello  di  Vir- 
tenberg  il  fecondo  i  de  in  oltre  vi  ò  quello 
di  PruIIIa,  fcparato  dagli  altri  due  fin  dall' 
anno  1444.  del  quale  come  del  più  giovi- 
ne fé  ne  parlerà  a  luogo  fuo.LaSilefia  è  com- 
porta di  13.  Prencipati ,  e  di  4.  Baronie,  e 
di  Stati'  ,  benillìmo  fpecificad  nella  Carta 
Geografica  di  Sanfone.  Gli  Stati  Genera- 
li fqno  compofti  di  tre  Corpi,  il  primo  coni- 
pofto  di  Prencipi  effettivi,  e  de'  Pofiefìbri 
delle  4.  Baronie ,  dulie  quali  Virtemberg  è 
la  prima.  Il  fecondo  è  comporto  de'  Luo- 
gotenenti dell'  Impcradore,  come  Re  di 
Boernia,ne' Prencipati  caduti  in  potere  dt.U* 
Imperadore  medeiiuu  per  l'ertiniione  del- 

Partek,  F  le 
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le  Famiglie  che  li  poiTedevano.  Il  terzo 
confifte  in  quello  delle  Città  ,  che  tutti  in- 
fieme  fanno  gli  Stati  Generali.  Tra  gli  Iteffi 
\ a  comprc(6  il  Status  minor Js;  coi\  detti  per 
eflere  Stati  (eparati ,  con  le  loro  Cancelle- 
rie ,  loro  Giuftitia,  e  Capi  di  militie  come 
li  Prencipi ,  e  Baroni  grandi,  fopra  i  loro 
Suditi ,  che  non  poflbno  appellar  degli  ag- 
gravi che  alla  pcrfona  dell'  imperadore  co- 
me Rè  di  Boemia ,  e  non  già  alia  Camera 
foprema  della  Provincia.  La  maggiore  ài 
tutte  quefte  Baronie  è  quella  di  Zuleft,  del- 
la quale  vengo  di  parlare  ,  poffeduta  dal 
Ramo  primogenito  della  Cafa  di  Dona, 
l'ultimo  della  quale  morto  nel  1572.  la  fua 
forella  urica  reitò  herede  univerfale.  L'al- 
tro Ramo  de'la  Cafa  di  Dona  poflede  que- 
lla Baronia  ch'è  Virtenberg  ,  che  Ci  trova 
nella  Carta  di  Sanfone  lunga  14.  leghe  in  cir- 
ca, e  larga  dove  tre  hore  dove  4.  Il  Burgraf 
Abram  de  Dona  fu  gratificato  Tanno  1600. 
del  titolo  di  Prencipe  da  Celare,  del  quale  pe- 
rò non  fé  ne  fervi,  ma  ben  fi  Carlo  Anibale 
fuo  figli  volo  ,  che  per  li  grandi  ferviggi  re- 
fi all'  Imperio  ottenne  fcgnalate  remune- 
rattioni. 

In  tanto  come  Signore  generofo  afTun- 
ta  la  qualità  di  Prencipe,  fi  diede  a  fare 
coli  grandi  fpefe,  che  incommodò  molto 
i  fuoi  allori  ;  dopo'  la  fua  morte  defide- 

ran- 
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ràndo  j7  fìglivolo  di  rimettere  la  Cafa  in 
buon'  ordine  col  mezo  d*una  grande  Eco- 
nomia ,     non   volle  fervirfi  del  titolo  di 
Prencipe  ,*  però  viiTc  poco ,  e  lafciò  nella 
morte,  un  mafchio  pupillo  ,  e  tre  fcmine; 
al  prefente  benché  avanzato  in  età,  e  ma- 
ritato   da  qualche  tempo  in  qua  fembra 
perduta  la  fperanza  d'havere  hcredi ,  e  co- 
fi  quefto  Ramo  ftd  fui  punto  d  efringuedì. 
Abramo  fuo  Avo  fuilitui  li  fuoi  Cogini  di 
Zuieft  in  loro  mancanza  al  Ramo  di  Pruf- 
fia  ,  e  mancando  quelli  al  Ramo  domici- 
liato in  Boemia,  acciò  che  quefta  magnifi- 
ca Baronia  di  Virtembcrg  non  ufcifle  dalla 
Cafa  di  Dona  ,     con  l'obligo  però  di  dare 
qualche  Icgitima  fodisfattione  alle  fìglivole, 
(che  Ipccifico)  che  (i  trovavano  defcende- 
re  da  iui.     Qucfti  due  Rami  di  Boemia,  e 
di  Silelìa  eflendo  finiti  ,  non  refia  horache 
quello  di  Pruflia.     ^ 

Quefto  Ramo  fu  tranfportato  in  PrufEa 
dal  Cadetto  de'  tre  fratelii,  chiamato  Sta- 
niOao  ch'è  fegnaro  in  tefta  degli  Stati  di 
Pruflìa  nel  14(53.  nel  privilegio  concelTo 
dall'  Ordine  Teutenico  alla  Nobiltà  in  ri- 
guardo de'  Feudi.  Come  ultimo ,  non  ha- 
veva  portato  de'  Beni  m  Pruflìa  ,  e  ne  ac- 
quiftò  quel  poco  che  fi  gode  da'  fijoi  Di- 
fjen denti  al  prefente,  con  lafllftenza  negli 
Stati.  Pietro  fuo  figlivolo  augumentò  ài 
F  2  moL 
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molto  li  Beni,  &  allora  chelaPruflìapaflò 
dall'Ordine  Teutonico  al  pofciVo  del  Mar^ 
grave  Alberto  di  Brandeburgo ,  venne  an- 
cora infignito  del  grado  di  Capo  di  Ba- 
roni ;     ellendo  gli  Stati  compoiti  di  tre 
Corpi ,   di  Baroni  ,     e  di  Conliglicri  di 
Stato  ,    di  Cavalieri  ,  e  Nobili,  e  delle 
Città.     Lo  Ikllo  Pietro  hebbe  ancora  al- 
tri  honorevoli  invelhture  di  honori.    Il 
figlivolo  di  Pietro  nomato  Achatio ,  ven- 
ne infìgnito   di  tutti  gradi  ,     &  honori 
come  il  Padre  ,  nel  teltamento  del  Mar- 
gravio Alberto  ,   e  dal  predetto  vennero 
molto  augumentati  li  Beni  della  Famiglia, 
come   ancora  da'  fuoi    fratelli.     Henrico 
acquifto  di  molti  Beni  nella  Livonia  do- 
ve venne  uccilo  nella  Tua  età  di  40.  an- 
ni.    Chriftofolo    Generale   d'Eferciti   del 
Rè  di  Danimarca  ,  e  fopremo  Marefcial- 
io  della  Corte  ,     di  cui  fi   vede  un  tu- 
mulo fontuofo  neir  Ifola  di  Funen  in  Da- 
nimarca, e  Fabiano  di  Dona,  del  quale 
fanno  tanta  mentione  le  Hiftorie  di  Fran- 
cia ,     nella  più  parte  però  con  memorie 
appalTionate  ;  eccetto  li  Signori  di  Thou, 
d'Aubigni  ,     e  qualche  altro   de'  più  fe- 
deli. Viene  meglio  conofciuto  fotto  il  no- 
me di  Barone  di  Dona ,  gran  Generale  d'- 
Armata nd  1587. 
Ma  già  che  iì  parla  di  dilucidare  in  che 
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confifte  la  Cafa  di  Dona,  farà  bene  di  por- 
tar k  ragioni  che  fanno  trovare  neir  Hifto- 
rie  hora  il  nome  di  Burgravi ,  hora  di  Con- 
ti, &  hora  di  Baroni  di  Dona,  che  fard  una 
difgreiTione  non  diipiacevole  a'  curiofi.    JI 
nome  di  Burgravi  come  habbiamo  vifto ,  è 
il  vero  ,     come  fi  vede  negli  Atei  publici  : 
quello  di  Conte  di  Dona  li  trova  nel  libro 
del  Concilio  di  Conftanza  ,  dove  fopra  all' 
Armi  della  Famiglia  che  fono  due  mczi  cor- 
na di  cervo  ,    vi  fono  fcritte  parole  molto 
particolari.    Nella  Battaglia  di  Aufting  con- 
tro gli  F:Iu(ridi,  venne  uccifo  il  Conte  Fede- 
rico di  Dona,  Luogotenente  Generale  dell' 
Armata  Catolica  di  Boemia  nel  1424.  fecon- 
do Pozeilein,  &  Albino  nel  26.     Vienna 
Patente  dell'  Imperador  Sigifmondo    che 
in  feudo  del  contado  di  Dona  Nicolao,  e 
Tec^o  Conti  di  Dona,  fecondo  ch'era  (ta- 
to pofleduto  da  loro  Antenati  ,   oc  in  fatti 
il  Margraviato  di  Mifnia  gli  era  per  lungo 
tempo  appartenuto.     Gli  Auttori  più  mo- 
derni gli  hanno  chiamati  con  titoli  di  Con- 
ti ,     &  altri  nel  tempo  ifteiìò  con  quello  di 
Baroni  ,  ch'è  ftato  il  più  ulìtato  nella  Boe- 
mia, nella  Silelìa  ,  nella  Lufacia  ,     e  nella 
Pruffia,  per  la  ragione  che  quefti  Stati  non 
toleravano  titoli  di  Conte  ,  ma  (olo  di  Ba- 
roni ,    di  Cavalieri  ,  e  di  Nobili  :  come  iì 
vede  nelle  Provincie  di  Linguadoca  ,     e 
F  3       "  di 
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di  Brettagna,  dove  non  lì  dà  ad  alcuno  / 
benché  Duca  ,  e  Pari  negli  Stati  che  il  folo 
titolo  di  Barone. 

Qiiefta  qualità  faceva  Io  ftedb  effetto 
i  1  Germania  ne*  Circoli  di  Veteravia,  di 
Suabia,  di  Franconia,  e  di  Vesfalia,  che 
(in'  hora  hanno  confervato  i  loro  antichi 
dritti  ,  &  fpedito  Deputati  nella  Dieta 
dtir  Imperio,  che  feggono  nel  banco  de' 
Prencipi,  &  opinano  con  gli  fteifi.  Vi  fo- 
no più  di  15  Baroni  che  vanno  trame- 
fchiati  con  li  Conti,  onde  non  fi  fa  di- 
ftintione  alcuna  ,  fuori  della  precedenza 
tra  li  più  antichi,  e  più  moderni.  Li  Ca- 
pitoli di  Colonia,  diHerverden,  d'Elten, 
di  Freden,  &  altri  confervano  le  tre  qua- 
lità ,  e  fono  ancora  indifi-'erentemente  ri- 
cevuti, pure  che  poflìno  provare  li  Ca- 
nonici primari  16.  gradi  di  Nobiltà.  In 
quefla  mai'iera  noi  habbiamo  veduto  ver- 
fo  la  metà  del  Secolo  pafiato  ,  il  Baro- 
ne Gilbart  Valsburg  Elettore  di  Colonia, 
per  bavere  tutto  il  numero  di  tali  quar- 
ti; dove  che  il  Prencipe  duna  Cafa Elet- 
torale ,  non  potrebbe  effer  ricevuto  Ca- 
nonico di  Colonia  fenza  la  prova  di  tali 
Quarti.  Un  Prencipe  che  Spofa  una  Da- 
migella tanto  nobile  che  fi  vuole  ,  fé 
non  ha  quefta  prima  qualità  di  Prenci- 
pe ,   Conte  5    ò  Barone  ,    li  loro  Parti 

non 
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non  poUbiia  pretendere  ciie  quaich  :  pui- 
llone. 

Q^el  che  più  importa  che  non  pc^Tono 
né  meno  li  figiivoli  portar  la  qualità  ho- 
noraria  di  Prencipi,  llnza  alcun  efercitio, 
e  di  che  diverfì  fono  gh  efempi  ,     &  ap- 
pena uno  il  trova  in  contrario.     In  Tom- 
ma  un  Prencipe  havendo  fpofato  una  Da- 
migella della  Nobiltà  inferiore ,  lui  è  vero 
non  degenera  ,    ma  li  fuoi  fanciu'li  non 
poliono  nulla  pretendere.     Et  un  Prenci- 
pe benché  Catolico,  fé  i  Tuoi  figiivoli  fono 
Proteftanti  ,     non  può  eifere  amm^^lTo  a' 
fommi  gradi  ,  che  cambiando  i  fuoi  figli 
di  Religione.     La  Francia  ,     e  TAudriacì 
effendoli  interefati  fopra  a  quefto  artico- 
lo nella  pace  di  Munfter  ,     ne  portarono 
il  deiìderato  contro  alle  l  ggi  dell'  Impe- 
rio.    In  quelle  Provincie  dunque    dove 
hanno  raunanze  gli  Stati  ,    li  Conti  tro- 
vandoli molto  inferiori  di  numero  a*  Baro- 
ni ,     a'  quali  il  titolo  di  Conte ,  che  in  fé 
ftelfo  è  fuperiore  al  titolo  degli  altri,  Ci  ren- 
de per  quello  molto  odiofo  a'  Baroni ,  non 
dandoli  ordine  di  precedenza  che  fecondo 
air  antichità  del  Titolo ,  cioè  ,  fé  un  Baro- 
ne farà  ftato  ricevuto  prima  a  tal  grado 
precederà  il  Conte,  che  farà  dopo  ,  e  coli 
quello  a  quello. 

Devefi  in  oltre  notare  che  quando  oc- 
F  4  cor- 
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corre  ad  un  femplice  Gentil huomo  di  com- 
prare un  Contado ,  ò  una  Baronia  neir  Im- 
perio ,  non  s'intende  ad  ogni  modo  fubito 
aggregato  in  quello  ,  e  con  gran  difficoltà 
i  luoi  figlivoli  lino  alla  terza  ,  ò  quarta  Gè- 
nerattione  ;     &  anche  farebbe  nicefTario  , 
che  ne  ricevefle  la  qualità  dall'  Imperadore, 
perche  la  compra  ,  ò  i'heredità  del  Conta- 
do ,  o  della  Baronia  ,     non  gli  giovarebbe 
in  tale  articolo.    Ma  da  un  Secolo  in  qua 
gli  Impcradori  fi  fono  tanto  affaticati ,  per 
ridurre  come  a  dcriiìonc  li  titoli  di  Pren- 
cipi ,  di  Conti  ,     di  Baroni,  e  di  Gentil'- 
huomini,  che  ne  fono  venuti  a  capo,  ha- 
vendone  conferito  in  gran  numero  ,  fenza 
alcun  riguardo  d'elettione  ,     ik  anche  col 
tranfportare  tali  titoli  da  una  Famiglia  eftin- 
ta  ad  un'  altra,  &  in  gente  comunale,  che 
quei  che  non  hanno  Tempre  in  mano  le  lo- 
ro antiche  matricolattioni  ,   non  potranno 
diftmguerfi  più  degli  altri.     Ma  bifogna  ri- 
pigliare il  filo  di  Achatio  figlivolo  ói  Pietro 
l)onà  ,  e  pronipote  di  Stanillao.     Qiiefio 
nella  iua  morte  lafciò  diverfi  figlivoli  ,  due 
de-  quali ,  cioè. Fabiano  ,     e  Chritfofolo, 
hanno  lafciato  ancora  di  figlivoli  ;  Fabiano 
due  nomati  Fabiano,  e  Federico  ,     il  pri- 
mogenito de'  quali  lafciò  un  fi^^livolo  -  Chri- 
fcofoio  ne  produile  ancora  diverfi  ,     con 
Or  fola  ConteiTa  ói  Solms  ,  che  fposò  nel 

ten^-^ 


Leti.     Parte    L  89 

tempo  ch'era  Gran  Camcrlir.go  del  Rè  Fe- 
derico di  Boemia ,  del  qnale  Orfola  era  co- 
gina  in  fecondo  grado. 

Spogliato  poi  della  Corona  Federico, 
ChriftoFolo  di  Dona  fudetco  ,  fi  ritirò  nel 
filo  Patrimonio  di  Pruflia ,  ma  da  qui  ven- 
ne in  breve  richiamato  dal  Prencipc  Fede- 
rico Henrico  d'Orange ,  che  havea  fpolato 
Amelia  de  Solms ,  fortlla  di  OrfoJa ,  della 
quale  le  Hiiloric  hanno  grandemente  publi- 
cato  le  fue  grandi  virtù,  e  la  fua  ammirabile 
condotta,  nel  tempo  della  minorità  del  fì- 
gliolino  Guglielmo  Henrico  Prencipc  d'O- 
range ;  la  quale  valorofa  Prencipeiìa  dopo 
bavere  formontato  con  la  fua  dcftra  pru- 
denza tutte  Icauverlìta  della  Cafa  d'Oran- 
ge ,  che  per  lo  ipatio  di  20.  anni  andò  to- 
lerando  ;  finalmente  con  fuo  lòmmo  con- 
tento vide  la  pò  (tura  fcinrillante  del  figlio- 
lino  ne'  fuoi  primi  antichi  honon  ,  e  Gradi 
neiranno  1675.  e  co(i  fodistàtta  lafciato  il 
figliolino  tra  le  Glorie  ,  con  le  Armi  mar- 
tiali  in  mano ,  fé  ne  paisò  ali'  altra  vita  nel- 
la fua  età  di  73.  anni. 

Per  quello  che  tocca  Chriftofolo  di  Do- 
na ,  Cognato  di  detta  Prencipeffa  ,  dal 
Prencipe  venne  ftabilito  Governatore  d'O- 
range, Prencipato  in  Francia  e  ciò  nell'  an- 
no 1630.  morto  poi  in  tal  Governo  nel 
1 6^  7.     al  quale  gli  facceile  la  Vedova  fua 

Con- 
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Confortc,  con  nuova  Patente  del  Prcnci- 
pe  ,  che  governò  fino  al  1649.  che  lo  ri- 
meffc  in  taf  anno  nelle  man/  del  Prenci pe 
Federico  Henrico ,  da  cui  venne  dato  do- 
pa la  Pace  conchìulà  deli'  Holanda  a  Fede- 
rico di  Dona ,  primogenito  di  Chriftofolo^ 
Morto  poi  in  breve  il  Prencipe  ,  cioè  nel 
i65o.{enza  altri  Heredi  che  della  graviden- 
za  della Prencipella  Reale,  Maria  d'Inghil- 
terra ,  la  quale  fi  trovò  molto  moleftata , 
liavendo  haviito  da  combattere  molti  au- 
vcrlàri,  e  nemici  dechiarati  contro  la  Cafà 
d'Oranre,  rifpetto  alla  dilcordia  delle  due 
PrencipelFc  Ava ,  e  Madre  ,  che  pafsò  all' 
ecceiTo.  La  Prencipefla  Reale  hebbe  dal 
fuo  partito  la  Regina  fua  Madre  ,  e  del 
Rè  Carlo  rifugiato  in  Francia  ,  a  caufa  del- 
le rivoluttioni  d'Inghilterra.  Come  quella 
eraPrencipeflacor^ofa  ,  crifoluta,  qua- 
lunque cofa  che  fi  metteva  in  capo  ,  cre- 
deva di  poterlo  ottenere  ;  dì  modo  che  d 
diede  a  follecitar  gravemente  la  Francia, 
acciò  voleffe  fcacciare  dal  Prencipato  d'O- 
range  il  Conte  di  Dona  ,  per  mettere  in 
pofeiTo  la  fua  figlivola.  S'era  la  ftelTa  anco- 
ra fortificata  con  l'ailìftenza  del  Clero  ,  il 
quale  non  pota'a  tokrare  che  nel  centro 
della  Francia  vi  folle  una  Fortez- 
za di  Ugonotti  ,  come  era  quella  d'O- 
range. 

Lo 
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Lo   Ipitito    della    Regina    dlnghilter- 
ra  veniva  di  continuo  premuto  da'  due 
fuoi  principali  Miniftri,  ch'erano  il  Conte  di 
Sant'Albano,  Capo  de'  fuoi  Configli  ,     e 
TAbbate  di  Montagli ,   che  haveva  un  gran 
predominio    nello  fpirito     della  Regina. 
Quefto  dunque  come  Catolico  ,  &  Huo- 
mo  di  gran  nafcita,  con  uno  fpirito  at- 
tivo, e  penetrante,  fi  perfuafe  che  la  mi- 
na delia  Cittadella  ,  e  della  Chiefa  de'  Ri- 
formati d'Orange ,  col  mezo  del  fuo  Mini- 
ftero  gli  aprirebbe  la  fbrada  alle  (opreme 
dignità  di  Roma.     A  quefto  fine  Ci  diede 
a  far  comprendere  al  Conte  di  Santalbano , 
che  gli  atì-ari  d'inghiltetra  difperatiperlaCa- 
fa  Reale ,  e  la  Regina  avanzata  in  età ,  era 
fui  punto  di  vederli  nella  mifcria  ,  ò  per  !o 
meno  molto  auvillita  di  poilo.     Quefto 
male  potrebbe  prevenirfi  portandofi  nella 
ftanza  d'Orange  ,    dove  il  Conte  di  Dona 
vivea  con  fommo  fplendore  ,  e  molto  con- 
fiderato  nelle  Provincie  vicine  ,     per  eller 
fuccefìo  nel  Governo  ad  un  Padre  ,     &  ad 
una  Madre ,  la  condotta  de'  quali  era  fta- 
ta  fommamente  ammirata  ,  onde  procura- 
va di  coltivare  con  tutti  li  mezi  poflìbili, 
confervando  gli  amici  già  acquiftati  ,  che 
trovavano  ficuro  afilo  fotto  li  Baftioni  del- 
la Cittadella  d'un  Soprano  nel  centro  del 
Regno  5    allora  che  QÌi  fuccedevano  cattivi 

affa- 
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affari ,  la  qual  cofa ,  come  può  crederli  gli 

dava  gran  credito. 

Aggiungeva  di  più  il  maritaggio  che  il 
Conte  h aveva  fatto  con  la  iiglivola  unica 
del  Conte  di  Ferraffierce  Mombr  n  ,  che 
l'havea  portato  oltre  a*  Beni  conllderabili , 
Se  al  gran  credito  un  nobililTimo  ,  &  ab- 
bondante Patentato ,  che  lo  rendeva  tanto 
più  autcorevole  nelle  Provincie  circonvici- 
ne. Ma  quello  articolo  in  luogo  di  fervir- 
gii ,  causò  una  delle  ragioni  che  il  Cardina- 
le Mazzaiino  allegò  per  tener  le  mani  a  per- 
feguitarlo  ;  dopo  haverrelìftito  per  alcu- 
ni anni  ,  facendo  vedere  che  quefto  gran 
P are n tato  ,  congiunto  con  le  altre  circon- 
ftunze  rendeva  il  Conte  di  Dona  troppo 
potente  nelle  Provincie  all'  intorno ,  tanto 
fottopolk  a  torbidi  ,  &  a  follevattioni. 
Alcuni  anni  prima  beveva  il  Conte  rimeflb 
al  fervitio  del  Rè  ,  col  mezo  delle  Truppe 
levate  nel  fuo  Governo,  con  un  fine  diver- 
fo  però  ,  ma  vennero  ad  ogni  modo  rimef- 
fe  al  Duca  di  Mercurio  Governator  della 
Provenza,  la  quale  elTendo  quafi  tutta  fol- 
levata  ,  venne  nmeiia  all'  ubbidienza  col 
mezo  di  quefte  Truppe.  Quefto  fervitio  re- 
fo  alla  Francia  fenza  mtereiie,  folamente  per 
ritirare  dal  follo  gh  amici ,  e  renderfi  la  Cor- 
te più  favorevole,  parlava  per  ii  Conte,  fé 
dall'altra  parte  non  li  dafìie  luogo  alle  perfua- 
five  de' Tuoi  nemici.  Sua 
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Sua  Eminenza  fcaltriffima,  fpeffo  gli  face- 
va intendere  ,  che  il  Rè  era  ben  difpofto  a 
riconofcere  li  Tuoi  ferviggi,  ma  che  non 
potendo  tolerare  quella  Fortezza  nelle  ma- 
ni d'un  Straniere  ,    (k  Ugonotto  di  più  ,  e 
fotto  al  giuramento  di  fedeltà  d'un   al  irò 
Prencipe  ,  bifognava  ufcirne  ,  col  procurar 
di  fare  delle   condittioni  honorevoli  ;  & 
alle  quali  propofte  il  Conte  rifpofe  Tempre, 
come  far  dovea  un'  huomo  da  bene.     In 
tanto  folTiftendo  ancora  la  guerra  con  la  Spa- 
gna, non  giudicò  il  Cardinale  buona  malfi- 
ma  che  il  Rè  fi  prevaleife  del  braccio,  con- 
tentandofi  desìi  Offici  che  s  andavano  fuc;- 
gerendo  della  Prencipefla  Reale  d'Orange , 
del  Duca  d'Orleans  Zio  del  Rè,  e  Governa- 
tore diLinguadoca ,  che  levò  via  al  Conte 
con  violenza  li  dritti  del  paflaggio  fui  Ro- 
dano ,  ch'era  la  più  folida  fofTiftenza  della 
fua  Guarnigione  ,     che  però  iì  vide  con- 
ftretto  di  ricorrere  a'  fuoi  amici  ,  e  quelli 
ftracchi  di  affìfterlo  più  ,    fu  obligato  di 
vendere  ,     &  impegnare  le  Gemme  della 
Moglie  ,  e  la  fua  Argenteria.    Quefta  cofi 
violente  pcrfecuttionc  durò  per  lo  fpatio 
di    due  anni  ,    dopo  gli  otto  anni    di 
quella  della  Regina   d'Inghilterra  ,     non 
potendo  ellere  allìftito  più  che  debolmen- 
te dalla  PrencipelVa  Vedova,  e  dall'  Elet- 
tore di  Brandeburgo  ,     che  ambidue  ha- 

vea- 
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veano  la  Tutela  ,    e  la  Regenza  del  Pren- 
cipe. 

L'uno  ,  e  l'altra  di  quefti  due  Tutrice, 
e  Tutore  ch'era  ancor,  fi  trovavano,  rifpetto 
alia  Pace  di  Munfter,  &  all'  Eiettione  dell' 
Imperadore  ,   molto  mal  vidi  nella  Corte 
di  Francia  ,  mentre  moftravano  di  fòllene- 
re  il  partito  Auftriaco.     Non  deve  dunque 
che  portar  maraviglia  che  nel  mezo  di  cofi 
afpre  perfecuttioni    un    ftraniere  habbia 
poflbto  trovare  per  mantenere  la  Guarni- 
gione, e  fé  ftefTo  120.  mila  Scudi  di  credi- 
to ,     vero  è  che  il  Suocero  d'eflo  Conte  ne 
taceva  piti  che  la  metà;  e  l'altra  veniva,  da 
quella  capricciofà  amicitia  ,     della  quale 
fon  capaci  li  Francefi  ,     allora  che  uno  co- 
mincia a  darne  l'efempio.     Senza  dir  nulla 
di  quei  che  corfero  per  chiuderfi  con  lui  in 
Grange  ,  dopo  che  tutti  li  fuoi  aderenti 
vennero  dechiarati  dal  Rè  con  ed.tto  pu- 
blico  criminali  di  fiato  nelle  Provincie,  vi- 
cine; benché  vcdeflero  molto  bene,     che 
non  vi  era  mezo  di  trovar  buco  alcuno  d - 
ufcirne  dopo  chiu(ìfi  dentro  quefto  mifero 
Caftello,  chiufo,  e  Ipiato  da  tutte  le  parti, 
onde    fi  rendeva   più  cofa  impofllbilc  ad 
alcuno  d  ufcire  per  andar  fuori  di  Fran- 
cia. 

in  capo  a' due  anni  di  quefti  tanti  pati- 
menti del  Conte  la  Corte  venne  in  Avigno- 
ne 
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ne  7.  miglia  difcofto  d'Orange ,  e  le  Trup- 
pe Reggie  s'appoftarono  all'  in  tomo  di  que- 
lla. Dopo  che  qucfti  Edirti  diedero  del 
terrore  a  tutti  ,  con  quefto  arrivo  della 
Corte  in  Avignone  ,  fi  aggiiinfero  alle  mi- 
naccie  delle  promefTc  ;  con  landar  rappre- 
fentando ,  che  il  Rè  non  pretendeva  com- 
battere, ne  dar  luogo  al  Conte  d'acquiftar 
deir  honore  col  mezo  di  qualche  gloriofà 
attiene .  ma  folo  minacciare  li  Soldati  del- 
la Forca,  per  efferfi  certo  che  ninno  fareb- 
be cofi  matto  di  credere,  che  dopo  la  con- 
clufione  della  Pace  de'  Pirenei  ,  &  il  Rè 
non  havendo  più  in  tcfta  che  Grange ,  che 
fofTe  la  cofa  per  riufcire*dubio(a.  A  quelle 
propofle  rifpondeva  il  Conte  ,  che  tal  ra- 
gionamenti non  erano  da  fard  a  lui ,  ch'e- 
ra obligato  d'impiegare  tutti  li  Tuoi  momen- 
ti a  confervar  quefta  Piazza  al  fuo  Prenci- 
pe  ;  ma  potendofi  rendere  li  Tutori  di  que- 
fto capaci  di  tali  ragionamenti  ,  che  fa- 
rebbe egli  apparecchiato  ,  2  feguire  i  loro 
ordini. 

Li  Tuoi  Amici  ,  e  Parenti  della  Contef- 
fa  Tua  Conforte  s'andarono  tramcfchiando 
a  qualche  accommodamento  ,  poiché  ve- 
devano oftinato  il  Rè,  di  non  volere  afpet- 
tare  gli  ordini  della  Tutela  del  Prencipe 
che  rifcdeva  in  Holanda  nella  Pcrfona  del- 
la Gran  Prencipeffa  Madre,  e  de' Configlie- 
ri 
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ri  deir  Elettore  di  Brandeburgo  ,    e  delle 
Perfone  più  affidate  ;     e  dalf  altra  parte 
rimpofllbilità  della  difefa.  Si  ottenne  però 
che  Aia  Maeflà  permetterebbe  al  Conte  di 
Doni  Governatore  di  ipedire  un  Corriere 
in  Holanda ,  per  informare  dello  flato  del- 
le cofe  la  Regcnza  ,  6i  alla  quale  rappre- 
fentò  il  Corriere  ,    che  fecondo  lopinione 
comune  del  mondo  tutto.  Grange  non  po- 
teva falvarfì,  quella  Piazza  porta  nelmtzzo 
della  Frarcia  ,  tutta  trionfante  ,  &  in  pa- 
ce.    Che  altro  dunque  non  reflava  che  a 
diftornare  la  delolatione  dello   Stato   del 
Prencipe  ,    e  Tua  dipendenza  ,    a  falvar  la 
vita  de*  Francell  che  (i  erano  pofli  di  den- 
tro ,    credendo  d'alTiikre  alla  difefa  ;  &  a 
confervare  It  facoltà  di  quei  che  ne  haveva- 
no  portato  ,     fwiza  di  che  il  Prencipe  fa- 
rebbe obligato  alla  rcflituttione,  come  an- 
cora quello  del  Conte  ,  e  del  fuo  Suocero. 
Che  il  volerfì  indurire  ad  una  difefa,  fenza 
alcuna  fperanza  di  riufcire,  ciò  farebbe  fla- 
to un  voler  perdere  infallibilmente  il  tutto 
infieme  con  la  Piazza.     Qiiefte  furono  le 
confìderattioni  rapprefentate ,  e  che  diede- 
ro il  motivo  agli  ordini  che  il  Conte  rice- 
vè ,  e  che  mefle  in  efccuctione.     Il  Conte 
fi  oftinò,  contro  il  Confìglio  d'alcuni  Ami- 
ci, non  però  dì  tutti  ;     cioè  ,  che  li  200. 
mila  lire  Tornefì,  fenza  quello  che  di  piti 

pò- 
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poteffe  ottenerfi  dal  Rè  ,  per  difgravio  del 
Prencipe,  foflero  fp^cificaci  negli  Artico- 
li dei  Trattato;  col  dire  che  non  bifo- 
gnava  haver  vergogna  di  eoafeflare  quel- 
lo che  fi  faceva  allo  fgravio  del  Prenci- 
pe, e  de*fuoi  più  affidati  Servitori,  ch'era 
caduto  alla  ncccifità  di  fare ,  che  non  po- 
tendofi  refiftcre  ad  un  tal  nemico  ,  quel- 
lo che  più  pareva  di  pregiudicio  era  il  mi- 
gliore. 

Havcndo  dunque  ottenuto  oltre  a  que- 
llo la  ficurtà  de'  Servidori  del  Prencipe,  che 
havevano  foftenuto  il  (uo  partito  ,  contro 
Madama  Reale ,  il  perdono  per  li  Francefi, 
e  la  rcltituttione  d'ogni  qualunque  cofa,  fi- 
no i  Magazcni  ,     che  fu  poi  puntualmente 
efeguito  dal  Re.     Con  queftc  condittioni 
ufci  il  Conte  di  Dona  d'Orange,  e  Ci  portò 
con  la  Tua  Famiglia  in  Copet ,  fua  Signoria, 
vicino  due  leghe  di  Geneva,  nella  foprani- 
tà  di  B'^rna  :  dove  dati  gli  ordini  nicefl'ari 
alla  (ùa  Famiglia  ,     andò  per  render  conto 
della  {uà  condotta  da  lui  tenuta,  durante 
li  dieci  primi    anni  della   vita  del  Pren- 
cipe ,  della  divifione  delle  Prendpeifc  ,     e 
della  perfccuttione  prima  coperta  ,  e  colo- 
rita ,  e  per  lo  fpatio  di  tre  anni  confecuti- 
vi  poi  aperta  ,    dalla  parte  della  Corte  di 
Trancia  con  tanta  violenza ,  e  fenza  alcuna 
intermiiììone,  ibllecitato  dalla  Regina  d'In- 
Pane  L  Q  ghil- 
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ghilcerra  Zia  del  Rè.  Cominciò  a  render 
conto  di  tal  condotta  per  primo  alla  Perlo- 
na  deir  Ava  del  Prencipe,  ch'era  neir  Ha- 
ga  ,  rimettendo  nel  tempo  ifteilb  il  conto 
della  fpefa  al  Conliglio  del  Prencipe.  Da 
qui  poi  paflò  in  Cieves,  dove  era  riflettore 
di  Brandeburgo  ;  d'ambidue  i  quali  venne 
rifoluto  di  mandarlo  in  Francia  per  foileci- 
tare  in  quella  Corte  la  reftituttione  di  tal 
Prencipato  d'Orange. 

In  tanto  morta  la  Prencipefla  Reale ,  e 
non  reftando  che  TElettore ,  &  il  Conte 
che  poteHero  parlar  per  il  Prencipe,  quefto 
andò  con  licenza  di  ambidue  gli  altri ,  per 
render  conto  al  Rè  d'Inghilterra  nftabilito 
ai  Trono  ,  fratello  della  defunta  Prencipef- 
fa  ,  e  ch'era  flato  aggiunto  alla  tutela  del 
Prencipe  iuo  Nipote  ,  che  da  tal  morte  in 
poi  pailava  di  concerto  con  gli  altri.  Ven- 
ne il  Conte  molto  ben  ricevuto  da  fuaMae- 
iìà  y  la  quale  dopo  bavere  udito  le  ragioni, 
che  l'haveano  obligato  a  mancar  tal  volta  a 
quello  doveva  agli  ordini  della  PrencipefTa 
Reale  defunta  fua  Sorella  ,  gli  rifpofe  quel- 
lo che  già  haveva  detto  al  Cancelliere  Ver- 
man  ,  Ambafciatore  deli'  Elettor  di  Bran- 
deburgo ;  che  lui  non  haveva  mai  approva- 
to la  condotta  di  Madama  la  Prencipefla 
Tua  Sorella,  fopra  agli  aflari  d'Orange.  Con 
l'aggiunta  che  il  Signor  Deflrades  ch'era 

allo- 
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allora  Ambafciatore  di  Francia  ,  Thaveva 
avertito  degli  ordini  del  Rè  Tuo  Signore, 
che  le  Altezze  loro  volevano  far  palTare  in 
Francia  al  Governo  d*Orange  eflo  Conte  : 
il  quale  Ambafciatore  pregò  fua  Maeftà 
Brittanica  di  volere  impedire  quefta  rilb- 
liittione  ,     per  elfere  uno  de'  più  fcnfìbili 
difpiaceri,  che  poteflc  arrivarli.     A  qucfto 
rifpofe  il  Conce  che  gli  ordini  di  S.  A.  Elet- 
torale, e  Prencipeiia  Vedova  erano  di  fe- 
guire  quelli  di  S.M.  e  che  per  lui  conofceva 
ch'era  cola  non  meno  impofTibile  ,  che  ir- 
ragionevole di  mantenere  nel  Governo  d'- 
Orange  un'  Huomo ,  che  riufcircbbe  di  dif- 
piacere  al  Ivè  ChnlHanifTimo. 

Succeflìvamente  rapprefentò  il  Conte  al 
Rè ,  che  non  Ci  pretendeva  di  farlo  reità- 
re  al  Governo  ,  ma  folo  di  domandare  la 
reftituttione  d'Orange,  e  rillabilire  in  que- 
fìo  lauttorità  del  Prencipe  ,  dopo  di  che 
fé  ne  andarebbe  altrove  ,  dove  il  fervitio 
di  S.  A.  lo  ricercarebbe  ;  che  la  cofa  anda- 
rebbe in  quefta  maniera  fé  fua  Maeftà  lo 
trovarebbe  a  propolìto.  Cofi  havendo  te- 
nuto il  Re  la  mano,  &  approvato  il  di- 
fegno,  fenza  dargli  ad  ogni  modo  Lette- 
ra al  Rè  Chriftianiffimo ,  ricevuti  il  Colite, 
gli  altri  deir  Haga  ,     pafsò  il  mare  per  la 
volta  di  Parigi.     Trovò  la  Corte  molto 
prevenuta  del  credito  del  Conte  nelle  Pro- 
G  2  viri- 
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vincie  vicine  di  Grange ,  che  fé  altre  volte 
non  ne  haveffe  abufato  ,  il  riientimento 
x)refente  potrebbe  dargli  d'altri  penfìtri  : 
T:anto  più  che  non  havca  la  Corte  gran 
piacere  di  vedere  un'  Huomo  che  per  lo 
fpatio  di  tanti  anni  haveva  negato  di  ri- 
cevere gli  ordini  dei  Rè  in  un  lol  Caftel- 
lo,  che  non  poteva  elVere  aflìftito  d'alcu- 
na parte.  Di  modo  che  tutto  quello  che 
potè  ottenere  ,  fi  reftrinie  ,  e  con  diffi- 
coltà, a  far  la  riverenza  al  Rè ,  e  di  pa(Ta- 
re  offici  per  gli  affari  che  il  fuo  Suoce- 
ro haveva  nel  Parlamento  di  Parigi,  con 
la  difefa  però  di  mefcolarfi  negli  attari  d'O- 


rangc. 


Queflo  obligò  il  Conte  di  fcrivere  al 
Prencipe  nel!'  Haga  per  pregarlo  di  volerli 
permettere  di  partir  di  Francia ,  per  anda- 
re a  continuare  a  fervire  S.  A.  nella  Franca 
Contea  ,  nella  direttione  della  fua  SucceP- 
lionediScialons,  ch'è  una  difcendenza  del 
Governo  d'Orange,  ma  ch'era  allora  fotto 
alla  Sopranità  di  Spagna.  Ottenuta  la  li- 
cenza parti  ,  e  fi  andò  trattenendo ,  ò  in 
queRo  Governo ,  ò  nella  fua  Terra  di  Co- 
pet  da  quello  anno  1662,  fino  al  i66j.  che 
fu  quello  dell'  ufcita  della  minorità  del  Pren- 
cipe da  cui  venne  chiamato  in  Holanda. 
Ma  trovandofi  in  tal  tempo  di  grandi  dif- 
ferenze tra  la  Republica  di  Geneva  ,  &  il 

Du- 
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Duca  di  Savoia  ,  che  fece  avanzare  alcune 
Truppe  nello  Sciablois  ,  quefìa  Rcpublica 
pregò  il  Prencipe  d'Orange  di  volergli  ac- 
cordare il  Conte,  per  mettere  in  buon'or- 
dine per  la  difefa  il  loro  flato  militare.  Al- 
la qua!  cofa  havendo  aggiunto  al  Conte  il 
Comando  delle  loro  Militie  auiiliare  per  il 
foccorfo  di  Geneva ,  il  Prencipe  vi  condef^ 
cefe  5  e  glielo  conceffe  fino  al  i(568.  che 
gli  affari  furono  quietati  ,  cominciando  il 
Prencipe  a  fervirli  del  Conte  nella  Tua  mag- 
gioranza ,  in  diverlì  affari  óì  fuo  fcrvitio , 
fopra  tutto  nello  fuiluppamento  delle  fue 
prete ntioni  contro  la  Spagna  ,  con  una 
intiera  confidenza.  Ma  non  havendo  pof- 
futo  convenire  con  il  Conteftabile  di  Ca- 
lliglia ,  con  il  quale  fu  a  trattare  in  Brufel- 
les  ,  e  trovatolo  infìeflìibile  alle  co(è  più 
ragionevoli  domandò  il- Conte  licenza  al 
Prencipe  di  fare  il  viaggio  di  Pruffia,  do- 
ve era  chiamato  ad  accommodar  &  ordo- 
nare  gli  affari  del  fuo  Patrimonio  ,  dove 
non  era  flato  già  era  lungo  tempo  ,  onde 
la  fua  lunga  afìenza  l'haveva  molto  dete- 
riorate. 

Di  là  a  tre  anni  cioè  nel  1^71.  fé  ne  ven- 
ne  in  Holanda,  circa  quel  tempo  che  più  fie- 
ramente difponeva  il  Rè  di  Francia  la  guer- 
ra contro  di  quefta  ,  mentre  il  Prencipe 
giunto  air  età  di  21.  anno ,  dava  fegni  di 
G  3  riui: 
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riufcire  di  talenti  ftraordinari  ,  onde  noti  ' 
dubitandoli  più  della  rifoluttione  dd  Rè 
Luigi  5  vifti  li  grandi  apparecchi  contro  di 
loro  ,  fu  dagli  Holandelì  dechiarato  Capi- 
tan Generale,  tale  riconofciuto  da  tutte  le 
Provincie  Unite.  Con  quefta  occafione 
fotto  a'  fuoi  aufpici ,  l'antichi  fervidori  del- 
la Cafa  d'Orange  ,  vennero  confiderati. 
11  Conte  di  Dona  venne  ricercato  per  an- 
dare in  Suizza  a  fare  una  Levata  di  tre  Re- 
gimenti  dlnfanteria  Suifl'era ,  &  una  Com- 
pagnia di  Cavalleria  per  il  fervitio  d'Ho- 
landa,  fotto  al  fuo  comando ,  con  il  titolo 
di  Colonnello  Generale  de  Suizzeri ,  e  Gri- 
gioni.  Quella  Levata  dunque  rancontrò 
diverfì  oitacoli  non  folo  dalla  parte  della 
Francia ,  che  con  i  fuoi  grandi  progreffi, 
e  trionfante  in  quel  tempo  fi  faceva  preva- 
lere, ma  per  gli  intoppi  che  vi  andò  por- 
tando rimperadore  ,  i  di  cui  Miniftri  non 
vollero  mai  accordare  al  Refidente  d'Ho- 
landa  che  rifedeva  in  Vienna  (che  par  colà 
incredibile  vifto  lo  ftato  ,  nel  quale  fi  tro- 
vavano allora  gli  affari)  né  Piazze  d* Ar- 
me ,  né  pallaggio  di  tali  Militie  per  le  Ter* 
re  Auftriache. 

-  "in  tanto  cioè  nel  lój'^.  la  Podagra  del 
Conte  di  Dona  eh'  era  leggiera ,  fé  gli  refe 
cofi  terribile  ,  che  lo  refe  inabile  a  poterfi 
(èrvir^  né  di  m^ìi,^  ne  di  piedi»  onde  fi  vi- 
Jùvi    ■  -'  :~)   '      ^  de 
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de  obligaco  con  incredibili  incommodi  nd 
viaggio  di  ritornarfene  in  fua  Cafa  in  Copet. 
Nel  vó-jó.  dopo  la  morte  di  Madama  la 
Prencipefla  Vedova  d'Orange ,  il  Prencipe 
gli  diede  il  Carico  di  far  levata  per  il  fuo 
iervitio  ,  d'una  Compagnia  di  Guardie  d'- 
Alabardieri Suizzen ,  e  mandarli  in  Holan- 
da,  che  efegui puntualmente. 

Ecco  quello  che  concerné  il  Conte  Fe- 
derico di  Dona,  figlivolo  primogenito  del 
Conte  Chriftofolo,  e  d'Orfola  de  Solms,  e 
dalla  quale  fi  trova  bavere  tri  gli  altri  Parti 
tremafchi,  ancor  fanciulletti,  ma  di  gran- 
di fperanze.    Il  fuo  fratello  fecondogenito 
Chriftiano  Alberto  paflb  ,  come  lui  ìi  fuoi 
fiori  della  Gioventù  nel  fervitio  del  Prenci» 
pc  d'Orange  ,     con  fomma  riputattione. 
i^attafi  la  Pace  ,    havendo  l'honore  d'elfer 
Cogino  Germano  di  Madama  l'Elettrice  di 
Brandeburgo,  {i  meiTe  nel  fervitio  di  S.A.E. 
da  cui  venne  creato  Generale  di  Fanteria, 
fuccefTivamcnte  dell*  Artiglieria ,  e  Gover- 
natore della  Provincia  d'Alberllat ,  e  d'al- 
cune Fortezze  nelle  frontiere  della  Polonia, 
come  di  Cuftrin ,  &  altre.     Dalla  fua  Mo- 
glie Sofia  Teodora  di  Brederoda  hebbe  no- 
bilifTima  Prole  ,  della  quale  non  gli  relìiano 
che  due  mafchi  Carlo ,  e  Teodorico ,  il  pri- 
mo de'  quali  ^\  trova  nel!'  età  di  10.  anni 
al  più  ,  e  18.  Taltro ,  ma  che  ambidue  (i 
G  4  fono 


I04  Lettere  miste  del 
fono  acquiftati  una  grande  riputattione  in 
tre  Campagne  fui  Lido  del  Reno,  &  in  Po- 
merania  ,  particolarmente  il  fecondo  che  in 
diverfe  Attieni  militari  ha  dato  prove  d'un 
cftraordinario  valore,  nella  prefenza  iftelfa 
tal  volta  di  fua  Altezza  Elettorale. 

Gli  altri  Fratelli  di  lui  Primogeniti  per- 
derono  la  vita  nella  guerra  :  il  maggiore  di 
tutti  che  a  chiamava  Federico  Henrico, 
neir  abbordare  in  Provenza  morì  di  Mala- 
tia  contratta  per  li  grandi  patimenti  nella 
Guerra  in  Candia  :  il  fecondo  dopo  havcr 
fatto  molte  gloriofe  attioni  nella  Guerra  d'- 
Hongaria  ,  perde  la  vita  in  un  Duello  nel- 
la Città  di  Magdeburg,  benché  haveffe  do- 
mandato quartiere  al  fuo  Auverfario  ,  che 
pure  havea  mortalmente  ferito  :  il  terzo 
detto  Guglielmo  Alberto  ,  riufci  uno  de' 
bravi,  e  valorofi  Soldati  nel  fuo  tempo,  di 
fua  età ,  havendo  dato  molte  prove  di  gran 
valore,  e  finalmente  fi  gettò  de' primi  den- 
tro Maftric  allora  ch'era  afl'cdiata  da'  Fran- 
cefi,  il  quarto  giorno  appunto  dell' afledio; 
e  quivi  combattendo  venne  uccifo  nella  di- 
fefa  di  quella  Controfcarpa  che  ha  fatto 
tanto  ftrepito.  E  finalmente  il  quinto  fi 
trovò  con  15.  Cavalli  in  faccia  del  Signor 
di  Turrena  nel  1672.  quando  in  luogo  di 
tornare  flrada  ,  fi  tramefchiò  tra  li  primi 
Squadroni ,  caduto  rnorto  a'  fuoi  piedi  d'- 
un 


Leti.  Parte  I.  105 
un  gran  numero  di  ferite.  Quefti  hareva- 
no  un  Zio,  che  fi  chiamava  Henrico  di  Do- 
na ,  che  morì  m  Inghilterra  d'un  colpo 
di  Cannone  nella  fua  età  di  20.  anni,  do- 
po haver  date  prove  di  gran  valore  tanto  in 
Holanda,  che  in  Inghilterra. 

Chriftofolo  di  lui  fratello  fecondo,  dopo 
la  Pace  feguita  in  Holanda,  nella qual  guer- 
ra s'era  acquiftata  una  grandiffima  riputat- 
tione  neir  attioni  più  bellicofe ,  con  gene- 
rale applaufo  ,  e  con  (lima  del  Prencipc  d - 
Grange  ,  fé  ne  paflò  in  Suetia  per  premere 
la  reftituttione  delle  gravi  perdite  che  la 
Tua  Famiglia  haveva  ricevuto  nella  Livonia, 
confifcata  dal  Gran  Guttavo,  dove  otten- 
ne dalla  Regina  Chriftina  ,  e  dalla  Regen- 
za  un'  equivalente  di  fette  mila  Scudi  di 
rendita  in  fondi  di  terra.  Quefta  Regina 
dotata  d*una  gran  chiarezza  di  fpirito,  co- 
nofciuto  quello  del  Conte  Chriitofolo  d'u- 
na (Iraordinaria  capacità  lo  prefe  al  fervido 
della  Corona  ,  con  dargli  di  primo  tratto 
un  Regimento  di  Guardie  al  Tuo  comando, 
&  nel  tempo  iftello  Primo  Gentil'huomo 
de'  quattro  della  fua  Cammera  ,  ch'erano 
li  più  gran  Signori  della  Suetia.  Succeffa 
poi  di  là  a  qualche  tempo  la  rinuncia  di 
Chriftina,  e  l'euv^enimento  alla  Corona  di 
Carlo  G  urtavo  ,  fu  da  quefto  fatto  paifare 
iz  un  grado  all'  altro  ,  creandolo  fuo  Ge- 
ne- 
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fierale  di  Fanteria  dopo  haverlo  veduto 
operar  maravigliofe  attieni  nella  Polonia, 
&  in  Pruffia  ;  gli  diede  il  Governo  di  Ma- 
rianbourg,  fuccefllvamente quello  dell*!  fo- 
le di  Danimarca ,  che  havea  occupato  ,  e 
poi  quello  degli  Archivi  di  Bremen  ,  che 
falvò  dalie  mani  de'  Danefi  ,  con  la  mag- 
gior deftrezza  di  fpirito ,  e  con  un  attione 
cofi  vigorofa  della  Tua  Spada,  che  refero  im- 
mortale il  fuo  nome. 

Conchiufafi  la  Pace  ,  pretefe  il  Conte  il 
Carico  di  gran  Maeftro  dell' Artiglieria,  ma 
fu  trovato  a  propofico  di  dar  tal  Carico,  ad 
un  naturale  Suezzcfe  ,  pure  per  ritenere  in 
Suetia  il  Dona  ,  per  non  perdere  uw  Cava- 
liere di  tanto  merito ,  fc  gli  diede  un  Cari- 
co più  elevato  ,  eretto  di  nuovo  a  fuo  fa- 
vore ,  che  fu  quello  di  Marefciallo  di  Cam- 
po Generale  dell'Armata  di  Suetia ,  che  fe- 
ce il  quinto  ,  non  trovandofene  prima  che 
quattro.  Se  quefto  Conte  era  ammirabile 
per  la  guerra  ,  non  era  meno  efperto  per 
gli  affari  del  Gabinetto  ,  come  ne  diedero 
teftimonio  al  publico  le  fue  tante  Ambaf- 
ciarie  ,  per  primo  in  Holanda,  dove  con- 
chiufe  un  Trattato  vantaggioiiffimo  alla  Sue- 
tia ,  fecondo  air  ordine  che  ne  havea  rice- 
vuto ;  ma  fenza  ordine  maneggiò ,  e  con- 
chiufe  quello  della  Tripleallianza ,  tra  Tln- 
ghilterra  ,  h Suetia,  e  l'Holanda,  perche 

co- 
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conofcendo  la  congiuntura  favorevole» 
conchiufe  tal  Trattato  fenza  afpettar  l'ordi- 
ne di  Stocolmio  ,  facendo  il  tutto  fegreta- 
mente  teila  a  tefta  ,  col  Cavalier  Tempie, 
Ambafciator  del  Rè  Carlo  J  J.  &  il  Pintio- 
nario  de  Wit  dalla  parte  delle  Provincie 
Unite  La  Suetia  riconobbe  con  tanto 
piacere  quefto  gran  ferviggio  .  che  rcftò 
inconfolabile  della  Tua  perdita ,  che  fegui  in 
breve. 

DairHolanda  dunque  fìi  fpedito  dopo 
tal  Trattato  Ambalbiatore  in  Inghilterra, 
per  meglio  rannodare  ramicitia  tra  quefte 
due  Corone.  Hora  mentre  che  in  Londra 
fommamente  applaudito  attendeva  a  tal 
Carico,  aflalito  da  una  grave  apopldìa,  fi- 
ni i  Tuoi  giorni  ,  con  le  voci  generali  d  ef- 
fer  morto  uno  de*  più  grandi  Huomini  dei 
fuo  tempo  ,  e  pure  non  bave  va  altra  età 
che  di  3  8.  anni ,  &  al  iìcuro  che  fé  havefle 
viiTuto  iino  ad  età  matura  farebbe  ftaro  un 
prodigio.  Lafciò  un  Mafchio,  e  due  Femi- 
ne  dalle  fue  Nozze  con  Anna  d'Oxenilier- 
na.  Non  pollo  finire  fenza  dare  un'  am- 
mirabile efempio  di  politica  della  Francia. 
Certo  è  che  da  lunghi  anni  in  qua  ,*  non 
gli  arrivò  mai  cofa  tanto  contraria ,  a'  di- 
iegni  che  bramò  ,  e  che  campeggiarono  di 
là  abr^ve  tempo,  che  queiio  Trattato  del- 
la Triple  allianza.  In  tanto  ,  brevi  giorni 
'i  '  dopo 
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dopo  la  morte  di  Chriftofolo  di  Dona, 
la  Conteffa  Vedova  ,  ricevè  dal  Rè  un 
jliio  Ritratto  ricchifTimo  ,  s'intende  dal 
Rè  Chriftianiffimo  ,  tutto  arricchito  di 
Diaipanti  ,  del  quale  io  Tho  veduta  rifiu- 
tare in  DantHc  cinque  mila  Scudi  ,  e 
fua  Maeftà  fccQ  quello,  per  far  conofce- 
re  la  ftima  ch'egli  faceva  d  un  Sogetto  d  un 
merito  Ci  ftraordinario,  benché  fempre  con- 
trario a'  fuoi  intereflì.  Ecco  lo  Stato  pre- 
fente  della  Cafa  di  Dona. 


LET- 
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LETTERA     XIV. 

Al  Signor  Gregorio  Leti. 
Genevra. 

Per  fcioglier  voto  alla  Santa  Cafa di  Lo- 
reto ,  mi  portai  il  primo  del  caduto , 
conia  maggior  parte  della  mia  Famiglia, 
e  la  fortuna  non  folo  mi  fu  favorevole  con 
aufpicii  del  temjx)  più  moderato  di  quello 
che  haverei  bramato  ,  benché  partecipane 
d'un  tal  beneficio  un  mondo  à\  Pelcgrini; 
ma  di  più  nell'infinuarmi nell'animo  di  [pi- 
gliare Albergo ,  appunto  dove  due  giorni 
prima,  ne  havea  prefo  tre ftanze  Monlìgnor 
Vefcovo  d'Acquapendente  fuo  Zio  ,  che 
celebrò  folenne  MefTa  con  Pontehcale  fer- 
vitio  il  giorno  della  Santa  Croce  tre  di  Set- 
tembre ,  dopo  la  quale  ritornato  in  Cafa 
accompagnato  dal  Capitolo  diiìribui  mol- 
te Elemoiìne  a  Poveri.  Io  non  havevo 
ancora  in  lorte  di  e  onofcere  tal  Prelato,  ma 
l'amici tia  contratta  con  V.  S.  a  Bologna, 
e  l'ambittione  dell'  honore  di  riverire  uà 
tanto  Perfonaggio  ,  mi  obligò  a  chieder- 
gli udienza  nelle  fue  ftanze  ,  che  cortefe- 
mente  mi  diede  ,  e  con  maggior  bontà  mi 
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refe  la  vifita  nelle  mie  ,  &  in  ambidue  dif- 
corfemo  a  lungo  della  fna  perfona  ,  e  fui 
principio  tutto  lagrimante  ,  e  mortificato 
di  fdegno  mi  dille  ,  di  non  cono/cere  alcun 
heretico  fei'  fuo  Nipote.  Ma  alla  fine  mi  pre- 
gò éà.  fcrivergli  ,  come  mi  compromefi  di 
fare ,  e  come  faccio. 

Signor  Gregorio  cariflìmo,  dove  è  il  fuo 
fpirito,  dove  il  fuo  ingegno  ,   dove  il  fuo 
buon  giudicio  ?  Dove  dico  il  fuo  honore; 
dove  la  Ina  confcienza  ?  come  ha  pofluto 
moftrarfi  prima  diilubidiente  ad  un  tanto 
Zio,  che  con  Lei  havea  luogo  di  Padre  ,  e 
come  dopo  caduto  nella  più  brutta  mac- 
chia,della  quale  può  accufarfi  un  Chriftiano? 
D  un  Zio  chefpira  Santità  in  ogni  gefto ,  e 
che  fi  rende  degno  con  le  fue  fante  attioni, 
d'eflfer  riverito  da  Demoni  ifteffi  ?  Come 
può  ella  vivere  ,     come  haver  ripofo  nei 
confiderare  che  con  fua  perpetua  infamia , 
tiene  fepolto  un  Zio  carnale  di  tal  ca- 
rattere ,    nella  più  grande  afflittione ,     e 
che  fimile  non  ardirebbe  dargliene  un  Bar- 
baro ?    E  poflìbile  ch'ella  non  fia  toc- 
cata,  non    conpunta  ,     non  ftimolata? 
Tutti  li  Beni  del  mondo,  Signor  Grego- 
rio ,  tutte  le  fodisfettioni  maggiorii  della 
Carne  ,     non    fono   da     compararfì    ad 
una  fola  ftilla  delle  Pknedittioni  del  Cie- 
lo ,  alle  quali  ha  voltato  la  faccia  ,    per 

me* 


Leti,    Parte    I-  rir' 

meglio  aprire  il  fuo  cuore  alle  maledittioni. 
Di  gratia  ,  Signor  Gregorio ,  confideri  fe 
ftefTo  ,  confideri  in  quale  flato  è  bora  la 
fua  Anima  ,  e  confideri  il  fuo  dovere  di 
confolare  un  cofi  venerando  Paftore,  e 
un'amico  ,  &  un  Servidore  che  vi  par- 
la. Mapiùin  particolare  fuifceratamen  te  Ha 
prego  di  confidcrare,  che  il  pentirfi  trop- 
po tardi  non  giova,  e  che  quefte  efortatio- 
ni d'Amici  non  fono  che  voci  del  Cielo,  & 
alle  quali  deve  V.  S.  rifpondere  con  un  cuor 
generofo  ,  e  degno  di  quei  talenti  ricevuti 
da  Iddio,  Ahjiciamus  ergo  opera  tenebrarunit 
&  induamur  arma  lucis.  Se  io  gli  proponefll 
cofa  di  mio  interefle  ,  teftimonereì  meno 
paiTione ,  ma  dove  d  tratta  del  fuo  ifcufi  T- 
Inchioftro  a  chi  vorrebbe  per  la  fua  falutc 
fagrificare  anche  il  fangue.  Mi  fento  nello 
fcrivergli  certa  confolattione  ,  che  mi  fa 
molto  fperare;  Dio  irrighi  tal  feme,  mentre 
divotamentelabbraccio  ,  erefto.  Bologna 
27.  Ottobre  1666.  fuo  vero,  e  Fedele  Servi- 
dore, Marcello  Malpighi^ 
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LETTERA     XV. 

Al  Signor  Marcello  Malpighi  Medie» 
Tublico.    Bologna. 

PUr  troppo  è  vero  il  proverbio,  Illuftrif- 
fimo  mio  Signore ,  che  TMuomo  da  un 
momento  ali'  altro  fempre  più  impara,     lo 
non   ho    mai   fàputo  ,     e    meno    credu- 
to, che  fofle  officio  dtl  Medico  di  taiìeg- 
giar  le  confcienze  ,  credevo  che  la  lor  pro- 
feflìone  portafTe  di  tafteggiar  con  la  mano 
qualche  Polfo  d'Infermo,  eftender  poi i  de- 
ti  a  chi  ben  ^\  porta,  per  ricevere  \^Acctpe,  de- 
gli ordinati  Recipe;  ò  pure  dar  qualche  tat- 
to al  ventre, del  quale  ne  può  conolcere  per 
cfperienza  la  durezza  ,    &  ordinarne  per 
dritto  della  Facoltà  la  Medicina  purgativa; 
ma  che  tafteggi  più  in  su  per  cercare  la 
mea  culpa  nel  petto,  ne  anche  a  mille  tefli- 
moni  Spetiali  predarci  Fede  ,     che  coli  Io 
portafle  il  loro  Dottorato.     Che  vi  fi  ti  pure 
gli  fcrementi  della  Pancia,  quanto  ^\  vuole, 
che  vi  poi  ti  il  nafo  vicino  quanto  gli  piace, 
che  li  volti  ,    e  rivolti  con  un  baroncino 
di  Legno  ,  per  meglio  penetramela  natu- 
ra del  fetore ,  non  ho  nulla  da  dire  ;    ma 
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che  il  Medico  vogli  far  del  Teologo  ,  que- 
fìo  non  poffo  comprendere ,  per  efTer  cofe 
diverfe  nella  foftanza. 

Vuole  la  diceria  comune  che  fìa  naturai 
proprietà  del  Medico  labufo  (che  col  me- 
zo  delle  tante  efperienze  fi  è  transforma- 
to in  ufo  )  di  fare  del  Quid  prò  qm,  hora 
dico  io,  fé  quefto  da  lui  fi  fa  nella  me- 
dicina dopo  lo  ftudio  in  quella,  in  tan- 
te Univerlìtà,  e  Colleggi  ,  al  meno  do- 
po ricevuto  la  Laurea  Dottorale  ;  come 
poflìamo  non  credere  che  di  quefti  Quid 
prò  quo  ne  fard  ,  nella  Teologia  ,  allora 
che  pretende  fare  il  Teologo  ?  Illuftrifll- 
mo  Signor  Marcello  tutto  il  mondo  è  per- 
fuafo  ,  che  Lei  è  ben  remota  da  incian- 
pare  in  quei  Quid  prò  quo  ^  nella  medicina 
2l  quali  pur  tanti  altri  Dottori  fpeflb  ne  in- 
cianpano,  rifpetto  al  fuo  gran  fondamen- 
to di  dottrina  ,  al  fuo  merito  tanto  rive- 
rito ,  alle  fue  Opere  tanto  ftimate  ,  al 
concetto  che  delie  fue  tante  cure  infalli- 
bili ,  &  alla  fua  efperienza  ammirata  che 
rhà  refo  Maeftro  della  più  ben  fondata 
Medicina.  Ma  come  (ia  per  riufcire  nel- 
la Teologia  ,  quefto  non  so  ,  &io  ho 
troppo  di  venerattione  ,  per  una  per- 
fona  cofi  illuftre  per  non  ftraviarla  dal 
pen fiere  di  volerli  mettere  nel  rifchio  di 
far  qualche  quid  prò  quo  nella  Teologia  che 
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Xdgfia  tra  il  mio  Zio  ,  &  io  ,  che  al  fi-' 
caco  ne  farà  ,  e  de'  buoni  con  Funo, 
e  con  l'altro.  Monfignor  Vefcovo  mio 
Zio  fi  è  dechiarato ,  iecondo  Ld  mi  ac- 
cenna nella  Tua  ,  di  non  conofcere  alcun  He- 
r etico  perfuo  Nipote^  che  al  ficuro  non  ne  \\à; 
&  in  tanto  V.  S.  mi  fcrive  ,  appunto  come 
fé  fcrivefTe  ad  un  Hererico  :  che  bel  quid 
prò  quo.  Mi  permetta  dunque  di  conchiu- 
dere con  le  parole  dell'  Evangelio  ,  Me- 
dice  cura  te  tpfum ,  &  in  ogni  altra  cofa  fo- 
no fuo  Schiavo. 


LET- 
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LETTERA    XV  j. 

All'Illufiriffimo  Signor  Cavaliere  T)on 
Emanuele  Tefauro^  Configlierey  & 
Hiftorico  di  S  A,  R,   Torino. 


D 


Al  Signor  Bartolomeo  Zavatta,  Mer- 
cante Librare  honoratifllmo  in  Tori- 
no 5  ma  di  nome  più  accreditato  nelmon^ 
do,  per  haver  la  fortuna  ,  e  non  inferiore 
a  quefta  il  beneficio  ,   d  eifere  Sta^npato^e 
deir  Opere  ài  V.  S.  llluftrifrima  ,  che  co- 
me produttioni  d'un  Ingegno  più  ricco  in 
fcienze  ,  che  il  Perù  in  oro  ,     fi  rendo- 
no l'Indie  inefaufte  de'  Letterati  dell'  Eu- 
ropa ;  dal   medefimo   dico ,  mi  è   ftato 
partecipato  il  fuo  dtfiderio  ài  veder  la  mia 
vita  di  Sifto  V.  e  che  fino  a  tre  volte 
gli  è  ftato  chiefto  da  fua  parte  ,  k  non 
ne   foffero   ancor  giunti  degli  Efèmplari 
in  Piemonte.     Veramente  io  ho  fempre 
creduto  il  Zavatta  mio  Amico  ,    ma  tro- 
vo quefto  officio   pafTato  meco  in    tale 
occafione  ,     d'un  cofi  gran  fervitio  ,    & 
honore  ,     che  mi  ftimerò  fortunato   d] 
vivergli  Servidore  per  obligo  ài  gratitu 
dine  ;    da  che  può  V.  S.  Illuftriflima  at- 
H  2.  go- 


ii6  Lettere  miste  del 
meritare  qual  fia  la  mia  ambittione,  nel 
confiderar  folo  ,  che  pofla  cader  nel  pen- 
fìere  d'un  cofi  gloriofiflìmo  Auttore  ,  il  de- 
fio  di  veder  le  primitie  Letterarie  di  chi  ap- 
pena nafce  nelle  Lettere. 

Dubiofa  farebbe  quefta  fua  benigna  cu- 
riofità  potendofi  pigliare  in  bene  ,  &  in 
male  ;  procedendo  da  quei  tali  che  fono 
pili  pieni  di  fcropoli ,  che  di  fcienze  ,  e 
più  dati  alla  Critica  che  alla  moderattione, 
ma  dal  Teforo  d'un  Ingegno  ,  tanto  più 
inpeccabilc,  quanto  più  purificato  ,  non 
polTono  ufcire  che  ricchezze  di  grane.  In 
tanto  non  folo  fpinto  da  quefta  perfuafi- 
va ,  ma  da  un*  ambiti ofa  voglia  di  preva- 
lermi di  quefta  occafione,  come  d'una  del- 
le mie  maggiori  fortune,  di  confagrare  que- 
fti  miei  pochi  fudori  in  due  efemplari,  come 
un  pegno  infcancellabile  della  mia  ubbi- 
dienza ,  fottoalladirettione  della  fua  fopre* 
ma  auttorità,  che  da  me  farà  fempre  riverita. 
Aggradifca  dunque  benigniffimo  mio  Si- 
gnore, con  quella  qualità  di  Cavaliere,  che 
accrefce  grandezza  d'Animo ,  a  quello  che 
gli  è  naturale  li  due  Efemplari  della  j Vi- 
ta di  fi  gran  Pontefice,  che  in  un  Fagotti- 
no  figillati  gli  faranno  rimeffi  dal  Mercante 
Zavatta.  Se  altro  non  portano  di  merito, 
non  mancano  di  quello  ,  che  fono  i  primi 
che  comparifcono  in  publico  ,  di  alla  qual 
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compofittione  non  Ci  darà  il  corfo  ,  fi- 
no che  fi  degnerà  con  due  righe  delle  Tue 
tanto  h'mate,  mai -darmi  i  (noi  fentimentijche 
potrò  afpettare  fino  a  ere  fettimane.  Vif- 
ciifare  i  difetti  della  debolezza  del  mio  in- 
gegno ,  e  della  poca  efperienza  ancora 
neir  arte  dello  fcrivere  ,  faranno  effetti 
della  fua  generofa  Bontà  ;  &  il  condan- 
nare gli  errori  con  una  libera  cenfura , 
della  (uà  Giuftitia.  E  qui  inchinatiffimo 
refto. 
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LETTERA    XVII. 

Al  Signor  Gregorio  Leti» 
Genevra. 

SOn  prevenuto  dalla  fua  corte(ia  per  gra- 
fia ,  mentre  m'era  trovato  due  anni  a 
dietro  nell'  obligo  di  prevenirla  in  virtù 
d  un  comando  ricevuto  da  Monfignor  d'Ac- 
quapendente fuo  Zio.  Quello  Prelato  che 
ha  più  meriti  nelle  Tue  decantate  Attioni , 
che  anni  nel  corfo  della  fua  vita ,  mi  fcrifle 
(gli  fuelo  con  candor  d'animo  il  tutto)  con 
quel  zelo  ,  che  dal  Paftore  Evangelico  fi 
cerca  la  Pecorella  fmarrita ,  con  le  più  vive 
preghiere,  fecondo  alle  fue  erpreflloni,  ma 
^i  precetti  ben  riveriti  per  quanto  devo  a 
fi  gran  Sacerdote  ,  acciò  impiegalTi  i  miei 
offici ,  per  fare  accorgere  V.  S.  della  fua  ca- 
duta nel  profondo  Lago  infernale  ,  e  ft 
poflìbile  foffe  d'adoprarmi  dalla  mia  parte 
per  cavamela  fuori.  A  i  comandi  haureb- 
be  corrifpofto  l'ubbidienza  ,  e  già  m'anda- 
vo accingendo  a  defignare  i  mezi  più  pro- 
pri ,  per  una  tanto  dirò  lodevole  Imprefa, 
fé  dal  Signor  Abbate  Cavalier  ,  Panealbo  , 
non  foffi  ftato  auvertito  ,  che  molti  altri 
*  "    ,  ^  So- 
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Sogetti  d'ogni  grado,  e  condittione)  più 
di  me  efperd,  &  auttorevoli ,  fi  fono  polli 
al  mare  ondegiante  d  una  cofi  defiata  Na- 
vigattione ,  e  benché  efficaci  li  mezi ,  non 
potendofi  approdare  nel  Porto  ,  non  tro- 
vando luogo  le  fperanze  concepite  ,  di 
nìun  profitto  ne  riufcirono  le  merci;  onde 
confideratc  le  mie  debolezze  ,  non  ftimai 
conveniente  d'ingolfarmi  ad  una  pefca,  nel- 
la quale  havean  fatto  naufragio  i  Remi  di 
tanti  altri  laboriofi,  &  efperimentati  Piloti; 
mercè  che  nel!'  Intraprefe  di  mutare  i  cuo- 
ri degli  Huomini ,  a  nulla  giovano  i  tenta- 
tivi ,  fino  che  dalla  Providenza  fc  ne  va- 
dino  intelfendo  i  mezzi  ,  e  difponendo 
le  virtù  infpirative ,  che  fon  potenti  ad  ope- 
rar da  per  loro,  fenza  li  ftromenti  humani. 
Mi  contentai  dunque  ,  non  fenza  mio  gra- 
ve dolore,  dì  rifponderea  MonfignorVef- 
covo  con  quefti  medcmi  concetti,  fuppli- 
candola  di  volere  aggradire  la  mia  volontà 
altre  tanto  ben  difpoììa  a  ferv^irla  ,  quanto 
fterile  ne  havea  giudicato  la  raccolta  alle  Se- 
mi ;  e  con  quali  lagrimevoli  termini  me  ne 
replicò  fua ,  gliene^  mando  l'originale  ,  e 
mi  (arebbe  d'una  delle  maggiori  confolat- 
tioni  in  quella  vita  ,  che  tolfe  fufficiente 
il  fuo  contenuto  ad  ammollire  quel  cuore, 
che  ha  fin'  bora  fatto  conofcered'elìer  tan- 
to indurito.  Altro  non  voglio  rimuovere 
H  4  su 
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SII  quefto  particolare  ,   per  non  oftènderc 
l'eificacia  che  nel  fuo  petto  potrebbe  bave- 
re tal  foglio. 

Lunidi  trafcorfo  di  (uà  propria  mano  il 
Zavatta  figlio  del  Signor  Bartolomeo ,  mi 
rimeffe  nelle  mie  ftanze  li  due  Efemplari  del 
fuo  Sifto  V.  chiufi  nel  Paccherò  beniilìmo 
condittionato  ,  e  mi  bramarci  nella  penna, 
talenti  uguali  alla  lua  ,  per  corrifpondere 
nel  rendimento  di  gratie ,  a  quelle  fioritif- 
(ìme  efprefiìoni ,  con  le  quali  Ci  è  degnata 
accompagnarne  il  dono ,  poiché  generofa- 
mente  non  contenta  di  farmi  aflaggiare  li 
frutti  delle  fue  gloriofe  fatiche  ,  ha  voluto 
accompagnarle  con  i  tratti  gentili  della  fua 
penna  ,  per  goderne  anche  i  fiori.  Inge- 
nuamente le  dico  ,  che  havendo  conofcm- 
to  il  mio  Padre  molto  in  particolare  que- 
fto Pontefice ,  nel  tempo  che  fii  Cardinale,/ 
&  a  cui  havea  anche  refo  alcuni ,  non  me- 
diocri (benché  falito  al  Vaticano  l'habbia 
fatto  conofcere  che  homres  mutant  mores) 
ferviggi  ,  e  di  cui  ne  fapea  a  pieno  diftefe 
particolarità  delle  fue  attioni  ,  neir  inten- 
dere che  dal  fuo  erudito  Ingegno,  e  diftil- 
lato  Inchioftro  fé  ne  fcriveva  la  vita  >  dal 
primo  raporto ,  mi  s'infiammò  neir  animo 
il  defio  ,  tramefchiato  con  una  non  infe- 
riore impatienza ,  che  mi  mofle  a  quelle  in- 
formattioni  replicate ,  che  dal  Signor  Za- 
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vatta  gli  vennero  mottivate  ;  &  a  cui  con- 
fervo lobligo  d'havermi  procurato  un  tal 
vantaggio  ,  che  non  haverei  ardito  procu- 
rarmelo io  fteflb. 

L'ho  ricevuta  ,  &  inferitogli  quella  gra- 
titudine che  gliene  devo  ,  per  effettuarla 
a  fuo  tempo.  L'ho  letta  ,  e  per  non  tra- 
dire i  miei  fentimenri ,  con  maggior  piace- 
re di  quello  m'ero  andato  perfuadendo, 
non  parlo  folo  per  la  vaghezza  dello  ftiie  , 
e  per  l'intrecciatura  di  tanti  curiofi  euveni- 
menti,  che  veri,  ò falli  dilettano;  ma  per- 
che haverei  ftimato  impoflìbile  che  un  CAo- 
vine  di  fpiriti  vivi ,  che  veniva  di  voltar  le 
Spalle  alla  Religione  Catolica  ,  con  tanta 
fortuna  della  Calvinifta  che  ne  gode  la  fac- 
cia, fofle  tanto  moderato  nello  feri  ver  la  vi- 
ta d  un  Papa ,  e  cofi  prudente  nel  manegiar 
gli  intercfTì  di  quella  Chiefa  già  abbandona- 
ta, benché  foife  in  una  che  la  tiene  tanto  in 
horrore.  Qualità  che  dourebbc  eifere  natu- 
rale a  tutti  Scrittori ,  ma  che  per  hora,  non 
i'habbiamo  conofciuta,  che  nella  fola  perfo- 
na  del  Signor  Gregorio  Leti.  Sarebbe  itato 
da  defiderare,  che  dalla  dolcezza  del  fuo  fti- 
le,  fi  fofle  radolcita  l'amarezza  di  quel  tanto 
rigore  di  giuftitia  ,  che  quando  eccede  non 
ita  bene  in  un  Papa.  Mi  confermo. 
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LETTERA    XVIJEL 

Al  Signor  Gregorio  Leti, 
Genevra, 

NOn  ho  la  fortuna  di  cotìorccrla  di  per* 
fona ,  ancor  che  nota  mi  fia  la  Tua  Fa- 
miglia ,  ma  la  lettura  che  ho  fatto  de  Tuoi 
Dialoghi  Hiftoiici  prima ,  e  de'  Politici  poi 
in  capo  a  due  anni  m'hanno  inferito  nelf 
animo ,  fomma  (lima  per  H  fuoi  virtuofì 
talenti ,  &  un  deiiderio  non  mediocre  di 
contrattar  coirifpondenza  feco,  per  bave- 
re il  piacere  di  rendergli  qualche  (èrvitio  in 
cjuefte  partì,  allora  che  permetteranno  i  fuoi 
intereifi  di  fornirmene  li  mezi  ,  che  ab- 
braccterò  fenipre  con  piacere.  Il  Signor 
Miìrchefc  Mafafpina  ,  che  mi  fece  la  gratia 
d  alloggiare  in  mia  Cafa  alcuni  giorni  nel 
padaggio  per  quella  Città>  al  fuo  ritorno  ài 
Francia ,  m'ha  parlato  di  V.  S.  come  della 
cortefìa  iUclia,  uè  può  ceffar  ài  lodarli  delle 
fue  obligantiirimc  maniere  ,  con  le  quali  l - 
allird  .  &  honorò  della  fua  continua  com- 
yTiUMvi  iu  twttì  quei  quattro  giorni  che  fi 
termo  (^i  pailaggio  ìw  Genevra  ,  havendo- 
lo  fatto  regalare  divini,  e  vifitar  dalla  parte 
-T.  di 
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di  cotefto  Senato  ,  del  quale  molto  fi  loda; 
e  più  volte  mi  replicò  ,    che  V.  S.  haveva 
abbandonato  Tltalia  ,  ma  non  già  l'amore 
per  gli  Italiani.  Mi  creda  che  ha  V.  S.  obli- 
gato  un  Cavaliere  d\m  merito  particolare ^ 
tanto  in  riguardo  della  nafcita;     che  delfé 
fue  nobiliflìme  Attieni ,     con  le  quali  fi  fi 
ammirare  da'  maggiori ,  e  riverire  dagli  in- 
feriori, e  non  eflendo  mediocre  il  Tuo  con- 
cetto ,  e  conofciuto  generalmente  da  tut- 
ti, al  ficuro  che  accrefcerà  ftima  al  Tuo  no- 
me ,     accompagnando  quella  che  (i  va  ac- 
quiftando  con  le  fue  Opere.     Non  trovi 
dunque  ftrano  la  Tua  gentilezza  ,    fé  tanto 
vogliofo  della  fua  amicitia  ,  ricorro  il  pri- 
mo a  procurla  dalle  fue  gratie ,  con  quefto 
affettuofiiTimo  foglio  ,  perfuafo  che  confa- 
pevole  della  qualità  della  mia  Ciifa ,  ne  ag- 
gradirà le  mie  inftanze  ;     &  acciò  che  la 
noftra  amicitia  cominci  con  i  miei  oblighi, 
gli  apro  la  ftrada  alla  necelTità  d'un  favore 
che  per  importarmi  molto,  caldamente  glie- 
lo domando. 

Deve  dunque  fapere  V.  S.  che  fono  flet- 
to fervito  per  lo  fpatio  di  fei  anni ,  con  Ì!i- 
tiera  mia  fodisfatticne  da  uno  Staffiere,  che 
m'era  fiato  dato  in  Bologna,  dove  accreb- 
bi  il  mio  Corteggio  ,  per  comparire  con 
maggior  decoro  della  mia  Cafa  in  Venetià 
nel  i<^58.  dove  mi  portai  con  comitiva  di 
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1 2.  otto  in  Livrea,  per  godere  le  delitie  di 
quel  Carnevale  ;  e  già  era  mia  intentione 
come  m  fatti  kci ,  di  licentiar  tutta  la  fer- 
vitù  ftraordinaria  per  tal  comparfa  ,  e  tra 
gli  altri  il  Bolognefe  ,  ma  mi  trovai  coli 
ben  da  lui  fcrvito  ,  che  lo  prefi  del  tutto  al 
mio  fervitio  ,  con  un  falario  non  cofi  me- 
diocre ,  che  alla  fua  conliderattione  l'ac- 
crebbi anche  air  altro.  Bafta  che  in  capo 
a  tre  anni ,  prela  Moglie  il  mio  Camariere, 
tolta  la  Livrea  air  altro  ,  lo  prefi  per  tale , 
&  oltre  air  augu mento  del  falario  ,  come 
era  di  dovere ,  i  aflìcurai  con  parola  diGen- 
til'huomo  ,  che  fervendomi  ancora  tre  an- 
ni in  tal  pofto ,  con  la  dovuta  fedeltà  ,  e 
con  la  fteffa  diligenza  ,  come  haveva  fatto 
fin'  allora ,  che  procurarci  di  fargli  qualche 
fortuna  in  altro  impiego ,  come  già  Tanda- 
vo  defignando.  Ma  per  fua  difgratia  ,  e 
mio  difpiacere ,  innamoratofi  d  una  certa 
Donnetta,  che  in  Cafa  della  Madre  lavorava 
in  Bottoni ,  {traviata  da  quefta,  e  {travia- 
tala ,  con  la  medeiìma  Ci  falvò  ,  appunto 
mentre  {lava  per  finir  gli  altri  tre  anni,  e  le 
l^rime  amariffime  della  Madre ,  mi  perfua- 
dono  di  non  havere  havuto  parte  alcuna,  e 
queilo  fegui  mentre  io  ero  andato  a  Villeg- 
giare, e  che  per  affari  havevo  lafciatolo  in 
Città. 
Tutte  le  diligenze  ufate  per  intracciarlo  fo- 
no 
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no  riufcite  inutili,effendo  flato  più  delle  ftef- 
fe  fcaltro  a  nafconderfi;  né  altro  ho  poH'uto 
trarne  che  fofpetti  comuni  che  Ci  fiano  riti- 
rati in  Genevra ,  per  godere  de'  furti  fat- 
timi che  non  fono  mediocri;  e  fenza  dubio 
che  ciò  efiendo  ,  caduto  in  una  colpa  co(i 
infame ,  non  fard  fcropolo  di  dire  la  faifità 
che  tal  Squaltrinaccia  ,  benché  Ragazzotta 
fia  fua  Moglie.  So  che  le  Leggi  di  Gene- 
va per  quanto  intendo  ,  llabilite  nel  tempo 
che  quefta  Città  fi  feparò  dalla  noftra  Chie- 
fa,  per  fottometterfi  alla  dottrina  di  Calvi- 
no, mi  fono  molto  contrarie  ,  già  che  per 
popolar  la  Città,  tu  trovato  a  propoiìto  d'- 
ailìcurar  gli  Stranieri  d  ogni  qualunque  fur- 
to ,  ò  colpa  che  havelTero  poiì'uto  commet- 
tere altrove  ,  tra  Paefi  Catolici ,  e  cofi  me 
ne  ha  informato  il  Signor  Canonico  Miani , 
Confultore  del  Santo  Officio  in  Milano. 

Con  tutto  ciò ,  non  oftante  che  non  poC- 
fofperare  il  caftigo  d'un  Scelerato ,  ne  la  re- 
ftituttione  del  mio  ,  fé  pure  fi  fcontra  il  ve- 
ro che  fiano  in  Genevra  ,  mi  farebbe  di 
fommo  contento,  d'haver  qualche  lume  di 
quella  ofcura  attione,  per  mettermi  lo  fpi- 
rito  in  quiete  ,  e  per  procurare  altri  mezi 
alla  vendetta  ,  già  che  il  calligo  de'  Do- 
meflici  in  cafi  fimili ,  ferve  di  ferviggio  alla 
Società  civile  con  l'efempio.  Confido  dun- 
que alla  gentilezza  del  Signor  Gregorio,  che 
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non  mi  ricufèrà  queftagratia,  di  fcoprirc  con 
la  fua  deftrczza ,  quello  che  potrà  eflbre  fco- 
perto,  e  non  potendofi  venire  ad  altro  ri- 
medio ,  mi  contenterò  dell'  avifo  delle  fue 
diligenze,  che  ferviranno  a  cominciare  una 
partita  al  Libro  de'  miei  oblighi.     Il  Ladro 
già  mio  Domeftico,  fi  trova  in  una  età  di 
50.  anni  al  più,  di  pedona  ben  compolla, 
con  voce  chiara,  faccia  lunga,  nafo  aqui- 
lino, color  non  bianco,  ma  meno  oliva- 
ftro  del  comune  degli  Italiani,  con  capelli 
al  quanto  biondi,  fé  pure  non  piglia  Zaz- 
zera pofticcia:  ma  due  cofe  lo  diftingue- 
ranno  a  pieno,  un  neo  non  cofi  picciolo, 
tra  il  labro ,  &  il  mento  quafi  nel  mezo;  & 
una  voglia  di  quelle  che  lì  concepifcono 
dalle  Donne  gravide  ,  proprio  (otto  il  pic- 
ciolo dito  della  mano  liniftra,  in  lungo  del- 
la pianta  a  drittura  ,  di  color  di  fecato  :  & 
in  quanto  alla  Donna  iì  trova  in  una  età  di 
1 8.  anni  al  più,  non  cofi  brutta  ,*  che  parla 
puramente  Milanefe,  e  l'altro  un  certo  mis- 
cuglio di  Genoefe ,  e  Milanefe.  '  "^ 
Circa  a'  furti  fattimi,  qucfti  confiftono  in 
trenta  Dobloni  di  Spagna  di  fcelta  ,  e  fei 
Quàtrupi.    Una  beilillìma  moftra  d'Hori- 
rolo  con  fueglia  raatino  ,  che  fuona  tutte 
k  Hore  ;  fattura  appunto  di  Genevra,  con 
il  nome  di  Duhamel,  con  catena  d  oro  del 
pefo  di  20,  Ducati  in  circa,  fenza  la  Chia- 
ve 
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ve  pure  d'oro.  Di  più  una  fcatoletta  d'oro 
da  tener  polvere  di  Cipri  ,  di  pefo  di  25. 
doppie ,  &  un'altra  più  mediocre  per  il  Ta- 
bacco; e  finalmente  una  Spada  all'  ufo  Spa- 
gnolo ,  cioè  con  Guardie  tonde ,  e  gi-andi 
d'argento  dorato  ,  e  qualche  altra  cofa  di 
poco  rilievo.  11  fuo  nome  è  Pietro  Celione , 
ma  in  Cafa  non  veniva  chiamato  che  Bolo- 
gna ,  fenza  dubbio ,  che  per  meglio  nafcon- 
derfi  haurà  cambiato  il  nome  ,  ma  gli  altri 
fegni  fono  pur  troppo  chiari  per  non  fco- 
prirli.  Afpetto  con  la  maggiore  impatienza 
l'honore  della  fua  rifpofta,  e  di  quello  che 
haverà  operato  in  fervitio  d'un  Cavalie- 
re che  la  ftima,  e  che  la  prega  per  facilitargli 
la  ilrada  a  comandarlo.  Milano  &c. 
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LETTERA    XIX. 

All' lllu(tr[IJÌ7no  Signor  T adrone  Co- 
kndij/ìmo^il  Signor  Conte  'Paolo 
Borromio,    Milano. 

NOn  bifogna  hav^er  lume  di  ragione, 
né  ufo  <ì{  pratica  nel  mondo  ,  non 
che  cognittionc  delle  Genealogie  ,  e  dell' 
Hiftorie,  per  ignorare  qual  pofto  tiene  la 
Cafa  Borromea  ,  che  neir  antichità  non 
la  cede  ad  altre  dell'  Italia,  e  nella  produt- 
tione  di  Sogetti  eminenti  nell'  Armi ,  ne' 
Confici,  e  nelle  più  fopreme  Prelature  fon 
poche  neir  Europa  che  la  forpaffino  in  me- 
rito ,  oltre  ad  un  Santo  cofi  rinomato  nel- 
la Chic  fa  Romana  ,  per  ha  ver  governa- 
to nel  Miniftero  ài  Nipote  Roma  ,  con 
una  flraordinaria  Santità  di  vita.  Con 
fomma  vcnerattione  verfo  quefta  glorio- 
fiflìma  Famiglia  ,  per  le  grandi  infòrmat- 
tioni  che  ne  tenevo  ,  fon  partito  d'Ita- 
lia ,  e  per  tutto  dove  farò ,  non  folo  né 
conferverò  viva  l'imagine  nel  cuore  ,  ma 
mi  farò  piacere  d'a  gurarmi  talenti  ,  da 
meritar  l'honore,  di  poter'  andar  deipa- 
ri con  quel  numero  innumerabile  di  Scrit- 
tori, 
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tori,  che  da  tre  Secoli  in  qua  ,     fi  fono 
sforzati  di  render  giuftitia  al  Publico,  in- 
formandolo deir  Attioni  più  heroiche,  e 
più  gloriofe,  delle  quali  è  flato  crefciuto 
di  pregio  da'  Parti  di  cofi  celebrata  Fa- 
miglia: e  già  mi  accorgo  che  fi  vanno  au- 
vicinando  le  congiunture  alla  penna;  in- 
calorita con  queir  honore  che  V.  S.  1 .  mi 
fa  neir  efpreffioni  della  fua  Lettera,  che  ba- 
ftarebbono  ad  infuperbire  ogni  altro  pet- 
to che  il  mio ,  per  efTer  troppo  profon- 
do il  fuo  rifpetto  verfo  il  merito  di  tanta 
Cafa. 

Ma  più  in  particolare  tengo  io  impref- 
fi  nel  profondo  dell'  Animo  la  protettio- 
ne   che  prefe  rEccellentifllmo  fu  Conte 
fuo   Padre  degli   interelfi  del  mio  ,     nel 
tempo  del  fuo  Matrimonio  con  la  Signo- 
ra liabella  Lampugnana  ,    havendo  afTo- 
pito  con  la  fua  auttorità  ,     e  manegio , 
le  difficoltà  forte  ,    e  come  di  tali  gratie 
ne  ho  intefo  fempre  difcorrere  ,  frefca  fé 
n'è   confervata   la   memoria  che  non    (i 
eftinguerà  mai  dal  mio  Animo  ,     e  me- 
no dalla  mia  penna  ,     già  che  fincHnat- 
tione  la  porta  ad  efercitarfi  nelf  Hiftoria. 
Tengo  piene  informattioni  in  oltre  del 
merito  del  Signor  Conte  Vitaliano  ,   fuo 
fratello  maggiore  ,  e  non  meno  di  quello 
di  V.S.I.  E  chi  potrebbe  ignorare  il  no- 

Pane  L  I  me 
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me  del  più  fplendido  ,  generofo  ,  cortefe ,; 
&  obligante  Cavaliere  deir  Europa  ?  Che 
s'andò  acquiftando  ne'  fuoi  viae^gi  fatti 
in  diverfe  Corti ,  e  Città  dell'  Italia,  e  par- 
ticolarmente ili  Roma  ,  &  in  Veneti  a  ,  da 
che  può  argomentare  quanto  mi  flimo,  ol- 
tre modo  honorato  ,  di  veder  che  un  tal 
Cavaliere  ,  ,con  tanta  huraanità  ii  degna 
oiFrirmi  la  fua  (oprcma  padronanza ,  trai- 
vettita  col  titolo.  d'Amicitia  ,  che  tengo 
a.rtanta  gloria  che  potendoli  vendere  a 
prezzo  la  comprarci  col  proprio  fangue. 

L'honore  poi  che  Y.  S.  1.  mi  fa  di  parte- 
ciparmi la  generosità  del  cuore  del  Signor 
Marchefe  Malafpina ,  non  è  inferiore  a  quel- 
lo de'  Tuoi  comandi  ,  già  ch'elTendo  efTa 
intcfluta  di  gratie ,  non  può  teiler  che  gra- 
fie. Refto  in  tanto  tra  li  comuni  favori 
confufo,  non  potendo  comprendere  come 
il  Signor  Marchele  polla  confervar  coli  gran- 
de la  memoria,  di  ferviggi  coli  piccioli  ,  e 
che  mi  paghi  di  coli  generofa  gratitudine, 
come  quella  di  lodarfi  d'un  niente  ,  e  di 
colmarmi  di  lodi  anche  remoto  ;  ma  forfè 
che  con  tal  maffima  vuol  mortitìcare  quel 
Secolo,  che  ha  pofto  in  ufo  di fcordarfi  de' 
benefìci  maggiori  ,  ben, lungi  di  remune- 
rarli. Il  Signor  Marchefe  s'apre  la  ftrada 
agli  honori  per  tutto  dove  va  con  i  fuoi 
tratti  di  gentilezza  ,  e  con  la  fua  conver-^^  _ 
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(àttione  che  fpira  cortefia  in  ogni  gefto  ,  e 
parola  ,  onde  appena  fu  vifto  neiV  Hofte- 
ria  dello  Scudo  di  Genevra,  ia  quefta  Cit- 
tà ,  che  ammirato  fé  ne  fparfe  da  per  tutto 
la  voce,  che  venuta  alle  mie  orecchie  ,  e 
conofciuta  Teccellenza  del  metallo  ,  né 
diedi  avifoal  Configlio,  che  pafsò  fubito 
quei  complimenti  che  fuol  partecipare  a 
Cavalieri fuoi  pari;  &  io  continuai  a  fervir- 
\o  per  fargli  vedere  quel  che  importava  Ja 
fpefa  che  lìa  vifto  ;  e  ftimai  che  il  fuo  cor- 
tefe  ringratiamento  nel  partire  palfava 
più  oltre  del  debito  de'  ferviggi.. 

In  quanto  al  fentimento  del  Signor  Ca- 
nonico Miano,  e  d'altri  ancora,  io  ne  ifcufo 
la  femplicità  ,  poiché  fono  caduto  negli 
fteffi  errori  ,  e  ne'  quali  mi  mantenni  fino 
che  conobbi  in  Italia  un  tal  Signor  Sanlio- 
ne ,  Calvinifta  ,  da  cui  fui  informato  che 
molto  diverfe  erano  le  voci  di  Gcnevra 
di  quelle  che  correvano  ,  e  fu  quello  che 
in  fatti  apri  li  primi  fentieri  della  mia  rifo- 
luttione  di  fciegliere  quefta  Citta,  e  la  fua 
Religione  per  domicilio  del  mio  corpo  ,  e 
della  mia  confcienza;  e  dove  giunto  trovai 
più  vifibile  l'inganno.  In  Gcneva  Signor 
Conte,  non  folo  non  vi  è  malTìma  di  fofte- 
nere  ,  e  proteggere  li  delitti  di  quei  che 
vengono  a  ftabilirfi  ,  Catolici  fiano  ,  ò 
Proteftanti ,  ma  di  più  vi  è  una  Legge,  ò 
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fiaCoftumiere,  chedànelleccefTo,  poiché 
per  far  vedere  eh  efattamente  fi  oflerva  la 
Riforma  della  Chiefa,  e  dello  Stato,  e  che 
fi  caftigano  più  con  rigore  che  con  clemen- 
za li  vizi ,  e  li  delitti ,  perche  non  folo  non 
fi  difendono ,  e  non  fi  proteggono  da  que- 
lli Magiftrati  ,  ma  di  più  vanno  alla  caccia 
dell'  occafioni ,  e  più  di  quello  che  convie- 
ne a  certe  maffime  comuni ,  di  dar  qualche 
efempio  di  caftigo  alle  Nattioni  flranieri; 
né  vi  è  confiderattione  alcuna  ,  che  impe- 
dire il  caftigo  ,  anche  di  colpe  leggiere , 
allora  che  ne  vengono  le  inftanze  ,  e  che 
vi  fono  delle  colpe  commelle ,  e  che  non 
fiano  inventioni  in  odio  della  Reli- 
gione, 

Non  fono  che  dodeci  anni  che  un  tal 
Prete ,  Curato  in  una  Chiefa  fotto  alla  Re- 
publica  di  Genoa  ,  abbandonata  la  fua 
cura  fé  ne  venne  in  Genevra  ,  e  feco  ne 
portò  duej  Calici ,  d'oro  l'uno  ,  d'argento 
l'altro ,  con  una  PilTide  col  piede  d'argento, 
e  coppa  d'oro.  In  tanto  fattofi  Calvinifta, 
di  là  a  fei  mefi  venne  conofciuto  da  un 
Mercante  di  Genoa  ch'era  di  paflaggio  per 
Lione  ,  che  datone  avifo  al  Senato,  fenza 
far  minima  mentione  al  Prete  ,  venne  dal 
medemo  Senato  (cntto  al  Configlio  dìGe- 
neva ,  con  tutte  le  particolarità  informati- 
^ve,  onde  pofto  in  prigione  ,  &  efaminato, 
k'ù  noa 
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non  credendo  colpa  in  Geneva  di  rab- 
bare  una  Chiefa  Catolica  ,  confefsò  il 
delitto  ,  convinto  in  oltre  dal  furto,  che 
non  havea  ancora  venduto.  Dal  Sena- 
to di  Genoa  con  molte  inftanze  venne 
domandato;  ma  non  coftumando  quefta 
Città  di  rimettere  ad  altri  che  alla  fola 
Francia  li  Prigionieri  ;  il  povero  Prete 
fu  fruftato  per  la  Città  ,  figillato  nella 
fpalla,  e  poi  bandito  dalla  Città,  e  li  dne 
Calici  ,  e  PifTide  confignati  ad  un  Mer- 
cante, dal  quale  vennero  mandati  in  Ge- 
noa al  Senato  ,  che  con  cortefe  Lettera  ne 
ringratiò  il.Conlìglio. 

Qualche  anno  dopo  vennero  a  rifuggiar- 
a  in  Genevra  un  tal  Capitano  Suizzero  , 
col  filo  Luogotenente ,  &  ambidue  Calvi- 
niftì  di  più  (fé  pur  non  m'inganno  in  que- 
fto  punto  )    che  haveano   fatto  un  gran 
furto  foura  un  Vafcello  ,  col  quale  fé  ne 
vennero  in  quefta  Città.    Li  Venettiani 
auvertiti  ne   fcridero  al  Configlio  ,    dal 
quale  furono  dati  gli  ordini  nicelTari  per 
eilere  imprigionati ,  ma luno  nella  di  cui 
Lampade  vi  era  ancor  dell'  oglio  ,     hebbe 
una  Lucerna  ne'  piedi  per  falvarfi,  e  l'altro 
prefo ,  &  efaminato,  come  feco  havea  la  na- 
tura del  furto  ,   non  potò  convinto  negare 
il  delitto,  oltre  all'  cfame  venuto  di  Vene- 
tia.     Il  Configlio  di  dieci  ,    ò  il  Collegio 
I  3  fcri'Te 
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fcriife  più  volte  per  haveilo  ,  come  pure 
fcrillero  li  Suizzeri  pr-etendendo  che  a  loro 
fi  appartcnefle  il  caftigo  come  loro  Sudito, 
ma  lecondo  alle  Leggi  che  Ci  caftigano ,  ma 
che  non  fi  danno  mai  li  Prigionieri ,  fu  l'in- 
felice impicato  nella  Piazza  ordinaria.  Li 
Signori  Venettiani  non  furono  molto  con- 
tenti ,  perche  haurebbono  voluto  efeguir 
la  giuftitia  in  Venetia ,  che  però  non  volle- 
ro accettare  il  danaro  trovato  ,  che  gli  era 
flato  otferto  da'  Genevrini ,  havendo  dato 
per  rifpofta  ,  che  non  havcano  fatto  tante  in- 
jfìanz.eper  Hnterejfe  del  danaro  ,  ma  per  quello 
della  Gtuftitia  ,  dove  s^eì'a  commejjb  il  delitto. 
Di  quelli  efcmpi  ne  so  ài  già  infiniti, 
che  tralafcio  per  non  importunar  troppo 
V.S.I. 

Da  cinque  anni  in  qua  che  io  mi  trovo 
in  Genevra,  ho  vifto  molti  che  fon  venuti 
per  ripatriarfi,  fia  lotto  pretefto,  ò  vero  ze- 
lo di  Religione,  tanto  Preti,  che  Frati  d'- 
ogni Ordine ,  &  altri  Secolari  d'ogni  qua- 
lunque ilato,  e  condittione,  ecomefpelTo 
mi  vengono  mandati  gli  Italiani  da'  Pallo- 
ri, per  fcavarne  il  fondo  de'  difegni,  foglio 
io  duii  prima  d'ogni  cofa  ;  Signori  (ò  vero 
Amici  facondo  alla  qualità  )  fé  hanjete  fatto 
qualche  male  in  Italia  che  fojfa  portar  lamenti , 
noji  pofendit  cambiar  ne  tefta^  ne  faccia ,  ne  pa- 
rola, andate  con  Dio^  perche  pajfando  per  que- 

fla 
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fia  Città  ogni  giorno  Italiani  ,  fé  non  hoggi  di- 
mane farete  alficuro  conofciuti  ,  e  tanto  più^ 
che  la  perfuajiva  generale  del  comune  in  Italia 
è  quella  ,  che  tutti  c^iei  che  fuggono  dopo  corn- 
ine ffi  delitti  vengono  per  f ah arji  in  Genei^ra^  e 

fé  fate  f coperti  guaì  a  voi,  poiché  il  peccato' ve- 
niak  per  maffima  di  flato  qui  fi  fa  mortale  ,  e 
non  vi  è  Città  dove  fiano  più  facili  a  f coprir  fi  i 
Delinquenti  per  le  ragioni  allegatevi  y  ne  hafla 

Jl  dire  che  viver ete  incogmtiy  fenza  praticar  Jò- 

jtaftieri  ,  m  tener  corriJpQndt-uz,a  comcbififid, 
perche  alhra  cade  il  pero  maturo  ,   che  meno  fi 

■crede.  Aicaniche  hanno  intefo  la  loro  con- 
ft lenza  aggravata  fé  ne  fono  andati  via  lo 
ftelfo  giorno,  &  altri  fono  reflati. 

Per  venire  hora  al  comando  di  V.S  L  in 
brevi  parole  dirò ,  che  qiii  non  è  comparfo 
nifìuno  ,  che  habbia  inditio  alcuno  di  qiiei 
tanti  fegni  che  mi  hi  pur  ben  notato  nclfiio 
foglio.  E  non  laro  negligente  nd  vegliare 
per  l'auvenire,  e  può  affi  curarli,  che  non  folo 
ghene  darò  avilo,ma  che  lofarò  ritenere  pri- 
gioniero, iu virtù  della fua  Lettera,  che  già  ho 
Fatto  leggere  adue  de'  nollri  Sindici,  e  che  mi 
hamiQ  incaricato  delle  diligenze.  Mi  hono- 
ri  Signor  Conte  di  credere,  che  mi  farà  leg- 
giero ,  ogni  più  faticoib  impiego ,  dove  (ì 
.tratta  di  fervida  , .  e  non  fcontrandofi  gli  ef- 
fetti ,  habbia  la  bontà  d'aggradire  la  buo- 
na VQlontà>  con  la  quale  refto. 
id  I  4  LET. 
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LETTERA     XX. 

yf//'  lUuftrìJJtma  Signora  Maria   di 
Chandieu^  Signora  d'Etoi^&c. 

NOn  faprei  con  qual  penna  aprirmi  la 
ftrada  per  render  gratie  ad  una  Dama, 
le  di  cui  Gratie  fon  naturali  al  merito  della 
fua  nobiliffima  Cafa  ,  e  particolari  alla  ge- 
nerofità  del  fuo  cuore  nel  dirpenfarle  ,  per 
gli  honori  accompagnati  ài  beneficenze,  ri- 
cevute dagli  llluftrifTimi  fuoi  Signori  fratel- 
li ,  col  mezzo  delle  fue  raccomandattioni. 
Già  ero  flato  informato  dal  Signor  mio 
Suocero  della  generofa  cortefia,  con  la  qua- 
le il  Signor  Chandieu  de  Villars ,  Capita- 
no delle  Guardie  del  Corpo  di  S.  M.  Chri- 
ftianiffima  ,  fuoi  ricevere  in  fua  Cafa  gli 
Stranieri,  e  che  con  non  meno  affabiltà  ii 
folevano  ricevere  da'  Signori  de  Lifle,  e  de 
Grivilli,  fuoi  digniflìmi  fratelli,  ma  non  mi 
farei  mai  perfuafo  ,  di  trovare  in  ciafcuno 
una  certa  maniera  co  fi;  obligante  ;  che  fa- 
rebbe da  deliderare ,  che  dal  loro  modello 
pigliaflero  l'efempio  quei  tanti  Cavalieri,  e 
Titolati  che  non  fanno  né  anche  rimune- 
rare i  ferviggi  di  fpefe  ,  e  fudori,  ben  lun- 
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gì  d  ufar  fegni  d'amorevolezza ,  con  quella 
grandezza  d'animo,  che  nella  Società  civi- 
le, diftingue  la  Nobiltà  dalla  Plebe  ;  e  ve- 
ramente lembra  che  la  Cafa  di  Chandieu, 
che  gode  un'  antichità  di  più  Secoli  fla  na- 
ta per  dar  Sogetti  illuftri  all'Europa ,  e  per 
inlegnar  l'arte  di  Far  civiltà  agii  Stranieri. 

Benché  le  raccomandattioni  di  V.  S.  LIu- 
ftriffima,  che  tiene  tanto  in  Lei  ammirata  in- 
clinattione  d'amar  le  Lettere,  e  di  protegge- 
re i  Letterati  (ancorché Donna)  fono  fiate 
caldifTime,  e  che  da' Tuoi  Signori  fratelli ,  e 
tanto  amata,  e  ftimata  ,  con  tutto  ciò f mi 
perfuado,  che  quefti  tratti  co(ì  corte  fi,  que- 
fte  maniere  affabili ,  quella  buona  volontà 
d'accarezzar  cofi  h umanamente  tutti ,  non 
fcaturifconochedauna  forfa  naturale,  tanto 
più  ammirabile,  quanto  che  inetti nguibile. 
Madama  mia  Signora,  li  miei  femplici  rin- 
gratiamenti  refi  a'  fuoi  Signori  fratelli ,  non 
fono  che  un  nulla  in  riguardo  di  quel  molto 
ricevuto  da'  loro  tanti  favori ,  con  tante  ca- 
rezze, onde  a  quella  ftefla  bontà  che  Ci  de- 
gnò raccomandarmi ,  ricorro  per  aifolver- 
mi  di  quelle  tante  obIigattioni,alle  quali  non 
pollo  fodisfare  con  gli  effetti ,  ancorché  in 
eterno  faranno  li  miei  fentimenti  di  vivere^ 
Di  V  .L  Genevra 2 8. Settembre  i<56i.Ubbi- 
dientiffimo  Servitore.  Gregorio  Leti. 

LET- 


138        Li  TT5H  B    Ifill  SrTfi    Del 

LETTERA     XX  I. 

Lo  Ste(fo  alla  St€(fa. 

L'Honore  che  V.  S.  Uluftriffima  fi  è  de- 
gnata farmi ,  con  la  partccipattioncdcl 
Maritaggio  della  Signora  Giuditta  lua  Pri- 
mogenita ,  con  il  Signor  de  Chamergi,  ii 
conolcere  Tempre  più  queir  eccefFo  di  bon- 
tà ,  che  ftraordinariamcnte  conferva  ntlU 
fua  generofa  mclinattione  vcrfo  chi  profcli^ 
Lettere,  che  fon  frutti  di  quello  fpirito  che 
nella  prudenza,  nella  condotta,  nella  lettu. 
ti  ,  e  negUftudi  ftefll,  fi  rende  adorabile 
àa  tutti  ,  e  particolarmente  da  Letterati  i, 
e  come  ne  conofco  gli  effetti  in  me  flcflb , 
più  ài  tutti  conofcendomi  obligato,  &  ho-» 
norato,  fopra  ad  ogni  altro  m'interefo  eoa 
tutta  la  dovuta  venerattione  ,  e  con  l'efer-» 
citio  del  maggior  zelo ,  in  tutto  quello  che 
riguarda  la  gloria  della  fua  Caia  ,  e  la  fodis^ 
fattione  ài  V.  S.  I.  Concorro ,  dopo  eflerci 
flato  honorato  della  partecipattione  d  ub^ 
tanto  avifo  ,  con  il  concorfo  generale ,  nef 
mio  particolare  a  congratularmi  delle  Noz- 
ze della  fua  Signora  FigUvola  ,  che  fenz^ 
dubbio  non  potranno  riufcir  che  feliciflime, 

.t::ì  p^^- 
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poiché  lo  fteflb  Patentato,  fa  uguale  la  No- 
biltà del  fangue ,  e  non  differente  quella  de' 
coftumi ,  che  fecondo  alle  voci  comuni  fo- 
no Angelici  neir  uno  ,  e  ncU*  altro  ;  che 
faronno  la  confolattione  di  V.  S.  I.  de'  fuoi 
Signori  fratelli,  e  degli  altri  Parenti. 

Prego  in  tanto  Iddio  ,  che  conforme  hi 
dato  il  fondamento  a  quelle  Nozze  con  la 
fua  Providenza,  che  voglia  col  colmo  delle 
fue  Sante  benedittioni  dare  raccrcfcimento, 
con  la  produttione  di  quei  Parti,  che  fanno 
il  principale  ogetto,  de*  Matrimoni  ,  e  che 
tanto  convengono  alla  confenattione  delle 
Famiglie  nel  (ìcnere  humano  :  &  in  oltre 
bramo  lunga  vita  a'  Signori  Spoli,  acciò  che 
Inngani  '  "^  «  '  '  atti  de' Figli- 
voli  di  I  ;  ,  1 .  : ,  .  \  1  ;  1  della  quarta 
generattione;  &  in  tanto  a'nati ,  &  a  quef 
che  nafceranno,  io  protefto  un'eterna  fcrvirù' 
per  debiro,  col  quale  vc^lo. 
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LETTERA    XXIL 

Al  Signor  Gregorio  Leti, 
Genevra. 

L'Eflere  fenza  dubio  il  mio  Nome  inco- 
gnito al  Tuo  che  va  volando  nel  Cielo 
letterario  d'Italia  con  penne  dWquila  >  ne' 
fiioi   fcritti  coraggioli  ,     &  intrepidi   piìi 
che  petto  di  Lione  ,     la  qualità  del  mio 
flato  Religiofo  ,  la  natura  del  fuo  odiofo 
a'  fcropolofi  ,    &  i  divieti  di  Roma  ,  che 
fimili  air  efca  ^\  accende  ad  ogni  fcintilla  ; 
m'hanno  fin*  hora  difefo  di  cibarmi  ben- 
ché in&tiabile  Tapetitto ,  della  nodrittura  > 
della  corrifpondenza  d  un  Letterato ,  il  ài 
cui  merito  fi  fcopre  bt^n  grande  nelle  fue 
compofittioni ,  tanto  più  ricercate ,  quan- 
to con  troppo  rigore  prohibite  dal  Santo 
Officio  ,     &  al  certo  che  non  vi  è  alcuno 
che  profelTa  Lettere,  che  non  voleffe  tranf- 
formarfi  in  Giafone  per  rapire  un  vello 
d'oro   cofi  defiato  ,     e  da  Tori  troppo 
fieri  difefo.     In  quefto  mentre  la  fortu- 
na mi   accefe  il  Nttimnr  invetitum  ,     col 
porgermi  a  cafo  il  favorevole,  mezo  dì 
{contrarmi  in  vifita  del  Signor  Prencipe 

di 


Leti.  Parte  I-  141 
di'Valdina,  dopo  il  Tuo  ritomo  di  Fran- 
cia >  mentre  parlava  del  celebratiffimo 
Signor  Gregorio  ,  e  dell'  inftancabili  cor- 
tefie  che  nel  Tuo  paffaggio  di  Gcncva  ne 
haveva  dallo  ftefTo  ricevuto ,  figurandolo 
il  più  accomplito  Signore  del  mondo,  nella 
buona  difpolittione  di  far  fervigi  a  flranie- 
ri  ,  onde  accoppiato  il  tutto,  prefi  efpe- 
diente  di  non  Itar  più  nel  filcntio  ,  ma 
di  cominciare  io  medefimo  il  primo  ,  la 
Carriera  dell'  Amicitia  con  un  Memorial  di 
gratie. 

Sto  fcrivendo  un'  Opera  morale  hiftori- 
ca  ,  fopra  agli  euvenimenti  della  Chicla  da 
tre  Secoli  in  qui  ,  e  tra  le  altre  Memorie 
tengo  di  bifogno  di  quella  della  vita  di 
Giovanni  Calvino  ,  Patriarca  della  Reli- 
gione da  lui  (labilità  con  titolo  di  Rifor- 
ma della  Cliiefa.  Può  V.  S.  credere  che 
non  ho  difegno  cattivo  di  fervirmcne  a 
diilillarne  concetti  faririci  ,  come  foglio- 
no  fare  li  noftri,  perche  ciò  ellendo,  mi 
farei  incaminato  per  altra  ftrada  ,  a  cerca- 
re altri  mczi  ;  ma  havendo  intefo  che 
nella  fua  vita  di  Sifto  V.  di  frefco  ufci- 
ta  alla  Luce  dal'a  fua  veridica  penna,  non 
ha ,  ne  velato  ,  ne  corrotto  la  verità ,  che 
potrebbe  con  la  ilella  candidezza  d'animo, 
e  (ìnccrità  di  Penna  ,  fornirmi  tali  Memo- 
rie defiderate,  che  bramo  fiano  riftrette, 

nel- 
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ndla  nafcita,  vita  ,  e  morte  di  Calvino^' 
e  ne'  fuoi  progrefTì  in  Genevra.  So  cHe 
quefio  fcrvirà  di  diftiirbo  a  fuoi  fudori , 
ma  le  frefche  informattioni  che  ne  tiene  fa- 
ciliteranno la  fatica  >  ancorché  infinito 
mi  renderanno  lobligo  ,  &  all'  incontro 
mi  efibifco  del  tutto  a'  fuoi  comandi  ,  in 
colà  che  potefTe  in  quefte  parti  eiTer  di  fuo 
fervitio  ,  ne  facci  l'efperienza  ,  mentre  mi 
dechiaro  di  vero  cuore. 


Fra  Salvatore  Cadana^  minore 
Ojfervante, 


LEI- 
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Al  molto  Reverendo  Tadre^  Fra  Sal- 
vatore Caiana  ,  Macjlro  tn  Teolo- 
gia y  e  Trcdicator  e  dt  ber  rimo  de* 
minori  Ojjervanti, 

NOn  potici  r  '     '        d'ha  ver  go- 

duto 34.  ai  ii  ;         onfoiri})ic- 

namente  informato  ,  del  merito  tanto  lin- 
<',0'^^i*c  del  piìi  gran  PrcJ  ,     the  da 

luugo  tempo  ha  cavalca  il  . ..  -.ti  ;  ne  me. 
ritarei  di  viver  più  nel  mondo  ,  fé  non  fti- 
malle  a  mia  particojar  fortuna  fhonore  che 
lì  degna  farmi  V.  P.  M.  R.  nel  Tuo  foglio  , 
e  fé  non  reputalTi  a  mia  fomma  gloria  d*ub- 
bidire  a*  fuoi  comandi  ,  con  quv.lla  fchiet- 
tezza  d'animo,  e  zelo  di  divottione  con  le 
quali  dcfidera  le  Memorie  accennatemi  :  po- 
lla da  parte  la  rifleflìone  da  farli  fopra  al  ti- 
tolo dato  a  Calvino  di  noflro  Patriarca, 
poiché  li  Cahinifli  nella  Difciplina  della 
Chiefa  ,  dittata  da  Calvino  ,  e  d  altri  Ri- 
formatori ,  e  Magillrati ,  non  vollero  mai 
ne  Papi,  ne  Patriarchi,  ne  Vefcovi.  Ub- 
bidifco  dunque  alla  Mifllva  delle  Memorie 
dc(ìderate,racchiufein  differenti  f^gli,  rac- 

coU 
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colte  dair  Hiftorie ,  e  da  Manufcritti ,  e  Li- 
bri più  veridici  di  quefta  Città  ,  onde  può 
preftargli  un  intiera  fede  ,  poiché  dove  (i 
tratta  di  fervire  un  Religiofo  cofi  graduato, 
e  d*un  merito  riverito   (Iraordinario  dal 
mondo  tutto  ,  non  (ì  devono  rifparmiare 
le  veglie  ,  e  le  fatiche  che  convengono  alle 
diligenze.    La  prego  in  tanto  d'aggradire 
che  io  non  Tafiatichi  con  un^  lunga  Lette- 
ra in  una  volta  ,  e  che  pigli  il  mio  tempo 
per  meglio  fervida;  e  qucfto  vuol  dire,  che 
gli  manderò  il  tutto  un  ordinario  feguente 
air  altro,  pochi  foglietti  per  volta  ,  conti- 
nuando la  materia  di  dentro  ,     con  la  fola 
foprafcritta  di  fuori  a  Lei  indrizzata.  E  qui 
profondamente  refto.. 


LET- 
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LETTERA    XXIV. 

"Dello  Stejfo  allo  Stefo. 

N  Acque  Giovanni  Calvino  nella  Otta 
di  Noionein  Piccardia  l'anno  dcirin- 
carnattione  1509.  li  10.  di  Luglio  ,     tìglio 
ài  Gherardo  Calvino ,  e  di  Giovanna  Fran- 
ca.    Egli  ancor  giovinotto  applicò  i  fuoi 
ftudii  alla  Legge  civile  ,  onde  venne  man- 
dato a  quefto  fine  dal  Padre  in  Orleans , 
per  efercitarfi  fotto  Pietro  Stella  ,  che  mol- 
to fioriva  nel  principio  di  tal  Secolo  in  tal 
profeflìone,  e  da  qui  poi  nella  Citrà  diBur- 
ges  ,     dove  non  folo  fu  fcolare  d'Andrea 
AlviatijfamoiìdìmoGiurifconfulto,  ma  an- 
che per  Tua  propria  inclinattione  Ci  diede 
allo  Itudio  della  lingua  (jreca  ,  per  eferci- 
tarfi fotto  a  Melchior  VolmarjTedefco,  Let- 
tore in  quella  Città  di  lingua  Greca  ,     co! 
concetto  della  più  fingolare  erudittione  , 
dal  quale  venne  perfualo  di  cangiare  il  Co- 
dice, con  la  Biblia  ,    e  la  (^iurifprudenza 
con  la  Teologia  :  e  come  Melchior  haveva 
già  cominciato  ad  alVaggiarei  frutti  del  Lu- 
teranifmo  ,  trovata  qualche  difpofittione  in 
Calvino  ,  gliene  andò  delli  fteflì  efibendo- 
Partc  1.  K  ne 
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ne  il  gufto.  Hora  mentre  Calvino  (otto  a 
cofi  grande  Huomo  attendeva  alle  Lettere 
Greche,  &  ad  informarfì  dal  medemo  del- 
la natura  de  progrefTì  di  Lutero  >  e  di  quan- 
to bene  fi  andavano  aifaggiando  li  fuoi  me- 
zi  di  riformar  la  Chiefa  ,  ricevè  avifo  che 
in  fua  perfona  s'era  fatta  provilla  d'un 
Canonicato  di  Noione ,  e  d'una  cura  Pa- 
ftorale  in  una  Chiefa  non  molto  difco- 
fta;  onde  premuto  da  Tuoi  fé  ne  ritornò 
in  Cafa  ,  per  metterli  m  pofelTo  della  Cu- 
ra ,  e  del  Canonicato  della  Cathedrale  di 
Noion ,  come  in  fatti  fece. 

Nel  partire  di  Burges  promelfe  al  Voi- 
mar  una  più  ftretta  amicitia,  &  una  cor- 
rifpondenza  continua  di  Lettere,  e  quello 
che  lo  vedeva  coli  ben  difpofto  al  de(ì- 
derio  di  contribuire  alla  riforma  della 
Chiefa,  ancorché  Canonico ,  e  Curato  gli 
teftimoniò  più  ardore  nelf  amicitia.  Il 
Carduino  in  quel  fuo  Manufcritto  (dopo 
eflere  reftato  20.  anni  in  Geneva  ,  e  poi 
ritornato  in  Italia)  che  fa  correre  per  Tl- 
talia ,  fcrive  che  Calvino  fu  fcacciato  dalla 
Patria,  per  adulteri!  ,  e  per  altre  fcelera- 
tezze  ,  dopo  elTere  flato  fegnato  publica- 
mente  col  giglio  infocato ,  nelle  Spalle,  ch'è 
una  delle  più  appaffionate  falfità.  La  veri- 
tà fu  che  dopo  havere  efaminato  Calvino 
la  neceffitàche  havea  la  Chiefa  d'una  Rifor- 
ma^ 
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ma,  ne  andò  teflimoniando  a*  più  familia- 
ri i  fuoi  fentimenti ,  onde  riferitogli  che  il 
Vefcovo  informato  gli  andava  tendendo  in- 
fidie  ,  e  che  facea  molto  fpiare  alle  Tue  at- 
tioni ,  pensò  di  diftornar  qualche  tempe- 
fta,  col  trafportarfi  in  Parigi  ,  dove  an- 
che fperava  di  far  meglio  prevalere  1  fuoi 
fentimenti.  Ma  come  quivi  d  ordine  del 
Rè  Francefco  fi  facevano  grand iffime  pcr- 
quifìttioni,  contro  a'  nuovi  Luterani,  vxn- 
ne  con  figliato  da  quei  che  guftavano  tali 
fuoi  fenrimenti,  dì  non  efporfi  più  al  peri- 
colo di  qualche  prigione ,  e  coli  fé  ne  paf- 
sò  in  Angolem. 

Quivi  (i  fermò  tre  anni  in  Ca(à  di  Luigi 
Figlietto  ,  Canonico  di  quella  Catedrale  , 
a  cui  infegnava  la  lingua  Greca  ,  non  laf- 
ciando  però  di  andar  facendo  qualche  dis- 
cepolo alle  fue  opinioni  j  e  particolarmen- 
te refe  il  Figlietto  cofi  innamorato  de'  pro- 
greffi  che  andava  facendo  Lutero  ,  che  lo 
qualificava  gran  Servidore  di  Dìo ,  di  modo 
che  fpinto  dalle  perfuafive  di  Calvino ,  fe- 
cero ambiduc  il  viaggio  in  Saifonia  ,  e  per 
la  ftrada  di  Genevra  ,  dove  non  vi  era  an- 
cor fentore  alcuno  di  Luteranifmo  ,  paca- 
rono in  Strasburgo  ,  fia  Argentina  ,  dove 
Martino  Bucero  ,  Domenicano,  andava  dif- 
ponendo  (depofto  giàlabito)  queiia Città 
alla  riforma  della  Chicfa,  che  da  Lutero 
K  2  fi 
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fi  predicava  in  Saflbnia  con  generale  ap- 
plaufo.  Informato  il  Bucero  de'  perico- 
li ch'era  fcorfo  Calvino  in  Francia ,  rifpetto 
a'  fuoi  fentimenti  ,  verfo  la  neceflìtà  di  ri- 
formar la  Chiefa  da  tanti  abufi ,  e  che  non 
s  era  per  ciò  curato  d'abbandonare  due  Be- 
nefici Ecclefiaflici ,  come  ancora  beniffimo 
inftrutto  il  Figlietto  ,  procurò  di  ritener 
l'uno,  e  Taltro ,  per  haver  parte  alla  rac- 
colta di  quella  fua  mefl'e ,  già  cofi  bene  fc- 
minata  in  quella  Cittì 


LET- 
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LETTERA    XXV. 

T>ello  Stefo  allo  Sttffo, 

IN  tanto  Calvino  che  veramente  abbon- 
dava d*una  dottrina  fuperiore  di  molto 
a  quella  di  Lutero,  e  che  veramente  have- 
va  nel)*  animo  meno  palfioni  terrene  ,  & 
un'ottimo  zelo  nel  riformar  la  Chiefa  di  tut- 
ti i  fuoi  abufi  ,  iì  accorfe  che  poiVedendo 
il  detto  Lutero  una  ftraordinaria  ,  &  effi- 
cace eloquenza  nel  perfuadere  ,  e  che  gua- 
dagnati tanti  Prencipi  al  fuo  partito  vi  an- 
dava mefcolando  troppo  mezi  humani,  ad 
un'  Opera  che  dovea  eilere  troppo  divina, 
non  prefe  molta  buona  opinione  di  tal  Ri- 
formatore, tanto  più  che  havendogli  fcrit- 
to  Lettera  ,  non  lì  degnò  Lutero  ài  fargli 
rifpofta.  Con  tutto  ciò  reftò  due  anni  in 
Argentina,  in  continui  ftudi  ,  e  più  Cpeflc 
conferenze  ,  fopra  a  quei  punti  de*  quali 
haveva  più  bifogno  la  Chiela  d  eller  rifor- 
mata ,  bora  con  Bucero  y  bora  con  Zwnglwy 
bora  con  CarloftadiOy  bora  con  EfcolanipiiiitOy 
&  bora  con  Parelio  ,  quafi  tutti  più  di  Lu- 
tero dotti ,  ma  di  lui  meno  eloquenti  nel 
perfuadere ,  e  benché  tutti  lo  Itìmaifcro , 
K  3  ^ 
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&  honoraffero  rifpetto  alla  fua  dottrina , 
perche  in  quanto  al  refto  non  haveva  Cal- 
vino tratto  alcuno  affabile  da  farfi  amare, 
onde  fembra  un  miracolo  ,  come  habbia 
pofTuto  riformar  la  Chiefa ,  della  maniera 
come  fece  ,  un'  Huomo  che  non  havea 
doni  della  natura,  ma  gran  zelo ,  e  gran 
dottrina. 

Satio  per  cofì  dire  Calvino  de'  Tedefchi, 
prefe  la  rifoluttione  di  ritornare  in  Francia, 
e  di  far  nella  fua  Patria ,  quel  che  Lutero 
faceva  nella  Germania,  ma  con  più  efatta, 
e  femplice  riforma ,  non  conformandoli  il 
fuo  genio  a  quelle  tante  Ceremonie  che  an- 
dava confervando  Lutero  nella  fua.  Fece 
egli  la  flrada  di  Zurigo ,  per  potere  offer- 
vare  gli  andamenti  di  Zuinglio  ,  che  quivi 
andava  predicando  con  gran  frutto  la  Ri- 
forma, diverfa  dalla  Luterana  ,  ma  non  vi 
fi  fermò  molto,  defiderofo  col  feguir  la  fua 
Ibada ,  di  vedere  ancora  gli  andamenti  di 
Efcolampadio  in  quefta  Citta ,  nella  quale 
s'era  pofto  in  gran  credito  ,  e  cofi  conferi- 
to con  ambidue  quefti  Riformatori ,  fegiu 
il  fuo  viaggio  ,  felicemente  per  il  Paefe  de* 
Bernefj,  &  arrivato  in  Lufana ,  Città  Vei^ 
covale  fui  Lago  Lemano,  difcofta  un  miglio, 
altramente  detto  Lago  diGenevra,  vi  fi  fer- 
mò  alcuni  giorni,  per  oflervare  che  difpofi- 
tione  haveflero  quefli  Popoli. 

Da 
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Da  qui  continuando  la  Tua  ftrada  ,   ha- 
vendo  intefo  che  in  Poitiers  vi  era  maggior 
bifbigJio  che  in  qualunque  altro  luogo  di 
Francia  ,  toccante  la  riforma  della  Chiefa, 
fé  ne  paflò  a  drittqra  in  detta  Città  ,  e  do- 
ve col  Tuo  arrivo  fi  rinforzarono  meglio  que- 
gli animi  che  non  erano  ancor  ben  fermi  , 
a  fegno  che  trovò  tanti  fcguaci ,  che  raunò 
una  fpecie  ài  Concilio ,  che  fi  ftefc  non  fo- 
lo  nelle  Provincie  vicine  ,  ma  anche  remo- 
te ,    e  poco  manco  che  non  lo  fcguiiVe  la 
Regina  ifteira  Regente  ,     clic  havea  con- 
cepito con  piacere  queftì  fcntiraenti  di  Cai- 
vino  fopra  la  nuova  Riforma     In  tanto  ri- 
cevè quefto  Lettera  da  Renata  d'Angiò, 
Duchelìk  di  Ferrara  :  d*  altri  però  li  (crivc, 
che  vi  andò  da  fé  ftefib  per  difponerla,  fo- 
pra un  raporto  che  quefta  haveva  tenuto 
con  dueFraiìcelìdifcorfo  fopra  alla  neceflità 
e  he  havea  la  Chiela  d'elfer  Riformata.  Co- 
munque fia  non  oftante  il  rigore  che  iì  fa- 
ceva in  Italia  fopra  tali  materie  vi  Ci  portò 
con  tutte  le  diligenze  in  Ferrara  ,    dove 
trovò  più  difpofittione,  di  quella  fi  folle  mai 
perfuafo  ,     rannodatafi  tal  Prencipella  del 
tutto  a'  fiioi  fentimenti ,  e  per  più  fettima- 
ne  che  ii  fermò  in  fua  Corte ,  con  continui 
efercizi,  fenzaCeremonic  Catholiche,  tirò 
buona  parte  della  Corte  dell'  uno  ,  e  1  altro 
Scilo  allo  ftcllb  partito. 

K  4  Au. 
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Auvertito  il  Nuntio  Ponteficio  dì  tutti 
quefti  andamenti,  e  della  venuta  di  Calvi- 
no in  Italia ,  come  Ferrara  era  feudo  del- 
la Chiefa  ,  confervando  eflb  Nuntio  non 
mediocre  auttorità  né  portò  gravi  lamen- 
ti alla  Ducheffa,  chiefto  dalla  parte  di  fua 
Santità  che  fé  gli  metteffe  nelle  mani  Cal- 
vino, onde  vedendo  infallibile  la  fua  ruina, 
mentre  il  Nuntio  faceva  le  fue  perquifitio- 
ni ,  fattolo  fcendere  da  una  delle  fue  fine- 
ftre  con  una  corda  in  un  gran  Celione , 
con  affidata  fcorta  lo  fece  ufcir  dalia  Città, 
e  fucceffivamente  ripaffare  i  Monti ,  e  per 
la  ftrada  della  Savoia,  fi  condufle  in  Gene- 
va,  per  bavere  intefo  ,  che  già  li  Suifferi 
havevano  cominciato  a  difponere  quefti 
Cittadini  alla  Riforma,  col  mezo  di  Farei, 
e  che  gli  fu  facile  di  perfuaderfi  ,  già  che 
nel  fuo  paffaggio  di  quefta  Città  per  la  Ger- 
mania ,  fi  era  accorto  che  bolliva  non  me- 
diocre difpofittione  per  la  riforma  nel  petto 
di  quei  Cittadini ,  e  cofi  giunto  in  quefta 
Città  contraffe  ftretta  amicitia  con  Fa- 
rei. 


lET- 
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T)el  mede/imo  al  medefuno. 

Guglielmo  Farei  nacque  nel  Dcliìnato, 
accufato  d'alcuni  che  foiTe  nato  da  Pa- 
dre Giudeo  fatto  Chriltiano  ,  che  poco 
importa.  Riufci  di  grande  apph'cattione 
negli  ftudi  ,  nelle  difpute  di  gran  didimo 
fpirito ,  e  nel  Pergamo  i^i  llraordinaria  elo- 
quenza con  gratia.  Qiicfto  bandito  ài  Ba- 
iilea,  per  motivi  di  Religione  ,  nel  1532, 
fui  principio  d'Ottobre  ,  portatofi  in  Gc- 
nevra,  e  trovato  quivi  ottimo  accoglio  dal 
Configlio  5  fi  mclfe  a  predicare  con  uno 
non  mediocre  concorfo  in  (uà  propria  Cafa, 
fpalleggiato  d* Antonio  Saunier,  arrivato  di 
frefco  d'Italia  ,  onde  in  breve  fu  melfo  a 
difputare  d  ordine  deir  Abbate  Gingin,  Vi- 
cario del  Vefcovo  in  publico  ,  col  Padre 
Maeftro  Guglielmo  di  Vegio  Domenicano, 
che  appoggiato  dal  Vicario,e  dal  Capitolo  ài 
30.  Canonici,  venne  il  Farei  bandito  dalla 
Città  ;  ma  come  quello  che  con  la  gratia 
s'havea  acquiftato  del  tutto  laura  del  Po- 
polo ^\  burlò  di  tal  bando  ,  tenendofi  fer- 
mo nella  Città,  fempre  circondato  da  buon 

nume- 
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numero  di  Gente  plebea  ,  a  fegno  che  il 
giorno  della  Trinità  ,  ne  condufTe  un 
gran  numero  nella  Chiefa  di  San  Pietro , 
ch'eia  Cathedrale,  il  dopo  Vefpro  ,  dove 
fracaflarono  tutte  le  Imagini  degli  Altari,  e 
le  Croci  ;  &  il  Configlio  che  già  comincia- 
va ad  haver  gli  fteffi  lentimenti  ,  non  fece 
motivo  alcuno. 

Si  fervi  il  Farei  per  meglio  fpalleggiare  T- 
Intraprefa  d'un  tal  Perrir.o ,  perfona  poten« 
tiilìma  nella  Città  ,  &  nemicilTimo  del  Vef- 
covo  :  ma  ce  nofciutofi  poi  che  quefto  non 
haveva  la  volontà  della  Ritbrma  della  Chie- 
fa ,  ma  di  caufar  fedittione  ,  per  arricchir- 
li co'  furti,  fcoperto  fu  condannato  alla  mor- 
te. Hora  in  tanto  che  tale  era  lo  ftato  del- 
la Città ,  vi  ginn  fé  Calvino  nel  fuo  ritorno 
di  Ferrara  nel  1534.  &  appoggiatofi  ambi- 
due  quefti ,  fi  ftrinlfero  in  grande  amici tia , 
dechiararono  comune  la  cauia  ,  e  come  il 
Farei  era  tanto  accreditato  nella  mente  del 
Popolo  ,  non  gli  fu  difficile  d'accreditare 
anche  Calvino  ,  e  conofciutaiì  la  fua  gran 
dottrina ,  la  fua  gran  bontà ,  e  la  fua  gran 
prudenza  ,  molti  de'  principali  fi  diedero  a 
feguirlo  %  con  fommo  rifpetto.  Ricevuto 
dunque  con  fopremi  fegni  d'applaufo,  ven- 
ne fecondo  alle  rapprefentattioni  del  Farei 
creato  Lettore  in  Teologia ,  che  per  più  d'- 
un anno  Icile  con  molto  concorfo,  concor- 

ren- 
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rendo  fino  de'  Magiftrati  ifteffi  ad  udirlo* 
Dagli  applaufi  comuni  del  Popolo  che 
applaudiva  la  bontà  della  fua  vita  ,  e  della 
fua  dottrina  ,  e  dall'  elettione  de'  Magi- 
ftrati, e  Capi  principali  della  nuova  Rifor-» 
ma  venne  defi derato  ,  e  dechiara to  Pafto- 
re ,  e  da  Farei  ne  ottenne  la  ccremonia  del 
carattere  in  publico.  Poftofi  a  predicare, 
ancor  che  poca  forte  la  gratia  dell'eloquen- 
za, benché  profonda  ,  e  di  grande  edifi- 
cattione  la  materia  ,  fi  vide  un  concorfb 
innumerabilc  alle  fuc  Prediche.  Cofi  l'aut- 
torità  del  Clero  cade  del  tutto  ,  &  il  Vef- 
covo  Pietro  della  Baume  per  evitare  difgra- 
tia  nella  fua  Perfona  fuggcnto  dal  tiaiore 
s'era  ritirato  dalla  Città  ,  onde  rellato  il 
Clero  fenza  Capo ,  vedendo  troppo  accre- 
ditata l'auttorità  di  Calvino  ,  e  di  Lutero  , 
e  che  già  fi  parlava  di  dare  un  bando  agli 
Ecclefiaftici ,  non  volendo  afpettarlo  ,  per 
evitare  affronto  ,  una  matina  a  buon'  hora 
fé  ne  ufci  quafi  tutto  il  Clero ,  tanto  Seco- 
lare che  Regolare,  eccetto  quei  che  vollero 
reftare. 

11  Con  figlio  vedendofi  libero  fece  publi- 
car  di  fuo  ordine  la  Riforma  della  fua  Chie- 
fa ,  e  l'intiero  abolimento  della  Chiefa  Ro- 
mana ,  e  da  Calvino  venne  comporta  la  fe- 
guentelnfcrittionc,  che  d'ordine  del  Sena- 
to, fia  Configlio  ,    fu  pofta  nella  facciata 

del 
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del  Palazzo  publico,  appunto,  li  18.  OttCH 

bre  fegui  tal  publicattione. 

Quum  anno  MDXXXl^.profligata  Romani 
Antkhrifli  tirannides  ,  abrogatifque  ejusfuper-' 
ftitionibusfacrofanElaChriftiReligiOy  hzc  infuam 
puritatern  Ecclefea  in  meliorem  ordinemjingula- 
ri  Dei  beneficio  refofita^  ^ femul  pulfts  ^  f^^g^" 
tijque  hoftibus  TJrbs  ipfa  in  fuasn  libertatem, 
non  fine  infigni  mir acuto  reflttutafuerit, 

S.P.Q^Genevenfis. 

Moiiumentum  hoc  pei'petua  memoria  caufa 
fieri,  atque  hoc  loco  erigi  curavit ,  qtio  fua  er- 
ga Deum  gratitudmcm  adpofteros  teflatam  fa-» 
ceret. 
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T>ello  Stejfo  allo  Steffo. 

IN  tanto  Calvino ,  e  Farci  con  raflìftcnza 
de'  Deputati  del    Configlio,  da  cui  ii 
approvava  poi  il  tutto  ,  andarono  ftabi- 
lendo  lordale  per  il  Governo  della  Chie- 
fa  ,  con  una  ben  regolata  Oifciplina  Ec- 
clefialtica,  che  dal  rigido  zelo  di  Calvino 
fu  refa   quali  difficile  ncir  oil'ervanza   in 
quel  principio ,  poiché  fi  trattava  di  fom- 
mo  rigore  ne'  coftumi ,  e  nella  modcftia 
degli  Abiti.  Calvino  ad  ogni  modo,  na- 
turalmente fevcro  nelle  fue  attioni ,  hau- 
rebbe  voluto  ,     che  tutto  il  Popolo  dell' 
uno,  e  l'altro  fefTo  fi  accommodailc al fuo 
humore  ,  onde  in  tutte  le  fue  Prediche, 
fuaporava  il   fuo  zelo  con   calore  fopra 
tale  oifervanza  di  Difciplina  ,  e  per  ogni 
qualunque   minima    trafgreflìone     faceva 
chiamare  le  Pcrfone  alla  prefenza  d'alcu- 
ni Capi  principali  della  Chiefa  ,  per  rice- 
verne la  fcvcra    ccnfura,  a  fegno   che  il 
giorno  di  Pafqua ,  fia  Pafca ,  ch'era  quel- 
lo che  fi  difpenfava  la  Cena  del  Signo- 
re ,    vedendo  Calvino  auvicinarfi  alcune 

Da- 
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Damigelle,  figlivole  di  Sindici,  e  delle  Ca- 
fe  primarie  ,  nella  Tavola  nella  quale  egli 
dilpenfava  il  Pane ,  negò  drammi niftrarle 
la  Cena,  e  con  gran  fcandalopublico,  dif- 
fe  ad  alta  voce ,  Ritiratevi  da  quefla  Tavolay 
figlivole  di  perdittione  ,  già  che  voi  non  venite 
con  quella  modeftia  che  fi  conviene. 

Quello  gran  fcorno  a  due  Donzelle  di  tal 
natura,  turbò  molto  quella  folennità  ,    e 
per  tutto  quel  giorno  fi  vide  forgere  nella 
Città  un  gran  bisbiglio  ,  non  mancando  li 
Carolici ,  ch'erano  ancor  molti ,  e  partico- 
larmente le  due  Famiglie  più  potenti ,  De 
la  Rive ,  e  Fabri ,  d'andar  foffiando  il  fuo- 
co.   La  marina  dunque  del  Lunidi  rauna- 
tofi  il  Configlio  ài  Duecento  ,     decretò  il 
bando  dalla  Città  di  Calvino  ,  e  di  Farei, 
e  tra  le  altre  parole  nella  Sentenza  vi  erano 
quefte ,   In  Ubera  Civitate  Tiranni  effe  volue^ 
rum  :  di  che  molto  fé  ne  lamenta  Calvino 
nelle  fuc  Epiftole.    Lo  ftefTo  giorno  ufciro- 
no  ambidue  della  Città  ;   Farei  fi  portò  nel 
Paefe  di  Veaux ,  dove  Ci  andò  trattenendo, 
e  Calvino  pafsò  oltre  fino  a  Berna  ,     uno 
de'  principali  Cantoni ,  ma  non  guftando  i 
Bernefi  il  rigore  ài  Calvino^,  lo  riceverono 
con  poco  buon'  occhio  ,    contribuendo 
quei  Predicanti  che  già  erano  accreditati , 
e  The  non  amavano  che  foffe  ammefib  uno, 
che  farebbe  divenuto  maggiore  ,  di  mo- 
do 
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do  che  accortofi ,  feguì  laftrada  verfo  Straf- 
burgo  ,  dove  venne  ricevuto  con  fommo 
affetto  da  Martino  Bucero  ,  che  lo  fece 
creare  Paftore  nella  Chiefa  Francefe,  e  ciò 
nel  Maggio  del  1538. 

Finalmente  Calvino  venne  richiamato  in 
Genevra  ,  per  Opera  de'  più  Zelanti  del- 
la nuova  Riforma,  ,  che  haveano  Tempre 
tenuto  con  lui  corrirpondcnza ,  &  arrivò 
ap^-unto  nella  Città  li  23.  Settembre  del 
1541.  e  li  27.  poi  predicò  in  San  Pietro  , 
udito  in  un  gran  concorfo  ,  come  un'  Ora- 
colo. Et  è  certo  che  s'era  ftato  bandito 
con  sdegno  di  tutti  ,  che  con  maggiore 
fegno  di  (lima  ,  Venne  da  tutti  ricevuto. 
La  Tua  maggiore  applicattione,  come  quel- 
lo che  non  havea  interelfe  alcuno  paruco- 
lare  ,  fu  quello  di  far  bene  ordinare  la  for- 
ma d'una  ^eneral  Raunanza  ,  alla  quale 
diede  il  Nome  di  Conciftoro  ,  titolo  fimile  a 
quello  de'  Porporati ,  che  fi  può  dir  quafi 
fola  la  cofa  che  della  Chiefa  Romana  ri- 
tenne ,  e  quello  compofto  di  i^alfori ,  e 
d'Antiani ,  buona  parte  Magiftrati ,  e  d'al- 
tre Perfone  mature  in  prudenza,  oc  in  età, 
per  effer  più  auttorevole.  Di  fua  Giuri- 
dittione  havea  il  Conciftoro  il  dritto  par- 
ticolare ài  veghare  (opra  a'  coftumi ,  &  all' 
attioni  d'un  ciafcuno  d'ogni  Sello  ,  di  pu- 
nire gli  fcandaii  con  cenfure  ,  e  peniten- 
ze 
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ze  falutari  ,  e  nelle  cofe  più  gravi  man^ 
dar  le  perfone  al  Coniglio  ,  e  particolar- 
mente dovea  vegliare  fopra  a'  lamenti ,  di- 
vorzi ,  e  difordini  de'  maritaggi.  Fece  ac- 
crefcere  il  numero  de'  Pallori  ,  e  ftabilire 
il  Colleggio  ,  e  Schole  ;  &  in  fomma  era 
divenuto  Calvino  cofi  auttorevole,  che  non 
vi  era  alcuno  che  ardifl'e  pili  contradire  a' 
fuoi  fentimenti  ,  onde  quanto  proponeva 
tutto  fi  efeguiva. 

Non  tralafciava  la  dovuta  applicattionc 
de'  fuoi  ftudi  ,    e  di  inftruire  il  generale 
con  la  publicattione  della  fua  dottrina  ne* 
libri  ,  fopra  a  materie  di  Religione.     Era- 
no molto  ben  vifti  da  lui  ,     e  facea  molto 
ben  ricevere  dal  Configlio  quei  Sogetti  che 
venivano  dalla  Chiefa  Romana  alla  Rifor- 
ma ,  e  che  conofcea  Sogetti  di  dottrina  ,  e 
di  zelo  ,     e  tra  gli  altri  Paolo  Metempi- 
ftor  ,  che  fervi  poi  ài  Riformatore  in  Sco- 
da ,    Michele  Copus  Canonico  della  Ma- 
donna di  Clety  ,    Raimondo  di  Tolofa 
Domenicano  ,     &  il  Perot  Agoftiniano , 
a'  quali  fece  dare  il  carattere  Paftorale  per 
la  predicattione.    Ma  più  in  particolare  , 
meffe  quafi  tutto  il  fuo  cuore  fopra  la  Per- 
fona  di  Teodoro  di  Bez,e ,  Gentirhiiomo  Bor- 
gognone» ^ìi  Priore  d\  Longemello  ,  huo- 
mo  di  bell'ingegno,  di  grato afpetto,  de- 
ftro,  &  intricante  ne'  maneggi,  d'una  elo- 

quen- 
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quenza  grata,  &  aggradevole,  e  Poeta  ce- 
lebratiffimo  in  Francefe ,  &  in  Latino ,  & 
in  oltre  verfatiirimo  nella  Lingua  Greca  ; 
onde  con  la  frequenza  di  Calvino,  fucchia- 
ta  parte  della  dottrina  di  quefìo  ,  Ci  avanzò 
in  un*  alta    riputattione  ,    non  folo  in 
Genevra  ,     ma  in  tutte  le  Provincie  gii 
riformate,  &  è  cerco  che  fino  a  quelli  tempi 
la  Religione  Calvinifta  in  ogni  qualunque 
luogo,  non  ha  havuto  alcuno  ,     che  Ci  folle 
uguagliato  in  iHma,  ^in  credito  a  Teodoro 
di  Bcza  dopo  Calvino,  ancorché  ri  foHero 
flati  Sogetti  ardiTco  dire  più  profondi  nella 
dottnna;  &al  iìcuro  che  refe  nelle  più  ardue 
occaiìoni  rilevanti  fervic>gi  alla  fua  Religio- 
ne, col  fuo  zelo,  e  con  laiua  dottrina. 


Paruk.  l  LÈT. 
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LÈTTERA     XXVIIL 

!D^/  rnedefimoàlmedejimo, 

AL  contrario  Calvino  fu  acerrimo  per- 
fecutore  di  qu^i  che  venivano  aHa  Re- 
ligióne, e  che  «aboan donavano  la  Romana, 
ò  per  pigliar  Móglie ,  ò  fper  feminare  altri 
<io;^mi  di  fede  ,  oi^de  tece  fcacciar  dalia 
Città,  il  Gribaldo  ,  TAlciari  ,  TOchino, 
i&  il  Blandrat^a  ,  per  haverii  conofciuto  di 
lentimenti  poco  ortodofTì  ;  fece  conofcerc 
gravi  errori  nella  Religione  d  alcuni  Ana- 
batifti ,  che  voleano  introdurre  nella  Città 
non  so  che  novella  Setta ,  molti  de'  quali 
convinti  furono  fatti  morire  nel  1537.  & 
uno  nel  Gennaro  del  1545.  Ma  riufci  al 
quanto  horribile  la  fentenza  contro  Miche- 
le Servetto  Spagnolo  ,  Giovane  di  3  o.  an- 
ni,  d  un' intelletto  oltre  modo  fottile,  che 
per  fentir  male  della  Trinità,  e  per  altri  er- 
rori venne  condannato  nel  1553.  adefler 
vivo  brugiato,  come  fu.  In  fomma  è  cer- 
to che  con  la  fua  vita  intatta  ,  con  la  fua 
dottrina  molto  folida,  con  le  fue  predicar- 
tioni  cofì  piene  di  frutto  ,  e  di  zelo  ,  non 
folo  fi  refe ,  non  voglio  dire  adorabile,  ma 

rif. 
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tifpettato  ,  e  venerato  in  Genevra  ,  anzi 
riconofciuto  ,  come  fopremo  Riformatore 
di  quelta  Città  ,  benché  d*altri  fé  ne  get- 
taflero  le  femi  deUa  Riforma  ,  ma  dì  più 
meritò  che  vivente  ,  e  morto ,  fofle  rico- 
nofciuto mediante  la  fua  dottrina ,  come 
principal  Riformatore  di  tante  Chicfe  ,  e 
Provincie  in  Francia  ,  in  Inghilterra  ,  in 
Scoria,  in  Germania,  &  in  Suizza. 

Molte  furono  le  Tue  compofittioni ,  che 

10  refero  coiì  immortale  tra  Proteftanti, 
&  alcune  delle  quali  fono  fiate  molto  am- 
mirate da  Catolici  fteffi.  Per  primo  die- 
de alle  ftampe  la  fua  Inflituttìone  della  Reli- 
gione Cbriftuma  ,  che  riufci  di  gran  giova- 
mento a  primi  ftabiiimtnti  delia  Riforma. 

11  Catehifmo,  ò  vero  CoìrfeJJione  di  fede  t  Opera 
dì  grande  inllruttione.  De  Reformanda 
Ecdejix ,  non  meno  nicefTaria.  V Armonia 
della  Sacra  Scrittura  ,  ammirata  da  Catolici 
fteffi.  Li  Cammemarì  fopra  il  Vecchio^  e  Nuo- 
vo 'Teflamento  ,  con  fodilTime  efplicattioni. 
\J Antidoto  del  Concilio  Ti/dentino  ,  fopra  agli 
abuli  di  quefto.  De  libero  Arbitrio ,  contro 
air  opinioni  d'Alberto  Pichio  Catolico.  De 
Cana  Domini y  che  porta  (eco  nel  titolo  la 
qualità  dell'  Opera.  De  Reliquiis ,  che  pro- 
va la  natura  degli  errori  che  Ci  commetto- 
no neir  adorarle.  Apologia  contrajoachimum 
Weflphalum  Lmeranunr,  Opera  non  medio - 

I.  a  cr«t 
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cremente  ftimata.  De  Convenientia  rei  Sacra- 
mentari^y  cum  figurisi  ben  ricercata  ,  Brevis 
admonitio  odFratres  Poloms, 

Oltre  a  qiiefte  Opere,  &:  a  qualche  altra 
che  non  mi  è  venuta  a  cognittionc ,  lì  veg- 
gono di  Tuo  molte  fue  Epiftolc  ,  Prediche, 
Lettioni ,  &  Apologie ,  con  infinite  altre 
Operine.  Tutte  quefte  fue  Opere  fono 
ftate  ftampatc  ,  e  riftampate  infinitiflìme 
volte,  &  iu  Francia,  &  in  Inghilten-a  ,  & 
inScotia,  6cinHolanda,  &  in  Germania  , 
&  in  Suizza  ,  fopra  tutto  la  Tua  inibitut- 
tione  Chridiana  ,  che  fecondo  fono  Ibto 
accertato  da  due  Paftori  di  quella  Città, 
primi  ài  nafcita  ,  e  di  antichità  dì  carattere 
Dupan  ,  e  Bacuet,  quefta  Opera  fola  ài 
Calvino ,  è  fiata  fin'  hora  riftampata  in  dif- 
ferenti luoghi  più  ài  feilanta  volte ,  fempre 
con  migliore  ordine  ripulita  ,  ma  non  q^ìì 
alterata,  come  fi  fcrive  d'alcuni  Catolid.  V. 

Per  quattro  anni  confecutivi  gli  ultimi 
della  fua  vita  ,  benché  magrilTimo  di  com- 
plefTione  fu  afflitto  Calvino  d  afpriflìme  In- 
fermità ,  cioè  di  Colica  ,  ài  mal  di  pietra, 
ài  dolori  articolari ,  ài  Morrite,  d'Afma, 
ài  Catarri  ,  e  di  vomiti  di  fangue  ;  con 
tutto  ciò  ,  mai  H  vide  un'  Huomo  più  pa- 
tiente ,  ò  che  meglio  di  lui  fi  rafilgnafle  al- 
ia volontà  divina,  allora  che  più  acerbi  era- 
no li  dolori ,  ftimando  a  ma  gran  confola- 

tio» 
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rione  allora  che  venivano  i  fuoi  Colleghi 
per  coiifalcarlo  fopra  ad  intereffi  ,   &  aflari 
della  Religione  in  generale  ,     ò  di  quella 
Chwia  in  particolare  ,     &  in  che  fi  moftrò 
feinpre  huinano  ,     &  art-abile  ,     perche  in 
quanto  al  refto  riufcì  (empre  corrifponden- 
te  al  Tuo  naturale,  fchizzinofo,  dirpetco(b> 
malinconico  ,  impraticabile,  appunto  co- 
me fé  indifferente  gli  folle  il  vivere  ,     &  il 
morire  ,   e  come  fé  non  fapelTe  qua!  fofTe 
la  Società  civile ,  ciò  che  lo  rendeva  Satur- 
no ,     e  malinconico.     Benché  non  voleiTe 
che  fi  chiudede  mai  la  Porta  della  fua  Cafa 
ad  alcuno ,     anche  neir  eftremitd  della  fua 
vita  ;  con  tutto  ciò  Theodoro  di  Beza,  che 
volle  afTifterlo  di  continuo,  l'andava  rifpar- 
miando ,  e  fpeffo  riceveva  le  vifite  ,  e  par- 
lava in  nome  di  Calvino.     Finalmente  do- 
po tanti  languori  fé  ne  pafsò  air  altra  vita  li 
27.  Maggio  del  1564.  appunto  nella  fua  età 
di  55,  anni,  che  vuol  direprima  di  entra- 
re alla  vecchiaia,  ancorché  fi  può  dire  che 
moriffe  decrepito,  in  riguardo  del  fuo  natu- 
rale, delle  (uè  tante  fatiche  ,   &  applicat- 
tioni,  &  a  quelle  dolorofe  Infermità  ,  co- 
me fi  è  detto,  dalle  quali  venne  tanto  atHit- 
to. 


LET- 
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LETTERA    XXIX. 

T>el  mede/imo  al  medefimo. 

Circa  alla  Sepoltura  ,  fii  egli  fepolto 
all'ufo  ordinario  ,  fenza  pompe >  la- 
grimato  dalle  perfone  più  pietofe,  e  più 
zelanti  della  Religione;  e  da  quelli  che 
controfacevano  li  Bachetroni,  perche  pre* 
meditavano  le  diffoluttioni  ch'erano  per 
nafcere  (né  s'ingannarono)  dopo  la  mor- 
te dun  Pallore  cofì  temuto  ,  e  rifpetta- 
to  ,  e  che  manteneva  nel  fuo  intiero 
rigore  ,  e  vigore  la  Difciplina  Ecckfia- 
ftica.  Al  contrario  ^\  rallegrarono  li  Li- 
bertini, e  li  difloluti ,  che  da  Calvino  fi 
tenevano  come  Leoni  incatenati  in  un 
Serraglio,  che  Serraglio  era  per  loro  Tof- 
fervanza  cofi  efatta  della  difciphna ,  on- 
de ftimandofi  incatenati  hebbero  giufto 
fogetco  di  congratularfi  della  rotta  cate- 
na ,  con  la  quale  li  teneva  Calvino  im^ 
brigliati ,  per  cofi  dire.  Per  quel'o  toc- 
ca la  fua  Sepoltura,  fono  diverfi  li  fen- 
timenti  ,  &  è  certo  che  non  vi  è  ni(Iu- 
no ,  che  pofTa  afficurare  del  luogo  dove 
fu  fepolto.  Quei  che  vogliono  &r  li  Po- 
li- 
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lipci  ,  ^ffer^aiao  che  il  Configlio  ftudiò 
li  mezi  di  nafcondere  il  luogo  della  fu^ 
Sepoltura  ,  per  due  ragioni  ,  acciò  \x 
Carolici,  non  procuraflcro  con  una  ma,- 
niera ,  ò  con  un'  altra  d'havere  il  Corpo 
per  tranrporta,rlo  fcgrcta^meute  in  Roma , 
&  ivi  farlo  brucciare.  L'altra  quella  di 
roi:re  via  tiualche  fuperihttionc  tra  il  Vol- 
go fcmplice  ,  e  quelle  pcrfone  che  lo 
tenevano  come  un'  Huomo  di  Santità  di 
vita.  Comunque  fu  non  fi  À  dpve  ^^ 
flato  fepolto. 

Conolcendo  Calvino  il  Aio  huraorc  , 
ad  ogni  altra  cofa  proprio  ,  che  ad  h^- 
vere  una  Moglie  in  Cafa,  e  meno  in  un 
letto,  non  hebbe  mai,  ne  pur  minima  in- 
clinactione  ai  Maritaggio  ,  corrirpondcndo 
ancora  la  malfima ,  d'evitar  quelle  maldi- 
cenze ,  alle  quali  cade  Lutero  ;  e  canti  al- 
tri Eccl^fialhci  che  haveano  abbandonato 
l'abito ,  &  il  Sacerdotio  ,  non  per  la  Reli- 
gione ,  ma  per  pigliar  Moglie.  Finalmente 
all'  inftigattione  degli  Amici  fposò  nel 
1548.  Idoleta  di  Bure  ,  che  quantunque 
giovinotta  di  25.  anni  ,  non  gli  procreò 
che  una  fola  figlivola  ,  che  dopo  la  fua 
morte  fposò  \jn  Librato.  Mori  Calvino  co- 
fi  povero,  ehe  pagati  li  debiti  che  C\  trova- 
rono ,  npn  reltò  all'  hcrede  che  fu  un  tale 
Antonio  Cacevino,  che  una  fola  Tazza  4'- 
L  4  Ar. 
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Argento ,  fecondo  che  fcrive  Bcza  nella  fua 
vita  ,  e  tutta  la  fna  hercdità  non  fu  che  di 
due  cento  Scudi,  e  tanti  vcn'  erano  di  de- 
biti. 

Fu  Calvino  d*afpetto ,  e  di  Corpo  quafi 
difforme  ,  con  una  barba  che  gli  Italiani 
chiamano  Caprina,  volto  Olivaftro ,  e  Ma- 
gro; di  ftatura  baffa  ,  poco  però  più  del 
mediocre  :  di  niuna  gratia  nelle  fue  attio- 
ni ,  e  ne*  fuoi  geili  ;  (ceco  ,  e  macilente ,  e 
dipelo  nero,  fpalle  quadre  ,  e  curve,  col 
nafo  aquilino ,  &  in  foaima  oltre  modo  ma- 
cilente; onde  chi  lo  vedeva  fenza  conofce- 
re  ,  &  ammirare  le  virtù  del  fuo  animo  ,  e 
la  profonda  dottrina  del  fuo  Ingegno,  non 
poteva  che  aborrirne  la  villa.  Il  fuo  fpiri- 
to  penetrante,  &  acuto,  pronto  alle  rifpo- 
fte,  lottile  ne' concetti,  &  arguto.  Tutta 
via  parlava  poco  ,  e  con  troppo  gravità , 
accetto  fui  Pulpito  ,  che  fpeflo  Ci  lafciava 
tranfportare  al  rigore.  Sapea  diffimulare 
meglio  di  qualfilìa  altro  Huomo.  Era  par- 
co nel  cibo  ,  e  d'ordinario  non  faceva  che 
un  pafto  la  marina,  e  ben  leggiero ,  e  la  fe- 
ra qualche  bifcottino.  Beveva  pochiflìmo 
vino,  e  con  più  della  metà  d'acqua.  Non 
andava  mai  a  Feftini  ,  ne  a  mangiar  con 
chi  fi  fia ,  fuori  con  il  Beza,  ma  ben  poco 
quefto  da  lui,  perche  amava  di  mangiare  uji 
PQCO  meglio  che  l'atro. 

Stava 
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Stava  per  Io  più,  ritiraro,  e  folitario,  & 
in  30.  anni  che  vide  in  Geneva  ,  non  vi  fìi 
alcuno  che  potefl'e  dire  d'baverlo  veduto 
oriofo  ,  ne  vagabondo.  Sul  principio  pre- 
dicava ogni  giorno  ,  e  la  Domenica  due: 
ma  moltiplicatofi  il  numero  de'  Prcdicand, 
fé  gli  diminuì  la  fatica  ad  una  volta  fola  la 
Domenica ,  &  in  qualche  giorno  di  digiu- 
no. Tre  giorni  della  Settimana  leggeva  Teo- 
logia ,  in  publico.  Non  mancò  mai  ne' 
Conciftori  ,  ne  nella  Congrcgattionc  de* 
Miniftri,  e  fpeffo  vifitava  degli  infermi.  Di 
modo  che  non  potè  mai  alcuno  penetrare  , 
dove  egli  havefleprefo  il  tempo,  per  kriverc 
tante  Opere,  e  tutte  con  folida  dottrina, 

Quefto  è  quanto  ho  polluto  raccorrc  di 
più  elfcntiale,  e  di  più  fuccinto,  della  vita 
di  Calvino  ,  e  che  fpcro  riufcirà  di  fua  fo- 
disfattione,  poiché  non  vi  è  ne  Satira,  ne 
adulartione.  Ne  ho  prcfo  Tincumbenza, 
e  la  fatica  con  tutto  il  maggior  piacere,  per- 
che il  conformarmi  a'  (uoi  comandi  mi  è  di 
fommo  honore,  per  la  fomma  venerattio- 
ne  che  tengo  per  il  fuo  (ì  fuhiimc  merito  ; 
cquirefto  con  tutto  il  maggior  rifpctto.Ge- 
nevra,  &:c. 

DiV.P.M.R, 

LET. 
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LETTERA    XXX. 

Al  Signor  Gregorio  Leti. 
Genevra. 

COme  i  fentimenti  dell'  Anima,  ne* 
quaji  ciafcuno  deve  render  conto 
nel  Tuo  par;;icQlare  ,  non  hanno 
nulla  da  fare  ne'  Galant'huomini  con  quel- 
li deli'  Animo  nella  Società  civile,  que- 
llo mi  fa  credere  ch^  Y.  S.  nel  fuo  cam- 
biarne to  di  Religione  ,  non  haurà  mu- 
tato quella  gratio(a  gentilezza  che  mi  fe- 
ce conofcere  nel  partir  di  Padova  >  ho- 
norandomi  di  venire  a  pigliar  comiato 
da  me  ,  e  con  tanta  cortefia  incaricarfi 
di  quel  rotoietto  di  Scritture  per  il  mio 
Nipote  in  Milano,  che  fu  refo  con  quel- 
la puntualità  ch'è  naturale  alla  fua  corte- 
fia.  Gli  dirò  in  tanto  che  ftavo  afpet- 
tando  da  un  giorno  all'  altro  il  contro- 
cambio d'un  tal  favore  ,  nella  bilancia 
delle  gratie  de'  fuoi  comandi  ,  non  paf- 
fandomi  né  pur  nel  pendere ,  che  fia  per 
fare  un  fako  di  tal  natura,  &  un  palTag- 
gio  non  afpettato  d'Italia  in  Francia  ,  da 
Roma  ,    a  Gsnevra  ,     e  dal  Papato  al 

Calvi- 
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Calvittifmo  :  ma  qiiel  che  fi  concqjHfe 
nel  cuore  ,  e  che  fi  macchina  dal  De- 
ftino  ,  difficiirakcnte  può  evitarli  daBa 
prudenza  humana  :  che  altro  dunque 
non  Ci  vadi  pcrfcratando  tra  Letterati , 
che  le  materie  Letterarie. 

Habbiamo  in  quella  Citta  il  Signor 
Carlo  Offredi  Genevrino  di  Nafcita,  Me- 
dico di  mia  Cafa  ,  e  pollo  dir  fopra 
ogni  altro  dotto  ,  &  efperro  nella  Me- 
dicina ,  fé  pur  la  paiTione  delle  rariilì- 
me  cure  fatte  in  mia  Cafa  ,  non  mi 
obliga  a  coli  diftinguerlo  ,  pur  mi  con- 
folo  ,  che  cofi  parlando  gli  rendo  Giu- 
ftitia.  Come  ella  sa  ,  quanto  godo  d- 
efercitarmi  neir  ufo  Genealogico  ,  mi 
riufcircbbe  ài  gufto  ,  e  di  neceiUrd  in 
un  certo  difegno  ,  Thaver  qualche  me- 
moria della  Famiglia  del  detto  Otiredi  > 
ne  ho  chiedo  per  tal  fodisfattione  al 
mcdefìmo  ,  ma  ò  che  la  modeftia  gli 
facelle  Zoppiccar  le  rifpofte  ,  ò  che  co- 
fi  folTe  in  effetto  ,  non  ne  ho  polfuto 
cavar  mai  altra  rifporta  ,  che  non  ha- 
vendo  egli  Moglie,  ne  volontà  d'haveme, 
e  per  confeguenza  fenza  figlivoli  ,  che 
poco  s'era  curato  ài  raccor  fcartafac- 
ci  della  fua  Genealogia  ,  ch'erano  refta- 
ti  a*  fuoi  Nipoti  in  Gcneva.  Mi  hono- 
ri  dunque  Signor  Gregorio  ,     di  darmi 
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qualche  breve  dilucidattione  fopraa  que- 
fto  ,     e  di  tirare  ii  cambio  fopra  di  me  in 
^Itre  congiunture  di  fuo  fervitio. 

Aggiungo  che  mi  farcbe  di  maggior  pia- 
cere che  vi  fodero  aggiunte  le  Memorie , 
con  quella  brevità  che  ricercano  le  occupat- 
tioni  ben  grandi  di  V.  S.  non  folo  del  lato 
Paterno,  ma  ancora  Materno,  fé  però  non  vi 
folle  cofa  troppo  degenerante,  che  non  cre- 
do, e  che  non  curarci  faperla.  So  ch'è  gran 
peccato  il  diftornar  da  iuoi  truttuolì  impic- 
ghi  un  Scrittore  a  cui 'fono  pretiofi  i  momen- 
ti ,  ma  rindulgcnza  delle  lue  benigniflìme 
gratie  ,  me  ne  darà  rafloluttione,  e  re/lo 
i6.  Gennaro  1670.  Divotiflìmo  &  indelebi- 
le Servidore.  Conte  Giacomo  Zabarclla. 


LET. 
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LETTERA    XXX L 

ylW  llluflrìjjmo  Signor  Conte  Gia- 
como Zabarelln^  Nobil  "Padoano. 
'Fadoa. 

MI  fono  ben  note  rinfinice  produtdo- 
nì  con  le  quali  V.  S.  L  ha  refo  coli 
feconda  l'Europa,  dove  ciaicuna  delle  qua- 
li gli  hanno  conciliato  un  Mondo  d'appiau- 
(ì  ;  ma  per  mia  dilgratia  ignoravo  che  nd 
Uio  nobililTuno  petto  ,  li  annidaiì'e  cofì 
bene  quella  Chnitiana,  e  gencroia  mafTima 
accennatami  ,  c\\c  ì  fenttmenù  dcW  Anima 
mn  baìino  nulla  da  fiire  ne  Galamhuomitti 
con  quelli  deir  Animo  nella  Società  ai'ile  ,  e  iè 
cofì  rhavefli  creduto  non  havcrcbbe  per- 
meilo quella  riverente  Servitù  che  profeflb 
al  fuo  gran  merito,  che  V.  S.  L  mi  prcve- 
nilVe  col  fuo  benignifTiino  foglio  ,  che  al 
fìcuro  haverei  ftimato  a  mio  grande  hono- 
re  ,  c<c  a  maggior  fortuna  di  prevcniria. 
Mi  renda  dunque  Signor  Conte,  con  la  Ibf- 
(a  inconparabile  bontà,  giuftitia  nel  credere 
che  meco  ho  portato  oltre  i  Monti ,  inde- 
lebili nel  cuore  ,  e  nella  mente  ,  quelle 
Montagne  di  Lodi ,  fenunatc  dalle  boc- 
che 
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che  tutte ,  e  da  me  con  accurato  piacere 
raccolte.  Dico  quelle  Lodi  inftaucabili 
che  il  danno  alle  fue  produttioni  ,  e  che 
quantunque  fi  ftendono  air  inhniro ,  gar- 
reggiano  ad  ogni  modo  con  quelle  tante 
gloriofc  virtù  che  rendono  le  fue  nobiiiflìme 
attioni  adorabili ,  e  che  mentre  haurò  vi- 
ta, che  la  frefca  gioventù ,  elabuonadif- 
pofittione  ddla  mia  compleffione  me  la 
promette  lunga ,  fé  però  l'ultima  delle  Par- 
che non  luariaffe  il  fuo  colpo  nel  taglio. 
Comunque  fia  come  più  riverente  d'ogni 
altro  alle  fue  glorie ,  al  fuo  merito ,  a'  fuoi 
talenti  ,  &  a  quella  riputattione  cofi  alta 
nella  quale  ha  pofto  le  Lettere  con  i  fuoi 
tanto  ammirati  fudori ,  fopra  ogni  altro, 
che  ne  vive  adoratore  ,  cercare  con  ran- 
nodati dcfìderii  di  hngua  ,  e  di  penna  di 
contribuir  la  mia  parte  a  rendere  più  im- 
mortale il  nome  d'un  Cavaliere  Letterato  » 
che  ha  portato  le  glorie  di  tante  iue  Opere 
fino  aileStelie,  dove  vanno  deipari  con  gli 
Aftri  più  lucenti. 

In  quanto  alle  inftanze perle  Memorie 
genealogiche  <iel  Signor  Carlo  Oifiredi  con- 
corro volontieri  a  fervirla  ,  e  perche  cofi 
mi  Iprona  ii  defiderio  d'ubbidire  a'  fuoi  co- 
mandi .,  e  perche  mi  vien  qucfto  Signore 
figurato  ,  come  il  Padre  dell'  humanitài 
neh' accarezzar  di  foanieri ,  fenza  riguar- 
do 
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do  di  Religione  ,  ò  d'interefle  di  Patria , 
ch'-è  la  prima  fcienzà  neJla  qoale  Ci  devono 
eferdtare,  quei  che  vogliono  meritare  il  ca- 
rattete  di  Letterati  ,  e  che  fi  poilede  dal 
Dottore  OfFredi  nella  fua  ulnma  perfettio- 
ne  ;  e  co  fi  ne  corre  con  k  ali  della  Fama  la 
voce  he'  Pàefi  Settentrionali  ,  da  quei  che 
fono  ftati  in  Pàdova.  In  oltre  paiiando  io 
con  quefta  Famiglia  ,  e  fuo  Parenrato  ot- 
tima corrifpondenza ,  mi  farebbe  più  che  a 
caro  di  contribufre  in  qualche  coià  chefoi- 
fe  per  riufcir  di  fua  gloria.  Ecco  dunque 
quello  che  ho  pofì'uto  raccorn-e. 

QpeftaCafa  traiie  la  fua  origine  dalla<^it- 
tà  di  Cremona,  d  ve  per  più  di  due  Seco- 
li goderono  li  fuoi  Parti  le  cariche  principa- 
'fi,  col  grado  di  Nobiltà,  come  iì  può  ve- 
dere nelle  Lettere,  fiano  Patenti  fpeditede' 
Governatori ,  e  Governo  di  Cremona,  con 
tutte  le  prove  più  auttentichc ,  e  che  fi  tro- 
vano al  prefente  tra  le  mani  del  Sjgnci  Lo- 
dovico OfFredi,  Configgere  del  noilro  Con- 
figlio di  Duecento,  e  Capitano  della  Guar- 
nigione ,  cioè  in  una  delle  Compagnie,  che 
fon  nove  ,  e  che  folo  teda  al  prefente  di 
quefta  Cafa,  in  grado  di  Germano  del  Dot- 
tore Offredi ,  qui  in  Genevra  nato  di  Fami- 
glia pure  nobile  di  lato  materno  ,  per  eflcc 
figlivolo  della  forella  del  Signor  Stefano  Roc- 
ca, Configliere  di  Stato ,  e  Sindico  in  que- 

Al 
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fia  Città,  e  la  di  cui  Cafa  traffe  rorigiiie  da 
Genoa,  dove  godeva  Nobiltà.  Qui  inclu- 
fà  mando  Copia  delle  Patenti  accennate , 
che  fonofcrittein  gran  Pergamcno,  con  gran 
Sigillo.  Evangelifta,  e  Marco  fratelli  Orfre- 
àu  paflarono  da  Cremona  in  Gcnevra-V'erfo 
il  fine  del  caduto  Secolo.    Ambidue  poi 
prefero  Moglie,  e  produllero,  da  Marco  ne 
nacque  Lodovico  ,    che  fpo^ò  la  Signora 
Rocca,  che  gli  generò  Lodovico  di  fopracen- 
natojche  volle  dargli  il  fuo  nome.  Evangelifla 
hebbe  Paolo,  e  da  quefto nacque  Carlo,  il 
quale  giovinotto  di  18.  anni  venne  dal  Pa- 
dre mandato  in  Padova  ,     per  fludiare  in 
Medicina  ,    dove  dopo  fci  anni  di  ftudio, 
prefè  il  Dottorato  ,  &  invaghito  dì  tal  Cit- 
tà, non  pensò  più  al  al  ritorno  in  Genevra, 
dove  !o  vivo  Servidore  di  V.  S.  liluftrifUma. 
25  Marzo  1570.  " 
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LETTERA    XXXIL 
Al  Signor  Gregorio  Leti.  Genevra. 


S 


E  mai  nel  mondo  vi  fu  hiiomo  confufb, 
e  difpcrato  qiicfto  (òn*  io  ;     e  fé  il  mio 
gentililfìmo  Signor  Gregorio  con  li  Tuoi  con- 
figli ,  e  con  li  fuoi  Offici ,  non  mi  fcioglic 
queftc  catene  dal  Capo,  e  dal  cuore  man- 
dato a  precipitare  in  un  fiume,     &  in  luo- 
go  di  Fuoco  farò  fagrifìcio  di  me  lielTo  all' 
acque.     Siamo  ftati  amici  tre  anni  ,  hab- 
biamo  fatto  due  viaggi  inficmc;  porto  an- 
che io  il  nome  dì  Leti ,  benché  d'altro  Ra- 
mo, e  d'altra  Patria,  onde  confidato,  che 
per  quelle  ragioni  terni  la  mano  alle  mie 
di (gratie,  la fupplicò  nel  nome  della  Santiilì. 
ma  Trinità  ,     e  di  Santa  Caterina  di  Siena 
mia  Protettrice  di  non  abbandonarmi  col 
fuo  configlio.    Mi  lafciai  condurre  al  foHb 
della  perdittione  dalla  figlivola  d'una  Vedo- 
va d'un  tal  Procurator  di  Palazzo  detto  Gar- 
neri ,  che  facea  qualche  figura ,  e  non  ha- 
vendo  lafciato  nella  Tua  morte  che  quella 
fola  figlivola,  la  Madre  per  incatturar  qual- 
che Uccllaccioalle  Reti ,  fi  diede  a  farfa- 
re moftra  di  ricca  alla  l'iglia ,     che  fu  uno 
degli  articoli,  che  mi  fece  cader  come  Ucel- 
laccio  alle  R^ri     Per  più  di  Tei  mefi  fletti 
Parte  I.  M  fer- 
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fermo  contro  alle  lufinghe  di  quefta  Circe  » 
ma  alla  fine  mi  lafciai  cadere  fedotto  ,  e 
coltivandofi  TAmicitia  con  le  fperanze  ,  g 
promefle  di  matrimonio ,  la  Ixiona  Luciet- 
ta,  che  tale  è  il  fuo  nome,  divenne  per  mia 
difgratia  gravida  ,  dopo  haver  maogiato  il 
mio  con  la  lidia  ,  e  fcoperto  che  poco  ha- 
veva  del  Tuo. 

La  Madre  è  protetta  da  un  Cavaliere  , 
che  non  gli  coda  molto  di  mettere  un' 
huomo  nel  momlo  ,  e  ben  poco  di  fari)^ 
aiTaffinare  due  ,  e  già  cominciano  a  cam- 
peggiar le  minaccie.  Gli  giuro  fopra  alla 
mia  Anima  ,  che  mi  trovo  in  unx)  flato, 
d'una  difperattione  cofi  grande  ,  che  lef- 
fere  heretico  ,  ò  Chrilliano  mi  è  indiffe- 
rente ;  e  la  «Giovane  pregnante  >  e  cQ' 
fi  ben  difpofta  ,  a  far  quelche  voglio ,  che 
non  farà  difficoltà  d'effer  Turca.  Sa  far 
calzette  ài  Seta  a  perfettione  ,  tocca  la 
Chitarra  a  maraviglia,  sa  cantar  con  vorr 
ce  Angelica  infinite  Ariette  ,  fenza  conof» 
xenza  di  Mufica ,  &  oltre  alla  gratia  tic^ 
ne  bellezze  non  ordinarie.  Non  preten^ 
do  fpofarla  ,  ma  volontieri  mirifoJrere* 
a  condurla  in  Genevra,  Te  io  fapefll  di 
trovare  impiego  per  Lei ,  €  per  me ,  & 
ella  sa  che  10  poffo  ben  riufcire  in  una  Se-, 
gretaria.  Afpetto  iua  rifpofta,  fotto  al  no., 
me  di  Lorenzo  di  Mantice,  e  non  del  mioi 
Micheli  Leti  fuo  Schiavo,  L  E  T- 
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LETTERA    XXXIII. 

Al  Signor  Lorenzo  Mantice, 
Bologna. 

COme  non  conofco  altro  Mantice  che 
quello  che  foffia  il  vento  della  legge- 
rezza del  tuo  Capo  ,      a  quello  folo  pre- 
tendo fcrivere  ,  6c  a  Michele  Leti  ,    per 
sfuggir  qualche  equivoco  nella  mutattione 
del  nome,  che  m'hai  indicato  per  la  fopra- 
fcritta.  Che  ti  venga  il  malanno  di  giorno, 
acciò  t'impedifca  di  dormire  per  fupplicio 
la  notte.     Cone,  tu  hai  pofto  la  caftagna 
nel  fuoco  in  Bologna  ,    e  pretendi  tirarla 
con  i  miei  Deti  ,     in  Genevra  300.  miglia 
difcoflo  ?  Chi  falafalta  la  paghi ,  fuol  dire 
il  proverbio  ,  e  non  vi  fono  che  li  foli  Spc- 
tiali  che  compongono  le  medicine  amare 
per  gli  altri.     Io  ho  lempre  creduto  che  tu 
farai  torto  un  giorno  alla  felice  memoria 
del  Signor  Giovanni  Gregorio  Leti  tuo  Pa- 
dre ,    che  s'acquiftò  tanto  credito  nelle 
principaU  Accademie  d'Italia  ,  echefcrilfe 
due  opere  cofi  lodate  in  Latino  ,     né  oc- 
corre  che  tu  venghi  a  rimproverarmi,  qual- 
che condotta  irregolare  nella  mia  vita  :  per- 
M  2  che 
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che  nelle  mie  irregolarità  ideile  ,  ini  fono 
andato  regolando  in  modo  che  le  mie  leg- 
gerezze fodero  fenza  colpa  in  riguardo  del 
mondo. 

Se  io  non  ticonofcefll  che  mediocremen- 
te, ti  farebbe  facile  di perfuadermi  quel'  he 
perfuader  m'hai  voluto.  Forfè  che  io  non  so 
che  tu  fei matto,  &  in  tanto  mi  dai  da  cre- 
dere di  faper  contrafare  la  faviezza.    Che 
bella  imagmattione.     Per  (èdurre  il  primo 
Huomo  del  mondo  ,  &  il  più  favio  9  cora- 
giofo,  e  prudente  del  ino  tempo  ,     baftò 
un  momento  di  tempo ,  in  una  Donna  che 
appena  havea  cominciato  ad  imparare  a  par- 
lare ;  e  tu  vuoi  che  io  creda  ,     che  per  fe- 
durre  a  tè  ,    che  negli  amori  fei  più  fragile 
del  CriHallo,  vi  ha  fpefo  fei  mefi  di  tempo , 
una  Giovine  fìglivola  d'un  Procuratore,  d'- 
una Madre  vedova  ,  che  sa  fuonar  la  Chi- 
tarra, cantare  Ariette  ,  fenza  dubio  Infci- 
ve  ,  e  che  non  manca  di  gratia  ,    e  di  bel- 
lezza ?  O  che  tu  ki  un'altro  hora,  di  quel- 
lo eri  quando  io  ti  ho  conofciuto  ,     ò  che 
quefta  tua  bella  pregnante  farà  qualche 
fciocca  ,     che  non  credo,     lo  non  fono  il 
tuo  ConfefTore  per  iicufarti  meco  ;  e  per 
dire  il  vero  ti  (limarci  qualche  oncia  di 
più  che  non  faccio,  fé  tu  potefTì  perfua- 
dermi,  che  ki  flato  il  Sedotto  ,   perche 
almeno  haverei  il  piacere  di  credere  che 
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nel  Mondo,  vi  è  uà  Ev^a  feconda  ;  e  per 
dircela,  come  la  fento  ,  per  una  Donna 
che  perfuade  un'  Huomo  al  peccato  ,  \i 
faranno  de'  Regni  intieri  degli  Huomini 
che  perfuadono  le  Donne  ,  e  farebbe  un 
miracolo  chequefta  tua  Luciettafenzaluce, 
foiTe  una  di  quelle. 

Mi  piace  il  tuo  pendere  d  andare  difpera- 
to a  precipitarci  in  un  Fiume,  forfè  per  eftin- 
guere  il  fuoco ,  che  pur  troppo  ti  ferpeggia 
nel  feno.  Ma  come  quefto  può  farli,  fé  la 
Donna  ti  tiene  incatenato  il  cuore ,  &:  il  Ca- 
po ?  Si  porri  dunque  fare  che  tu  vadi  zop- 
picando iino  al  lido  del  fiume  per  lavarti  le 
mani  ,  non  in  fegno  d'innocenza,  per  eifcr 
troppo  colpevole  ,  ma  per  rammemorarti 
in  te  fteifo  ,  che  non  hai  più  capitale  da 
fpendere ,  male  ordmario  di  chi  non  hd  ca- 
picale  nel  capo:  &  al  (icuro  che  farai  bene 
di  lavarti  le  mani ,  perche  me  le  perfuado 
pur  troppo  fporche  ,     non  tanto  per  Tufo 
deir  impudicitie  ,  quanto  per  quello  delle 
fpefe  inutili.     Non  dubito  che  tu  non  fei 
difperato ,  e  me  Io  confirmano  li  tuoi  fcon- 
giuri  nel  nome  della  Santifllma  Trinità,  che 
tu  non  conofci;  e  perche  invochi  lamia  pro- 
tettione  ,    fé  hai  per  tua  protettrice  Santa 
Caterina  di  Siena?  Qiulciie  fciocco d'andar- 
mi a  quarelare  con  quella  tua  Santa,  a  chi  di 
noi  due  potrà  far  più  miracoli  nel  darci  fen- 
M  3  no 
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no  al  Capo,  folUevoalle  difperattioni,  pa-i 
tknza  alle  difgratie,  &  una  buona  reftitut- 
rione  aldiffipato,e  credo  che  quelli  dell'una» 
e  dell'altro  iranno  uguali ,  e  conformi. 

Ma  però  mi  fi  ridere  quel  giuramento  fo- 
pra  alla  tua  Anima,  della  quale confiderati 
tutti  gli  articoli  della  tua  Lettera  non  ne  da- 
rei la  centefima  parte  d'un  baiocco  di  Ro- 
ma. Non  trovar  ttranofe  ti  ferivo  con  rifen- 
timento,  poiché  uno  fteffo  Ateo  difperato 
non  haurebbe  fcritto  concetti  fimili,  e  ti 
ferva  d  avifo  acciò  tu  non  penfi  a  Geneva , 
che  in  quefta  Città ,  fu  bruciato  vivo  un  tal 
Servetto,  che  non  havea  fcntimenti  cofi  em- 
pi come  li  tuoi.  Per  altro  fento  dilpiacere 
di  vedermi  conftretto  ad  efierti  inutile,  e  per 
alienattione  di  volontà  rifpetto  a'  fuoi  pen- 
fieri  corrotti  nella  Religione,  e  per  mancanza 
di  forze  ,  non  havendone  quanto  bifogna 
per  foftener  me  fteffo  in  un  Paefe  ftraniere, 
e  come  potrò  penfare  a  foftenere  altri?  Dio 
la  confoli, e laflìfta. 
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LETTERA    XXXIV. 

Al  Signor  Filippo  Bonavilla^  Nobile 
MeJJinefe.  Roma. 

DAI  Signor Marchefe Angelelli ,  nel paf- 
faggio  di  quella  Città  ,  con  la  qualità 
àx  Condottiere  della  Signora  Maria  Mancini 
Nipote  deir  Eminentiflìmo  Mazzarino,  da 
Parigi  in  Roma  ,  dopo  haverla  in  Parigi 
fpoiàta  i  n  nome  del  Signor  ConteftabilcCo^ 
lonna  ,  ho  intefo  che  V.  S.  lliuftriflìma  ha 
lafciato  la  velie  lunga  che  doveva  introdur- 
lo, alla  Chiefa,  per  pigliarne  una  Corta  che 
fenza  dubbio  lo  condurrà  alla  Tomba.  Nò 
dubito  che  Lei  non  fappia ,  per  erpcricnza^ 
già  che  corre  il  terzo  anno  del  fuo  maritag- 
gio, che  la  Moglie  ftracca  il  corpo,  inde«» 
bolifce  la  carne  ,  e  rende  ìi  cervello  vuoto 
di  fenno,  e  pieno  di  malanni,  che  fono  ap- 
punto li  Beccamorti  ,  che  portano  gli  iiì- 
telici  Mariti  dentro  una  Bara  ad  un  perpe- 
tuo fepolcro.  Ma  d'una  cofa  ne  tiro  buon' 
augurio  per  Lei,  che  coftumata  3  o.  anni  alla 
patienza  delle  fperanzc  della  Corte,  che  fono 
Carnefici  dello  fpirito  ,  può  più  facilmente 
fopportare  le  miferic  domeftiche  d*una  Fe- 
M  4  mina 
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mina ,  che  in  buon  Tinguaggio  può  dirfi  Mi- 
gnatta deir  Huomo. 

Lo  ftellb  Signor  Marchefe  mi  difle,  che 
da  tutti  a  fofpcttava  nel  vederla  continuare 
per  un  cofi  lungo  corfo  danni,  neir  abito 
lungo  in  Corte ,  fenza  paflare  all'  Ordine 
fagro ,  che  la  fua  intentione  era ,  ò  di  cer- 
car Meglio  ,  ò  di  pigliar  Moglie  ,  già  che 
Tuna  ,  e  l'altra  parola  conferva  il  proprio 
genere  ,  benché  muta  l'accento  ,  e  non 
havendo  trovato  fortuna  nel  propagar  laCor- 
te  con  un  Cortegiano  di  più ,  e  la  Chiefà 
con  un  Prete  dì  vantaggio,  ha  creduto  dì 
poterla  meglio  fcontrare  nello  flato  Matri- 
moniale con  la  propagatione  del  Genere  hu- 
mano.  Ma  temo  Signor  Filippo  che  fé  non 
gliriufci  fortunata  la  Corte  eliendo  Sbarba- 
to, già  che  da  quefta  fi  amano  più  gli  Agnel- 
li ,  che  li  Caproni,  e  più  li  Polaftrelli  che  i 
Galli,  che  meno  gli  riufcirà  hor  ch'c  Capo- 
ne di  attaccarfi  con  una  Gallina.  In  Tom- 
ma  (e  dico  da  fenno  non  burlo]  fé  ha  perfo 
la  Gioventù  nella  Corte,  dove  bifogna  efler 
giovine  per  ftabilir  la  fortuna  divenuto  ma- 
turo; qual  buono  efito  può  fperare  dal  Tuo 
maritaggio,  nel  quale  fé  ne  aperta  la  porta 
maturo  in  età,  che  vuol  dire  58.  anni,  fé 
quefto  ha  per  fuo  naturale  Ogetto ,  il  fon- 
damento della  Gioventù,  fenza  la  quale  in 
luogo  di  riempire  di  Figlivoli  la  Caia  fi  riem- 
pirà 
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piru  di  Genitori  la  Tomba ,  effendo  un  ?rati 
pugnale  nel  petto  quello,  d'haver  virile  la  vo- 
lontà, e  cadente  la  forza. 

M'ha  però  detto  lo  fteflb  Marchefe  che 
V.  S.  ha  fcelto  una  Moglie  fpTitofa,  di 
fenno ,  ma  corta  in  ibtura  ,   eh  e  la  ra- 
gione che  gli  ho  fcrirto  di  fopra,  che  ha 
cambiato  la  vcfte  lunga  con  una  corta, 
e  mi  perfuado  con  doppia  giudiciofa  maf- 
(ìma;    luna  per  far  conofcere  al  mondo 
tutto  ,    quanto  ella  iìa  ftuffa  di  quella 
lunghezza  delia  Corte,    che  non  ha  mai 
fine,  aborrendone  in  Cala  Tlmaginc  fteC- 
fli ,    col  metterli  innanzi  gii  occhi  tutto 
l'oppolito.  La  feconda  che  il  meglio  vede- 
re nella  fcelta  d'una  Corta  ,  una  maggiore 
accortezza  ,     che  ha  voluto  fcicgliere  una 
Donna  Conia ,  acciò  reiti  edificato  il  mon- 
do di  lui ,  con  la  ragione  ,  che  conofcen- 
doli  egli  quanto  conviene  non  vuol  che  da 
niifuno  s'ignori  ch'eiiendo  caduto,  ò  prof- 
fimo  ad  eilere,  non  hi  prcfo  Mog'ic  all'  ufo 
degli  altri,  per  goderne  gli  amplefTì,  ma  per 
foilenere le  fue ginocchia.  Almeno  fein  tanti 
anni  di  Corte ,  non  hi  imparato  per  fé  llef- 
fo  altra  mafllma ,  ammirata  farà  femprcque- 
fta  in  lui.  Ne  di  quefto  la  fua  Signora  Mo- 
glie può  lamentarli  ,  potendo  haver  la  fo- 
disfattione  di  lodarfi  per  cfperienza,  ch'eda 
conofce  a  pieno ,  che  per  la  Donna  l'H  uo- 
mo 
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mo  non  ferve  che  della  metà  in  giù  ^  e  fe  iti 
Holanda  le  Feimae  pretendono  d'efferCa^ 
pò  deirHuomo,  in  Roma  bifogna  che  fi  con- 
tentino di  ftarli  neTiedi. 

Ho  fcherzato  a  baftanza,  per  poter  con  tz^ 
Vi  fcherzi  fuaporar  quietamente  la  biledeMa- 
menti  che  mi  credevo  in  dritto  di  potergli 
fare ,  poiché  effendogli  ftato  fervidore  ,  de 
amico  confidente ,  non  oftante  la  differen- 
za degli  anni,  fe  per  pochi  m^,fi  di  perfona, 
tanto  più  per  Lettera  da  lontano  ,  che  me- 
ritavo rhonore  d'efFer  partecipato  di  tali  Tue 
Nozze,  per  potergli  teflimoniare  a  tempo 
più  debito  ,  quei  complimenti  di  congra- 
tulattione ,  che  fervono  di  nodo  maggiore 
airAmicitia,  Seco  in  tanto  con  tutti  gli  of- 
fici più  riverenti  mi  rallegro  delle  fue  invcc- 
chite  Nozze,  augurandole  quelle  forze  che 
fon  naturali  ad  una  gioventù  come  la  mia, 
acciò  afiìcurando  meglio  la  gravidanza  del- 
la fua  Corta ,  e  con  che  trafmutandofì  in  pal- 
la, porta  havere  il  piacere  di  portar  la  Mo- 
glie nella  Palma  della  mano,  &  io  con  la  mia 
mi  dechiaro. 


LEI- 
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LETTERA    XXXV. 

Al  Signor  Gregorio  Leti,     Genevra, 

GLi  fcherzi  di  V.  S.  fopra  al  mio  mari- 
taggio mi  danno  altre  tanta  confolac- 
tione  allo  fpirito  quanto  la  Moglie  piacere 
alla  carne,  e  dirò  più  per  cllcr  meglio  con- 
diti con  lafalfadi  conccttnii  bizzari.  Ma 
in  quanto  a  lamenti  li  trovo  del  tutto  m- 
giufti  ,  fé  non  foffc  che  con  lo  fuario  che 
fa  d  accufarmi ,  mi  rammemora  la  giuilitia 
della  mia  caufa ,  ch'è  molto  maggiore  à\  la- 
mentarmi di  Lei  ,  e  che  però  me  n'ero 
fcordato  come  un  buon  Chriftiano  ,  che 
deve  perdonare  le  Ingiurie.  Di  gratia,  m'hi 
forfè  ella  fatto  fapere  la  fua  ufcita  d'Italia, 
la  fua  andata  in  Genevra  ,  il  iuo  cambia- 
mento nella  Religione  ,  le  fue  Nozze  con 
una  Ragazzetta  di  17.  anni,  e  come  tanto 
fi  loda  della  fua  Gioventù  ,  ch'é  pur  vero, 
della  nafcita  di  qualche  Calvinetto  ,  ò  Ca- 
vilnetta  nelCalvinifmo  ?  Quefta  (ì,  ch'c  un' 
altra  hiftoria  ;  V.  S.  mi  domanda  il  debi- 
to d'uno  Scudo,  mentre  me  ne  deve  paga- 
re fino  a  cinque  ?  Horsù  facciamo  taglia, 
con  taglia  j  e  fàldiamo  i  Conti  all'  Amiche- 
vole; 
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voki  col  lodarfi  ch'é  una  gran  fortuna  per 
lui  ,  che  la  Tua  Gioventù  non  può  fmem- 
brarfi,  chea!  ficuropotendofi,  non  vorrei 
faldar  conto  ,  fcnza  darmene  un  buon  pez- 
zo in  pagamento  di  quel  che  mi  deve  ,  e 
con  che  ci  accommodarebbono  ambidue/, 
perche  con  l'abbondanza  di  quefta,  Lei  in- 
commoda  troppo  la  fua  Moglie  ,  &  io  con 
otto  ,  ò  dieci  anni  di  meno,  accommoda- 
rei  molto  la  mia  Ma  che  fare  ?hò  imparato 
pur  tropjx)  la  patienza  nella  Corte,  per 
infcgnarla  hora  a  mia  Moglie  ,  ancorché  in 
cofc  fìmili  con  le  Donne  la  Patienza  non 
differifce  di  quella  de' Frati ,  che  non  toc- 
ca la  carne. 

Ma  a  propofito  di  patienza  ,  non  trova 
Signor  Gregorio  che  ho  fatto  bene  di  per- 
derla }  QU.2Ì  Prelati  riguardevoli a*  quali  an- 
davo fervendo  ,  non  concenti  che  m'ero 
pollo  in  Robba  lunga  fin  nella  terra  ,  per 
tutta  ricompcnfa  de' continui  Corteggi,  e 
ferviggi  ,  mi  efoi  tavano  a  caratterizzarmi 
del  Sacerdotio,  per  teftimoniare  maggio- 
re attaccamento  alla  Corte  ,  èc  all'  Ordine 
Ecclefiaftico ,  ma  non  fui  maicofi  fciocco , 
d'imbrigliarmi  la  Confcienza  con  voti ,  e  di 
mettermi  in  fchiavitù  il  Corpo,  fenza  ve- 
der prima  chiaro  neli'  efito  ,  efìfendo  pur 
troppo  frequenti  gli  efempi  di  quei  tanti  , 
o  tanti,  che  dopo  haver  perfo  gli  anni,  e  la 

Kob- 
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Robba  in  queftaA'in  queir  altra  Anticamera, 
fi  fono  alla  fine  veduti  nella  necefTità  di  vi- 
vete il  redo  de'  loro  giorni ,  con  quel  Giu- 
lio mendicato ,  dall'  Imroiho  ad  Altare  Dei. 

Gli  giuro  che  fu  mia  intentione  nel  prin- 
cipio di  conlagnirmi  del  tutto  all'Ordine 
Ecclefiaftico  ,  allora  però  chVro  di  quefto 
mal  informato ,  con  la  pcrfuaiìva  che  iw  ta- 
le ftato  di  vita  fi  godeva  più  tranquillamen- 
te, non  lolo  la  cotifcienza  ,  ma  il  retto  della 
condotta  humana;  ma  quando  mandai au- 
vicinando  un  poco  avanti  ,  e  che  conobbi 
che  lo  fiato  Ecclefìaflico  era  infelice  a  quei 
che  non  havevano  honori,  ò  benefìci,  pre- 
fi  la  rifoluttione ,  che  non  vedendo  mczi  d'- 
afficurarmi  di  quefli ,  ch*era  meglio  di  man- 
giar Pane  di  dolori  nel  Secolo,  che  orgio.di 
fchiavitii  neir  Ordine  Ecclefiaflico ,  e  fe  fei 
fofle  qui  in  Roma  gli  direi  altre  cofe  di  boc- 
ca ,  che  potrebbono  riufcir  di  prcgiudicio 
alla  penna ,  e  che  non  fono  di  ftagione  agli 
He  retici.  In  confidenza  voglio  però  con  (ìn- 
cerità  d'amico  aprirli  il  mio  cuore  anchcin 
queflo,  che  male  per  male,  ò  bene  per  be- 
ne, ò  foriunaper  foituiia  Thaverei  meglio 
amato  da  Etclefìaflico  ,  che  da  Secolare: 
ma  Dio  non  ha  voluto  che  mi  ii  prefenta- 
fero  i  mezi  per  eflcre  in  quello ,  &  ecco- 
mi in  quello. 

Qcdcvo  di  contribuir  la  mia  parte  a  di- 

flrug. 
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ftruggere  ii  Genere  Immano,  fintanto  fo- 
no ftato  chiamato  d'altro  dcflino  (di  contri- 
buire a  propagarlo;  de  al  iicuro  che  ho  fat- 
to, quel  eh  ella  mai  farà,  e  che  mi  dareb- 
be un  gran  martello  in  tefta ,  fé  gli  venifTe 
anche  il  pendere  di  farlo  Che  poifo  dirgli 
piùi  ho  tenuto  per  più  meiì  mia  Moglie  nel- 
la Palma  della  mano,  fecondo  al  fuodire, 
&  al  prefente  la  tengo  con  mio  gran  piace- 
re nella  palma  del  letto ,  con  una  Culla  in 
Xamera  ,  che  mi  fa  ribanbire  nel  maneg- 
giare una  Ragazzina  che  compie  appunto 
hoggi  il  fecondo  mefe  della  fua  vita.  Quan- 
to è  vero  chela  Moglie  fi  chiama  ancora 
Conforte  ,  perche  con  forte  fi  piglia  ,  né 
poteva  in  quefto  la  forte  moflrarii  meco  più 
favorevole,  fé  non  foffe  nella  qualità  di  dar- 
mela Corta,  mentrcle  fue  virtù,  delle  quali 
£  dotata  ,  meritarebbono  di  follevarfi  un 
poco  più  alto.  Di  gratia  habbia  un  poco 
miglior  concetto  di  me  ,  e  della  mia  Mo- 
glie ,  e  fappia  che  i  buoni  frutti  non  R  rac^ 
colgono  dagli  Alberi  troppo  giovini,  e  pie- 
ni ài  fiori,  e  di  foglie,  ma  da  quei  che  han* 
no  robufto  il  Pedale ,  &  annofi  ,  e  flefi  li 
Rami ,  che  fon  quei  che  li  fanno  maturi. 
Sono  impatiente  di  faper  quel  che  fia  del- 
la fua  Moglie  ,  e  quai  frutti  produce  la  fua 
gioventù,  alla  quale  redo. 

tET- 
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LETTERA    XXXVP 

Ali*  lllujlrijjimo  Signor  Gregorio  Leti. 
Genevra, 

LA  gentilezza  del  Signor  Gregorio  è  fi- 
mile  a  quelle  Sorfe  che  Tempre  più  fcatu- 
rifcono  in  abbojidanza  le  acque,  quanto  più 
I  .altri  fi  sforzano  di  feccarlc.  Ben  Io  provo 
.in  me  fteffo  ,  poiché  non  oftantc  che  coli 
ipeflb  mi  rendo  io  importuno  col  chieder- 
gli moltiplicate  legratie,  tanto  più  abbon- 
dante fi  moftra  laìua  generofa  cortelìa  nel 
concedermi  più  di  quello,  che  la  mia  im- 
portunità sa  domandargli.  Nel  veder  che 
V.S.  I.  meco  non  corrifponde  con  Thonorc 
de'  fuoi  comandi ,  a' quali  ubbidirei  con  al- 
tre tanto  affetto  che  gratitudine  ;  quefto 
mi  fa  credere  che  ftracca  di  più  favorirmi , 
m*infegna  tacitamente  di  non  volermi  feco 
per  lauvenire  più  importuno;  ma  ladifgratia 
della  fua  gentilezza  vuole ,  che  io  non  pof- 
fo  defiftere  della  mia  folita  confidenza,  fino 
che  fi  rifolverà  di  procedere  meco  con  la 
fteffa  libertà  con  la  quale  mi  pre vaglio  delle 
fue  gratie. 
Intendo  che  fia  arrivata  in  Genevra, 

fug- 
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fuggita  dalle  prigioni  di  Par.g.  per  rifug- 
ciarfi  una  Dama  di  Nobiltà  ceno  cinta  ,  e 
di  bcUeize  non  ordinarie,  ancorché  confo- 
fine  hab'oiamoquìli  raporti  ,  de  quali  ne 
delìdcrarei  più  chiari  dalia  penna  cofi  fin- 
«eradel  Signor  Gregorio.  Io  non  ho  in 
quefto  incereO-e  alcuno  ,  ma  mi  farebbe  a 
caro  che  dalla  fua  cortefc  benignità,  mi  ii 
appagafle  quello  ch'è  di  curiofo  nejl  animo, 
e  per  haver  la  materia  difpofta  m  cafo  di 
bifogno,  e  per  poter  nelle  Compagnie  d'al- 
tri Miniftri  dime  con  più  fondamento  il 
mio  parere.  Dicono  che  il  dio  nome  fia 
di  Courfeilles:  in  fomma  ia  fupplico  di  tut- 
te quelle  particolarirà  che  ma-rgiori  può 
fcavare,  e  che  più  convengono  per  fodi  sfar 
la  curiofità  d'uno  che  col  folito  tributo  ^di 
rifpetto  gli  vive. 


LET. 
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LETTERA    XXXVIL 

^W  llluftr'tfjimo  &  Eccellent'tffimo  Sì^ 
gnor  e  il  Signor  T)uca  di  Giovinaz-^ 
zo^Ambafciator  di  l  Re  Cato- 
lieo.        Torino. 

HO  Tempre  incontrato  volontieri,  co- 
me pnr  femore  le  incontrarò,  le  occa- 
fioni  di  far  conofccrc  con  gli  effetti  a  V.  E. 
i  tributi  di  quella  ubbidienza  ,   già  confà- 
grata  a  fuoi  fopremi  comandi  ;   ma  quella 
volta  temo  di  non  far  naufragio  nel  porto, 
perche  mi  manca  quel  timone  d'eloquenza, 
per  ingolfarmi  in  quella  Navigattione  che 
ìi   ricerca.      La  villa   del    Sole   abbaglia 
gli  occhi  di  chi  arJifce  fiffarli  a'  fuoi  raggi , 
non  efTendo  che  naturale  ali*  Aquile  il  va- 
gheggiarlo fidamente  fenza  abbagliarfi.  Pu- 
re V.  E.  vuole  che  io  entri  a  penetiar  con 
un raguagiio  1  Lumi  della  più  bella  Dama, 
Bhe  orni  forfè  il  noitro  Secolo  in  bellezza, 
ancorché  offufcata  al  quanto  di  qualche 
Nuvoletta  di  cattiva  condotta.  Tale  eflen- 
do  la  Signora  ,  della  quale  V.  E.  me  ne  do- 
manda le  informattioni  ,  che  per  ubbidirla 
come  al  folito ,  mi  accingo  a  farlo  ,  ò  co- 
ParteL  N  me 
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me  teftimonio  oculare  ,  ò  come  inftro- 
mento  di  quello  ch'è  ufcito  dalla  fua 
bocca. 

Non  pretendo  inalzare  il  volo  nell'  anti- 
chità della  fua  naTcira  ,  baftandomi  folo  il 
dire  ,  ch'è  figlivola  del  Signor  Gioachino 
di  Lenoncourfy  Marchefe  di  Mariole ,  Go- 
vernator  di  Teonville  ,  e  dlfabella  Chiara 
Eugenia  di  Cromberg ,  del  di  cui  gran  me- 
rito ne  fono  piene  le  Hiftorie.  Quella  Si- 
gnora dunque  ,  figlivola  di  ta!i  Genitori , 
porta  il  nome  di  Sìdonia^  Provincia  celebre 
neir  Oriente ,  perche  ogni  (uà  qualità,  de- 
ve contrope&rlì  ad  una  delle  Provincie  dell' 
Occidente.  Dalla  forte  che  ha  tanta  parte 
ne  maritaggi  fìi  deftinata  Conforte  neir  età 
tenera  di  1 3 .  anni ,  benché  in  Lei  fi  fcoprif- 
fe  uno  (pirìto ,  come  ie  foffe  flato  coltiva- 
to 13.  Luftri.  Dicoche  a  tali  Nozze  fiì 
chiamata  del  Dcftino  con  quelle  Maffime  di 
flato  ,  che  fervono  di  mezi  agli  intereffi  de* 
Parentati  ;  &  ^  ficuro  che  vi  fu  più  vio- 
lenza ,  che  amore  :  onde  in  brevi  giorni  fi 
videro  forgere  delle  difcrepanze  ,  e  di  fuo 
raporto  tengo  che  la  fltffa  Notte  delle 
Nozze  neir  entrare  al  Talamo  Nuttiale,  ha- 
vendole  detto  il  Marchefe ,  ch'egli  pretende^ 
'va  come  fuo  Marito  che  fojfe  per  riufcir 
fin  favìa  della  Madre  ,  parole  che  le 
turbarono   talmente    l'Animo ,    che  per 

quella 
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quella  notte  non  fi  confumò  il  Maritag- 
gio, 

•  Quefto  Marito  dunque  fu  il  Signor  Mar- 
chele  di  Corcellef ,  e  lìa  che  non  conoC- 
ceflb  il  valore  d'una  tal  Gemma  »  ò  che 
qualche  fatalità  havefle  voluto  che  fervifle- 
ro  ambidue  di  traftullo  ali*  Europa ,  ò  che 
qualche  martello  troppo  grave  gli  battelTc 
il  Capo  ,  bafta  che  la  difcordia  pafsò  fi 
avanti ,  che  vi  furono  molti  di  quei  che 
fi  compiaceno  di  ciarlar  per  le  Piazze,  che 
andavano  dicendo  ,  che  la  Signora  Cor- 
celle, t  non  havea  ricevuto  dal  Miirito  che 
il  nome  ;  e  pure  è  certo  che  il  Marchefc 
era  il  più  bel  Cavalier  della  Corte  ,  e  del- 
la ftella  Taltra  la  Dama  più  bella.  In  Tom- 
ma  fii  niceflano  che  difguilata  quefla  Si^ 
gnora  ,  lafcialTe  Parigi  ,  fuo  nido  nat- 
tio  ,  e  privarli  delle  fue  naturali  commo- 
dità  per  fuggir  Tira  d'un  Cavaliere  »  dive- 
nuto da  marito  nemico  ,  e  da  difenfore^ 
perfccutore  ,  tk  andar  fuggendo  ramin- 
ga a  cercare  altrove  altra  fianza  :  ma  ac- 
cortofi  di  tal  fuga  corfe  dietro  il  Marchefc , 
la  giunfc  prima  di  far  tre  miglia  di  lh*ada , 
e  ricondottola  in  Cafa,  l'andò  con  guardie 
di  Domeftici  a  lui  ben  affidati  ,  ritenendo 
più  ftretta. 

In  tanto  avanzandofi  Tempre  più  nel 

Capo  del  Marchefe  di  Corcelles  ,    ò  la  gc- 

N  ì  loiia> 
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lofia  ,  ò  il  fofpetto  ,  ò  glindizi  ,  e  l'e- 
videnze effettive  (cofi  fi  credeva  da  lut* 
ti  )  che  il  Marchefe  di  Cavoy  godeva  li 
frutti  loavi  di  queir  Albero  ,  a  lui  òqUì- 
naro  ,  rifolfe  di  chiamarlo  in  duello  ,  e 
cofi  chiamato  ,  e  battuttifì ,  reftò  non 
cofi  mediocremente  ferito  il  Cavoy  d'un 
colpo  di  Spada  nel  braccio.  Ma  conof- 
cendo  ambidue  reccelTivo  rigore  del  Re  di 
caligar  con  la  vita  i  Ducili  ,  penfarono 
di  portarvi  rimedio  ;  onde  contento  il 
Corcelles  con  la  perfuafivache  badava  a 
lavar  la  macchia  fatta  al  Tuo  honore  ,  il 
fangue  fparfo  dalla  ferita  del  Cavoy  ,  e 
quefto  più  contento  d'haver  pagato  una 
partita  di  tanti  dolci  ,  e  furtivi  piaceri , 
con  lo  sborfo  di  meza  oncia  di  fangue  ,  e 
con  tre  ,  ò  quattro  hoimè  nelle  mani  del 
Chirurgo  ,  riconciliati  al  meno  neir  ap- 
parenza ,  corfèro  a  gettarfi  ne'  piedi  del 
Rè  già  avifato  ,  &  irato  ,  rapprefentan- 
dogli  il  Duello  come  un  Cafuale  rancon- 
tro  ,  ma  fevero  il  Rè  fenza  minimo  ri- 
guardo in  cafi  di  Duello  ,  li  rimefle  nel- 
le mani  del  Parlamento  ,  con  ordine  da 
farfene  rigorofe  perquifittioni  ,  onde  da 
quefto  furono  mandati  nella  Congcrgerie, 
che  fon  le  Prigioni  ordinane  del  Parlamen- 
to ,  nelle  quali  fecero  con  of cere  col  dor- 
mire infiieme  in  una  Camera  ,    &  infie- 

me 
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me  mangiare ,  e  giocare  che  non  vi  era 
flato  mai  alcun' odio  tra  loro,  onde  non 
havendo  il  Parlamento  altre  prove  ,  di 
là  a  Tei  mefi  furono  medi  in  Libertà,  &: 
il  Duello  riconofciuto  femplice  rancon- 
tro ,  la  qual  cofa  diede  gran  fogerto  di  dif- 
corfì  nella  Corte,  non  folotrà  Cittadini, 
ma  in  oltre  tra  gli  ftefli  Stranieri ,  che  fa- 
peano  la  natura  del  fatto  ,  e  non  poca  fu 
la  maraviglia  di  veder  che  il  Rè  acerrimo 
nemico  de'  Duelli  caminaile  in  quefta  occa- 
fionealle  legicra.  L'ordinario  proffimo  man- 
derò il  redo. 


N  3  LET- 
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LETTERA    XXXV^III. 

©^/  medemù  al  medemù. 

U  Scito  dunque  dalle  prigioni  il  Córccl- 
celles  ,  di  là  a  breve  tempo  non  tro- 
vando altro  ripiego  ,  moffe  procelTo  alla 
Moglie  nel  Parlamento  ,  con  accufa  d'a- 
dulterio fenza  nomarli  che  ili  generale  gli 
Adulteri ,  onde  con  un  Capiatur  dello  lleflo 
venne  quefta  Signora  condotta  nelle  Con- 
gergerie  ,  augnatale  una  fola  Camera  per 
prigione,  &in  tanto formatofi  il  procedo 
Furono  trovate  valide  le  accufe  del  marito  , 
&  aprovatofi  l'Adulterio  ,  fu  con  fentenza 
pofto  in  libertà  del  maritaggio  il  Marchefe, 
e  la  Marchefa  condannata  ad  una  perpe- 
tua Claufura  col  Capo  rafo,  della  qual  fen-; 
tenza  né  appellò  eiTa  al  Tribunal  Crimina- 
le della  Tournelle  ,  dal  quale  fu  confir- 
mata in  tutto  la  Sentenza  ,  data  dal  Parla- 
mento. 

In  quefto  mentre  una  Camariera  della 
Marchefa  (alla  quale  ho  parlato  piìi  volte) 
detta  Franceka  ,  che  havea  la  hcenza  d - 
ufcire,  &entrare  dalla  prigione,  perii  fer- 
vigi  della  Padrona ,  conchiufe  con  quefla 

i\ 
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il  mezo  di  liberarla  ,   fenza  curarli  del  ma- 
nif efto  pericolo  al  quale  fi  efponcva  d'effcr 
fruftau,  e  qualche cofa  di  peggio;  quanto 
è  vero  che  la  fedeltà  in  chi  ferve  con  zelo 
può  molto.    Per  due  giorni  dunque  quefta 
affidata  Camaricra  ufcì ,  &  entrò  nella  Pri- 
gione due,  e  tre  volte  per  giorno  >  Hngcn- 
do  un  mal  dì  denti  infopportabile ,  &aquc- 
llo  fine  andava  con  li  Tuoi  veli  di  Capo  ben 
baffi  nel  fronte,  e  ben'  avanti  nella  faccia ,  & 
inoltre  un  maianocco  che  girava  da  una  o- 
rccchia  alf  altra,  per  fotto  il  mento,  in  modo 
che  appena  fi  vedevano  gli  occhi ,  Cfc  il  na- 
fo  ,  tenendo  di  più  nella  bocca  non  so  che 
ballottina  da  una  parte  che  gli  facca  veder 
gonfia  la  guancia.  La  matìna  del  terzo  gior- 
no prefi  la  Viarchefa  gli  abiti  della  Camaric- 
ra ,     e  controfattoli  della  llellà  maniera  il 
Capo ,  &  il  volto,  {limata  dal  Carceriere  la 
Serva,  hebbe  la  fortuna  d^ufcir  di  Prigione, 
e  come  non  gli  mancavano  Drudi  avi&to- 
ne  uno  la  Sera  del  Difcgno,  e  delfhora,  fat- 
ta trovare  una  Carrozza  a  fei  in  un  luogo 
defignato ,  poftafi  la  Marchefa  dentro ,  fe- 
ce ben  molte  Leghe,  prima  che  lì  fcoprilfe 
la  trama.     La  Camariera  il  melfc  in  tanto 
col  Capo  intrecciato ,  come  la  Padrona  nel 
Letto  di  qucfta ,  fingendo  di  dormire,  or«* 
de  entrato  il  Carceriere  verfo  le  dieci  del- 
la marina,  per  portargli  la  folita  Collattio- 
N  4  ne, 
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ne ,  alzato  al  quanto  la  Bandinella  del  let- 
to, e  vifto  che  dormiva  la  creduta  Marche- 
fe  5  lafciata  la  Collattione  foura  la  Tarola , 
fé  ne  ufci  di  Camera,  cheto,  cheto  per  non 
fuegliarla. 

Un'  hora  dopo  il  mezo  di,  (& erano  fet- 
te hore  appunto  che  la  Marchefa  era  fuori 
di  Prigione  )  il  Carceriere  ritornò  per  rac- 
comodare la  Tavola  per  il  pranfo ,  e  tro- 
vato che  ancor  dormiva,  aperte  le  fìneftre, 
e  le  Bandinelle  nel  volerla  fuegliare  f\  ac- 
corfe  deir  inganno,  di  modo  che  porto  un 
paro  di  ferri  ne'  piedi  alla  povera  Camarie- 
ra  ,  corfe  per  darne  avifo  al  primo  Prefi- 
dente ,  che  di  primo  lancio  Ci  mclìe  a  ride- 
re ;  fi  parlò  nei  Parlamento  più  volte  di 
quello  era  da  farfi ,  ridcndofi  tal  volta  del- 
la fagace  aftutia  ,  &  ammirandofi  per  lo 
più  ì  amore ,  e  la  fedeltà  d  una  Serva  verfo 
la  Padrona.  Dunque  dopo  due  me  fi  di  Pri- 
gione venne  la  Camariera  liberata,  e  bandita, 
e  con  la  ftcffa  fedeltà  fi  portò  poi  in  Genevra, 
dove  fapea  ch'era  la  Padrona.'  In  tanto  laSi- 
gnora  Marchefa  hebbe  tempo  maggiore  al  bi  - 
fogno ,  per  compir  la  fua  fuga,  e  per  rendere 
inutili  tutte  le  diligenze  del  Marchcfe  per  in- 
calzarla, havendofenzarifpanniodi  fpefe  fat- 
to correre  dietro  da  tutte  le  parti  gente 
per  arredarla. 

La  Marchefa  cbe  come  ho  detto  haveva  ha- 

vuto 
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viitotempoabaftanza,  bora  per  itrade  indi- 
rette, &:  hora  dritte,  con  piùmutattioni  di 
Vitture,  fi  portò  in  Digiuno,  dove  fènza 
fermarfi  che  poco ,  fegui  la  ftrada  perGene- 
va ,  accompagnata  da  quel  medelimo  fuo  Fa- 
vorito, che  l'haveva  fatto  trovare  in  ordine 
la  Carrozza ,  e  degli  Abiti  niceflari  per  cam- 
bi arfi  di  quei  a*  quali  havea  lobligo  d'haverla 
falvata ,  e  di  prò  vederla  d  al  tra  Camancra ,  e 
danari;  e  cofi  mefìala  in  falvo,  lafciatala 
neir  Hofleria  de'  Tre  Rè ,  le  ne  ritor  ò  in 
dietro  per  non  elTer  conofciuto.  Come  have- 
va  veduto  in  Digiuno  il  Signor  Configlicre 
Choret,mio  gran  Padrone,  gli  fu  da  quefto 
data  una  Letteruccia  a  me  indrizzata ,  con  la 
quale  me  la  raccommandava ,  onde  appena 
giunta  nell'Hofteria:  informatali  della  mia 
Cafa ,  mi  mandò  tal  Lettera  con  la  fua  Cama- 
riera ,  e  con  la  ftefla  io  andai  a  trovarla.  Con- 
feffoa  V.E.  che  nel  veder  tal  bellezza  rcftai 
tutto  abbagliato,  e  tanto  più  che  con  una 
gentil  civiltà,!!  auvicinò  eflaftcfl'a  a  (aiutarmi 
col  bacio  all'  ufo  Frane  e  fé,  e  poi  mi  dilfc ,  Non 
credete  Signor  Leth  che  io  fon  quìyper  male  affare  y 
la  ragione  è  che  il  mio  marito  mi  vuole ,  &  io  ìion 
lo  voglio.  Allora  mi  imaginai  efler  quella  la  Si- 
gnora Corcelles ,  della  quale  tanto  fi  parlava  > 
onde  facetamente  io  le  rifpofi.C/  /oko  degli  altri 
che  lavorrebbonoyferche  le  fu  e  ùeUez-z^ fon  troppa 
grandi  per  non  efjer  comuni, 

LET- 
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LETTERA    XXXIX, 

T>eUo  Stefo  allò  Stejfo, 

IN  fomma  la  levai  ò.\V  Hofteria  ,  le 
trovai  buone  ftanze  in  Cafa  d  una  tal 
Vedova  Cropet  ,  la  conduiTi  a  vedere  il 
Primo  Sindico  Dupan ,  e  con  un  poco  ài 
mia  vanità  pigliavo  a  gran  piacere  di  fpaf- 
feggiar  quefta  Signora  per  la  Città ,  invi- 
diandomi tutti  nel  vedermi  tenere  un  So- 
le nella  mano  ,  e  fpelfo  appoggiato  nel 
braccio,  che  con  la  qualità  del  mio  abi- 
to femplice,  e  nero  fervivo  ùì  Nebbie  a 
tal  Sole  per  farlo  meglio  rilucere  :  &  il 
concorfo  per  veder  tanta  bellezza  era  co- 
fi  grande  nelle  ftrade,  che  ci  voleva  me- 
za  bora  a  far  cento  pafTi.  Di  modo  che 
abbagliato  d'un  lume,  coli  chiaro  >  in- 
fiammato ii  cuore  d'un  tanto  Ogetto  , 
fcommoflb  il  Capo  dalla  vaghezza  di  co- 
fi  foavi  concetti,  diedi  infenfibilmente  il 
bando  a  Libri ,  &  a  Lettere.  Ma  fattifi 
pian  piano  innanzi  le  Cafacche  divellu- 
to d'alcuni  Magidrati  più  humani  ,  an- 
corché io  folli  la  mia  parte  Circumdatus 
infirmitat^ ,  &  introdottofi  al  Corteggio, 
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e  Conti,  e  Marchefi ,  e  Milord  ,  &  altri 
Nobili  ftranieri,  che  a  gara  gli  uni  degli 
altri,  fi  sforzavano  di  pavoneggiarfi  con 
abiti,  me  la  rapirono  ,  a  (egno  che  non 
penfando  più  a  me  laMarchcfa,  e  le  Spa- 
de d  oro ,  e  d'argento  che  falivano,  e  de- 
fcendevano  dalle  fue  Scale,  mi  obligaro- 
rono,  a  ripigliar  lamia  Penna,  &a  con- 
tinuare a  fcrivere  nel  mio  Gabinetto ,  la 
vita  del  Prudente  Rè  Filippo  II. 

Quanto  quefta  Dama  fia  bella  la  pic- 
ciolezza  del  mio  giudicio  non  eilcndo  ca- 
pace di  fornir  concetti  alla  penna  per  dar- 
ne le  dovute  informattioni  a  V.  £.  che 
però  bifogna  che  (ì  contenti  che  io  glie- 
iie  faccia  un  foio  abbozzo.  1  fuoi  occhi 
fembrano  al  vivo  due  Stelle,  che  fervono 
di  prova  che  il  fuo  volto  più  che  nella 
Terra  è  flato  fabncato  nel  Cielo.  Alle 
Leggi  di  quefte  Luci,  che  ferifcono dol- 
cemente ,  con  piaga  più  profonda  di  quel- 
lo che  fecero  mai  crudelmente  ad  altri  i 
Tiranni,  non  vi  è  petto  anche  interizzi- 
to,  &  agghiacciato*  che  non  {ì  glorii  d'^ 
inchinarfegli  rivercMìte.  Son  dardi  che  fe- 
rifcono, fon  raggi  che  abbagliano  ,  fon 
fiamme  che  accendono  ,  fon  moftri  che 
sbranano,  fon  Lancie  che  uccidono. Cer- 
to fi  che  fon  belli.  A  i  primi  fguardi  di 
quefti  Occhi  io  ho  veduto  ringiovenirci 
v  Seno- 
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Senocrati,  genufletterfi  iMomi  ,    canttir 
gli  Ariftarchi;  piegarfi  i  Catoni,  e  man- 
dar fcaturiti  dal  cuore  radoppiati  fofpiri 
li  Soloni. 

Ch^  dirò  hora  del  più  faporofo  Favomel- 
le,  del  trattenimento  dolciffimo  nelle  con- 
verfartioni  ;  del  ceforo  di  tutte  le  Gratie, 
della  Conca  de'  veri  Coralli ,  della  Madre 
perla  delle  Perle  più  vaghe  ,  della  Reggia 
del  rifo,  della  più  bella  bocca,  che  habbia 
formato  mai  la  natura.  Hor  qui  converreb- 
be eflere  Amante  come  Mirtillo ,  per  poter 
ben  dcfcrivere  la  bocca  decina  Amarillide. 
Chi  va  a  vietarla  non  teme  che  del  filentio: 
da  ogni  fua  Sillaba  fi  forma  una  nuova  Ani- 
ma nel  petto  di  chi  lafcolta  :  in  quefta ado- 
rabile bocca ,  regna  la  dolcezza  del  nettare, 
ordina  il  fapore  della  Manna,  Signoreggia  il 
gufto  del  dattolo,  domina  la  foavità  del  mie- 
le ,  e  difpone  la  falutifera  foftanza  del  Zucca- 
ro  Cicerone  che  haveva  efperimentato  il 
gran  valore  della  bocca  d'Ariftotele,  fcrifle , 
Che  da  queflafcaturiva  ad  ogni  accento  un  fin- 
mo  d'oro;  e  non  credo  gran  colpa  il  dire  che 
quefta  Signora  ad  ogni  fua  parola  produce 
un  mare  di  Gemme.  Chi  vuol  fcordarfi  de- 
gli affanni,  che  corra  ad  udir  parlar  quefta 
bocca,  non  diffimile  al  Tempio  del  Dio  de' 
Lidi,  di  cui  fu  detto,  che  neir  aprirfi  fciog< 
glieva  a  tutti  le  catene  delie  moleftie,  e  de- 
gli affanni  maggiori.  Pare 
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Pare  che  air  intorno  di  quefta  pefca  di 
Perle,  vi  d  pefcano  tutte  legratie  più  ri- 
guardevoli  ,  elTendo  ogni  fua  parola  una 
gratia,  che  però  non  è  da  maravigliarli,  fé 
(ì  agruppano  i  cuori  ,  e  fi  inchiodano  le 
menti  di  chi  le  afcolta.  Dirò  di  più  che  da 
quefta  bocca  ,  efcono  Catene  d'oro  ogni 
volta  che  s*apre  ,  come  ufcivano  di  quella 
di  Mercurio  ,  per  incatenare  gli  Uditori; 
&  è  chiara  la  prova  ,  poiché  nilluno  può 
partirli  dalla  fua  prcfcnza,  fé  non  moìcftato 
dalla  necelTità ,  che  vuol  dire,  dal  timore  di 
rcnderfi  troppo  importuno:  oh  Dio  che  ri- 
fì  odoroiì,  che  fiori  aggradevoli,  che  con- 
cetti inbalfamati,  che  l^aradifoterreftre.  Se- 
minato nel  volto  ,  ma  ben  raro,  fi  vede 
qualche  granello  di  Vaiola,  fia  di  morbillo, 
che  ferve  come  fmalto  di  gioie,  su  la  tac- 
cia dalabaftro.  Non  ho  io  difficoltà  di 
credere  ,  che  dalla  natura  lì  fono  iafciati  et 
prelfamente  quelli  gratiofetti  fegni,  giù  l'e- 
ilremitd  delle  Guancie ,  per  far  vedere  che 
dalla  fua  parte,  havcva  contribuito  alla  for- 
mattione  di  quefta  cofi  rara  beltà ,  fenza  di 
che  vi  larebbono  ftati  molti  che  al  lìcuro , 
rhaurebbono  incenfata,  come  opera  più  ce- 
lefte  che  humana. 
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LETTERA     XL, 

"De/lo  Steffo  allo  Steffo. 

MA  che  dirò  della  via  Lattea  di  quefta 
Signora  che  conduce  nel  cuore  ?  Co- 
me parlarne  9  di  quali  efpreflìoni  fervirmi  ? 
Son  quafi  troppo  maturo  negli  anni,  trop- 
po duro  nel  travaglio,  per  toccar  col  mio 
inchioftro  la  candidezza  d'un  Seno ,  molle 
come  Cottone  rifì  retto  in  Scatola.  Dico 
di  quel  Seno  compofto  su  quella  Senna,  che 
dà  la  vita  a  tanti  Rufcelii  di  Latte  ingiglia- 
ti; òche  Poppe,  òche  Mammelle,  ò  che 
Porta  d  oro  ;  e  qual  maraviglia  ,  fé  ^\  fono 
trovati  de'  Giafoni  ,  che  fi  fono  arrifchiati 
àx  combattere ,  contro  il  Drago  della  gelo- 
fìa ,  e  della  vendetta  d'un  marito  p;;:r  rapir- 
le? Quando  io  dicelfi  che  dal  piede  al  capo 
di  quefta  Signora  non  {\  veggono  che  mara- 
viglie della  natura,  direi  poco ,  e  non  farei 
con  tutto  ciò  creduto;  e  pure  voglio  dire, 
che  la  fua  bellezza  ch'è  un  miracolo  del  Se- 
colo, forma  la  minima  parte  delle  fue  Glo- 
rie. 

La  gentilezza  del  fuo  fpirito,  la  legiadria 
della  fua  perfona  ,  Taitabiltà  de  fuoi  coftu- 
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mi,  la  fuagratia  nelle  converfattioni,  la  fe- 
condità deir  Ingegno  coltivato  da  qualche 
ftudio  ;  la  vivacità  dt  fuoi  concetti ,  e  la 
peritia  in  diverfe  nobiliffime  arti  ,  hanno 
più  adoratori  che  uguali.  Quei  che  la  veg- 
gono fenza  nulla  faper  della  lua  vita,  non 
pofTono  che  imaginarièla  Atigiola  nel  di  den- 
tro ,  e  nel  di  fuori.  DìH*  altra  parte  quei 
che  fono  informati ,  de*difturbi  col  marito, 
e  delle  caufe ,  del  Duello  di  quefto  col  Mar- 
chefe  di  Cavoy  ,  dell'  accufe  d'x\dulterio 
portate  al  Parlamento  ,  della  Sentenza  di 
quefto  ,  che  la  condannò  come  adultera; 
della  fua  prigionia,  e  fuga  ,  e  della  qualità 
del  fuo  flato  ,  di  non  faper  trovare  altro 
riluggio  che  in  una  Città  di  Ginevra,  non 
può  comprendere,  come  fia  poffibile,  che 
fotto  ad  una  bellezza  cofi  Angelica  ,  poffa 
annidarfi  un'  Anima  brutta,  tanto  nel  pec- 
cato ,  come  nelle  macchie  della  riputattio- 
ne  ?  Ma  che  tanto  vaneggiare  ,  fé  noi  ve- 
diamo giornalmente  ,  e  nelle  Chicfe  più 
fuperbe,  rifplendere  Sepolchri ,  che  per  ab- 
bellirli ,  fi  è  Ipogliata  la  Terra  de*  lùoi  più 
pretiofi  tefori ,  e  Tarte  delle  fue  più  rare  va- 
ghezze, e  pure  non  racchiudono  che  cenc- 
p  putrefatte. 

Quanto  è  vero  che  più  fogctta  ad  una 
grave  corruttione  è  una  Droga  pretiofa  , 
che  un*  altra  ordinaria,  in  conformità  dcl- 
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la  Sentenza,  Corr«/>f/o  optima  pejjlma,  L'Huo- 
jtno  nafce  con  una  certa  fatalità  ,  che  nel 
male  ,  e  nel  bene  bifogna  fottomettcrfi  all' 
influenze  degli  Aftri  ,  parlo  in  quello  che 
riguarda  Tufo  comune  del  Genere  huma- 
no ,  che  comprende  il  Paganifmo ,  che  in 
quanto  a'  Chnftiani  bifogna  ,  fé  vogliono 
dfer  tali ,  credere  ad  una  certa  Providenza 
che  regge  il  tutto  ,  e  che  ci  conduce  ,  e 
guida  dove  ftima  convenirli  col  fuo  impec- 
cabil  fàpere  ;  e  quanta  prudenza  ,  e  po- 
tenza può  havere  il  mondo  ,  a  nulla  va- 
le per  diftornarla  dalle  fue  rifoluttioni 
benché  leggiere  ,  che  quantunque  non 
lì  vede  ,  non  lafciano  generalmente  di 
crederla  ,  ancorché  li  Teologi  ne  van- 
no formando  Aforifmi  ;  e  bafta  che  li- 
no i  fanciulli  fogliono  dire  ,  Che  non  fi 
muove  foglia  d' Alberto  ,  fenz>a  la  volontà 
divina,  che  vuol  dire  la  fourana  Provi- 
denza. 

Bafta  che  quefta  bellillima  Signora , 
non  oftante  che  da  tutti  hormai  fi  fan- 
no gli  euvenimenti  della  fua  vita  ,  con 
tutto  ciò  la  frequentano  ,  la  praticano, 
Tammirano  ,  e  l'honorano  le  Dame  prin- 
cipali ,  come  la  Signora  Contefla  di 
Dona,  la  Moglie  del  SignorjGeneral  Bal- 
tafarro  ,  &  altre  ancora  ;  non  ricer- 
candofi  che  quelle  nobililTime  qualità  che 
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rifplendono  in  tal  Dama  ,  raccogliendo 
deliramente  le  Rofe  ,  fenza  pungerfi  eoa 
le  fpine  le  mani.  Ecco  di  quanto  poffb 
per  hora  fodisfare  alla  curiofità  di  V.  E.  e 
di  quello  che  di  più  fuccederà  gliene  darò 
a  Tuo  tempo  diftinto  avifo  ,  poiché  è  certo 
fecondo  alle  apparenze  ,  che  le  Stelle  han- 
no rifervato  ancora  alla  fua  vita  fuccefli 
non  mediocri ,  e  non  veggo  che  quefta  Si- 
gnora va  air  incontro  per  rimediarli.  Sup- 
plico V.  E.  ò  di  gradire  la  materia ,  ò  di  con- 
tentarli del  mio  zelo  ,  con  il  quale  mi  fare 
conofcere  Tempre  di  V.E.&c. 


PamL  Q  LET- 
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Al  Sìgiiot  Gregorio  Leii.     Londra. 

Rlverifco  con  troppo  zeio  il  fiio  merito, 
e  troppo  grande  e  la  mia  ambittione  ci - 
incontrar  le  fodisìfattioni  d'un  Scrittore  che 
ha  refo  con  tante  famofiflìme  Opere  im- 
mortale il  fuo  nome  ,  non  dico  in  tutte  le 
Corti  de'  Prencipi ,  ma  ih  ogni  qualunque 
angolo  dell*  Europa  ,  per  mancare  a  quella 
parola  datagli  in  Parigi  nella  mia  partenza, 
éì  dargli  difèinto  raguaglio ,  di  quanto  fuc- 
cederà  in  Lisbona  nella  comparfa  della  no- 
Itra  Ambafciariaj  oltre  ch'eliendo  V.S.  Ze- 
lantiflìma  delle  Glorie  delia  Cafa  Real  di 
Savoia,  non  potrà  mancare  di  far  valere  ta- 
li memorie  ,  al  vantagio ,  e  gloria  di  detta 
Cafa  Reale,  ài  modo  che  in  un  tempo  illef^ 
fo  ,  fervo  un  Amico  che  tanto  honoro ,  e 
pago  una  particella  de'  miei  debiti  al  mio 
Prencipe  ,  a  cui  tutto  devo.  Darò  dun- 
que principio  ad  informarla  di  quanto  fti- 
mo  convenirfi  ,  che  farà  conforme  al  me- 
morialetto  fornitomi  da  V.  S. 

Il  decimo  gi©rno  di  Marzo  fi  refe  me- 
morabile, e  fefìofo  in  Lisbona  ,    e  più  in 

par- 
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particolare  nella  Corte ,  per  la  fontuofa  »  e 
celebre  comparfa  deir  Éccellentiffimo  Si- 
gnor Don  Carlo  Filiberto ,  de  Sereniflìmi 
Prencipi  della  Cafa  d'Efte  ,  Marchefe  di 
Dionero  i  in  orcafione  di  proftrarfi  alla  pri- 
ma folenne  Udienza  dell'  Altezza  Reale  del 
Prencipe  Regentc,  e  della  Maeftà  della  Re- 
gina, in  qualità  d'Ambaiciatore  Straordina- 
rio di  fua  Altezza  Reale  di  Savoia.  Alle  due 
hore  dopo  il  mczo  giorno  riìccell-ntifTimo 
Signor  Marchefe  di  Frontiera ,  uno  de'  più 
qualificati  Miniftri,  e  Grandi  di  quefto  Re- 
gno ,  fu  a  prendere  nel  proprio  Palazzo  il 
fudetto  Signor  Marchefe  di  L>ioncro ,  nella 
Carrozza  della  Real  Perfona  del  Prencipe 
Regente,  conducendo  fcco  jl  proprio  Tre* 
no ,  fia  Corteggio  ,  che  conlìlleva  in  tre 
Carrozze  delle  più  fuperbe ,  in  una  Lettiga, 
&  in  II.  Staffieri.  Entro  TAmbalciatore 
nella  fudetta  Carrozza  della  Real  Perfona, 
fervita  dal  medefìmo  Signor  Marchefe  di 
Frontiera,  marciando  innanzi  già  quantità 
di  Carrozze  de'pnncipali  Signori  della  Cor- 
te per  il  Corteggio  ,  a'  quali  fuccedettero 
prima  quella  di  Monlignor  Nuntio  ,  indi  le 
cinque  di  Palazzo,  dove  entrarono  li  Gen- 
tirhuomini  Familiajri,  &  li  dodeci  Cavalieri 
Cammarate  di  fua  Eccellenza ,  tutti  rico- 
perti di  fuperbi  veftiti ,  havendo  ciafcuno 
due  Staffieri,  con  differenti  Livree. 

O  ^  Se- 
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Seguitava  la  Carrozza  della  Macftà  della 
Regina  ,  indi  quella  del  SerenifTimo  Pren- 
cipe  Regente  ,  dove  Ci  trovavano  TAmbaf- 
ciatore  ,  &  il  Marchefe  di  Frontera.    Im- 
mediatamente dopo  feguitavano  vuote  la 
Lettiga  ,    e  le  tre  luperbifiìme  Carrozze  di 
S.  E.  indi  la  Lettica  ,   e  le  tre  Carrozze  del 
Signor  Marchefe  di  Frontera ,  fpiccando  in 
quella  parte  le  ricchillìme  Livree  del  Signor 
Ambafciacore,  tutte  guarnite  di  PalFamani 
doro,  &  argento  ,    confiftenti  in  18  Staf- 
fieri ,  fei  Cocchieri  ,     due  Lettigliieri ,  ki 
mozzi  di  Stalla  ,    due  Trombetti,  &otto 
Paggi.    Con  quefto  ordine  fi  marchiò  ver- 
fo  Palazzo ,  con  concorlò  infinito ,  &  ap- 
plaufo  indicibile  del  Popolo  ;   e  dopo  un 
gran  giro  che  durò  per  lo  fpatio  di  due  bo- 
re ,"  lì  trovarono  all'  entrare  nella  Piazza 
Reale ,  pofte  in  Schiera,  le  Guardie  del  Cor- 
po con  i  loro  Officiali  in  tefta ,  Tamburro 
battente  ,  con  le  Infegne  Spiegate  ,  entra- 
rono neir  Atrio  del  Palazzo  folennemente 
le  Carrozze  della  Corte,  e  quelle  di  S.  E.  la 
quale  fii  accolta  in  giù  delle  Scale,  da  Don 
Luca  di  Portogal ,  Maftro  di  Sala  ,    e  da 
Don  Francefco  de  Soufa ,  Capitano  delle 
Guardie  di  S.  A.  R. 

Giunti  nella  Sala  Reale ,  chiamata  il  For- 
te ,  dove  iì  fuol  dare  Udienza  agli  Ambaf- 
ciatori  delle  Tefte  Coronate ,  fi  vide  in  quel- 
la 
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la  veramente  augufta  Stanza ,  fopra  il  Tro. 
no  il  fuderto  Real  Prencipe  Reggente  ,  & 
al  fuo  lato  deftro  in  piedi  il  Marchefedi  Co- 
rea (uo  Maggiordomo  maggiore  ,  e  dietro 
la  Sedia  il  Conte  Villamaior ,  fuo  Veador, 
ò  fia  Centirhuomo  di  Camera, fotto  alTro- 
no ,  dair  una  parte  ,  a  i'altja ,  facevano 
Corona  li  Grandi  del  Regno.  Alla  prima 
riverenza  che  fece  S.  E.  accompagnata  dal 
Marchefe  di  Frontera  ,  e  dal  Cavallerizzo 
maggiore  fi  levò  S.  A.  R.  il  Cappello  ,  e  ri- 
copertoli fino  a  tanto  che  Ci  trovò  S.  E.  fui 
Trono ,  ufo  la  medefima  civiltà  ,  facendo 
fegno  a  detta  Eccellenza  di  coprirfi ,  come 
fece,  &eflendoambi  coperti,  e  copertifi 
ancora  tutti  i  Grandi  del  Regno  ,  efpofe  il 
Signor  Ambafciatore  la  fua  Commiifionc, 
alla  quale  rifpofe  S.A.R.  con  MaciH,  e  con 
gravità  benigniflfima  ;  havendo  rintcrprete 
Don  Giovanni  de  Rochias  che  vi  allllK , 
fervi to  più  tofto  per  formalità,  che  per  ne» 
cefTirà  che  ne  haveva  S.  A.  R.  che  jiniend©^ 
va  ialinj^ua  Italiana.  ^ 

Dopo  quefto ,  fcopcrtofi  S.  E.  domandò^ 
al  Real  Prencipe  la  gratia  di  prefentarglìquci 
C  jentirhuomini  che  fcc  o  erano  venuti  per 
fargli  la  rifpettuofa,  e  dovuta  riverenza  ,  ah 
quale  hoi  ore  tutti  afpirano.  Il  Regente  nel; 
veder  fcoprire  l' Ambafciatore  (ì  fcopri  an- 
che Ini ,  6v' alla  domanda  rifpofe,  ci  farà  gra-' 
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to,  e  poi  ambidue  copertifi ,  fattifi  auvici- 
nare  li  Gentirhuomini  S.  E.  gli  prefentò  l'u- 
no dopo  l'altro  al  bacio  della  mano,  e  que- 
fti  furono  li  Signori,  Cavaliere  d'Aghiy  Mar- 
che/e  Balbia'AO  ,  Barone  di  Belmout  ,  Abbate 
Gagnoli  5  Cavalier  Capici ,  Conte  Carejana^ 
Marche/e  G omeri  ,  Cavalier  de  Gubernatis , 
Conte  La/cari ,  Conte  de  Frali ,  Conte  de  Pu* 
là,  e  Conte  Robbie, e  cofi  quello  complimen- 
to finitofì  fua  Eccellenza  fede  in  giù  del 
Trono,  e  parti. 

Da  quella  "Udienza  fi  andò  con  lo  fteflb 
ordine  a  Corte  Reale,  ftanza  della  Regina; 
&  alla  Scala  del  Palazzo  comparvero  due  Vea- 
dori  di  S.  M.  il  Conte  Bacone ,  e  Don  Fran- 
cefco  de  Mafcaregnos  per  ricevere  S.  E.  la 
quale  dopo  tre  riverenze  ndl'  entrare,  nel  mcr 
lOx  e  vicino  al  Trono  della  Sala ,  faii  H  due 
primi  fcalini ,  del  Teatro,  dove  appoggiato 
al  muroiera  il  Trono  ,  dove  flava  fedente  la 
Regina.,  corteggiata  dalla  parte  deftradelk 
fue  Dame ,'  e  jdalf  altra  dall'  Arcivefcovo  di 
Lisbona ,  e  da  quello  d'Evora ,  dall'  Liqui- 
fitor  Generale  ,  e  fette  Grandi  del  Regno. 
Fece  S.  M,  legno  a  S.  R  di  coprirfi  ,  e  mo- 
ilro  quefta  di  farlo,  con  l'auvicinareal  quan- 
to il  Cappello  in  capo  ,  ma  però  fi  tenne 
feoperto,  e  della  fteffa  maniera  complimen- 
to la  Maeftà  fua ,  la  quale  rifpofe  con  fom- 
ma  eortefia,  e  benignità,  dechiarando  che 
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{limava  troppo  ardentemente  la  Cafa  Real 
di  Savoia,  per  non  ricevere  con  gran  piace- 
re gli  honori  che  venivano  da  quella  parte. 
Furono  poi  ammeffi  gli  fteffi  Cavalieri ,  che 
col  medemo  ordine  hebbero  la  fortuna  di 
porfi  a  piedi  di  flia  Maeftà.  Fu  poi  TAmbaf^ 
ciatore  col  medefìmo  Corteggio  ricondot- 
to in  Cafa  ,    femore  accompagnato  dallo 
{ÌqìTo  Marchefe  di  Frontera  ,  che  volle  con- 
durlo fino  alle  proprie  fUnze,  havcndolp  poi 
S.  E.  accompagnato  fii)o  ^Ua  Carrozza.  Vov 
din^rio  feguente  Ci  manderanno  le  memo- 
rie del  reftp.  Et  intanto  vivo  fuifccratamcn- 
te  iiioScvvidorc,  Aìtdrea  Mau 
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2)^/  medejimo  al  medefimo, 

Afuo  tempo  riceverà  V.S.  I.  la  Lettera 
fcrittagli  rordinario  pailato,  con  le  me- 
morie fopra  alla  prima  Udienya  del  Signor 
Ambafciatore,  come  ancora  riiccefTivamen- 
te  quella  feconda  con  i  raporti  degli  altri 
più  gloriofì  fiicceflì.  Hoggi  25.  Marzo,  fot- 
to  li  feliciflìmi  aufpicii  d'un  giórno  cofi  fc- 
ftivo  nella  Corte  di  Torino  ,  lì  fono  cele- 
brati in  quella  di  Lisbona  i  Reggi  Sponfali 
òx  fua  Altezza  Reale  con  la  Sereniflìma  In- 
fanta di  Portogallo.     Fu  rEccellentifTimo 
Signore  Ambafciatore  Marchefe  di  Drene- 
rò, e  tutto  il  fuo  feguito,  nuovamente  con- 
dotto dalla  propria  Cafa,  nelle  Carrozze  di 
Corte,  dall' Eccellenti/Timo  Signor  Marche- 
fe di  Frontera;  il  quale  con  differente  Tre- 
no ,  volfe  anche  imitare  la  fontuofa  com- 
parfa ,  che  con  apparato  affai  più  maggio- 
re del  primo  fece  il  fudetto  Ambafciatore, 
la  àX  cui  Pcrfona,  e  pompofo  feguito  traffc 
a  fé  Tammirattione  Popolare,  &  lapplaufo 
univerfale,  in  tutto  ftraordinario. 
^    La  marchia,  &  il  ricevimento  feguirona 

con 
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con  le  iftefTe  folcnnità  praticate  nella  prima 
udienza  fino  alla  llcal  Sala  del  Forte  ;  dove 
li  fecero  trovare  in  piedi  il  Sereiùilìnio 
Prencipe,  e  la  Regina  fui  Trono.  Da  una 
parte  di  quefto ,  cioè  la  dedra,  vi  erano  1- 
Arcivefcovo  di  Lisbona  ,  li  Vcfcovi  >  e 
Grandi  del  Regno  ,  e  dall'  altra  le  Dame 
della  Regina,  ornate  di  fiiperbidime,  cric- 
chiffime  Gale.  A!  primo  (calino  del  Trono 
(ì  trovavano  Monfignor  '  '   " 

rio  di  Stato,  eTEccellen:: ^     -     - 

ca  di  Cadaval.  Prefeivi  dalla  parte  delira  il 
fuo  luogo  TAmbafciatore  Marchefe  di  Dre- 
nerò ,  ik  il  fuo  fcguito  rimafe  ivi  faccia  del 
Baldachino  ^  e  nel  punto  iftefiTo  fi  Icfìè  ad 
alta  voce  dal  mcdcfimo  Segretario  di  Stato 
la  prefattione  con  i  due  primi  Opi  dell) 
Articoli  matrimoniali;  indi  la  Lettera  nubi 
vamente  fcritta  da  S.  A  R.  al  Sercniffimo 
Prencipe  Regente ,  toccante  la  fua  venuta 
in  qucito  Regno.  Succeffivamenrc  lu  letta 
là  procura  di  S.  A.  R.'indi  quella  della  Sere- 
nidima  Infanta.  Conchiudendo/i  per  ulti- 
mo, la  publicattionc  dell'Atto  degli  Sport^^ 
fali ,  quale  fu  fottofcritta  nelf  Idio.na  Por^ 
toghefe dall'  Ambafciator  prima,  e  dal  Du- 
ca di  Cadaval  poi  a  lato  ,  e  nel  medclimo 
tempo  (ì  auvicinò  S.  E.  per  compire  con 
S.  A.  e  con  fua  MaeRa. 
Dal  Palazzo  ilY  condotto  il  Signor  Am- 

baf. 
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bafciatore  a  Corte  Reale  per  compire  con  la 
Sereniffima  Infanta  ,  e  fé  bene  procurale  il 
Signor  Marchefe  di  Frontera  ,  con  tratte- 
nerlo nella  Galeria,  di  dar  luogo  che  S.  M. 
e  le  Dame ,  poteifero  trovarli  prefenti  alla 
funttione  ,  attefa  la  confid^rabil?  diltanza 
che  vi  è  da  un  luogo  air  altro ,  pure  fu  ni- 
cefiario  afpettarc  ancora  nell'  Anticamera 
per  lo  fpatio  di  meza  hora  in  circa ,  innan- 
zi che  il  tutto  fofle  difpofto  ,  e  maffim^  IV 
adorno  della  Sereniffima  Infant^  ,  la  quale 
ricevette  fopra  il  Trono  al  lato  deftrp  de)!^ 
Regina  il  Sigtiore  Ambafciatore  con  una 
modella  maeftà  ,  &  allegria  veramente 
ammirabile.  Confignò  l'Ambafciatore  alla 
Reale  Spofà  le  Lettere  di  S.  A.R.  nel  riceve- 
re delle  quali  s'olTervarono  in  quell'  augnilo 
volto  tra>formati  i  Gelfomini  in  Rpfe ,  po- 
tendo il  folo  Ambafciatore  dar  diftinto  ra- 
guaglio  deir  efpreffioni  che  ne  cavò  dall^ 
medefima,  quali  haveranno  certamente  cojct 
rifpofto  alla  modeftia  ,  e  fpirito  fublime  di 
queir  ammirabile  Prencipefla ,  la  quale  ac;- 
cettò  con  fommo  gradimento  il  pretiofiffin^o 
collo  dì  Perle  <:he  gli  fu  prefentato  per  p^r- 
te  di  S.  A.  R.  dal  medefimo  Signor  Ambaf- 
ciatore ,  da  cui  furono  con  riverente  ofle- 
quio  baciate  all'  Infanta  le  mani ,  m  fegno 
che  con  dovuto  Vaffallaggio ,  cominciava  a 
riconofcerla  come  fua  Prencipcfia  ,  come 
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fecero  fucceffivamente  alla  (Iella  Reale  Spo- 
fa ,  tutti  i  Cavalieri  Tuoi  Cammarate. 

Fu  poi  con  io  fteffo  ordine  ricondotto  il 
detto  Signor  MarchefeAmbafciatore  al  pro- 
prio Palazzo  ,  quale  fi  vide  incontinente 
tutto  illuminato  di  Torcie  alle  fineftre  ,  e 
tutto  fpirante  gioia  ,  &  allegrezza  ,  d'una 
cofi  felice  giornata  ,  dalla  quale  fi  devono 
fperare  nuovi  regni  ,  dilatati  nelle  quattro 
parti  deir  Univerfo  ,  per  rendere  eterna- 
mente gloriofa  la  Real  Cafa  di  Savoia ,  che 
dourà  nconofccre  in  tutti  i  tempi  quello 
vantaggio  dalla  cura,  foUecitudine  &  affet- 
to, della  miglior  Madre,  e  più  gloriofa  Prcn- 
cipefla  che  habbia  mai  forfè  havuto  il  mon- 
do nel  Tuo  giro. 

Non  dubito  che  non  riceva  ambiduc  que- 
lle mie  con  ficurezza ,  havendole  fatte  rac- 
comandare al  Signor  Conte  de  Partengo, 
Inviato  di  S.  A  R.  in  Londra.  Si  rifparmi 
la  fatiga  di  rifpondermi  coli  prefto  ,  perche 
la  nofira  partenza  potrà  feguir  prima,  e  co- 
fi  mi  honori  di  afpettare  altra  mia. 
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LETTERA    XLIII. 

Al  Signor  Gregorio  Leti,  'Parigi. 

DA  un  mio  Paggio  che  Thà  vifto  in  Ge- 
neva,  mi  e  ftato  riferito  quefta marina 
d'havcrlo  rancontrato  ,  e  parlato  ,   con  il 
raporto  di  tre  articoli  ,   la  domanda  come 
io  mi  portafTì  in  prigione ,  ch'erano  già  ot- 
to giorni  ch'eravate  in  Città ,  e  che  do  velie 
darmi  la  buona  (era:  tutto  ftà  bene,  marni 
pare  che  rifpetto  alla  noftra  vecchia  amici- 
ria  ,  meritarci  qualche  cofa  à\  più  dalia  gen- 
tilezza del  Signor  Leti.     Non  havcrei  mai 
creduto  che  folTe  per  reftare  otto  giorni  in 
Parigi ,  fenza  rubbarne  uno  d'otto  a'  fuoi  af- 
fari ,  per  farne  a  me  dono  con  una  fua  vifi- 
ta  ,     che  non  la  pretendo  piìi  corta  d'una 
giornata,  benché  grandi  li  giorni,  perfua- 
dendomi  di  merirarla  tale  dalla  fua  amore- 
volezza.   Ma  vi  è  un'  altra  ragione  ,  della 
quale  fé  efla  fé  n'è  fcordata  ,  tanto  più  mi 
fouviene  a  me  ,   che  ne  ho  maggiore  inte- 
teile.     Si  ricordi  che  havendomi  chiefto  in 
Geneva  un  giorno ,  fé  nella  mia  prima  pri- 
gionia ricevevo  fpefìb  viiite,  fopra  a  taldif- 
ccrfo  mi  fcftenne ,  che  tra  tutte  le  buone 

Ope^ 
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Opere  ,  quella  dì  vifitar  li  Prigionieri  non 
era  inferiore  ad  alcuna  dell'  altre;  mi  venga 
dunque  a  vedere  per  non  far  talfi  tali  fuoi 
Sentimenti ,  ò  per  lo  meno  per  confolarmi 
della  morte  del  mio  marito ,  &  in  che  bave- 
ra laglonad'havcrmi  con  breve  complimen- 
to, molto  ben  difpofta  a  tal  confolattione. 

Io  non  fono  prigioniera,  die  di  miafcel- 
ta ,  trovato  che  cofi  con  veniva  a' miei  iute- 
reflì,  per  falvar  meglio  la  mia  ripucattione, 
con  una  fentcnza  honorevole ,  dopogiuflifì- 
cata  nelle  prigioni  iftefle,  e  per  poter  richia- 
mare della  mia  Dote  ,  che  dal  mio  Marito 
fé  n'è  difTipata  in  gran  parte ,  che  però  può 
credere,  che  mi  troverà  più  allegra  di  quel- 
la fui  mai.  Se  qutfto  nome  di  prigione  vi  fa 
paura,  fono  licura  che  vedendomi  prigio- 
niera, e  contenta  ,  nel  ri tornaifciìe  bene- 
diri  la  Tua  vifìta.  L  afpetto  per  poter  di  fo- 
ìo  a  fola  raccontargli  altre  particolarità  del- 
la mia  vita,  e  con  quella  confidenza  che  mi 
rende. 

Voftra  Serva. 

Sidonia  de  Leueoncoun, 


LET- 
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LETtERA    XLIV. 

Ali*  llluftrtjjima  Signora ,  Mar  che  fa 

di  Cor  celle  s.   Nelle  Concie  rgerie. 

Parigi. 

MAdama.  Il  Foglio  di  V.  S.  Illuftrifn- 
ma  ,  raccomandato  al  Signor  Juftel 
per  fennelo  capitare  all'  alloggiamento  dove 
iarò  ,  e  come  non  è  molto  difcofto  di  fua 
Caia  ,  mi  fece  Thonore  di  venire  per  con fi- 
gnarmelo  àX  fua  propria  mano.  Dico  il  ve- 
ro che  (e  1  ho  ftimata  fempre  un  Sole  ,  dal 
primo  momento  che  hebbi  Vhonore  di  ve- 
derla, e  d ammirarla,  più  che  mai  mi  con- 
fermo allo  fteflb  parere  ,  eflendo  raggi  pur 
troppo  ♦  hiari  reipreiTioni  della  (uà  Lettera  i 
e  per  fcrivere  dalle  tenebre  d'una  Prigione  > 
con  tanta  conftanza  di  fpirito  ,  e  gioviali 
penfieri,  bifogna  (ìì\  eflere  Madama  di  Cor- 
celle  ,  &  un  Sole  di  bellezze  come  ella  è 
già  che  i  lumi  della  faccia ,  fono  fegni  dello 
(plendore  dell'Animo. 

Non  trovi  ftrano  di  gratia  :    Madama , 
fé  non  fon  venuto  a  vederla  ,  confeffando- 
le  la  mia  debolezza,  che  non  vi  è  co  fa  che 
mi  fa  più  horrore  che  la  memoria  iftelTa  del- 
la 
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la  trigiorte  ;  e  mi  par  che  ad  ogni  buona 
Creatura  del  Genere  humano  ,  deve  ba- 
ftargli  d'eiTer  ftata  ih  ofcura  prigione,  li 
cinque  >  ò  fei  primi  itiefi  de! la  Tua  vita 
Animata.  Se  ella  non  fofle  Francefe,  & 
in  Francia  ,  direi  ch'è  della  natura  delle 
Donne,  di  trovar  buona  la  Prigione,  già 
che  fono  ftate  Create  per  fervir  d  ufo  agli 
AmplefTì  degli  Huomini ,  che  non  Ci  fan- 
no che  in  Cafa ,  &  a  porte  ben  chiufe, 
&  in  oltre  devono  occupadi  al  fervitio  do- 
meftico  deir  Economia ,  che  pure  fa  par- 
te duna  prigione,  come  ne  vediamo  l'cf- 
perienza,  quafi  in  tutti  i  Regni  del  mon- 
do, ne*  tempi  antichi ,  e  moderni  i  ancor- 
ché le  Donne  Franceli ,  hanno  dato  buon' 
ordine  a  quello  ;  già  che  le  tre  parti  della 
notte  di  quattro  ,  e  due  delle  quattro  del 
giorno,  ò  che  corrono  per  le  fpaifegiate, 
ò  che  li  fanno  piacere  d*andar  mendicando 
vifite,  ò  che  l'impiegano  a  vcgic  ,  a  Balli , 
&  a  Giochi  ;  &  in  fomuia  le  Porte  delle  lor 
Cafe  non  hanno  claufura ,  fempre  aperte  ad 
ufcire,  &  entrare. 

Dunque  Madama  vi  e  da  confiderare,  fc 
Lei  e  in  prigione  con  la  qualità  generale  di 
Dònna,  ò  con  la  particolare  di  Francefc* 
Se  con  la  priftlàpotrà  metterli  con  le  Amaz- 
zone, polche  con  la  fc  e  Ita  fatta  di  prefèn- 
tarfi  volontariamente  in  prigione,  e  con  la 

con- 
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conftanza,  &  allegrezza  che  moftra  nel  pjV 
cere  di  tolerarla  ,  fa  conofcere  un  maravi- 
gliofo  efempio  ,  che  lervirà  duiftruttione 
alle  Donne  per  la  loro  dovuta  ritiratezza, 
e  che  in  loro  quella  doveva  elVere  coli  efem- 
plare>  che  la  prigione  a  chi  sa  tolerarla  con 
paticnza.  Se  con  la  feconda  qualità,  non 
poffo  che  maravigliarmi  ch'eil'endo  ella  Fran- 
cefe,  che  Giovinotta  non  difprezzò  il  Se- 
colo, che  maritata  amò  Tempre  la  Società, 
e  die  hebbe  una  Madre  ,  che  più  riverita . 
&  adorata  nelle  converfattioni ,  non  ne  vi- 
de mai  altra  la  Francia,  e  che  voleile  rifol- 
verfi  di  rimetterli  nella  ftella  prigione,  che 
con  tanto  induftriofo  inganno  fé  n'era  fcap- 
pata>  e  che  havendo  tanto  fpirito  ,  e  cofi 
feconda  la  memoria ,  con  cognittione  a  ba- 
ldanza della  Lingua  Italiana ,  che  non  hab- 
bia  meglio  abbracciato  il  parrito  delle  maf- 
iime,  che  inft^nano  gli  Italiani,  non  igno- 
te a'  Francefi  ,  m  per  torto  ,  ne  per  ragione y 
non  ti  lafciar  mettere  in  Prigione, 

Mi  perfuado.  Madama,  che  vi  è  qualche 
fatalità  in  quefte  liie  radoppiate  prigionie, 
affai  manifdla  a  chi  uuol  penetrarla  :  e  mi 
permetta  ài  dire  ,  che  non  oftante  che 
io  a  credo  fenza  colpa  neir  accufe  ad- 
dottele ,  per  haver  l'Anima  troppo  bel- 
1^  da  fofìrir  macchie;  con  tutto  ciò  era 
ben  giudo  che  quegli  Aftri  che  contro 

pefa- 
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pefano  Icragionidi  tutti,  condannailcro  nel- 
le prigioni  quella,  che  non  ha  fatto  altro  da 
che  nacque,  cherenderfì  Carceriera di  tanti 
cuori ,  e  che  incatenar  quanti  vedeva  con 
gli  occhi,  con  catene  gli  uni,  di  fiera  tirannia 
di  disprezzo,  e  con  lacci  gli  altri  inteflbti dal- 
la grana,  e  dalla  dolcezza.Se  ho  parlato  con  li- 
bertà accuii  feftefla,  che  me  ha  fatto  conof- 
cere  d'amarla,  proteftando  che  del  tutto  la 
defidcro  a  Lei  per  torre  al  Carceriere  il  vanto 
di  tener  nelle  fue  mani  le  chiavi  di  quell* in- 
ferno che  tiene  imprigionato  il  Sole ,  an- 
corché Ciclo  può  dirli  quello  in  qualunque 
luogo  dove  il  Sole  fi  trova.  Le  Virtù,  le  Bel- 
lezze, le  Grafie  incatenate  non  fervono  a  nul- 
la, perche  perdono  i naturali  talenti  di  ren- 
derli comunicabili  agli  altri.  In  fomma  mia 
riverita  Signora  Tamo  troppo  per  non  defi- 
derarle  al  più  tofto  la  liberta ,  acciò  mag- 
giore fia  la  mia  confolattione  nel  dirmi.  Pa- 
rigi 26  Agolìo  1679.  Di  V.  S.  llluilrifllma, 
DivotifTimOj&ubbidientilIlmo  Servidore,  a 
porte  sbalancate  del  mio  cuore. 

Gregorio  Leti, 
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LETTERA    X  L  V 
Al  Signor  Gregorio  Leti.     Parigi. 

LA  confolattione  che  V.S.  mi  porta  con 
la  ruarifpofta  alla  mia  >  pcrdirvdo  con 
franchezza  non  è  molto  obligante ,  ma  tie- 
ne feco  un  grande  vantaggio  ,  che  ritiene 
in  dietro  la  mia  cenfura  che  doverci  darvi 
grandiffima  ,  ciie  vuol  dire  quello  della  vo- 
uraNattione;  ben  lo  fate  voi  conofcere  che 
gli  Italiani,  non  peccano  molto  nell'  ecceffo 
delle  galanterie  con  le  Dame;,  e  quel  voftro 
efempio  non  mi  difpiace,  anzi  ferve  a  con- 
folarmi  >  cioè  che  la  ritiratezza  per  obligo 
naturale  al  feffo,  nonèclie  una  Schola  del- 
la Prigione,  onde  mi  piace  di  faperedauno 
Italiano  ,  e  ben  fpiritofo  di  più,  che  Teffer 
Donna  in  Italia,  ò  Prigioniera  in  Francia  è 
unamedefima  cofa  ,  con  che  mi  confolo, 
con  la  memoria ,  ch'è  meglio  d'efe  Donna 
in  Francia  ,  e  chiufa  come  io  fono  in  una 
prigione ,  che  Moglie  in  Italia  con  le  cate- 
ne i^i  coli  fatta  claufura. 

Dico  il  vero  Signor  Leti,  che  non  è  co- 
fi  buo'.ia  grada  la  voftra  ,  di  ricufarmi  una 
vifita ,  per  non    so  che  debolezza  d'ani- 
mo, 
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mo  ,  e  per  coprirla  mandarmi  una  critica 
contro  le  Donne  ,     perche  analmente  più 
delle  Donne  fon  coftiimati  alla  ritiratezza , 
e  prigione,  (già  che  fecondo  al  voftro  cre- 
dere la  ritiratezza ,  e  prigione)  gli  Scritto- 
ri ,  e  voi  fopra  ogni  altro;  fapendo  ella  che 
non  mi  é  incognito,  che  nella  cafuccia,  ben- 
cho  galantina  del  voftro  Giardino  in  Pian- 
palazzo  ,  ve  ne  ftavivo  chiiifo  fenza  veder 
faccia  d'Huomo  iìno  a  16,  hore  di  24.  per 
fcriverla  vita  di  mortile  qual  più  mifera  pri- 
gionia di  quella?  dunque  biiogna  havcre  il 
cuore  ben  piccolo ,  come  quello  d'un  Fola- 
ftrello,  per  negare  di  forfrire  laclaufura  di 
1 2. hore ,  che  più  non  e  permeila ,  con  una 
Dama>  che  li  trova  in  anima,  è  in  corpo. 
Se  io  non  lamalfi,  e  non  la  ilimallì  non  ne  fa- 
rei tanti  lamenti,  perche  le  Donne  Frafice- 
fi  fanno  beniiiimo  far  dir  che  non  fono  in  Ca- 
fa,  allorché  non   vogliono  vifìte.  Godo  in 
tanto  cheiìèdechiarato  convinco  delfuo  er- 
rore, di  creder  tanto  nicelfariclc  buone  opere 
di  vilìtar  li  Prigionieri,  e  di  non  volerne  efer* 
citare  una  verfo  di  me,  e  di  che  nehavetcha- 
vuto  ben  guardia  di  nulla  accennarmi  di  que- 
llo nella  fua.  Havetecommellò  la  colpa,  fa- 
te la  penitenza  di  venirmi  a  trovare  ,  e  vi 
perdonerò  tutto  il  retlo.  Spero  che  que- 
llo li  farà,  e  vi  aincuro  i\\  tanto  che  mi 
trovare  te. 

P  2  LET- 
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LETTERA    X  L  \M. 

All'  llliiflrijjtma  Signor  a  Mar  che] a  dì 
Corcelles  nelle  Loncicrgerie, 

SE  pur  vera  è  la  voce  che  corre,che  le  Don- 
ne Franceli  hanno  due  Anime ,  l'una  per 
ligare,  e  Taltra  per  fcioglicrc;  quella  per 
volere ,  e  quella  per  rifufare  ;  al  ikuro  che 
la  Signora  di  Corcelks  ne  ha  tre  ;  e  la  terza 
quella  dilaperfi  ben  difendere,  e  di  far  pre- 
valere le  Tue  ragioni  con  gratia ,  e  mi  icappa 
quafi  d'aggiungerne  una  quarta,  che  le  sa 
coli  ben  colorire,  che  non  vi  è  colore,  che 
non  cada  a  propofito ,  e  fé  il  fuo  Auvocato 
fcrive  coli  bene,  e  che  abbonda  tanto  in  con- 
cetti, bavera  la  gloria  di  guadagnare  il  Pro- 
cello  con  gloria.  Ma  già  Madama  che  voi 
iìete  coli  generofa  a  voler  condonare  le  altrui 
colpe  con  tanta  gratia,  fiate  ancor  benigna 
adafcoltarlemie  difefe  con  patienza.  Non 
m  allontano  io  dal  mio  fentimento  ,  che  il 
villtare  li  Prigionieri  è  un  Opera  buona, 
ma  quei  che  fi  mettono  in  prigione  per  loro 
piacere,  ò  loro  intereffe  l'ufar  dell'Opere 
buone  con  tali ,  ciò  è  un  profanarle.  Noa 
merita l'Eicmofina  un  Povero,  che  per  fuo 

ca- 
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caprìccio  vuol  efTere  tale.  Di  gratia,  Mada- 
ma ,  diciamo  la  cola  come  paffa,  fenza  maf- 
cherarla,  crede  ella  che  (ia  una  buona  ope- 
ra d  andare  a  vifitarvi  in  prigione  ?  Bagat- 
telle. Anzi  (i  corre  pericolo  d'entrar  come 
TApoftolo  Pietro ,  Santo  nel  Pretorio  di  Pi- 
lato ,  &  ufcirne  carico  di  colpe,  E  Te  una 
Serva  hcbbe  tanta  forza  con  un  povero  vec- 
chiarello ,  che  farà  una  gran  Dama  di  tanta 
gratia  ,  e  di  tanta  beltà  con  uno  che  gode 
ancora  il  vantaggio  della  virilità?  Madama, 
la  Bellezza  in  una  Dama  è  un  dardo  de'  piii 
acuti  ,  &  una  faetta  delle  più  fiere ,  &  ivi 
farà  la  piaga  maggiore,  dove  più  dura  tro- 
vara  la  pelle. 

In  verità  che  defidcrarei  d'effere  un*  An- 
fione veridico,  con  quella  virtù  del  Favolo- 
fo,  per  andare  a  diroccare  i  faifi  della  vo- 
ftra  prigione ,  e  con  le  fteife  fabricarvi  un 
Palazzo  più  fuperbo  di  quello  d'Armida,  co- 
fi  bendefcritto  dal  Talfoj  ò  vero  che  mi 
folle  conceda  per  qualche  tempo  la  Lira  d'- 
Orfeo, acciò  mi  fia  permellbdi  tirarvi  fuori 
della  Prigione ,  come  quello  tirò  dall'  In- 
ferno la  fua  bella  Euridice.   Horsù  dimane 
andcrò  ad  ubbidirla  ,  con  quefto  folo  dife- 
gno  di  poter  dire  che  le  prigioni  fono  coli 
crudeli ,  che  tengono  imprigionati  anche 
t^li  Angioli,  e  con  più  crudeltà  un' x\ngela. 
ifteiTajerello. 
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LETTERA     XLVIL 

jìll'  lllujirijf.  Signor  Girolamo  Bruffo- 

ni^Lonfigliere  Hiftorico  della  Cafa 

Real  di  Savoia. 

Già  d'alcuni  Foglietti  d'Italia  m'era 
ftato  portato  qualche  fentore ,  cheV. 
S.I.  flava  fui  punto  di  partir  di  Venetia,  per 
la  volta  di  Torino ,  dove  era  ftato  chiamato 
al  carico  d'Hiftoriografo  à\  quel  Real  Pren- 
cipe,  ma  come  fembrache  fja  inftinto  con- 
naturalizzato ne'  Gazzettieri ,  ò  di  mentire 
con  bugia  manifefta,  ò  di  corrompere  la 
verità,  non  vi  preftai  molta  fede,  parendo- 
mi difficile ,  che  la  nomina  a  tal  carattere , 
e  tal  partenza  per  il  pofeflb  andaflero  cofi 
congiunti ,  fenza  altro  corfo  di  fama ,  on- 
de flavo  fui  punto  di  fcriverne  ad  amico  in 
Venetia ,  per  vedere  un  poco  più  chiaro 
nelle  congratulattioni  dovute.  In  tanto  con 
l'arrivo  dell' ordinario  di  hieri  marino,  dal 
gentili/Timo  Signor  Giofeppe  Vernoni,  Mer- 
cante Libraro,  mi  venne  accennato  in  una 
fua,  l'arrivo  di  V.S.I.  in  Torino  erano  già 
otto  giorni,  p^r  Tefercitio  del  carico  d'Hi 
ftorico. 
Come  più  d'ogni  altro  m'interefo  a  quel- 
lo 
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lo  ch'è  di  gloria  ,  e  di  vantaggio  al  di  Ld 
decantaro  merito,  non  ho  voluto  lafciarpaf^ 
fare  quefto  medefìmo  Corriere,  fenza  ren- 
dere con  la  penna ,  già  che  la  diftanza  non 
lo  permette  alla  pedona,  quei  foliti  offici 
di  congratulattione,  che  fi  devono  dalla  mia 
divota  fervitù  ,  verfo  un  tanto  Padrone. 
Certo  che  Madama  la  Real  Regente ,  che 
fi  è  refa  ,  fin 'hora  nella  fua  Regenza  un 
ftupore  d*un  buon  Governo  ,  &  un  prodi- 
gio di  gran  zelo  nel  foftenere  le  Grandezze 
di  quella  Real  Cafa,  non  poteva  farfcelta 
per  un  tanto  impiego  più  degna  ,  poiché 
non  vi  è  Scrittore  chchabbia  una  Penna  più 
limata  ,  &un  ftile  più  accreditato  dalle  vo- 
ci comuni ,  e  che  polla  meglio  riufcire  ,  a 
celebrar  le  Glorie ,  &  a  publicar  le  Hiftorie 
d'una  cofi  Augufta  Cafa  ,  meglio  di  quello 
che  a  farà  dallo  ftile ,  e  dalla  Penna  del  tan- 
to rinomata  Signor  Bruironi.  Per  hora  mi 
contento  folo  ói  congratularla  ,  con  tutto 
il  più  cordiale  affetto  ,  rimettendo  in  altra 
QGcafione  le  più  vive  efprellìoni  ,  mentre 
refto. 
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All'  llliijlriffìmo  Signor  Gregorio  Leti. 
Genevra, 

HAurebbe  giudo  fogetto  V.  S.  L  di  la* 
mcntarii  di  me,  per  non  haver  corrif- 
pofto,  quanto  ii  conveniva  alla  noftraami- 
citia  5  nel  partecipargli  quello  che  più  con- 
veniva in  un  canto  mio  intcrefle;  pure  con 
un'  animo  generofo  non  iblo  lì  degna  traf- 
curare  i  lamenti,  ma  con  più  generoficà, 
tanto  cortefemenre  s'incommoda  nel  tarmi 
prevenir  le  fue  gratis,  col  ralkgrarfi  meco 
deir  honore  ricevuto  d'Hiftoriografo  di  co- 
tefta  Real  Cafa  ,  che  lo  conofco  di  molto 
fuperiore  a  miei  talenti  ,  onde  mi  veggo 
forzato  a  perfuadermi  che  poffo  girne  am- 
bitiofo,  e  tanto  più,  che  non  citante  che 
vi  foflero  altri  concorrenti  ,  con  tutto  ciò 
quefta  Reale  Regente  ,  per  un'  ecceflb  àx 
fua  infinita  bontà,  tanto  più  grande,quan- 
to  più  augufta,  e  Reale  la  fùa  Anima,  voi- 
le che  fé  ne  fpedìflè  la  Patente  in  mio  favo- 
re ,*  e  per  farmi  efperimentare  più  grandi 
le  fue  generofe  beneficenze,  &  li  fcgni  d'ag- 
gradimento, a' miei  riverenti  kwA^i^  con 
una  benigniifima  Lettera  ,  fi  degnò  incari- 
car- 
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carmi  di  premere  il  mio  viaggio  al  più  toflo, 
onde  per  corrifpondere  a  tanto  honore  con 
una  pronta  ubbidienza,  mi  meflì  in  llrada» 
quafi  fenza  haver  tempo  d'accommodar  le 
mie  Robbe  ,  e  meno  éà  dire  Addio  agli 
Amici. 

Di  quello  però  fupplico  il  mio  cariffimo 
Signor  Gregorio  di  voler  reftar  perfuafo,  che 
fon  partito  di  Venetia  ,  con  un  concepito 
penliere ,  che  arrivato  in  Torino ,  dopo  i 
debiti,  e  rifpettuofi  inchini  all'  Altezze  loro 
Rcali^  di  prevalermi  de*  primi  momenti  del 
tempo,  per  darea  V.S.l.avifoditutto, ma 
furono  cofi  grandi  le  vifite  degli  Amici,  e 
Padroni,  che  pollo  giurargli  di  non  bavere 
havuto  fin'  bora  un  momento  di  tempo  a 
me  fteflb   Con  fincerità  d'animo  mi  con- 
tento per  bora  di  dirgli  che  tra  gli  altri  fo- 
getti  che  tengo  di  rallegrarmi ,  non  e  cofi 
comune  quello  di  veder,  perla  vicinanza,  piii 
facile  il  noftromezo  di lettereggiarci.  Quel- 
lo che    mi  difpiace  che  non  poflb  orfc- 
rirgli  alcun  ferviggio  perche  Madama  Reale, 
e  uitti  li  Miniftri ,  e  Cavalieri  primarii  han- 
no in  fomma  ftimail  fuo  nome  ,  e  le  lue 
virtù.  Pure  gli  offro  quanto  può  dipendere 
da  me,  afficurandola  che  gli  vivo. 

Divotifftìno^  Ò"  o'oligatifpmo  Servidore» 
Girolamo  Brr/Jjoni, 

'       LET- 
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LETTERA    XLIX. 

All'  llluftriljìmo  Signore ,    il  Signor 
Gravelde  Marly,  ASoleurre. 

COn  mio  fommo  piacere,  per  la  ftima 
fempre  maggiore  che  ne  rifulta  alf  Ec- 
cellentiflìmo  Signor  Ambafciatore  Tuo  Pa- 
dre, ho  intcfo  la  Propofta  fatta  nella  Die- 
ta de' Cantoni  da  S.  E.  che  riuici  d'un  gene- 
rale applaufo ,  e  àx  maggiore  efficacia  nello 
fpirito  à\  quei  Deputati,  che  dal  comune  fi 
andava  vociferando ,  che  poteflero  prevale- 
re gli  offici  de'  Collegati  contro  la  Francia 
in  adenpimento  de*  loro  difegni.  Ma  mi  per- 
metta V.  S.  L  ài  dirgli ,  che  in  quefta  con- 
giuntura di  tempi,  è  gran  fortuna  del  Rè 
ChriftianifTimo  d'havere  in  tempi  fimili  un 
Miniftro  d'una  capacità  delle  più  grandi ,  e 
d'una  efperienza  delle  più  mature  inSuizza. 
Mi  farebbe  a  caro  d'haver  copia  della  mede- 
ma  Scrittura,  e  dell'  altre  memorie,delle  quali 
gliene  mando  qoi  inclufa  unaLifticella  della 
natura  d'elTe,  e  per  dirgli  in  confidenza  me 
ne  devofervireinun'Opcra,  &in  cofe  che 
non  poflbno  riufcir  che  di  gloria  alla  perfona, 
e  Cafa  di  S  E.  alla  quale  con  ogni  maggior  rif- 
petto  riverifco ,  e  per  non  rendermi  più  im-» 
portuno  a  V.S.^L  mi  confermo  come  al  lo- 
lito.  '  LET- 
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LETTERA    L. 
Al  Signor  Gregorio  Leti.     Genevra. 

Signor  mio.  Vi  mando  con  quefto  ordì- 
nario  le  memorie  defiderate;  efopradi 
che  C\  è  degnata  incommodarfi  finoa  volcrfì 
aprir  meco,  nel  comunicarmi  il  Tuo  penfiere 
nel  tempo  iftellò,  di  volcrfene  fervire  un  gior- 
no. Dovevano  tali  memorie  effcre  molto  più 
ampie,  come  gli  ho  detto,  pcrfodisfarla  in 
tutto  fecondo  al  Tuo  defiderio;  ma  la  ragio- 
ne apportata  vi  fard  ben  comprendere,  che 
non  farebbe  flato  del  buon  dovere  di  pailar 
cofì  avanti.  La  ringratio  in  tanto  di  tutte  le 
fue  civiltà,  che  fi  è  compiacciuta  teftimoniar- 
mifino  al  prefente,  e  l'afTicuro  air  incontro 
chehaveròfempreun  particolare  piacere ,  di 
farvi  conofcere  ne'  rancontri  dell'  occafioni 
che  C\  degna  darmi,  Tinclinattione  che  tengo 
di  rendervi  li  fervizi  che  potranno  dipendere 
da  me.  Il  Signor  Ambafciatore  non  ha  poflli- 
to  rifpondere  alla  fua  ultima  Lettera  in  quefto 
giorno,  a caufa  d'una  fua  indifpofittione  fo— 
pragiuntagli,  ma  lo  farà  fubito  che  ne  fari 
liberato.  Intantolafupplico  di  credere  che 
fono  con  tutta  la  maggiore  fincerità. 

Vojlro  humilijjìmo,  &  affettionatìfjìmo  Servidore. 
D:  Grave!  de  Mariy, 

PRO^ 
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P  R  0  P  O  STA. 

2)^/  Signor  Gr avella ,  Ambafciatore 
del  Rè  di  trancia'^  fatta  nella  T^ieta 
di  Bada  li  io.  Luglio  1676. 

MAgnifici  Signori.  Non  è  che  con  mia 
fomma  fodisfattione  che  mi  trovo  al 
prefente  dalla  parte  del  Rè  mio  Signore, 
in  quefta  celebre  Aflemblea  ,  per  rinno- 
vare le  nuove  teftimonianze ,  che  già  ho 
dato  a  Soleurre  della  ftima ,  e  della  be- 
nevolenza di  fua  Maeftà ,  verfo  li  lode- 
voli Cantoni  Helvetici  ,  e  per  afficurarli 
nel  tempo  ifteflo  della  vera  inclinattione 
che  io  Tempre  bavero  dalla  mia  parte,  va 
tutto  quello  che  potrà  dipendere  da  me, 
quanto  potrà  bramarfi  da'  lodevoli  Can- 
toni dai  mio  Miniftero.  Ad  ogni  modo 
mi  pare  che  mi  farebbe  difficile  di  ren- 
dere aggradevole  la  mia  condotta  ,  al- 
meno che  dall'  una,  e  l'altra  parte,  non 
fi  vogli  applicare  da  buon  fenno,  a  man- 
tener la  buona  unione ,  che  li  voftri  lo- 
datiffimi  Padri ,  hanno  Tempre  mantenu- 
to di  cofi  buona  fede  con  la  Corona  ài 
Francia,  fenza  volerfcne  kparare,  nonof- 

tante 
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tante  le  grandifllme  fnftanze,  che  gli  in- 
vidiofi  della  ftefla  Unione  ,  fono  andati 
procurando  di  fare  per  renderla  inutile,  cofì 
all'una,  che  altra  parte. 

Da  alcuni  anni  in  qua  (ì  fono  andati  ra- 
doppiando  gli  fteffi  stbrzi  :  vi  Ci  fono  tra- 
mefchiate  di  nuovo  fottigliezze  ,  per  of- 
curare  li  veri  fenfi  di  tutti  li  Trattati, 
che  fono  flati  fatti  da'  lodevoli  Cantoni, 
fia  dalla  parte  della  Francia,  fia  da  quel- 
la della  parte  Auftriaca.  Sua  Maeftà  (i 
compromette  in  tanto,  che  dopo  le  for- 
ti ,  e  potenti  ragioni  che  fono  flati  fino 
al  prclènte,  rapprefentate  dagli  Ambafcìa- 
tori  che  m'hanno  preceduto  in  quefto 
impiego  ,  con  tutte  le  più  giufte  prove  , 
che  nulla  fì.  farà  in  contrario.  UnaRau- 
nanza  cofi  prudente ,  e  ben'  inftrutta  nell' 
efperienza  come  la  voflra  ,  faprà  molto 
bene  difcernere  ,  e  riconofcere  ,  quello 
che  meglio  conviene  all'  equità  ,  &  a  veri 
intereflì  della  voflra  Republica.  Confi- 
derate  vi  prego  ,  Magnifici  Signori,  che 
fua  Maeflà  fola  ,  Ci  trova  impegnata  in 
una  Guerra ,  la  più  terribile  che  habbia 
mai  foftcnuto  la  Francia  da  lungo  tem- 
po ;  che  la  Cafa  Auflriaca  Vhà  dechiara- 
to  formalmente  ;  che  fua  Maeftà  coman- 
da Tx^rmata  in  perfona  ,  per  difendere 
con  le  Truppe  dejla  voflra  Nattione,  il 

fuo 
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fuo  Regno,  il  fuo  honore,  li  Tuoi  dritti, 
&  i  fuoi  Sudiri.  Dunque  non  vi  è  co& 
per  confeguenza  che  polla  impedirli  ,  di 
conrinuargli  il  ioccorfo  flipulato  nelle  coii- 
federattioni  che  li  lodevoli  Cantoni  han- 
no con  fua  Maeftà.  Queito  foccorfo  con- 
fifte  a  lafciar  lèrvire  le  dcìtc  Truppe,  del- 
la fieffa  maniera  come  li  loro  prudentiflì- 
mi  Padri  l'hanno  permeilo ,  fenza  voler 
limitare  il  loro  impiego  nelle  fole  Pro- 
vincie del  Regno,  havendo  beniflìmo  co- 
nofciuto,  che  in  tal  cafo,  farebbono  al- 
tre tanto  di  aggravio  alla  Francia,  cheli 
Nemici  ftefll 

A  ciafcuno  è  noto,  che  da  ogni  tempo 
fua  Maeità  ha  fatto  conofcere,  quanto  fa- 
vorevolmente era  difpofta  al  beneficio 
della  tranquillità  publica ,  e  che  ella  ne  dà 
ancora  giornalmente  di  prove  molto  chiar 
re ,  aggradendo  tutte  le  propofte  che  gli 
vengono  fatte  ,  per  l'avanzamento  della 
Pace ,  non  oflante  il  vantaggio  riguarde- 
vole che  fi  trova  bavere  fopra  li  fuoi  ne- 
mici. Non  bifogna  per  quello  ftupirfi, 
fé  Dio  tanto  benedice  le  buone  intentio- 
ni  di  fua  Maeff a ,  mediante  i  gloriofi  fuc- 
ceffi  che  accompagnano  da  tutte  le  parti  la 
giuftitia  delle  fue  Armi  ,  la  qual  cofa  dà 
gran  fogetto  di  fcrivere ,  che  favorendo  il 
Gelo  fi  vinbilmente  dette  fue  Armi,  vuo- 
le 
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le  con  quefto  mezo  toccare  i  cuori  di  quel- 
le Potenze  che  hanno  fatto  conofcere  fino 
al  giorno  d'hoggi  cofi  poca  difpofittione 
al  riftabilmento  del  ripoio  publico,  e  vuo- 
le in  tal  maniera  rifuonar  la  calma,  della  qua- 
le tiene  tanto  bi fogno. 

Che  piglino  cffi  parte  magnifici  Signori 
al  merito  che  le  Truppe  della  voftra  Nat- 
tionc ,  haveranno  acquiftato  ,  per  haver 
contribuito  con  i  loro  fedeli  ferviggi  refi 
fino  alla  fine,  alla  difefa  ,  alla  confervat- 
cione,  &  al  mantenimento  della  Pcrfona, 
dell'  honore,  de'  dritti,  e  de' Suditi  di  (uà 
Maeilà.  Voi  Tinvitarete  col  mantenervi 
in  unarifoluttione,  H  honorata,  e  cofi  lo- 
devole, e  conveniente  ,  nel  lafciar vi  gode- 
re li  frutti  delle  Confederattioni,  e  nelf  ac- 
cordarvi tutto  quello  che  puotete  compro- 
mettervi dalla  fua  Reale  benevolenza  ;  la 
quale  non  faprebbe  darvene  un  teilimonio 
più  chiaro ,  e  più  cordiale  ,  che  col  mczo 
del  comando  eh  ella  mi  tì  d  efortare  li  lo- 
devoli Cantoni  a  una  buona  ,  e  perfetta 
Unione  tra  di  loro. 

Sanno  effi  benifilmo  che  li  voftri  lodevoli 
Padri  hanno  ftabilito  la  voRra  libertà  ,  e 
la  voftra  Republica  ,  nell*  unirfi  cordial- 
mente, e  favorevolmente  tra  di  loro,  q 
che  l'hanno  lemprc  più  rinforzata,  non 
meno  con  la  Concordia ,  che  con  la  for- 
za 
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za  delle  loro  Armi,  e  la  quale  non  laprebbe 
edere  fcolla   che  con  la  divilìone  che  può 
sdrucciolarfi  di  dentro  ,    ch'è  quafi  l'unico 
fcoglio ,  che  voi  dobbiate  temere  nel  mezo 
di  tanti  vantaggi ,  de  quali  il  Cielo  ,    e  la 
natura  hanno  favorito  da  una  parte  la  vo- 
ftraNattione,  brava,  ardita,  ebellicofa, 
e  dair  altra  il  voftro  Paefe  quafi  inacceffi- 
bile.     Finalmente  Magnifici  Signori ,  fiate 
d'accordo  tra  di  voi  :  Andate  all'  incontro 
di  tutto  quello  ch'è  capace  di  dividervi,  fia- 
te  fermi  nel  di  fuori  con  li  voftri  migliori 
Amici  ,   e  Collegati  :  e  farete  certi  di  go- 
dere d'un  ripofo  fic  ro,  e  di  tutte  le  felici- 
tà che  l'accompagnano.    Vi  prego  di  vo- 
lere interpretare  favorevolmente  ,    tutto 
quello  che  vengo  di  dirvi ,  e  dello  ftefTo  fpi- 
rito  col  quale  ve  l'ho  rapprefcntato  ,  poi- 
che  il  principale  fcopo  che  mi  lono  propo- 
fto,  non  è  che  il  voilro  proprio  bene,  ver- 
fo  il  quale  io  contribuirò  fempre  dalla  mia 
parte  ,  in  tutta  la  ftefa  del  mio  carico  ,    e 
con  tutta  la  cura ,  che  farà  nel  mio  pote- 
re di  portarvi. 


LET- 


Leti.     Par 


I  H 


241 


L  E  TT  ERA    LI. 

Al  Signor  Gregorio  Leti,   Genevra, 

Signore.   Non  tni  è  ftaro  polTibilc  di  rif- 
pondere  più  tolto  alla  fua  Lettera  che  ha 
voluto  pigliar  la  fatica  di  ferivermi,  (otto  la 
data  dclli  22.  Giugno,  havendola  ricevuto 
,^  un  poco  prima  della  mia  partenza  di  Sou- 
"  leurre,  per  quella  Dieta;  dove  come  potrà 
'credere,  non  ho  mancato  doccupattioni, 
dal  momento  in  poi  che  fegui  il  mio  arrivo. 
Io  non  ho  parlatone  al  Lamberti,  ne  ad  al- 
cuno dcTuoi ,  che  V.  S.  m'habbia  fcritto  mi- 
nima cofa  contro  di  lui  ;  ma  ben  li  quello, 
che  quel  tanto  che  mi  era  fiato  mandato 
contro  di  lui ,  fopra  alla  qualità  della  fua  con- 
dotta ,  veniva  da  Bafiiea  ,  fenza  haver  no- 
mato perfona  alcuna,  lo  farò  ancora  molto 
lontano  del  peniìcre,  di  far  mai  vedere  Let- 
tere limili.  Vero  è  che  da  qualche  tempo  in 
qua,  due  di  miei  Amici,  mi  hanno  prega- 
to di  volere  havere  qualche  Indulgenza  per 
lui,  e  per  la  fua  Famiglia,  con  Tafìicurar- 
mi  che  nulla  farebbe  contro  il  fcrvitio  di  fua 
Maeftà  ,   e  con  che  condefcelì  alla  fuppli- 
chevole  inftanza. 
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Di  più  di  maggior  confolattione  gli  feci 
intendere ,  che  potrebbe  afficurarli  di  non 
trovar  più  oppolìttione  dalla  mia  parte  ap- 
preflb  li  Signori  di  Genevra ,  ne  altrove  : 
fuppofto,  come  ne  fui  certificato,  che  dal- 
fua  parte  Ci  comporterà  come  conviene.  Ec- 
co come  la  cofa  li  è  paflita ,  lenza  minima 
cofa ,  né  più,  ne  meno.  Io  fono  flato  a  ba- 
ftanza  informato  del  fuo  merito  ,  tanto  in 
riguardo  dell'  Opere  fue,  delle  quali  fi  è  de- 
gnata mandarmi  ,  quanto  per  il  raporto, 
che  me  n'è  flato  fatto  da  perfone  ,  che  ne 
tengonp  una  perfetta,  e  vera  cognittione. 
Non  deve  ella  ancora  dalla  fua  parte  dubi- 
tare, che  ben  lungi  di  dargli  fogetto  ài  la- 
mentarli ,  che  non  fia  per  bavere  fempre  il 
piacere  di  teflimoniargh  in  tutte  le  occafio- 
ni ,  che  fi  prefenteranno  che  io  fono  fince- 
ramente.  Bade  li  12. Luglio  1^77. 


Poftro  affettionatifftmo  Ser^vidore. 

De  Gr  avelie. 


LET- 
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LETTERA    LIL 
Al  Signor  Gregorio  Leti.  Genevra, 

NEir  anno  Santo  in  Roma  del  1550.  mi 
ricòrdo  d  elVcre  ftato  allogiato  per  al- 
cuni giorni  nella  Piazza  Rotonda  ,  in  Cafa 
d'una  tal  Signora  Calamati  che  teneva  Ca- 
mera locanda  ,  con  un  tal  Signor  Grego- 
rio Leti,  che  da  tutti  fi  diceva  effer  Nipote 
d'un  Prelato  di  quefto  nome  ,     ma  come 
molti  fono  li  Prelati  in  Roma,  &:  infiniti  li 
Vefcovi  in  Italia ,  non  mettendofi  in  dubio 
che  innumerabili  non  fiano  i  Nipoti ,  non 
vi  meflì  queir  applicattione  che  vi  haverei 
pofto  fé  haveffi  faputo  ,    quello  ch'era  poi 
per  fuccedere,  ma  quefto  mi  ricordo  eh  e- 
ra  un  giovine  non  mal  fatto  ,  di  20.  anni 
incirca.    Di  là  ad  alcuni  anni  intelì  vocife. 
rarfi  da  per  tutto  ,    che  fé  n'era  paflato  in 
Genevra  un  tal  Signore  di  quefto  medemo 
nome  ,   Nipote  di  Monfignor  Vefcovo  d'- 
Acquapendente ,  onde  non  hebbi  difficol- 
tà a  perfuadermi,  che  fofle  V.  S.  lo  ftcfio* 
come  ne  fono  ftato  poi  meglio  inftrutto  qui 
in  Genoa.    In  fomma  fembra  che  noi  por- 
tiamo anche  nel  nome  qualche  fatalità,  poi- 
Q  2  che 
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che  porta  leco  la  morte  nel  nome ,  ha  vo- 
luto morire  in  Geneva  per  l'Italia  ,   e  con 
un  falto  traghettare  dalla  Religione  Catoh- 
ca  al  tìume  Lethc. 

Ma  mi  perdoni ,  perche  dico  qucfto  per 
fcherzo,  poiché  da  lei  mei!  in  qua  che  mi 
ritrovo  in  Genoa,  ho  intclo  dalla  bocca  del 
Signor  Dottor  Cavana  raccontar  maraviglie 
del  Tuo  gran  merito  ,  e  di  quello  d'alcune 
fue  Opere,  onde  ho  concepito  fi  alca  idea, 
che  ho  voluto  fodistare  alla  mia  ambittione 
coi;dechiararmi  Servidore  dun  Letterato 
tanto  riverito  dal  comune,  e  che  forfè  alcu- 
no non  gli  farà  più  riverente  di. me,  degnan- 
doli  farmi  rbonore  della  fua  amici tia.  Dal 
medeiìmo  Signojr  Cavana  mi  è  fiata  predata 
unaluaOpera  in  tre  Volumi,  intitolata  Dia- 
loghi Politici,  nella  quale  veggo  che  V.  S.  tie-j 
ne  perfettilìlma  cognittione  delle  noflre  Ac* 
cademie  ài  Bcllingegni  ,    parlandone  con 
gran  fondamento*  Quefio  fa  che  io  gli  con^ 
teilì  il  mio  difegno  ,  eh  e  quello  di  procur; 
rar  lo  ftabilimento  d'un  Corpo  Accademia, 
co  di  Letterati  nella  mia  Patria  ,  dove  fp^^ 
ro  di  ritornare  in  breve.   Supplico  dunque, 
la  fua  bontà,  ài  contribuir  la  fua  parte  col 
dirmi  il  fuo  parere  intorno  ad  un  nome ,  e 
colpo  d'Imprefa.  Non  pofTo  efprimere  quan- 
to miobìigherà,  e  con  che  vivo. 

LET- 
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LETTERA    LIII. 

?r  'Dottor  Gìo:  GiUi 
rioli,  Genoa. 


Al  Miglior 'Dottor  Gìo:  Giacomo  Ma- 


COme  la  mia  inclinattioneha  Tempre  ab- 
borrito  la  pratica  con  Marioli  ,  mciiO 
ancora  potrò  confervarne  la  memoria  d'ha- 
verne  a  cafo  praticato  alcuno,  dimodoché 
miriefcedcl  tutto  nuovo  ravilbchc  V.  S.  mi 
dà  d'cllerci  vifti  in  Roma,  ckiniicmc  allog- 
giati \\\  un'  Albergo ,  eiVcndo  c^.rtiHìmo  che 
nulla  di  ciò  me  ne  riccordo ,  benché  iìano 
verifTimc  le  circonlianzc,  accennatemi,  poi- 
ché io  fili  in  Roma  nell'anno  Santo,  ailogiai 
inCafa  àx  dettaDonna,  ma  non  più  che  ot- 
to giorni ,  havevo  20.  anni  appunto,  &  ero 
Nipote  d'un  Prelato,  del  redo  altro  non  so. 
Ha  però  ben  ragione  V.  S.  d'havere  il  fentì- 
mento ,  che  per  edere  infiniti  li  Vefcovi ,  e  li 
Prelati  in  Italia  bifogna  prefupponere  ch'ef- 
fendo  innumerabili  li  Nipoti,  non  potendo- 
li quali  diftinguere  nel  comune,  talquahtà 
non  può  portare  alcun  giovamento.  Ben  lo 
so  mio  Signore,  e  con  ichicttczza  d'animo  gli 
dirò  chem  mio  riguardo  i'elicr  Nipote  d'un 
Vcfcovo ,  non  mi  hd  portato  più  benefìcio, 
che  fé  folli  (laro  Nipote  d'un  Sabbatino  ;  e 
CL3  tol- 
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toltone  il  vantaggio  d  elTere  in  Genevra ,  e 
Calvinifta,  non  Sprei  altro  contarne;  &al  fi- 
euro  che  la  natura  deHa  fevera  condotta  ver- 
fo  dimedel  Vefcovo  d'Acquapendente  mio 
Zio ,  mi  refe  prima  un  poco  incorregibile  a' 
fuoi  voleri,  e  poi  m'a'^dò  fu egliando  altri  pen- 
fieriin  Capo  abbandonatolo. 

Ma  per  dir  la  cofa  come  palla  a  V.S.  quello 
fondamento  del  quale  fi  fcrive  per  concate- 
nare un  principio  d'amicitia,  edicorrifpon- 
denza  tra  noi ,  alla  quale  contribuirò  dalla 
mia  parte  con  ogni  maggiore  efficacia,  non 
è  cofi  gentile,  ne  trovo  gran  forza  di  fpirito 
neir  e^reflione,  e  guai  a  quei  Francefi  che 
non  hanno  concetti  più  delicati  nel  corteg. 
giar  le  lor  Dame.  Vaglia  il  vero  ,  che  forte 
di  gentilezza  è  quefta  ?  Scrivere  al  Nipote 
d un  Vefcovo,  col  difegno  di  ligare infieme 
amicitia  ,  e  nella  ftefla  Lettera  difprczzare 
un  tal  Nipotifino ,  e  renderlo  quafi  dozina- 
le  ?  E  che  haurebbe  fatto  V.  S.  di  gratia  ,  fé 
folle  ftato  prima  da  me  informato  di  quel 
tanto  che  pafìfa  tra  il  Nipote ,  &  il  Zio ,  che 
ambidue  vivono.  La  guanciatella  è  leggie- 
ra lo  confefTo ,  ma  può  dirfi  grave ,  perche 
non  è  data  con  gratia.  L'ordinario  proflìmo 
mi  darò  Thonore  di  fèriveigli  il  refto, 
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LETTERA    LIV. 

Tìallo  ftejfo  allojlep. 

NOn  mi  fu  pofTibile  di  paflar  più  oltre 
alla  Lettera  inviatagli  rordinario  paf- 
fato,  à:hQ  v^oluto  mandargliela  più  tolto  in- 
perfetta, che  mancare  alla  mia  puntualità, 
di  non  procraftinare  nfpofte.  Hora  gli  dico 
che  lo  fcherzo  che  V.  S.  ìi  foura  il  mio  no- 
me ,  non  è  altro  che  un  fuario ,  poiché  io 
non  fono  Lethum  Lethi ,  ma  Lxtus  Letti ,  e 
per  confeguenza  non  ho  mai  penfato  al  paf- 
faggio  del  voftro  Lathe ,  poiché  quefto  non 
ha  feco  che  malinconia,  afflittioni ,  dimen- 
ticanze, e  dolori,  dove  che  al  contrario  il 
Latus  Lati  vortro  Servidore,  porta  feco  dell* 
allegrezza  ,  &  ha  per  fuo  naturale  fin ftinto 
di  fcacciarc  ogni  qualunque  forte  di  malin- 
conia; onde  taleefTendo  10  negli  effetti  co- 
me nel  nome  ,   la  prego  in  altre  occalloni 
ài  cambiare  Io  fuario,  di  Lxthum  Lxthi,  a 
Lsetus  Lseti ,  &  in  queita  maniera  non  met- 
terà  in  dubio  il  perfuaderfi  che  mi  farò  fcm- 
pre  piacere,  e  con  ogni  allegria  anderò  pro- 
curando le  occafionicome  fempre  ho  fatto 
di  farmi  Amici,  e  Padroni. 

0^4  Ma 
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Ma  già  che  il  dottiflimo  Signor  Cavana 
vuol  contribuire  dalla  fua  parte,  con  tanta 
gentilezza  a  mettermi  tra  le  mani  d  un  Ma- 
riolo, per  farnii  divenir  tale  conl'Amicitia, 
voglio  il  tutto  (limare  a  gratia ,  &  ad  hono- 
re;  poiché  non  havendo  altra  (ìgnificattio- 
ne,  queitapiìrola  di  Mariolo,  che  di  Ladro 
deftro,  &  accorto  ,  e  d'uno  che  sa  fcavare 
dalle  più  profondi  nafcon digli  i  Tefori  per 
deftramentc  rubbarli ,  e  con  più  accortez- 
za nafconderli  -,  fembra  che  in  quefto  Seco- 
lo fia  cofa  convenevole  a  tutti  quei  Lettera- 
ti che  fcrivono  di  transformarii  in  Marioli, 
come  a  dire  il  vero  fon  pur  troppo  trasfor- 
mati ,  clfendo  cofa  certiflìmfl  che  gli  Aut- 
tori  de'noftri  tempi ,  tanto  più ,  quanto  più 
celebri,  come  buoni  Marioh,  altro  non  fan- 
no, cheandarfì  mariolando,  e  rubando  gli 
uni  ,  con  gli  altri  le  loro  fatiche  i     e  quel 
eh  e  peggio  che  alcuni  ,     e  nella  maggior 
parte  ,  fon  meno  deliri  de'  Marioli  di  Na- 
poli ,  nel  rubbare  per  non  faper  nafconde- 
re  i  furti  :  anzi  fanno  appunto  come  quei 
Marioli  ,     che  per  voler  troppo  rubbare, 
non  potendofi  nafcondere  il  tutto ,  cadono 
nella  difgratia  di  vederlo  far  palefc. 

In  quanto  al  parere  che  V.  S.  mi  ricerca 
fopra  al  nome  di  darfi  ad  un'  Accademia  di 
Bellingegni  che  defìgna  ài  fondare  nella  fua 
P^tri«i  3  dopo  il  fuo  ricorno  ài  Genoa  >  mi 
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p^tc  che  V.  S.  ha  materia  badante  nel  Tuo 
nome ,  per  fornirne  il  Sogetio.  Ella  sa  che 
lo  fcòpo  principale  di  tali  Accademie,  non 
confifte  in  altro  che  nella  volontà  di  purifi- 
care gli  fpiriti ,  e  tirarli  con  l'cfercitio  delie 
Lettere  dall' imperfettioni, per  renderli  per* 
l'otti.  Da  quello  procede  ,  che  dovcndofi 
fondare  in  Roma  una  tale  Accademia,  che 
veramente  è  la  Madre ,  e  la  Primogenita  di 
(juel  gran  numero  che  ne  andò  poi  forgen- 
do  neir  Italia  ,  dovendo  dico  i  Tuoi  pnmi 
Fondatori  cercare  un  titolo  proportionato 
prefero  quello  d'Humorifii ,  ch'c  una  inpcr- 
fettione,  come  fece  poi  la  Crufca,  e  come 
fecero  tante  altre  Accademie. 

Dunque  dovendo  V.S.  ftabilirc  un  tal  Cor- 
po Accademico  ,  non  vorrei  dargli  altro 
nome  che  il  fuo  proprio  ,  che  io  lo  confi- 
derò in  due  maniere  imperfetto  ;  l'una  poi- 
ché porta  il  diminuitivo  di  Mario  ,  nome 
odiofifTimo  in  quefti  tempi  quafi  in  tutta  la 
Chriftianità,  rifpetroaDon  Mario  Cogna- 
to di  Papa  Aleffandro  ,  che  rubba  quanto 
tocca,  e  vorrebbe  bavere  quanto  vede,  on- 
de i  Letterari  col  nome  di  Marioli  imitan- 
do a  Don  Mario  nel  rapir  Lettere  ,  come 
quefto  rapiva  le  ricchezze  della  Chiefa ,  al 
ficuro  che  in  breve  li  renderanno  da  Imper- 
fetti perfetti.  Ma  non  vorrei  fcrvirmi  di 
quella  ragione  ,  ma  delF  altra  già  allegata, 
*  che 
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che  vuol  dire  nel  lignificato  del  proprio  no- 
me, perche  havendo  perfua  fignificattiqne 
Mariolo,  quella  di  Ladro  accorto  ,  e  ben 
raffinato  ,  da  quefta  imperfettione  ne  po^ 
tranno  gli  Accademici  tirar  la  perfectionede' 
loro  ftudi.  Se  io  folTi  in  fuo  luogo  ,  vorrei 
dunque  dare  a  tale  fua  Accademia ,  quefto 
nome.  Accademia  di  Marioli,  e  per  fuo  col- 
po dìmprefa  farei  un'  Huomo  applicato  agli 
Studi ,  con  molti  libri  di  diflirenti  Aut- 
tori  innanzi  di  fc ,  dalle  quirli  ne  va  cavando 
inftruttioni ,  e  memorie,  con  quefta  Inferir- 
rione ,  Ut  Raptor  Rapior  ;  e  cofi  dando  il 
nome  della  fua  propria  Famiglia  air  Acca- 
demia, lì  renderà  Fondatore  più  rinomato. 
Se  non  gli  aggrada  quelte  mio  parere  ,  gli 
aggradita  di  gratia  quello  della  mia  Servi- 
tù, che  gli  confagro  bora  per  fempre,  e  con 
la  quale  vivo. 
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i^LETTERA    LV. 
Al  Signor  Gregorio  Leti,     Gencvra, 

Signor  mio.  La  ftima  con  la  quale  intcfi 
celebrare  nella  fua  prefeuza  il  Libro  del 
Signor  du  May  ,  mi  fucgliò  la  volontà  di 
leggerlo  a  difpetro  di  quella  fredezza ,  con 
la  quale  ne  parlai  allora.  Confello  che  non 
fui  molto  ben  contento  di  fentirlo  applau- 
dire, e  lodare,  da  perfone  òì\  merito ,  e  à^. 
fapere  diftinto  ;  per  la  ragione  che  haven- 
done  letto  due,  ò  tre  pagine  nei  1662.  nel 
tempo  ch'era  in  Parigi ,  conobbi  che  il  Tuo 
Auttore ,  non  era  meglio  informato,  di  quei 
tanti  altri  che  li  fono  mefcolati  di  fcrivere 
delle  Famiglie  de'  Burgravi ,  delle  quali  la 
maggior  parte  fono  già  eilinte,  e  qnefto  er- 
rore che  trovai  nelf  aprir  del  libro  mi  diede 
una  cattiva  impresone  di  tutto  il  redo. 

In  fatti  l'antiche  Matricole  dell'  Imperio 
non  fanno  mentione ,  che  di  due  forti  foli 
dì\  Burgravi,  di  4.  Prencipi,  e  di  1 5.  Con- 
ti ,  tra  li  quali  trovo  la  mia  Famiglia,  quella 
dilCerchberg,  eftintadi  frefco,  da  lui  trat- 
tata ben  male,  e  quella  di  Stromburg,  che 
dice  elkce  dell'  appartenenza  deli'  Elcttor 

Pa- 
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Palatino,  benché  qiieftofiafalfiffimo,  poi- 
che  fi  chiamava  Burgt  di  Stormberg ,  che 
al  prefentè  fa  una  parte  de'  titoli  del  Vefco- 
vo  di  Munfter;  ma  un' altra  delli  15.  Bur- 
graviati che  fono  Contadi  detta  Altzench'ò 
air  Elettor  Palatino,  &il  quale  ne  dà  Tam- 
miniftrattione  ad  un  Signore  della  prima 
qualità,  &  al  giorno  d'hoggìfi  pofl'ede  dal 
Conte  di  Seiminguen.  Dunque  havendo 
letto  quefta  Opera  dal  principio  fino  al  fi- 
ne, vi  prorefto  con  franchezza  ,  che  vi  ho 
trovato  giufto  Ibgetto  di  lamentarmi  del 
flio  Auttore ,  ad  ogni  modo  confeflb  anco- 
ra d'havervi  fcontrato  di  belli ifi mi  luoghi, 
e  particolarmente  il  Tuo  principio,  non  può 
eìter  più  aggradev^ole ,  ne  più  utile  di  quel- 
lo ch'è  alle  Perlbne  curio  fé;  però  non  mi 
è  poffibilc  di  tacere,  che  fono  reilato  più 
cho.  forprefo  di  veder  fuccefilvamente,  che 
un' Huomo  coli  favio,  e  cofi  fincero,  co- 
me pretende  d'elTerc  l'Auttore,  fi  habbia 
lafciato  tranfportare  a  dir  di  cofe ,  che  in- 
terefano  grandemente  il  mio  honore,  fen- 
za  informarfi  della  verità  ,  da  perfone  che 
potevano  fapcrlo,  &il  teftimonio  delle  qua- 
li-non  folle  {ofpctto. 

^■QLiefta  informataione  gli  farebbe  ftata 
tanto  più  facile,  poiché  in  cali  tempo  io  mi> 
trovavo  nella  franca  Contea  per  gli  altari  di' 
S.  A.  Prencipc  d'Orante,  che  havendomi 
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fatto  rhonorc  ài  commettermene  la  diret- 
tione,  ha  teftimoniato  con  quefto  a  baftartr 
za  d'eilere  pienamente  fodistatto  della  mia 
condotta  in  Grange ,  ben  iuiigi  di  lamentar- 
fene  ,  e  quefta  direttione  nella  mia  Pcrfona 
non  è  ftata  interrotta, che  con  rultimacoa- 
fifcatione  del  1672.  e  ciò  non  ollante  quef- 
to Auttore  lacera  tanto  tal  mia  condorta. 
Vi  confefib  che  una  calunnia  coiì  nera  pro- 
duile  d'effetti  molto  Ptrani  nel  mio  fpirito , 
che  fi  vide  agitato  da  digerenti  mottioni  al- 
ia volta.  Tra  quelle  agkattioni  ftimai  di  do- 
ver cominciare  a  lamentarmi  co'  Signori 
Prencipi  di  Virtemberg ,  dell' ingiurie  che 
quefto  Auttore  haveva  dato  ,  e  del  torto 
fatto  alla  mia  Perfona,  &  alla  mia  Famiglia, 
col  domandarli  quella  giulhtia,  chedaPren' 
cipi  della  loro  nafcita ,  e  della  loro  pruden- 
za, il  doveva  alle  Perfone  che teni^ono lor- 
dine ,  che  tiene  la  noftra Famiglia  da  per 
tutto  ,  &  afpettare  che  mi  folfc  accordata , 
ò  riputata  .  prima  di  dar  luogo  al  mio  ri- 
fentimento. 

Ma  non  oftante  la  mia  grande  pcrfuaiìva 
che  da  Prencipi  coli  colmi  dequierd,  e  co- 
li generofi  ch'elfi  fono,  non  mi  ricuferanno 
una  cofa  coli  giuda  ,  come  quella  che  do- 
vevo ilomandargli  ,  mi  lafciai  indurre  con 
tutto  ciò  a  credere  ,  clie  doveva  pigliare 
una  ftrada  più  dolce  ,  e  che  non  havendo 

mai 
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dato  fogetto  ali*  Auttore  dì  quefto  Libro  > 
d'attaccare  il  ffìio  honore,  e  di  quello  della 
mia  Famiglia,  come  egli  fa  ,     col  credere 
che  haveva  fatto  quefto  per  ignoranza,  piii 
tofto  che  per  malitia;  e  che  farebbe  meglio 
per  lui ,  e  per  me  che  io  lo  faceffi  informa- 
re della  verità  di  quelle  cofe  delle  quali  par- 
la ,  fenza  alcuna  forte  di  cogiìittione ,  per 
obligarlo  in  quefta  maniera  a  riparare  il  tor- 
to fattomi  m  una  feconda  edittione  del  fuo 
libro ,  nella  quale  intendo  che  lavora ,  ò  ve- 
ro per  qualche  altro  mezo  che  potrà  fugge- 
rirgli  la  confcienza.  Da  quefta  ragione  dun- 
que fono  ftato  moffo  di  fcriver  quefta  Let- 
tera a  V.  S.  fapendo  beni  Aimo ,  che  tiene  el- 
la comercio  col  Signor  du  May ,  acciò  che 
mi  facci  la  gratia  di  volergliene  fcrivere,  e 
di  fargli  fapere  ch'efl'endo  nel  fentimento , 
nel  quale  deve  effcre  un  Gentil'huomo  di 
honore,  &  un  vero  Chriftiano,vcrfolamia 
Famiglia,  fé  gli  daranno  le  dovute  chiarezze, 
e  lumi  baftanti,  con  le  prove  tutte  contrarie, 
a  quello  che  fcrive  nel  fuo  libro.  Di  quefto 
la  fupplico  di  voler  lavorare ,  fenza  perder 
tempo,edi  credere  che  fono  &c.  de  Dona. 
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LETTERA    LVI. 

All'  llluftrtjf.    Signore  Lodovico  du 
Maji  Lon  figli  ere  Hijtoriografodi 
S.  A  di  Ftrtembarg, 

Mio  Signore.  Se  io  non  fapeffi  quanto 
caro  cofta  lo  fcrivere  ,  e  che  per  un* 
Amico,  &  ancor  non  (icurojfe  ne  fanno  cen- 
to, ò  permeglio  dir,  mille  nemici ,  pigliarei 
motivo,  di  lagrimare  la  condittione  di  V.  S.L 
ma  converrebbe  prima  lagrimar  la  mia.  Che 
fare,  lìamodi  dentro bifogna  ufcirne  come  £\ 
può,pcrche  il  voler  radazzare  il  cattivo  piego 
che  haprefo  il  mondo,  verfo  quei  che  ferivo- 
no ,  CIÒ  (irebbe  un  pretendere  di  dar  pugni 
al  Cielo  ,  per  vendicarli  d*haver  fcaricato 
tempefte  a  danni  del  fuo  Podere.  Beati  li 
Medici,  eli  Chirurgici,  che  uccidono,  ta- 
gliano ,  e  fmembrano,  a  loro  piacere,  e  fan- 
no bevere  degli  Antimoni ,  e  Theriache,  e 
bene,  ò  male  che  operano  bifogna  alla  fine 
pagarli ,  e  ringratiarli  di  piuj  &  in  tanto  un" 
infelice  Hifiorico  quanto  meglio  ferve  iJ 
Publico  ,  tanto  più  vien  cenfurato  da' 
particolari,  perche  queftovuól  ciancie,non 
Hiltorie. 

In 
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in  confidenza  come  Amico,  e  Padrone, 
mandai  a  V,S.  le  Lettere  ricevute  dal  Signor 
Conte  de  Dona  ,  toccante  \i  lamenti  che 
queilo  Signore  fa ,  d'alcuni  luoghi  della  fua 
Opera  che  Io  riguardano,  e  fopra  di  chete- 
ftimonia  d'eflerne  eftremamente  fenfibile. 
Non  haverei  confidato  tali  Lettere  ad  altro 
della  di  cui  prudenza  non  ne  iofCi  perfuafo 
come  della  Tua ,  ma  godo  che  ne  pigli  le  fue 
mifure.  Gli  ho  ancora  fatto  capitare  alcune 
memorie,  che  /pero  havcrà  ricevute,  e  dal- 
le quali,  come  ancora  dalle  Lettere,  ne  ca- 
verà molte  particolarità ,  che  allegerifcono 
la  fatica  della  penna.  Certo  è  mio  Padrone, 
che41  Signor  Conte  è  un  Cavaliere  compitijF- 
iimo,  e  fé  fi  perdeiTe  nel  mondo  la  civiltà,  la 
benignità  ,  e  la  cortcfia  ,  fi  trovarebbono 
effiggiate  al  vivo  nelle  fue  attioni,  onde  me- 
rita in  efletto ,  che  di  lui  fi  faccia ,  con  tut^ 
to  il  zelo ,  ogni  qualunque  maggiore  flima  : 
e  per  me  credo  che  V.  S.  I.  non  farà  male  di 
fciivergli  un  foglio ,  con  quei  complimentii 
che  giudicherà  la  fua  deftra  prudenza ,  che 
mi  eiìbifco  di  rimetterla  in  proprie  mani, 
mentre  altro  non  defidero ,  che  tutto  quel- 
lo clVè  di  fuo  fèrvitio ,  e  di  fua  riputattione, 
e  con  che  la  fupplico  d'amarmi. 
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LETTERA    LVIL 

All'  llluftrijf.  Signor  Gregorio  Leti. 

Genevra. 

IN  fomma  bifogna  havcr  rAnimo  nobile 
come  il  Signor  Leti,  per  poter  fare, quel 
ch'egli  iì  con  gli  Amici  ;  &  io  ben  che  avan- 
zato in  età,  non  mi  ricordo  d*haver  veduto 
in  mia  vita  ,  che  fappia  meglio  obligar  gli 
altri ,  e  con  11  buona  gratia  ,  &  in  che  co- 
nofco  molto  particolare  l'afFetto  verfo  di 
me,  che  infieme  con  il  beneficio  che  ne  ri- 
cevo mi  accrefce  della  mortificattione,  per 
vedermi  inhabile  a  rendergli  il  controcam- 
bio ,  e  pure  mi  veggo  obiigato  di  continua- 
re a  rendermi  importuno  con  la  Tua  bontà, 
dopo  haverla  con  tutto  il  magiore  ollcquio 
ringratiata  la  delle  tante  gratie  ricevute  :&  al 
ficuro  che  mi  fono  riufcite  cariflìme  le  me- 
morie ,  e  la  comunicattione  delle  due  Let- 
tere che  qui  inclufe  le  rimando.  Non  dubi- 
to che  non  fia  humaniirimo  il  Signor  Conte, 
e  con  virtii  più  heroiche  di  quelle  che  m  ac- 
cenna ;  ad  ogni  modo  mi  accorgo  che  vi  e 
un  poco  di  bile  verfo  di  me,  generata  fin  dal 
\66i.  come  ve  lo  accenna  in  una  delle  fue. 
Pane  I-  R  e 
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e  fembrache  difficilmente  può  digerire  qual- 
che trafcorfo  della  mia  penna,  quello  è  però 
vero ,  che  fi  conofce  che  vi  è  in  lui  fomma 
cortefia,  €  gentilezza. 

Mi  dòThonoredi  fcrivergli  l'inclufa,  che 
mandò  a  V.  S.  aperta  con  figillo  volante , 
acciò  confcio  della  natura  delle  mie  elpref- 
fioni,  po(Ta  V.S.  accompagnarla  con  quel- 
le della  fua  cortefia  che  daranno  Tintingolò 
al  Capone,  che  fenza  falza  non  vai  mai  nul- 
la, fecondo  al  fentimento  comune.  Per  me 
fono  apparecchiato  a  compiacere  il  Signor 
Conte ,  in  tutto  quello  che  può  (ervire  di 
fua  gloria  ,  e  della  fua  Cafa  ,  fenza  che  fi 
facci  breccia  al  mio  honore  ,  <k  allaripu- 
tattione  della  mia  penna;  &  in  che  ne  con- 
tìituifco  Giudice  con  piena  auttorità ,  fenza 
appello ,  la  di  Lei  prudentifTima  efperienza. 
Altro  non  aggiungo  a  chi  sa  cofi  bene  fa- 
vorire con  tanta  generofa  gentilezza,  onde 
mi  dechiaro. 
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LETTERA    LVIII. 
^l Signor  Gregorio  Leti,     Genevra, 

SOpra  alla  Tua  parola  datami  in  Lufana, 
che  verrebbe  nelle  Vendemie  a  pallàr 
meco  qualche  giorno  nella  mia  Cafa  della 
mia  picciola  Signoria  di  Mone  ,  m'ero  ri- 
pieno di  molta  confolattione  ài  vederlo  ,  e 
per  un  mefe  lo  fono  flato  afpettando  da  un 
giorno  all'altro  per  tre  continue  Settimane 
che  io  mi  Fermai ,  con  buona  compagnia  di 
tempo  in  tempo,  &  al  ficuro  che  farei  par- 
tito carico  dafflittione ,  fé  io  non  folTi  trop« 
pò  (uo  Amico,  per  confiderare  che  lefrur- 
tuofe  occupattioni  di  V.  S.  fono  vendemie 
abbondanti  del  fuo  (jabinetto  ,  che  ralle- 
grano, &  abbeverano  il  Publico,de*  faporofi 
hquori  cheverfano  le  Racemi  delle  fue  Ope- 
re, in  tante*  differenti  materie,  onde  voglio 
accommodarmi  con  le  fodistàttioni,  &  ap- 
plaufì  delPublico,  confolandomi  che  potrà 
farmi  tal  viiìta  un'  altra  volta. 

Dopo  le  Vendemie  per  affari  de'  miei  So- 
prani Signori,  mi  portai  in  Berna;  e  dove  mi 
Il  prefencò  Toccalìone  di  far  raporto  al  Con* 
figlio  d'haver  veduto  nelle  mani  di  V.  S.  una 
R  :  Lct- 
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Lettera  fcrittagli  dal  Signor*  Ambafciator  di 
Gravele,  con  la  fottofcrittione ,  Affettìoìtatìf 
fimo  Servidore^  di  Gravele ,  che  parve  a  tutti 
ftrano,  come  ftrano  mi  parve  a  me;  per  la 
ragione  che  il  medefimo  Signor*  Ambafcia- 
tore,  che  ha  occafione  difcrivere  allo  (pefFo 
al  Corpo  del  noftro  Soprano  Conlìglio,  che 
forma  uno  de*  maggiori  Cantoni ,  tanto  po- 
tente, e  popolato,  non  fottofcrive  mai  le  Tue 
Lettere,  che  con  tal  fottofcrittione  Affettio- 
naùfjìmoper  fervirla.     Mi  farà  dunque  gran 
piacere  V.  S.  ài  mandarmi  in  Lufana,  vcrfb 
dove  parto  diman  matina,  una  delle  Tue  Let- 
tere feri  ttegli  dal  detto  Ambafciatore,  per 
mandarla  in  Berna,  a  farla  vedere  al  Con- 
iglio, acciò  fia  meglio  certificato  di  quello 
che  io  gli  avanzai  su  quefto  particolare,  che 
perfuafo  di  tal  gratia  ,  mi  efibifco  Tempre 
prontilTimo  alfmcontro  a*fuoi  comandi,  a 
cui  aggiungo  che  mi  farebbe  più  che  a  pia- 
cere d*mtender  fopra  ciò  li  Tuoi  fentimenti , 
&in  tanto  refto.  Mont  23.  Ottobre  16^77. 
D.  V.  S.  affettionatiffimo  Servidore  Gabriele 
Wis. 
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LETTERA    LI  X. 

JIP  Illufinff.&  Eccelle  ntif.  Signor e^ 
il  Signor  Colonnello  GaorielefViSy 
Configliere  di  Stato  m  Berna  \  Bali- 
vo  di  Lufunas  e  fopremo  Comandan- 
te dell'  Armi  nel  'Paefe  di  l^eaux. 
Lufana. 

ME  perfuado  col  comune  di  quei  che 
hanno  Thonore  di  conolcerla  ,  che 
forfè  non  fi  è  mai  vifto  Soldato  nel  mon- 
do ,  di  gran  valore  nelf  Armi ,   che  hab- 
bia  cofi  ben  poffediito  la   più  eloquente 
Rettorica  in  una  lingua  ftraniera ,  di  quel- 
lo che  fa  V.  E.  nelf  Italiana.    Piacefle  al 
Cielo  che  il  majjsfiore,  e  maj^^ior  nume- 
ro  degli  Scrittori  ,    havefle  quella  fortu- 
na ài  tanto  credito  nella  Penna,  di  quan- 
to fé  né  acquiftato  V.  E.  con  la  Spada, 
e  che  il  refto  pofTa  lodarfi  d'haver  quel- 
la che  dà  a  V.  E.  per  fuo  folo  piacere  » 
Tefercitio  della  lingua  Italiana  nel  parlare^ 
e  nello  feri  vere.     In  fo  mma  io  ammiro  > 
e  riverifco  li  concetti  e^egantilfnni  di  V.  E. 
nella  fua  Lettera  ,  benché  tra  gh  honori 
flelTm  o  cavo  della  mortificattione  ,    pec 
R  3  co- 
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conofcermi  fenza  talenti  da  poterli  meri- 
tare, ancorché  la  fua  benignità  gli  infon- 
de merito  nel  parteciparli.  Era  mio  pen- 
ficre  ,  d  andare  a  godere  fotto  all'  invito 
gentiliffimo  delle  delitie  della  Campagna , 
quelle  delle  fue  generofiffime  Gratie,  ma 
la  fortuna  me  ne  ha  privato,  non  dall'  ap- 
plicattione  agli  Studi  ,  a'  quali  è  niceda- 
rio  talvolta  il  follievo,  ma  col  mezo  d'u- 
na violente  colica  di  più  Settimane,  che 
m'ha  obligato  a  far  vendtmie  di  acerbe  la- 
brufche  di  dolori  nel  letto  ,  confolandomi 
nella  fperanza  di  trovarla  più  favorevole 
neir  anno  proffirao  ,  già  che  cofi  cortefe- 
raente  m'invita. 

Circa  alla  Lettera  che  V.  E.  mi  ricerca 
del  Signor'  Ambafciator  c\i  Gravele,  con- 
ferò d'haverne  ricevuto  fin' hora  da  que- 
lla Eccellenza  fino  a  tre,  ò  vero  quattro, 
ma  come  ho  per  maffima  di  non  con- 
fondere il  mio  Gabinetto  ,  fpeflo  confu- 
fo  di  Montagne  di  fcartafacci ,  e  di  Me- 
inoriè  che  ricevo  d'Amici ,  e  da  parti  in- 
terefate,  di  Lettere  di  Padroni  ,  (e  non 
fono  dell'ultima  importanza  ,  ò  che  le 
configno  alle  fiamme,  per  non  cadere  all' 
altrui  mani  ,  ò  che.  ne  trafcuro  le  diligenze 
che  fogliono  fare  delle  loro  i  Mercanti  con 
jefatto  Regiftro,  onde  mi  farebbe  impoflìbi- 
ipdi  fodisfare  perhora  alla  domanda  dìY.  E. 

Jn 
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In  tanto  che  anelerò  cercando  qiieirop- 
portunità  di  tempo  che  conviene  per  fuol-^ 
tolare  tanti  miei  fcritti  per  la  ricerca  d'alcu-^ 
na  in  un  tempo  che  tanto  applicato  mi  tro- 
vo nella  compofittione  di  Filippo  II.  vor- 
rei con  tutto  il  più  riverente  rilpetto  fup- 
plicarla»  dì  non  volermi  impegnare  in  colè, 
che  fé  non  mi  riefcono  di  gran  prcgiudicio, 
mi  faranno  Tempre  di  poca  riputattioiìe.  V. 
E.  sa  che  per  havermi  interefata  nella  fna  dif- 
puta  col  Signor' Inviato  Spanhemio  ,     nel 
paflaggio  di  quefto  per  Geneva,  dove  V.  E. 
era  Inviato  ftraordinario  de'  quattro  Can- 
toni Proteftanti ,    per  gli  affari  con  la  Sa- 
voia ,  fono  ftato  in  precinto,  di  tirarmi  fu! 
doflb  l'odio  del  Coniìglio  ,    e  la  difgratia 
iftefla  di  V.  E.  e  del  Signor  Spaniiemio  ,  e 
pure  fi  trattava  d'una  Piazza  nel  Tempio 
malintefa  ,  e  non  oftante  che  non  vi  folle 
colpa,  né  dell'  uno,  ne  deli'  altro,  le  co- 
fe  s'inagrirono  a  quei  punto  ch'ella  sa  ,     e 
parve  che  fi  volefTe  gettar  la  colpa  fopra  ài 
me  che  n'ero  innocente  ;   &  ho  fcmpre  fli- 
mato  non  a  mia  deilrczza  di  condotta,  ma 
a  mia  gran  fortuna,  fhaver  faputo  infinuar 
mezi  al  Configlio  ,     per  la  riconciliattior.c 
tra  l'uno  ,  e  l'altro ,  e  con  che  mi  guada- 
gnai l'Amicitia  più  che  mai  del  Coniìglio, 
di   V.  E.   e  dei  Signor'  Inviato  Spanhe- 
mio. 

R  4  Ec- 
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Eccellentiffimo  mio  Signore  ,  gli  honori 
che  fi  fanno  a  Letterati  lia  daTrencipi ,  ò 
da  Rapprefen tanti  publici  ,  non  tira- 
no conleguenza  alcuna  nel  Ceremoniale. 
Carlo  V.  Imperadore ,  come  fi  fcrive  dall' 
Ulloa,  diede  benigna  Udienza  al  Guicciar- 
dini ,  allora  Scrittore  ordinario ,  all'  efclu- 
fiva  di  Duchi ,  di  Conti  ,  e  Generali  d'E- 
ferciti,  che  fdegnati  ne  portarono  i  lamen- 
ti,  &  a'  quali  Carlo  rifpofe ,  Che  non  vi  era- 
no honori  baftanti  da  farfi  a  quei  che  haveano 
in  mano  la  Rifutattione,  e  la  gloria  di  Noi  tutti 
per  immortalarla.  11  Lunadoro  nel  luo  Cere- 
moniale della  Corte  diRoma,chegià  due  anni 
fa  ho  mandato  a  V.E.  fcrive,  Che  gli  Emi- 
nenti ff^mi  non  fermano  mai  la  loro  Carroz,z,a)  che 
aDame,  ò  vero  che  a  qualche  Letterato  col  quale 
dif corrono  qualche  poco ,  ò  vero  lo  fanno  entra- 
re didentro  ;  e  pure  quello  non  (ì  fa,  mai  a 
Titolati ,  perche  con  quefti  vi  fono  delle  mi- 
fure  a  pigliare  per  le  confeguenze,  che  non 
ve  ne  tono  con  Letterati. 

Gli  dirò  un  efempio  nella  mia  perfona, 
che  riguarda  il  fuo  PotentifTimo  Cantone , 
e  di  che  n'è  beniflìmo  informata.  Nel  tem- 
po che  io  fui  in  Berna  per  prefentare  alle  lo- 
ro Eccellenze  i  miei  Dialoghi  Politici,  a  lo- 
ro dedicati ,  fcoutrai  nell'  Hofteria  del  FaU 
cone  ,  il  Signor  de  Grivegii ,  della  Cafa 
nQbiliifiraa  de  Chandicu ,  che  fa  al  prefen- 

te 
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te  la  principal  figura  in  tutto  il  Patfe  di 
Veaux.  Quefto  Signore  già  mio  gran  Pa- 
drone >     hebbe  la  bontà  di  venir  meco  in 
Caia  del  Signor  Advoyer  ,   per  ricever  da 
lui  rhora ,  che  dovevo  prefentarmi  al  Con- 
figlio,  &  al  quale  già  V.£.  havea  parlato  di 
me.     Il  Signor  Advoyer,  con  fomma  beni- 
gnità non  volle  permettermi  di  parlare,  pri- 
ma che  io  mi  coprifTì  ,    che  lo  feci ,   non 
lenza  mia  mortificatcione  efteriore  ,  a  cau- 
fa  che  nulla  difTe  al  Signor  de  Grivigli,  chp 
lì  tenne  fcoperto  ,  e  pure  10  ftimavo  tanto 
il  merito  di  coli  gran  Gentirhuomo  ,  che 
appena  ardivo  andar  del  pari  a  pari  alla  fiia 
liniftra  ,    benché  per  Tua  generolìtà  Ipeilb 
m'offrifl'e  la  delira.  £cco  dunque  ikcellen- 
tilTimo  mio  Signore,  come  rEccellcnze  loro 
in  Berna  hanno  mifure  da  pigliare  conia  No- 
biltà (opra  al  Ceremoniale,  e  che  lìmno  be- 
niflìmo  che  pollbno  honorare  li  Letterati 
lenza  alcuna  confeguenza. 

Non  vedo  dunque ,  lopra  a  che  può  fon- 
darli la  maravigha ,  che  dal  Signor  Ambaf- 
ciatore  de  Gravelc  lì  lottoicriva  a  me  la 
Lettera,  con  efprelTione  più  obligante,  che 
air  Eccellenze  loro  ,  perche  con  quelle  fi 
fegue  Tantico  Ceremoniale  della  Corte, che 
mutandolo  tiraconfeguenze;  dove  che  non 
ri  fono  minime  mifure  da  pigliare  con  Let- 
terati ,  honorandoli  per  femplice  generoii 

cor- 
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cortefia  ,  fecondo  che  Tinclinattione  ne 
fomifce  li  fentimenti ,  più  ò  meno  favorey 
voli  in  quel  punto  che  Ci  fcrive.  Dirò  a  V. 
E.  che  vi  fono  Ambafciatori  di  Tede  Coro- 
nate ,  che  li  fono  degnati  di  fcrivermi  con 
efpreflìoni ,  e  con  titoli ,  e  fottofcrittione, 
molto  più  obliganti  ;  e  ciò  non  oftante,  un 
certo  Refidente,  che  non  voglio  nominare, 
d*un  Duca  degli  ordinari  ,  ma  SerenilTimo 
d'Italia  ,  che  haveva  bifogno  di  me ,  mi 
fcrilfe  una  volta  Lettera  ,  con  fottofcrittio- 
ne, e  titolo  da  farfi  a  calzolari,  perche  for- 
fè credeva  di  confervare  il  decoro  del  fuo 
Carattere.  Mi  creda  Eccellentiffimo  Signo- 
re ,  che  i  Letterati  fi  honorano  fenza  Ce- 
remoniale  per  fola  cortefia,  &  in  eterno  ref- 
to  io  per  obligo. 


LET- 
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LETTERA    LX, 

^//'  Illuftrijf.  Signore,  TadroneOffer-^ 

vandijfàl  Signor  Gregorio  Liti, 

Genevra, 

PEr  alcuni  afFari  del  Rè  mio  Signore,  man- 
do il  mio  Segretario  in  Genevra,  con  una 
mia  Lettera  al  Configlio,  e  con  altre  inftrut- 
rioni  di  bocca,  che  il  medefimo  tiene  ordine 
di  confidarle  a  V.  S.  che  me  la  perfuado  ze- 
lantiiTima  pergliinterefTì  della  Corona  Cato- 
lica.  Prego  dunque  il  Signor  Gregorio  d'ap- 
poggiare con  i  luoi  favidìmi  Configli ,  e  di 
accompagnare  con  le  fue  Cortcfie  detto  mio 
Segretario.  Da  Lei  riceverà  come  un  Difce- 
polo  dal  Maeftro  ,  le  dovute  educattioni, 
tanto  fopra  all'  affare  da  negoriarfi,  come  ne' 
mezi  da  tenere  per  parla  e,  e  per  conferire 
con  quefti  Signori  Sindici  ,  e  fc  fìa  meglio 
d'indrizzarfi  al  folo  Maiufcolcò  vero  a  rutti 
infieme.  Son  ficuro,  che  non  faprei  a  chi  me- 
glio indrizzarlo,  e  per  i'efpericnzache  tiene 
degli  ordini  di  queita  Città,  e  perche  so  che 
mi  ama,  e  qui  mi  confagro. 

Aff-enìonaùjf,  &  obligatijf,  Servidore- 
Conte  Cafatfj  Amhafciatvre, 
LET- 
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LETTERA    LXL 

All^  lllujlrifftmo  Signore  il  Signor  Gre- 
gorio Leti,    Genevra, 

PRima  del  fine  di  quefto  Me  fé  farò  neir 
obligo  di  fare  un  viaggio  iniMilano,  do- 
ve devo  conferire  con  queir  Eccellentiffimo 
Governatore  fopra  ad  alcuni  interefli  del  Rè 
noftro  Signore ,  e  come  da  per  tutto  porto 
meco  la  qualità  di  fuo  Servidore ,  e  quel  Ca- 
rico d'oblighi,  con  li  quali  ha  voluto  incari- 
carmi, mediante  tante  fuegratie,  e  favori; 
ho  (limato  di  mio  dovere ,  il  partecipargli 
tal  difegno ,  acciò  vegga  fé  vi  è  cola  in  quel- 
la Città  di  fuo  fervitio ,  che  con  piena  vo- 
lontà ne  abbraccierò  i  comandi ,  &  adem- 
pirò a'  mezi  ;  e  di  quefto  poiìb  aiUcurarla , 
che  ftimerò  a  mia  gran  fortuna ,  fé  quefto 
mio  foglio  larà  affai  fuiHciente  a  difponerla 
a  far  prova  di  quefta  mia  fincera  inftanza. 
Et  in  tanto  refto  con  un  intiera  fperanza. 

affettionatijf,  ^  ohligatiffimo  Servidore. 
Duca  di  GiovinazzO)  Ambafciatore. 

LET- 
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LETTERA    LXIL 

Almolto  Magnìfico  Signore^  il  Signor 
Gregorio  Leti.     Genevra. 

TRoverà  fenza  diibio  ftrano  V.S.  che  io 
entri  a  (upplicarla  di  gratie ,  fenza  co- 
nofceria,  che  ambifco  la  fua  amicitia ,  fenza 
meritarla  ,*  e  che  le  fornifco  incominodi,  in 
un  tempo  che  doverci  teftimoniargli  la  mia 
pafllone  di  lervirla.  Ma  farei  torto  al  fuo  no- 
me troppo  ben  conofciuto,  fé  dubitaffi  del- 
ia fua  gentilezza  ,  che  per  una  voce  comu- 
ne tiene  per  fua  naturale  inclinattione  di 
obligare  gli  Amici,  fenza  conofcerli  ,'che  ve- 
ramente faccattiva  la  benevolenza  di  quan- 
te mai  Perfone  di  vaglia  fon  nel!'  Europa, 
che  prò felìano Lettere,  ò Caratteri  che  de- 
vono profeflarle;  e  cofi  me  n'è  flato  fatto 
raporto  da  molti  Miniftri  ,  e  Letterati  di 
quella  Real  Corte  ;  nella  quale  mi  trovo 
fono  già  fette  anni  trafcotfi  con  la  q  alita  di 
Refidente  del  Sereniflìmo  Duca  àx  N. 

Per  dar  principio  dunque  ad  un  ligamc 
di  amicitia  con  un  Letterato  coiì  celebre , 
piglio  la  libertà  di  raccomandarli  il  latore 
della  prefente  ,  che  un  mio  Nipote  di  So- 
rci- 
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rella,  ch'è  reftato  due  anni  meco  in  Parigi, 
e  che  per  inrereflì  di  Tua  Cafa  fé  ne  ri- 
torna nella  Patria,  con  la  rifoliittione  di 
palVar  per  Geiìev'ra,  non  folo  per  fodis- 
far  la  iolita  curiolltà  di  chi  viaggia  ,  di 
veder  le  Citta  che  fanno  qualche  figura, 
ma  per  far  provigione  d'una  dozena  di 
Horivoli  ,  d'un  certo  prezzo  competente 
per  farne  regali  ad  amici.  So  che  da  per 
tutto  fpello  li  Foraitieri  fon'  ingannati , 
onde  per  evitare  tale  difgratia  al  mio  Ni- 
pote ,  lo  raccomando  alla  fua  protettione, 
alla  quale  molto  confido.  Vegga  in  tanto 
fé  dalle  mie  debolezze,  nepoflbno  cavar 
qualche  frutto  li  fuoi  comandi,  afficuran- 
dola  che  alla  mancanza  degli  effetti,  farà 
tanto  più  difpofta  la  volontà  ,  e  qui  di- 
votamente  mi  raflcgno  di  V.  S. 


Se'mpre  dijpoflo  afervirla, 
N, 
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LETTERA     LXIIL 

Al  Signor  Gregorio  Leti,     Genevra. 

NOn  conofco  la  Tua  Pcrfona  di  vifì:a,ma 
tengo  inFormattioni  badanti  del  Tuo 
merito  ,  e  non  mediocre  cognittione  della 
Tua  Famiglia,  per  perfuadermi  lafperanza, 
che  pollia  difponerii  ad  efercitare  la  fiia  ge- 
nerofa  benignità ,  e  la  più  Tanta  cariràChri- 
ftiana  nel  follievo  d'un  Rtligiofo ,  il  più  àì^- 
perato  tra  quanti  mai  Huomini  hebbe  il  Mon- 
do, &i!  più  oppreiìo  di  quanti  mai  Frati  fu- 
rono fottopolH  a  perfecuttioni  ne*  Chioftri. 
Nel  nome  di  Dio,  e  delle  vifcere  di  Chrifto 
la  prego  Signor  Gregorio  ò\  volermi  effer 
fegreto ,  e  non  volendo  farmi  del  bene,  per 
compaffione ,  almeno  s'aftenga  a  farmi  del 
male  per  fua  humanità ,  conlìderando  ella 
benilTìmo  ,  che  fé  cofa  alcuna  fi  venide  di 
quefto  a  fcoprire,  farebbe  fatta  di  me.  Son 
più  di  30.  anni,  che  m'hanno  levato  ó\  ma- 
no il  Magiftero ,  che  vuol  dire  il  Dottorato, 
per  darlo  ad  Afini ,  che  mi  ftimarei  a  dilfo- 
nored'haverli  perDifcepoli,tanto  fono  igno- 
ranti ,  e  per  rendermi  più  infelice  non  mi 
hanno  voluto  dare  una  fola  volta  1  che  un 

falò 
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folo  Guardianato  per  un'  anno  di  cinque 
Frati:  oltre  tanti  continui  maltrattamenti , 
e  perfecuttioni. 

In  forama  fon  giunto  all'  ultimo  grado 
della  difperattione  ,  e  vorrei  volentieri  pi- 
gliar la  ftrada  di  Gene  vra  ,     e  quella  Setta 
che  in  quefta  Ci  confella,  per  potermi  ven- 
dicare a  mia  fentafia  con  la  penna,  contro 
certi  Bricconacci  di  Frati,  che  con  la  loro 
ignoranza  rubbano  li  Gradi ,  e  gli  Honori 
dovuti  a' Religiofi  di  merito,  e  di  virtù,  io 
non  pretendo  Moglie  ,   poiché  in  quefto 
anno  i66p.  mi  trovo  appunto  nelf  età  di 
60.  anni.  Son  Bacciliere  ,  e  Teologo  ,  ma 
non  Maeftro  ,  ho  predicato  più  di  34.  an- 
ni, ma  in  Pulpiti  di  poco  rilievo,  queflo  è 
vero.  Se  V.S.  crede  che  vi  pofl'aeffer  luogo 
per  me  in  Genevra  ,   ò  per  efier  fatto  Pre- 
dicatore, ò  per  legger  Teologia,  ò  per  in- 
fegnare  altre  Scienze ,  &humanità,  perche 
non  vorrei  morire  di  fame ,  nel  ricever  del- 
la fua  rifpofta  mi  metterò  in  ftrada  ;  il  mio 
nome  è  fra  Pietro  Paolo  Saviano  Bacciliere 
de'  minori  Conventuali ,  in  San  Lorenzo  di 
Napoli,  ma  la  fupplico  di  fcrivermi  al  Padre 
Bonaventura  Santi,  Religiolb  Conventuale, 
e  fono. 


LET- 
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LETTERA     LXIV. 

Al  Tadre  Bonaventura  Santi^  Relìgio* 
fo  Comientuale .     Napoli. 

NOn  è  molto  il  mio  humore  di  fcriverc 
al  vento,  e  pure  fon  conftretto  di  far- 
lo ,  non  folo  per  non  fapere  a  chi  ferivo,  ma 
perche  conolco  una  gran  leggerezza  di  ma- 
no ,  e  di  fpirito  in  chi  mi  feri  ve.  Non  ne- 
go che  non  fiano  pieni  di  perfei  uttioni  li 
Chioftri ,  e  li  Capitoli  ,  e  Sinodi  di  Preti  » 
ma  non  fé  ne  deve  fempre  applicare  la  cau- 
fa  all'Invidia,  alle  calunnie ,  &  alla  vendet- 
ta ,  ma  fpelfo  alla  natura  deprevata  di  quei 
Religiofì  che  fono  incorrigibili  ,  e  Difcoli , 
e  che  non  bafta  opera  alcuna  per  metterli 
alia  ragione  ;  e  mi  vado  perfuadendo  che 
V.  P.  non  fia  uno  di  quefti.  Mi  perdoni 
la  fincerità>  già  che  havendomi  parlato  del- 
la Carità  Chriftiana  voglio  efercitarla,  <  ome 
elfo  defidera. 

Come,  un*  Huomo,  un  Chriftiano  ,  un 
Frate  ,  un  Sacerdote  ,  un  Teologo  ,  fc rive 
una  Lettera  fimile  ad  uno  che  non  conof- 
ce,  ò  che  per  lo  meno  le  lo  perfuade  Here- 
tico  ?  Che  bei  principi  di  Religione  ?  ab- 

ParteL  S  ban- 


274  Lette  r'e  miste  del 
bandonarne  una,  nella  quale  hàvifTuto  60, 
anni ,  per  abbracciarne  un'  altra  ,  contro 
alla  quale  bavera  (in  bora  predicato,  e  per 
confeguenza  abborrito  ,  e  con  qual  tonda- 
mento  ?  Per  vendicarli  con  la  penna  di  quei 
che  l'hanno  fatto  del  male ,  e  forfè  con  giu- 
llitia.  Buon  Religiolo ,  quello  che  polio  ta- 
re per  fuo  fervitio  è  d'efortarlo  a  pregare  la 
Divina  Mifericordia,  a  volervi  dar  quel  giù- 
dicio  che  conviene  ad  ogni  Chriftiano'per 
diftinguere  il  bene  dal  male,  e  che  al  lìcuro 
ne  tiene  più  d'ogni  altro  bifogno  un  Reli- 
giofo  delia  fua  età  ,  &  io  dalla  mia  parte 
pregarò  Iddio ,  che  vi  apra  gh  occhi  a  que- 
lle mie  cfortattioni ,  poiché  m'imagino  che 
bavere  un  Corpo  fenza  Anima ,  ò  pure  un' 
Anima  fenza  lume ,  fia  in  lui  una  medefìma 
cofa.  Confideri  lafua  vita,  che  gli  gio vira. 
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LETTERA    LXV. 

Al  Signor  Gregorio  Leti,  Geneva. 

COme  V.  S.  m'ha  fatto  fcmpre  la  gra- 
tia  di  venire  a  vedermi,  ogni  vol- 
ta ch'è  venuto  in  Lufana  per  ren- 
der vifita  al  Signor  Guerin  fuo  Suocero, 
cofi  mi  fono  perfuafo  che  mi  continuareb- 
be  quefto  honore.  Con  tutto  ciò  ho  in. 
tefo  che  fia  venuto  pochi  giorni  fono, 
e  che  fia  partita  ,  fenza  bavere  io  la  fo- 
lita  fortuna,  qual  difgratia  è  riufcita  d'un 
poco  òi  fcandalo  alla  mia  Moglie  ,  e  ne 
dirò  la  ragione.  Avanthieri  pransò  in  mia 
Cafa  il  Signor  Miniftro  Colinet,  &  entra- 
ti in  difcorfo  di  V.  S  tra  le  altre  cofe  ci 
dilTe  d'haver  Lei  tenuto  un  ragionamen- 
to molto  diftefo  ,  eflendo  a  Tavola  del 
Signor  Guerin  quella  ultima  volta,  fopra 
alla  necelFitd  che  vi  era,  di  fah^ar  le  ap- 
parenze, tanto  in  riguardo  della  Religio- 
ne ,  come  deir  honor  delle  Donne  ,  e 
che  i\  dovevano  levar  quelle  occafioni,  che 
potelfero  dar  fcandalo  ad  altri. 

Quefto  ha  fatto  rammemorare  a  mia 

Moglie,  che  la  penultima  volta  cheV.S. 

fu  qui,  venne  da  lui  fconrrata  fola  aca- 

S  %  vai- 


17^         L^TTE^^E    MI^TEDel 

vallo,  mentre  fé  ne  ritornava  in  Geneva, 
e  ch*£fla  veniva  da  render  vifita  di  Par- 
to, alla  Signora  di  Chandan,  e  che  C\  ac- 
corfe  che  V.S.  ne  reftafle  fcandalizzata  di 
vederla  fola,  non  oftante  che  gli  havefle 
detto  che  il  noftro  Servidore  che  la  fe- 
guiva  s*era  diftofnato  alcuni  palli  ,  per 
andare  a  vcdetis  la  Madre   in  un  Villag- 

Ìjio  vicino.  V.  S.  sa  che  le  Donne  fon 
ofpettofe,  onde  fi  confìrmò  nel  penfiere 
d'eflere  ftata  V,S.  fcandalizzato  di  veder- 
la fola  ,  e  per  havere  intefo  il  difcorfo 
tenuto  fopra  tal  materia,  e  per  non  ha- 
verci  fatto  là  gràtia  ,  cóme  al  folito  di 
venirci  a  vedere  quefta  ultima  volta.  Ne 
habbiamo  però  ambidue  rifo  col  Signor 
Gueriii  che  fti  qui  quefta  marina  ,  e  vji 
preghiamo  di  non  efTere  in  colera  con 
noi,  di  non  trakurare  la  folita  gratia  di 
venirci  a  vedere  quando  viene  in  Lufana; 
e  di  credere ,  che  cofi  io  come  mia  Moglie, 
che  non  facciamo  che  un  Corpo  ,  conti- 
lìuaremo  a  vivere  di  V.  S.  &c. 
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LETTERA    LXVL 

Al  Signor  Luigi  de  Chaire,  Lujana. 

REfto .  infinitamente  obligato  aT  honor 
che  V.  S.  mi  fa  de'fegni  della  fua  Ami- 
citia ,  e  del  difpiacere  che  teftimonia  ,  per 
non  eflere  io  venuto  a  goder  le  fue  gratie, 
delle  quali  ha  voluto  Tempre  riempirmi. 
Haurebbe  V.S.  giufto  fogetto  di  lamentarli 
fé  io  haveffi  refo  vifita  ad  altri  ,  ma  il  Si- 
gnor mio  Suocero  farà  teftimonio ,  che  non 
fono  reftato  che  un  giorno,  e  mezo  in  Lu- 
fana  ,  e  da  che  fcavalcai  da  cavallo  ,  non 
ho  pofto  il  piede  fuori  di  Cafa  ,  che  per  ri^» 
montare  a  Cavallo  nella  partenza  ,  e  tale 
era  flato  il  mio  difegno  concepito  in  Gene- 
va  ,  &  a  quello  fine  non  portai  né  anche 
fcarpe ,  fervendomi  cavati  gli  (livali ,  delle 
Pianelle  del  mio  Suocero  ,  che  non  vorrei 
mi  fcrvifero  d'auguro  alla  Podagra. 

Mi  ricordo  beniifimo  due  anni  fa,  e  cre- 
do più  ,  d'havere  fcontrato  la  fua  Signora 
Moglie  un  miglio  in  circa  difcofto  di  Lufa- 
na,  fola  a  Cavallo  ,  fenza  maravigliarmi  di 
veder  la  fua  gratiofa  poftura  di  Cavaliere, 
per  haverla  altre  volte  veduta  in  tal  pollo. 
S  3  Ma 
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Ma  mi  difpiace  al  fommo  che  6.  fia  conce- 
pito penfiere ,  che  io  me  ne  fofTì  fcandaliz- 
zato.     Io  ho  un  Corpo  di  carne ,  con  una 
Tcfta  foura  le  Spalle  che  non  ha  d'efca  iicer. 
vello  ,  per  pigliar  cofi  alla  facile  fuoco  di 
fcandalo.     Ma  quando  mi  foflì  fcandalizza- 
to  di  veder  fole  a  Cavallo  tutte  le  Donne 
del  Mondo,  l'una  dopo  l'altra,  ne  haverei 
cfentato  da  tutte  la  Tua  Signora  Moglie,  del- 
le di  cui  virtù  ne  fono  a  pieno  informato , 
e  dair  honor  della  pratica  ,    e  dalle  ir.for- 
matcioni  generali.     E  chi  farebbe  cofi  leg- 
giere ói  capo  di  veder  fola  a  Cavallo  una 
Dama,  con  un  petto  virile  ,  con  un' Ani- 
ma nobile,  Madre  di  molti  Parti,  e  Gran- 
dotti,  che  fon  già  18.  anni  ch'è  maritata, 
che  comincia  a  trafcurare  il  trattenimento 
deir  antiche  bellezze,  e  che  ha  un  Capo  per 
cozzare  contro  ogni  fuperbo  Toro  che  vo- 
leffe  auvicinarla.    Dico  una  Dama  ,     alla 
quale  io  medefimo  ho  intefo  dire  piii  volte, 
facetamente  con  quelle  fue  gratiole  manie- 
re ,     Ch'era  cofi  fatta  d'Huommi  che  gli  far  èva 
cthaverli  tutti  mangiati  ,   e  che  da  mom^to  in 
momento  gli  pareva  che  li  venijfero  in  bocca  per 
vomitarli.    Et  io  che  ho  cognittione  d'una 
tal  Dama  ,  riceverò  a  fcandalo  per  haverla 
veduta  pochi  palli  lungi  della  Città  fola  a 
Cavi^llo?  Bagattelle. 

In  quanto  al  refto  è  veriflìmo  il  raporto 

far- 
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Fatto  a  V.  S.  del  mio  ragionamento  ,    che 
come  d'ordinario  fi  danno  TpelTo  in  occafio- 
ni  fimili  differenti  colori  de'  naturali  ,  vo- 
glio iomedelìmo  perfii.i  curiofità  dilucidar- 
la. Mentre  eravamo  a  Tavola  del  mio  Suoce- 
ro la  fera ,  &:  oltre  a  Noi  due  il  Signor  Pallor 
Colinet  5     il  Signor  di  Soffure,  ik  il  Signor 
di  Bergerie  il  Medico  ,     lì  è  cominciato  a 
parlare  dall'  un  difcorfo  all'  altro,  di  quello 
ch'è  più  convenevole  ad  un'Huomo  da  be- 
ne per  effer  tale,  ciafcuno  ne  dille  il  Tuo  fen- 
timento;  &il  mio  fi  reilrinfe  in  tali  concet- 
ti ,     ch'ero  ftato  Tempre  di  parere,  come 
con  lo  fleffo  morrò  ,   fenza  diftornarmcne, 
che  una  Perfona  che  viveva  moralmente  be- 
ne,.fenza  far  torto  ,  ne  male  a  niiluno,  e 
che  fi  raccomandava  con  calde  preghiere  al 
fuo  Redentore  ,  che  quando  anche  viveflb 
in  un  deferto  ,  che  farebbe  un'  empietà  di 
difperar  della  fua  falute.   Ma  che  però  que- 
fto  non  badava  a  formare  un  vero  Huomo 
da  bene. 

Faceva  di  meftieri  vivere  nella  Società  ci- 
vile ,  e  farli  conofccre  membro  della  fua 
Chiefa ,  per  edificare  il  ProfTimo  con  le  lue 
Attioni,  e  con  la  fua  Vita ,  e  che  per  me 
ftimavo  beilemie  hereticali,  quei  fentimen- 
ti  d'alcuni  ,  che  poco  li  curavano  die  il 
Mondo  ii  teneife  per  buoni ,  ò  per  cattivi , 
non  dovendo  rendere  tonto  che  a  Dio  del- 
S  4  re 
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le  Ipro  attioni,  opinione  del  tut^o  erronea, 
e  contrariaalladottrina  fagra  diChrifloneU' 
Evangelio ,  il  quale  parlando  a'  fuoi  Difce-» 
poli ,  da'  quali  ne  dovevano  cavare  il  loro 
modello  ,  tutto  il  refto  del  Corpo  fucceffi- 
vo  della  Chriftianità  ,  li  diede  quefta  in- 
ftruttione,  Luceat  lux  veftra  coram  hommiùus, 
t(t  videant  opera  veflra  hona,  &  glorificentPa- 
trem  vefìrurìiy  qm  in  Calts  efl  ,  e  chi  non  lo 
faceva  ,  non  poteva  meritare  il  titolo  d'- 
Huomo  da  bene.  Di  più  vi  allegai  la  ra- 
gione del  Precetto  diffinitivo  ,  della  divi-r 
na  Legge  ,  Diliges  Proximum  tuum  ficut 
te  iffum.  Dunque  bifognava  praticar  que- 
fto  ProfTimo  per  amarlo ,  e  non  era  poffi- 
bile  d'amarlo ,  come  Chriftiano  ,  fé  non 
fi  edificava  ;  di  modo  che  reftò  conchiu- 
fo  fecondo  al  mio  fentimento  ,  che  un  ve- 
ro Huomo  da  bene ,  bifognava  che  falvaffe 
le  apparenze  ,  che  iì  falvavano ,  col  dar 
buoni  efempi  al  fuo  Proflìmo  della  fua  vi- 
ta, e  della  fua  Religione.  Rimetto  il  refto 
all'  altro  ordmario. 
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LETTERA    LXVlI. 
T^el  mede/imo  al  mede/imo. 

DA  quefto  articolo  paffai  poi  io  ad  un' 
altro  ,  che  fu  quello  ,  che  conveniva 
nicefìariamente  che  in  riguardo  del  Sedo  fi 
lalvaflero  le  apparenze,  tanto  verlo  le  Don- 
ne, che  verfo  le  Zitelle  ,  e  ch*era  un  fegno 
di  sfacciata  condotta,  quel  tanto  che  anda- 
vano dicendo  alcune  di  quefte  ,  chi^  nulla  fi 
turavano  di  quello  the  il  Mondo  diceva,  e  che 
ajjai  le  baftava  di  conofceve  la  loro  conjcienzuif 
&  il  loro  honore.  Nò,  quefto  non  bafta;  bi- 
(ogna falvar  le  apparenze,  però  con  dcitrez- 
za,  e  prudenza  lenza  dar  neireccellb ,  co- 
me fanno  gli  Italiani,  liTedefchi,  eliZuiz- 
zeri ,  tra  li  quali  non  iì  permette  ne  anche 
ad  un  Cogino  Germano  ài  condurre  ,  & 
accompagnare  ài  giorno  tempo  ,  e  tanto 
meno  di  notte ,  una  Tua  Cogina  ,  Vergine 
fia ,  ò  maritata  da  una  Caia  in  un'  altra ,  ò 
per  vifita ,  ò  per  altro  fogetto  ,  ne  tan  po- 
co in  occafioni  mortuari;  di  modo  che  que- 
fto non  è  (àlvare  le  apparenze  ,  ma  al  con- 
trario diftruggere  in  qualche  maniera  la 
buona  fede  nella  Società  civile  ,  &  have- 
re  apprenfione  del  fangue  iftello. 

Ecco  un  gran  male  nelle  troppo  precaut- 

tio^ 
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noni;  dall'  altra  parte  vi  è  molto  manifefta 
la  neceiTità  di  fai  vare  le  apparenze  in  Fran- 
cia, &  in  certe  Provincie  vicine,  che  van- 
no in  quefto  imitando  li  Francefi  ,  e  negli 
abiti ,  e  neir  attioni.  Io  veramente  non 
polTo  parlarne,  per  efperienza,  perche  non 
fono  Ihto  in  Francia  ,  né  in  altre  Provin- 
cie, ò  Regni  che  Sconfinano,  fé  non  fofl'e 
in  Geneva,  onde  mi  rapporto  all'  informat- 
tioni ,  &  a  quel  tanto  che  ne  vado  offervan- 
do  in  Geneva,  che  veramente  converrebbe 
folvar  le  apparenze ,  per  efl'er  troppo  gran- 
di gli  ab  II  ti ,  e  come  rocca/ione  fa  IMuomo  la- 
dy Oy  fpeilofe  ne  veggono  nafcerc  degli  abii- 
fi,  che  caufano  difturbi  agli  uni.  ,  e  che 
fanno  lagrimar  gli  altri.  Non  è  una  fcanda- 
lofa  vergogna  vedere  una  Damigella  con- 
dotta per  la  mano,  da  un  Garzoncello, 
non  che  di  giorno  ,  prima  ,  e  dopo  la 
meza  notte, e  dove  la  conduce?  nelle  vifite, 
ò  nel  ritorno  di  quefte  ,*  in  qualche  ballo, 
ò  dal  ballo  in  Cafa  ,  nella  Comcdia  ,  ò  in 
Cafa  dopo  quefta  finita  ;  e  quefto  vuol  dir 
di  Notte,  e  di  giorno  ne'  fpalfeggi,  in  cer- 
ti luoghi  fcartari;  in  certe  collattionette  in 
Giardini;  &  a  che  ferve  quella  malli  ma  co- 
mune che  fi  devono  falvar  le  apparenze. 

Nelle  Croniche  dell'  Ordine  i^^rancefcano 
fi  legge,  che  mentre  il  Padre  fra  Francefco, 
che  fu  poi  Fondatore  ,  e  Santo  3  andava  a 
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vifitare  un  Infermo ,  infieme  con  fra  Giu- 
nipero  fuo  Compagno,  qualche  miglio  fuori 
della  Città  d'Aflìfi,  nel  paflàre  per  un  Giardi- 
noche  apartenevaad  un  Curato,  videro  che 
quefto  con  atti  lafcivi  accarrezzava  una  Gio- 
vinetta. Allora  il  Padre  Francefco  vedendo 
che  il  fuo  Compagno  cominciava  a  fcandaliz- 
zarfi  ,  pollofi  egli  ingmochioni  gli  difle. 
Vedi  tùfra  GiuniperOy  quanto  obligo  habbiamo 
alla  miferkordia  divina  che  fi  degna  di  farci  go- 
dere una  cofi  gran  face,  quel  Reverendo  Reti* 
giofo ,  che  tu  vedi  là,  non  bacia  quella  fìghvola 
per  libidine ,  ma  ferfcgno  d*  Amicitia,  e  per  dar 
fegno  della  buma  unione,  che  deve  regnare  nella 
Società  civile  tra  gli  uni,  e  gli  altri. 

Quefto  efempio  è  unico,  fc  pure  e  vero, 
ma  però  è  vcriffimo  che  fi  trova  nelle  Cro- 
niche. Ma  comunque  fìa  San  Francefco  è 
morto  ,  e  fon  (ìcuro  che  m  torno  a  quefto 
particolare  non  ha  lafciato  heredi  nel  Mon- 
do. Se  tutti  gli  Huomini  àéì  Mondo  fode- 
ro di  quefto  humore,  di  giudicar  bene  del 
male  ,  &  in  luogo  de'  giudicii  cattivi  farne 
de'  buoni ,  io  direi  che  farebbe  fuperfluo  il 
penliere  iftedb ,  di  falvar  le  apparenze.  Ma 
gli  Huomini  del  noftro  Secolo  ,  &  ancor 
peggio  le  Donne  fono  di  altro  humore  ;  fé 
li  vede  toccare  il  dito  da  unGlovinotto  ad 
una  Giovinetta  ,  li  dirà  che  shì  vedu- 
to baciargli  la  mano ,  e  fé  la  mano  la  boc- 
ca. 
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ca.    Non  fi  dirà  che  un  Huomo,  ha  con-^ 
dotto  una  Donna  tenendolo  fotte  il  braccio 
in  una  vifita  ,  con  tutta  la  fincerità  mag- 
giore ,  fenza  né  pur  macchia  di  minimo  de- 
fiderio  finiftro,  ben  lungi  di  quefto  vi  fi  ag- 
giungeranno mille  falfe  dicerie  ,  &  infiniti 
fofpetti  ,  d'una  mofcha  Ci  farà  una  mandra 
intiera  di  Caproni  ,  e  per  un  niente  fi  de- 
turperà rhonore  ,  e  la  riputattione  non  d'- 
una Verginella  innocente,  ma  d'una  Fami- 
glia tutta  intiera ,  di  modo  che  ogni  buo- 
na maffima  vuole  che  fi  falvino  le  apparen- 
ze.    Ecco  mio  Signore  in  che  (ì  reftrinfe  il 
mio  fentimento  ,  il  quale  non  farà  mai  ri- 
ftretto  nel  dirfi ,  di  V.  S.  &c. 
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LETTERA    LXVIIL 
Al  Signor  Gregorio  Leti.     Geìievra. 


D 


Al  Signor  Dottor  Cinelli,  Medico  in  Fi- 
renze, mi  è  flato ,  per  fua  cortelìa,  e 
per  mia  fortuna ,  dato  avifo  ch'era  ufcita  alla 
Luce  una  fua  Opera ,  che  portava  per  titolo, 
Italia  Regnante  y  divifa  in  quattro  Volumi,  in 
duede'quali  Cx  vedevano  gli  elogi  d'una  gran 
parte  de'  Letterati  ,  che  piii  fiorrfcono  a! 
prefente  in  Italia,  con  l'aggiunta  che  nel  ter- 
zo s'era  ella  degnata  di  far  mentione  di  me. 
Quefto  raporto  m'obligò  di  far  le  maggiori 
diligenze,  per  vederne  un'  Efemplare ,  acciò 
potefTì  ioaccomplire  al  mio  benefattore,  con 
quei  debiti  termini  che  convengono  alla  po- 
vertà Religiofa,  &  alla  debolezza  de'  miei  ta- 
lenti ,  e  col  mezo  dello  fteffo  Dottore,  ne  ot- 
tenni l'intento  dell' impronto  del  folo  terzo 
Volume,  e  quafi  p>er  poche  hore,  poiché  la 
rarità  dell'Opera,  che  interetacon  un  fiume 
d'oro  d'eloquenza,  tanti  numi  tutelari  d'A- 
pollo, la  fcarfezza  che  ^\  trova  degli  Efempla- 
ri ,  e  l'apprenfione  che  non  fia  per  mettervi 
Roma  le  fue  mani  con  i  foliti  rigorofi  divieti 
obliga  tutti  a  mendicarne  i  commodi  della 
Lettura,  onde  mi  vidi  conflretto  più  tofto 
che  a  leggerlo,  divorarlo.  Ho- 
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Hora  con  quella  fincerità  di  confcìenza 
che  li  ricerca  in  chi  vive  fotco  l'oirervaniza 
de  voti  gli  dirò ,  che  non  haverei  mai  cre- 
duto pofllbile,  che  un  Scrittore,'che  abban- 
donò l'Italia  ancor  giovine ,  che  fi  trova  ne* 
primi  fiori  della  Tua  età  virile,  per  quanto 
intendo  ,    che  Ila  ftato  capace  di  dare  m\ 
frutto  cofi  maturo  ai  Publico  ,  &  arricchire 
Tifteffa  Italia  d'un  Teforo,che  non  ha  prez- 
zo ,  perche  le  Ricchezze  dell'  Ingegno  fon 
gemme  ineftimabili.  Sento  però  difpiacere, 
di  veder  troppo  mortificata  la  mia  modefìia, 
mentre  i  fuoi  elogi  ,  forpaflano  di  lungo  al 
mio  merito  ;  e  mi  privano  per  la  ftefla  ra- 
gione di  celebrarne  gli  encomi  neir  occafio- 
ni,  ò  con  la  penna,  ò  con  la  lingua,  e  dell'  A  u t- 
tore,  e  dell'Opera.  Non  ho  voluto  però  man-  ' 
care  alla  convenienza,  né  procraftinar  d'un 
momento  il  tempo,  a  render  gratie  del  fuo  af- 
fetto, che  con  tanta  bontà  ha  voluto  teftimo- 
niare  a  30.  miei  anni  di  fervi tio  al  publico, 
con  quel  che  di  più  Ci  è  degnata  accennare, 
con  tanta  efattczza,  delle  mie  Opere  dare  fin' 
hora  alla  luce.  Vorrei  chela  mia  povertà  dell' 
Abito,  e  dell'Ingegno,  mi  forniffero  mezi  fuf- 
ficienti  al  defiderio  del  cuore  per  t  ftimoniar- 
gli  la  dovuta  gratitudine,  non  potendolo  fare 
in  altra  maniera,  checondechiarermi  di  V.S. 
Humilifjimo^  obligatiffimo  Sswidorcy  Fra 
Bonaventura  Baronio,  Minore  OJJervame, 

LET- 


Leti.    Parte    L         287 


LETTERA    LXIX. 

Al  molto  Reverendo  Vadre  ^  il  Padre 
fra  Bonaventura  Baronio ,  Minore 
Ojjervarae.     Firenze, 

Molto  Reverendo  Padre.  La  cognittio- 
ne  che  tengo  delle  malUme  prccipito- 
fe  di  Roma ,  m'ha  privato  con  mio  cftrcmo 
difpiacerc  di  quella nodritura  appunto,  che 
più  conforme  al  mio  genio,  e  che  meglio 
d  ogni  altra  alimenta  il  mio  cuore.  Non  ho 
voluto  che  su  la  menfa  delle  mie  proprie  fo^ 
disfattioni  (i  apparecchiafle  cibo,  che  riuf- 
ciilc  altre  tanto  vitale  al  mio  humore,  che 
mortale  agli  interclTi  di  chi  riverifco,  come 
Divinità  delle  Scienze  piùfublnni,  perche 
Teologichedenzaqueftaconfiderattionenon 
haverei  permeflb  al  iìcuro  che  V.  P.  mi  prc- 
venilTe  con  un  foglio  coli  pieno  d'humanità, 
che  non  lafcia  d'accrelcermi  con  tanto  hono- 
re  dell' ambittione,  nonefl'endo  comune  l'e- 
fempio  che  un  Rehgiofo  di  cofi  decantato  no- 
me lì  degni  fcrivere  ad  uno  che  non  è  di  fenti- 
menti  Romani.  Dirò  di  più  alla  Paternità  vo- 
flra,  che  quantunque  fpogliato,  d'ogni  paffio- 
ne  ho  {limato  render  giutUtia  aJlaChiefa,  & 
al  Secolo  nel  pubiicare  alla  Pofterità  lefuc 
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eminenti  qualità  nella  dottrina,  con  la  quale 
ha  foftenuto  le  glorie  dell'  una ,  &  arricchito 
Tefercitio  nelle  Scienze  dell'altro.  Con  tutto 
ciò  non  haverei  mai  ardito  pigliar  quefta  li- 
berta di  familiarizzarmi  con  Lettere  con  un 
Religiofo,  di  cui  è  generale  la  fama,  che  ad 
altro  non  pcn(à  che  agli  (ludi  della  Tua  Cella, 
&airailiduitàdel  Choro,  dal  quale  non  man- 
ca mai,  oltre  alia  frequenza  de'  Confeflìonari  : 
ma  che  dico?  l'aufterita  della  Tua  vita,  che 
riefce  di  tanta  edificattione  a  Popoli;  equal 
mai  Proteftante  più  di  me  capace,  e  fortu- 
nato nelle  Lettere,  farebbe  ftato  cofi  audace 
di  avanzarfi  ad  ambir  Thonorc  di  tal  corrif- 
pondenza  ? 

Benedetta  dunque  fia  la  benigna  rifolut- 

tione  della  Paternità  voftra,  nel  rendermi  con 

tanto  honore,  il  piti  contento  Huomo  del 

mondo,  col  farmi  conofcere  con  gli  effetti, 

che  la  Santità  della  vita  ne'  Religiofi  che  pro- 

feflan  Lettere ,  non  confifte  in  quei  fcropoli 

che  fono  più  di  Bacchettoni,  e  di  Hippocriti, 

che  d'Anime  humane,e  benigne.Mi  conf  grò 

dunque  del  tutto  ad  una  tanto  efemplare  bon^ 

tà  &in  fegno  di  riverito  fagrificio,  gli  invio 

un  Corpo  della  ftefIaOpera,che  ha  la  fortuna 

d'eflere  accreditata  col  contenuto  del  fuo  glo- 

riofiffimo  nome,  e  che  mi  mette  a  me  nell' 

obligo  di  vivere,  e  morire.  Della  Paternità  vo- 

ftra,  zelantifTimo  Servidore.  Leti. 
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LETTERA    LXX. 
Al  Signor  Gregorio  Leti.     Genevra. 

Quanto  vero  è  flato  Tempre  il  proverbio, 
che  dalla  Vita  alfajjo  è  un  breve pajfo;  altre 
tantoè  veriflìmo,  Chcalfajfo  unita,  fpcffo  va  la 
vita.  Due  mefi  fono  capitarono ,  qui  le  nuo- 
ve, renzaavifo  alcuno  di  precedente  infermi- 
tà,che  V.S.fen  era  pailato  a  render  conto  ali* 
altra  vita,  e  privato  il  mondo  della  con tinuat- 
tione  di  quelle  tantefue Opere ,  che  ferviva- 
no  di  ricchezze  al  Secolo.  Quelle  voci  per  di- 
te: il  verojfono  fcminate  dalle  malllme  de*  Tuoi 
Amici,  per  fcoprire  quali  folTeroi  fentimenti 
particolari  nel  comune,  l'opra  tal  morte,  che  fi 
credeva  indubitabile,  mentre  fi  allegavano 
circonftanze  da  quefti ,  e  queiraltri,che  bi- 
fognava  crederla  tale  che  s'andava  vociferan- 
do. Mi  creda,  Signor  Gregorio,  che  non  ho 
trovato  alcun  Nemico  manifeftocon  paiTio- 
ne  al  Tuo  nome,  e  comunementefi  conchiu- 
deva che  i  Letterati  perdevano  molto,  poiché 
gli  Scrittori  della  Tua  natura,  nonfolo  non  Ce 
ne  trovava  uno  per  Secolo,  con  queir  animo 
inperturbabile  nel  dir  la  verità  fenza  timore, 
ma  neanche  uno  in  dieci  Secoli;  eleperfo- 
ne  più  pie  aggiungevano  ,  che  fentivano 
Parte  L  T  dif- 
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difpiacere  nella  Tua  morte  neir  herefia,  per- 
che fé  havefle  vifluto  vi  era  luogo  da  fperare. 
In  tanto  li  Signori  Combi,  eLanau,  Mer- 
canti Librari  di  primo  grido,  Ci  diedero  ad  in- 
formare tutti  quei  che  capitavano  alla  lor  bot- 
tega, che  V.S.era  folo  convakfcente ,  e  fuori 
d*ogni  pericolo ,  ma  ch'era  vero  che  havea 
prefo  il  titolo  di  refufcitato  ,  per  edere  flato 
vicinilTimo  al  follo,  &inun  angoniadidue 
giorni  fenza  più  aflìftenza  di  Medici,  e  che 
al  ficuro  fé  farebbe  flato  tra  Carolici  fi  lareb- 
be  riputato  ad  un  miracolo.  Già  erano  otto 
piorni  che  io  havevo  intefolamorte,ma  del- 
la fuarefurrettione  non  ne  ho  udito  parlare 
che  quefta  marina,  e  per  mia  fortuna  giorno 
di  pofla ,  onde  non  ho  pofluto  diflerire  un 
momento  di  feco  congratularmi,  e  della  falfa 
nuova  della  morte,  e  della  ricuperata fanità, 
dopo  una  lunga,  e  tanto  perigliofa  malaria. 
Per  Dio,  che  le  non  folli  difcofto  che  due,  ò 
tre  giornate,da  Lei,  che  me  ne  andarei  in  per- 
fona,  per  abbracciarla,  e  congratularmi  di 
bocca.  Prego  dunque  Iddio,  che  la  confervi 
ad  multos  anms  ,  per  la  gloria  della  noflra 
Italia,  e  per  potere  con  più  piacere  dirmi,  &c. 
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LETTERA    LXXL 

Al  Signor  Simone  Bernotti ,  Gentile  * 
idiiomo  Uuinefe,       l^enttia. 

REfto  obligato  a  V.S.  deiravifo  che  mi 
dà,  e  della  voce  coda  della  mia  mor- 
te, dell*  arrivo  poi  delia  mia  refurrettione, 
e  del  cortelè,  e  benigno  officio  di  congra- 
tulattione,  per  la  ricuperata  vita;  tanto  più 
da  me  riverito  ,  quanto  che  ha  preceduto 
ad  ogni  altro.  Non  trova  ftrana  una  tal  vo- 
ce Tparfad  ,  perelìer  troppo  appoggiata 
foura  una  bafc  non  lieve ,  già  che  difperato 
da  Medici  il  Corpo,  li  Predicanti  che  do- 
vevano aiutarmi  TAnima  a  ben  morire,  cre- 
duta la  mia  angonia  fenza  più  fentimenti, 
fé  non  mi  abbandonarono  come  Amici  gli 
Amici:  almeno  mi  coniìderavano  come 
Cadavero.  Di  modo  che  ha  ben  ragione  V. 
S.  di  fcrivermi  che  non  è  loia  la  ilrada  dal- 
la vita  alla  morte,  che  un  corto  paiìb,  ma  che 
vi  era  anche  quella  con  ugual  palTo  dalla 
morte  alla  vita ,  con  quelb  differenza  pe- 
rò che  nella  prima  ci  conduceva  la  legge 
della  natura,  indif^jenfabile  a  tutti ,  e  nelia 
feconda,  quella  della  gratia ,  eh  e  partico- 
lare a  ben  pochi  \  ik  lopoifo  dire  d'elTere 
T  2  uno 
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uno  di  quefti  ,  appunto  nella  mia  età  di 
47.  anni  ;  e  qual  lia  la  fatalità  deftinata 
ad  un  tanto  miracolo  non  lo  so;  ma  so 
bene  che  la  Previdenza  che  può  regolar 
le  leggi  della  vita,  e  della  morte  degli  Huo- 
mini  ,  le  regola  con  arcani  troppo  ofcuri 
per  penetrarli. 

Non  penfo  più  dunque  chea  vivere  con  i 
viventi,  che  tanto  è  a  dire  con  Letterati, 
che  fon  quelli  che  pofledono ,  e  che  dan- 
no ad  altri  i  lumi  della  ragione  ;  *ma  piii 
ìa  particolare  non  poflb  a  baftanza  rau- 
vivarmi  nella  mente  i  fuoi  affettuolì  offici 
che  fi  degna  pallar  meco  ,  che  come  più 
giovine  di  me ,  vi  è  apparenza ,  che  prima 
dì  lui  potrò  havcrc  io  ancora  bifogno  d'altri 
limili  offici  ,  che  per  levargli  la  briga  gli 
dechiaro,  che  tengo  quelli  come  per  fatti, 
in  tutti  quelli  che  potrebbe  occorrere  da  far- 
mi j  effendo  vero  che  una  fola  volta  fi  muo- 
re, ma  che  cento  Ci  potrebbe  refufcitare,  e 
baila  che  un  tal  Medico ,  prefe  la  licenza  di 
dirmi ,  che  io  ero  il  ventiottefimo  infermo 
ch'egli  haveva  rifufcitato ,  e  pure  non  è  che 
finferiore  a'  cinque  che  mi  haveano  tratta- 
to, come  fuperiore  nella  divottione  a  tutti  i 
Servidori  di  V.  S.  io  fono,  dic. 
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^,        LETTERA    L  X  X I  L 
Al  Signor  Leti.     Boijjy. 

Hleri  la  fera  fiamo  arrivati  qui  in  Cafa 
della  Signora  Andrion  mia  Cogina , 
e  nel  punto  illeflo  ci  venne  fatto  raporto, 
che  V.  S.  Si  trovava  folo  in  Boiffi ,  per  eflèr 
la  fua  Signora  Moglie  ,  e  Famiglia  in  Ge- 
nevra  ,  e  benché  viciniffima  (ìa  la  ftrada  dì 
due  picciole  miglia ,  per  quanto  ci  dico- 
no ,  ad  ogni  modo  lìamo  giunte  cofi  Itrac- 
che  ,  &  abbattute  dalle  tante  importune 
montagne ,  con  Cavalli  più  ftracchi  di  Noi, 
che  non  ci  fu  pofllbile  di  continuar  la  ftra- 
da (ino  a  Boiffi  ,  che  al  (icuro  farebbomo 
andate  a  forprenderla ,  e  come  voi  altri  Fi- 
lofofi  habbiate  per  coftume  di  dire ,  che  la 
notte  fd  il  buon  Conlìglio  ,  e  ne  so  anche 
le  parole  in  Latino  {in  noBe  conjilium)  che 
le  pronuncio  chiufe  in  una  parcntefi  ,  ac- 
ciò non  fi  fcandalizzi  di  me ,  che  faccio  la 
dotta  ,  bafta  che  meglio  maturato ,  acciò 
non  reftalk  forprefa  ,  habbiamo  rifoluto 
òi  mandargli  quefto  Biglietto  ,  nel  quale 
io  parlo  in  plurale,  perche  meco  fi  tro- 
va la  Signora  de  Bellaire ,  che  per  hàver 
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letto  alcune  Tue  Opere  ,  con  ogni  maggio- 
re piacere  ,  tiene  cofi  grande  il  dcfiderio 
di  vederla  ,  che  fc  folle  gravida  ,  al  ficuro 
che  portarebbe  la  voglia  d'un  gran  Lettera- 
to nel  leno  ,  ma  come  è  fiata  più  di  me 
fortunata  in  Manto  vive  efente  di  quefto 
pericolo  d'ingravidarli  di  voglie  ,  e  delle 
fue  gratie ,  e  bellezze  fé  ne  rende  adorato- 
re ogni  occhio,  come  fon  (ìcura  che  non  la 
difprezzcrà  la  fua  Penna  ,  con  qualche  elo- 
gio a  Tuo  luogo,  e  tempo. 

Siamo  contufe  ,  fcnza  fapcre  a  quello 
che  dobbiamo  appigliarci  ,  ma  come  lìa- 
mo  pienamente  informate  della  (uà  grande 
efperienza  nelle  migUori  maflime  di  fiato  , 
e  politiche  ,  gli  lafci.imo  la  fcelta  di  quello 
che  liima  più  conveniente  da  farli ,  cioè  fé 
due  Donne  fenza  Manto  ,  che  vadino  ad 
attaccare  un'  Huomo  fenza  Moglie  ;  ò  che 
quello  vada  per  allalire  le  altre.  Se  noi 
foliwmo  ficure  ,  che  V.  S.  haveflb  fcordato 
del  tutto  queir  humore  felvaggio,  col  qua- 
le vivono  gli  italiani  in  Italia  ,  dove  non 
fi  fanno  guardar  le  Donne  che  dietro 
le  Grati ,  ò  per  via  di  fincftre  alte ,  e 
ben  lungi  ,  non  haurebbomo  fatto  dif- 
ficoltà d'andare  ad  attaccarlo  le  prime , 
ma  dubiolo  Tefito ,  afpettiamo  la  fua  Sen- 
tenza. In  quanto  fé  V.  S.  ci  farà  la  gra- 
tia  di  venire  il  primo  ad  attaccarci,  già 
V    .  che 
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che  la  maggior  fodisfattione  del  Seflb  in 
Francia  è  quella  deirere  (pefTo  attaccato 
dalle  frequenti  vifite  di  Galant'huomini.  In 
quanto  a  noi  fé  haveremo  l'honore  dei  vo- 
ftro  attacco ,  habbiamo  rifoluto  di  non  di- 
fenderci eoa  altre  Armi  ,  che  con  lo  fcop- 
pio  di  due  bacci  ciafcuna  alf  ufo  Francefe, 
con  quelle  carezze  t  delle  quali  abbonda  la 
noftra  Nattione,  e  con  quel  che  di  più  per- 
mettte  Thoneftà .  non  bacchettona ,  &  in 
tanto  fiamo. 


LEI- 
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LETTERA    LXXIIL 

A MddamaT)inet.  AHorn^, 

Già  che  V.  S.  m'ha  parlato  in  Plura-» 
le  ,  non  farò  io  male  di  rirpoiiderc 
alla  Tua  gentiliflìma  Lettera  in  Singulare, 
^  Plurale,  conofcendo  bcniffimo  che  tie- 
ne frefca  la  Grammatica  in  petto.  Ad 
ogni  altra  cofa  penfavo  in  quella  mia  fo- 
litudine,  che  di  ricevere  cliiulo  in  un  fo^ 
glio  un  Paradifo  di  gratie,  che  mi  ven- 
ne confignato  appunto  (che  congiuntu- 
ra fatale)  mentre  conchiudevo  una  Let* 
tera  fcritta  a  mia  Moglie  in  Geneva  con 
tali  parole,  Mia  vita  y  mio  Ime,  mia  Ani- 
ma  cento  volte  ti  abbraccio  ,  e  ti  mando  milk 
baci  in  biglietto  di  cambio  y  e  fé  ne  vuoi  ti  con" 
tante ,  vieni  a  trovarmi  dimane ,  onde  ceffa- 
te ài  dar  fine  a  quefta  per  legger  lafua, 
appena  ne  terminai  la  lettura,  che  ripre- 
fa  la  penna  fcancellai  le  parole ,  Se  ne  vuoi 
il  contante  vieni  a  trovarmi  dimane  ,  acciò 
reftata  mia  Moglie  in  Geneva  ,  poffa  io 
meglio  goder  con  libertà  una  coli  favo- 
revole fortuna,  di  darmi  del  tutto  a  Da-' 
^le  fi  belle. 
Ella  mi  fcrive  Madama  >    che  il  buon 

Con- 
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Configlio  fi  piglia  la  notte  ,  ch'è  pur  vero 
in  riguardo  dtgli  Huomini  che  fono  aggra- 
vati di  tànre  cure ,  e  governi ,  ma  non  fa- 
pevo  che  quefta  neceffìtà  Ci  ftende  anche  al- 
le Donne,  delle  quali  ho  Tempre  intefo  di- 
re ,  ch'era  di  lor  naturale  di  configliare  il 
giorno  ,  quel  che  far  doveano  la  notte,  ma 
non  havevo  mai  intefo  dire,  che  andavano 
maturando  la  notte  quel  che  adempire  do- 
vevano il  giorno  ,  particolarmente  le  Don- 
ne Francefi ,  che  non  penlano  ad  altro  che 
a  godere  il  prefcnte  ,  fenza  darfi  gran  briga 
del  futuro.  Ma  fia  pur  coli  che  il  buon  cou- 
figlio  Ci  maturala  notte,  anche  dalle  Don- 
ne Francefi  ,  certo  che  loro  altre  Signore 
non  hanno  ben  maturato  quello  ,  col  quale 
dovevano  meco  (ervitfi.  Di  gratia ,  dicia- 
mo il  vero  ,  efic  mi  fanno  fapere  che  fono 
flracche ,  &  abattute  ,  e  dal  cattivo  viag- 
gio, e  da  peggiori  Cavalli  ,  e  poi  mi  lat 
ciano  in  libertà  la  fcelta  ,  ò  d  andare  ad  at- 
taccarle, ò  fé  voglio  che  mi  venghino  ad  at- 
taccare ?  Dico  il  vero ,  che  non  trovo  que- 
fta  propofta  molto  gloriofa  per  me  ;  &  ir\ 
fatti  che  dirà  il  mondo,  fé  io  fano,  e  robu- 
fto ,  e  che  fenza  vanità  poHb  dire,  che  non 
mi  ila  cofi  male  in  mano  la  penna ,  con  la 
quale  dirocco  fpellb  Cittadelle ,  e  Caftelli, 
fchiero  Eferciti ,  &  ordino  battaglie  ,  mi 
litò  levito  d'^ndai:e  ;^d  attaccare  due  Diu- 
rne, 
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me ,  cofi  deboli ,  e  ftracche  che  appena 
pofTono  reggerli  in  piede  ?  In  verità  mie 
carifTime  Sgnore  ,  che  que(b  attiene  non 
farebbe  molto  obiigante  per  me  ,  e  per 
mio  honore,  &  il  voilro,  non  dovrebbo- 
no  permettermi  di  metterlo  in  efecuttione, 
e  tanto  più  trattandoli  d'andare  ad  attacca- 
re una  Dama  che  non  ho  la  fortuna  di  co- 
nofcere  ,  né  la  volontà  di  conofcerla  che 
adorante  le  fue  bellezze,  e  virtù. 

Ma  voi  mia  cara  Madama  Dinet  ,  che 
con  tanta  benignità  vi  fiete  fempre  intere- 
fata  ne*  miei  intereflì  ,  havete  procurato 
in  quefta  volta  di  rendermi  un  cattivo  ofi 
fìcio ,  che  farà  rimediato  ,  nel  contentarli 
ambidue  ,  che  io  fcelga  il  fecondo  de'  due 
punti  propoftimi  ,  pure  che  vi  fcordate 
della  voftra  nobiliffima  Città  di  Lione,  do- 
ve tanto  fortunati  fono  li  Galli  non  vi 
fpaventi  il  nome  »  e  la  vifta  di  due  Caponi, 
che  accommodati  con  qualche  in  cingolo, 
potranno  riulcir  di  maggior  guflo  che  cer- 
ti Pollaftroni  Francefi  ,  che  non  fanno  da- 
re alle  Dame  ,  che  certe  galanterie  fenza 
fai  fa,  che  appena  vogliano  il  prezzo  di  due 
Pollaftrelli.  Che  non  vi  Spaventi  in  gratia 
quel  voftro  fentimento  ,  che  gli  Italiani  in 
Italia  hanno  fhumore  felvaggio  verfo  le 
Donne  ,  per  caufa  che  non  fogliono  par- 
larle che  di  lungi ,  ne  vederle  che  dietro  le 

Cra- 
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Cràte ,  perche  quando  vogliono  fanno  be- 
niffimo  trovare  il  gitto  della  buona  Lepre. 
In  oltre  le  prego  di  reftar  perfuafe  ,  che  la 
caccia  delle  Selvaticine  fa  la  più  riguarde- 
vole figura  delle  menfe  più  fplendide  ,  e 
come  non  fono  coli  comuni  ,  fi  rendono 
più  (limabili  ,  e  più  faporofe,  che  quel- 
li Uccelacci ,  che  per  ef^er  troppo  comu- 
ni ,  e  troppo  frequenti  fi  rendono  di  tanta 
naufea  ,  che  appena  fé  ne  vuol  fcntire  l'o- 
dore. Un  Lione  accrefce  la  forza,  e  far  di  re, 
{e  dopo  rcftato  qualche  tempo  chiufo  in 
fcrraglio,  (ì  mette  nella  fua  libertà. 

Ma  quando  tutti  gli  Italiani  fodero  cor- 
rifpondenti  alla  perfuafiva  loro  ,  le  af- 
ficuro  ,  che  tale  io  non  fui  mai  in  Italia ,  e 
che  meno  lo  farò  in  Francia,  e  che  quando 
vi  fofle  ogetto  alcuno  da  farmi  paura",  que- 
llo farebbe  quello  appunto  di  faper  che  la 
Signora  Dinet  parla  Latino  ,  poiché  fé 
una  Donna  che  non  fapea  ancora  parla- 
re che  una  fola  lingua  ,  &:  anche  cavata 
dal  modello  d'unOflo,  fu  fu ificiente  a  cor- 
rompere il  più  grande  del  Mondo  ,  e  che 
farà  una  che  ne  sì  parlar  due?  e"^con  un 
Huomo  de*  più  mediocri  dell'  Univerfo, 
ma  che  però  fenza  bifogno  d'alcuna  per- 
fuafiva ,  fi  {limerà  gloriofo  di  potere  ap- 
profondire in  ogni  qualunque  luogo  la  Ter- 
ra, per  poterfi  più  riverente  piegare  innan- 
zi 
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ti  i  piedi  di  due  Dame,  da  lui  ftimaceado- 
rabili.  Gcntiliffime  mie  Dame  mettiamo  da 
parte  le  burle ,  per  non  far  come  Arlichino 
che  tanto  burla  ,     fino  che  trova  la  verità. 
Io  mi  trovo"  con  un  mal  di  Ginocchio^  che 
quantunque  fenza  dolore ,  mi  priva  ad  ogni 
modo  di  potere  ufcire  di  Cafa  a  piedi ,     e 
molto  meno  di  poter  montare  qualunque 
Cavallo  a  quattro  piedi  ,  quando  fofle  an- 
che il  Bucefalo  d^AltfTandro  i  e  non  haven-, 
do  di  Mercurio  Tlngegno  ,  e  meno  le  Ali ,. 
non  mi  è  permeflb  di  volare.  Non  dico  al- 
tro nella  fperanza  di  vederle  fra  poche  ho^ 
re,  che  mi  fembraranno  Secoli. 


LEI- 
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LETTERA    LXXIV. 

All' lllujtrijf.  Signor  Gregorio  Leti. 
Genevra, 

IL  ribombo  della  fua  Italia  Rcgnanza^ 
fueglia  un'  Eco  cofi  harmoniofo  nel  petto 
ÒA  tutti  i  Letterati  che  han  la  fortuna  d - 
clfer  tali  in  Italia ,  che  non  vi  è  alcuno  che 
non  {\  sforzi  di  rendere  armoniofa  la  lingua 
per  celebrarne  gli  encomi ,  ancorché  fcarfa 
fi  rende  ciafcuna ,  benché  fcoccata  da  boc- 
ca feconda  ,  '6c  irrigata  da  foave  rugiada, 
per  non  poter  partorire  quei  tefori  che  con-? 
verrcbbono  ad  arricchir  di  Iodi  quella  Pen- 
na, che  ha  tirato  al  volo  più  in  sii  dove  ri- 
fiedon  le  Glorie  ,  di  tanti  Letterati ,  che 
non  oftante  che  abbondafl'ero  in  merito,  pu- 
re fé  ne  (lavano  fepolti  ,  per  non  trovarli 
Scrittore  fi  abile  a  fcavar  tante  vene,  e  tan- 
te miniere  d'Ingegni  che  arricchivano  il  Se- 
colo ,  deftinato  tal  privilegio  dal  grande 
Apollo  ,  Padre  delle  Scienze  più  luminofe, 
a  quel  dottifiìmo  Leti  che  folo  contrapefa 
il  merito  di  tanti  da  lui  tanto  ingranditi ,  e 
per  lua  gloria  dirò  che  dall*  opinione  com- 
muni' fi  foftiene  che  mai  Opera ,  meglio  di 

quc- 
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quefta  fua  fa  verificare  in  generale  quella  de- 
cantata  fentenza ,  Vivit  poftfumra  vinus. 

Quando  V.S.lIlultóirimam'have{]efatto  la 
grana  di  parteciparmi  im  tanto  da  me  ri- 
verito difegno,  oltre  all'  honorc  che  have- 
rei  ricevuto  di  vedermi  aperta  la  ftrada  del- 
la  corri fpondenza  con  un  Letterato  ,  del 
di  cui  merito  fenepreggiaTltalia,  e  ne  go- 
de i  frutu  TEuropa  ;  farei  paiTato  a  appli- 
carla, per  maggior  vantaggio  della  fua  glo- 
ria ,  di  fcancellar  dalle  fue  memorie  il  mio 
nome  ,  perche  fpelTo  il  far  volare  un  Pipi- 
ftrello  tra  le  Aquile  ,  di  nulla  giova  a  que- 
fte,  &  offende  Ja  natura  di  quello  che  fi  co- 
nofce  impotente  da  poter  pervenire  ,  dove 
le  altre  pervengono.  Magiàehe  V.S.Illuft* 
ha  voluto  per  iua  bontà  che  io  goda  ii  be- 
neficio di  cofi  vantagiofe  Gratie  con  gli  al- 
tri, tra  la  confufione ,  e  l'honore  megli  con- 
fefTo  più  di  tutti  obligato  ,  &  in  fegno  di 
riverente  tiùbuto  ,  ad  un  ranto  fagrificio  di 
non  meritati  favori ,  divotamente  la  prego 
d  aggradire  due  Efemplari  della  mia  Hifto- 
ria  del  Cardinal  Morofini ,  cofi  bene  indo- 
rata dair  oro  della  fua  Penna  ,  &  in  tanta 
fi  contenti  che  con  la  mia  mi  dechiari  hora 
per  fempre. 


LEr 
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LETTERA    L  X  X  V. 

Al  Reverendiffìmo  Tadre^  T)on  Stefa^ 
no  e  ojmiy  Gt  nerale  dell*  Ordine  de^ 
Soma/chi ,  &  Orai  or  publtco  della 
StrentJJima  Repuulica.     Venetia, 

IL  merito  di  V.  P,R.  è  cofigrandceftraor- 
dinario,che  lì  rende  adorabile  nella  lingua, 
e  nel  cuore  anche  ài  coloro  che  negano  1- 
addorattione  iftelVa  de'  Santi.  Da  quella 
potrà  ella  per  Tua  benigna  bontà  argomen- 
tare ,  dì  qual  natura  lìa  lolLquiofa  divot- 
tionc  del  mio  cuore  ,  verfo  il  (uo  decanta- 
ti/limo nome,  che  ferve  di  por  a  ad  un  me- 
rito, che  la  rende  il  primo  del  Tuo  Ordine, 
e  per  le  Cariche  ,  e  per  il  merito  ,  oc  il 
più  encomiato  Oratore  della  più  Reale  Re- 
puplica  del  Mondo ,  tra  quanti  mai  Inanno 
preceduto  in  tal  Carattere.  Come  poteva 
quello  mio  zelo  ,  non  fuegliarmi  nel  petto, 
cofi  grande  Tambittione,  di  pro(urar  tutte 
le  occalìoni  più  adequate  per  fargli  conof- 
cerc ,  quanto  mi  fia  gloriolo  d'humiliarmi 
a'  cenni  d'una  Padronanza,  che  meritai  fa- 
grifici  maggiori  di  fervitù. 

Qiianto  maggiormente  io  ammiro  lade- 
ftrifTima  modeftia  di  V,  P.  R.  tanto  più  pi- 
glio 
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glio  motivo  di  credere  indifpenfàbile  la  con- 
giuntura prefen tarami ,  e  la  riloluttione  co- 
fi  ben  prefà  ,  di  Icrivere  quel  poco  che  ho 
fcritto  del  fuo  inenarrabile  merito  nelle  Let- 
tere ,  non  fenza  mia  mortificattione  ,  per- 
che mancando  io  de*  talenti  dovuti,  lamia 
penna  non  ha  fervito  che  ad  abbozzare;  & 
il  mio  Inchioftro  che  ad  ofcurare;  &ca\  iìcu- 
ro  che  haurebbc  havuto  V.  K.  R.  giulla  ra- 
gione di  cenfurarmi  gravemente  nel  troppo 
ardire  dell*  intraprefa  di  relh-ingere  in  cofi 
poco  giro  di  parole  l'elogio  d'un  nuovo  Ci- 
cerone del  Secolo.   Et  in  tanto  in  luogo  di 
biafìmi  fi  degna  prevenirmi  con  le  fuc  gra- 
tie  ,  nel  feri  vermi  il  primo  ,   e  nell'  arric- 
chirmi del  dono  pretiofo  della  Tua  Opera 
che  vola  con  fama  immortale  ,    fin  dove  fi 
ftendono  i  Confini  del  Cielo.     Quefto  mi 
fa  perfuadere  che  V.  P.  R.  non  difprezzerà 
il  contro  cambio  di  due  Efemplari  della  mia 
Italia  Regnante ,  e  d'una  riverente  fupplica, 
di  dare  ordine  che  fiaiio  rimeflì  fecondo  al 
loro  indrizzo  gli  altri  Corpi  che  fono  coin- 
prefi  nella  Cafcetta  che  gli  farà  rimelTa  da* 
Signori  Combi,  e  Lanau.     La  fua  generofa 
benignità  ifcuferà  le  mie  importunità  >  e  mi 
permetterà  di  dirmi  in  eterno. 


LET- 
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LETTERA    LXXVL 
Al  Signor  Gregorio  Leti.  Genevra. 

DAI  Signor  Ottavio  Ferrari,  Lettor  d'- 
humanità  i  n  cotefto  Studio  venni  con 
(bmma  cortefia  informato ,  cheV.S.L se- 
ra compiacciuta  di  far  mentione  honorc- 
vole  di  me  nel  terzo  Volume  della  fua  Ita- 
lia Regnante  ,   che  per  far  maggiormen- 
te rifplendere  quefto  Signore  la  fua  gen- 
tilezza mi   mandò  lo  fteflb  Volume  per 
vederne  il  luogo ,  ne  faprei  dire  con  quan- 
ta ammirattione  Io  precorfi  tutto  ;   non 
potendo  comprendere  come  fia  pofllbile» 
che  un'  Auttore  ftraniere,  (già  che  mi  di- 
cono che  fon  quali  20.  anni  che  ufcito 
d'Italia  fi  è  ripatriato  m  Genevra)  poffa 
con  tanta  eloquenza,  e  con  tanta  perfet- 
ta cognittione  di  materie  defcrivere  tante 
particolarità  delle  più  rilevate  d*un  fi  gran 
numero  de'  Letterati  Italiani  ,   e  per  me 
gli  protefto  che  d'alcuni  non  ne  havevo 
notitia.  Non  s'inganna  V.  S.  nello  fcrive- 
re  che  io  mi  vado  auvicinando  agli  ot- 
tanta ,  da  quali  non  m'allontano  che  di 
tre  Settimane;  onde  tanto  maggiore  è  il 
mio  fogctto  d'accrefcer  la  vencrattione  al- 
.  Parte  L  V  la 
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la  fua  eloqucntiffima  Penna ,  mentre  veggo 
che  tienla  virtù  cofi  efficace  di  fare  n<  ergere 
ad  una  vita  immortale  quei  che  ftanno  fui 
punto  di  far  fagriHcio  del  loro  Corpo ,  per 
decreto  della  natura  alla  Tomba. 

Da  quefto  può  ella  benignamente  argomen- 
tare chenonpenfo  alle  Dignità  di  Romaico- 
ine  protefto  di  non  haverne  mai  penfato,  fino 
a  quel  punto ,  di  rendermi  Cortegiano  con 
l'abbandonar  li  miei  ftudi  verfo  coloro  che 
potevano  conferirle  mediante  le  loro  racco - 
mandattioni.  Stimo  però  dì  dovergli  dire  fol 
quefto,che  fé  la  Corte  di  Roma  m'havefle  refo 
altre  tanta  giuftitia,  quanta  VS.  I .  mi  fàgra- 
tia,  gli  haurebbe  tolto  i  mezzi  di  fcandalizzar(? 
come  ella  fa  per  non  vedermi  avanzato,  cóme 
avanzati  fi  fono  tanti  altri.  Mi  creda  però  che 
vivo  cofi  contento  nella  mia  Cella ,  tra  li  mieè 
foliti  ftudi,  come  quei  Rtligiofi,  che  rifpetto 
alleDignitàottenute  godon  fafti ,  e  Palazzi.- 
Cofi  va  Signor  Gregorio,  nelle  Corti  ci  è  una 
fortuna  ,  nella  Chriftianita  unaProvidenza  ; 
anche  di  Santo  Ilarione  G.  è  (critto ,  Et  tameri 
tantushicvirj  domefttcis  dumtaxat  injìgnitus  ho^ 
noribus  occubiiit ,  &  Mona/lieo  indutus  habitus, 
fepelitur  Non  penfopiù  ad  honori,ma  ftimarò 
maggiore  d'ogni  qualunque  Prelatura,  quello 
che  V.S.I.  fi  è  degnata  farmi,  con  quefta  mor- 
tificattjone  di  non  poterne  confervare  lunga 
lamemorìa,ondecon  tanto  più  ardore  gliene 
rendo  radoppi^te  le  gutie,  &g.  LEI- 
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LETTERA    LXXVlf. 

Al  molto  Reverendo  ^adre  ^frà  Frati-- 
cefcoMacedo  diCoimùria^  Minore 
OJfervante.       Tadoa, 

NOn  credevo  qiiafi  che  folTe  appena  la 
mia  Italia  Regnante  giunta  in  Venetia, 
nel  punto  della  data  della  benignilTìraa  Let- 
tera di  V.  P.M.  R.  nonhavendomai  creduto 
^\  vedermi  prevenuto  con  un  Tuo  beni- 
gniflìmo  foglio,  &  honorato  da  cofi  obli- 
ganti  efprcflìoni ,  che  baftarebbono  ad  in- 
fuperbire  la  modellia  d  un  Capuccino  ìw  Ro- 
ma,  non  che  il  Capo  d'un  Calviniftain  Gene* 
va.  Già  ho  inviato  con  Vafcello  partito  per 
Liuorno  una  Cafcetca  in  Venctia  con  alcuni 
Efemplari,  di  detta  mia  Italia  Regnante  rac- 
comandati al  Signor  Dottor  Giovanni  Palaz- 
zi, Piovano  di  Santa  Maria  Mater  Domini, 
e  de' quali  uno  per  V.P.  fupplicando,con  tut- 
te le  maggiori  preghiere  detto  Signor  Piova- 
no di  farglielo  capitare.  Quefto  e  però  vero, 
che  non  ho  ardito  pigliarmi  la  licenza  di  fcri- 
vergli,  e  per  non  fapere  qual  fofìfe  per  ellere 
la  fua  difpofittione  verfo  la  mia  Pcrfona,  e 
quai  fentimenti  gli  potefle  dare  il  Tuo  abito, 
ò  la  fua  età  ,  e  per  haver  pur  troppo  noti- 
V  2  tia 
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tia  delle  mifure  che  fono  da  prenderfi  con 
l'inquifittione  ;  ma  lodato  fia  Iddio  e  h 
in*hà  fatto  conofcere  tanto  eccedo  di  be- 
nignità nella  P.  V. 

La  natura  non  m'ha  fornito  (  e  di  che 
non  la  condanno ,  né  me  ne  lagno)  né  in-' 
clinattione  quanto  bifogna  ;  né  patienza 
nelle  fperanze  quanto  conviene  per  andar 
mendicando  fortuna  nelle  Corti;  ma  parti- 
colarmente ho  havuto  in  horrore  quella  di 
Roma.  In  tanto  dirò  che  quando  anche  T- 
haveffi  havuto  in  fomma  venerattione,rin- 
formattione  che  ne  ho  d'haver  trattato  cofi 
male  il  merito  della  P.V.  farebbe  fufficientea 
mettermela  nel  cuore  in  opprobrio.  Sommo 
Iddio ,  e  dove  fi  può  trovare  un  Padre  Ma- 
cedo  ?  dove  un  Scrittore  che  habbia  più ,  e 
meglio  fcrittoPdove  unReligiofo  d  una  vita 
più  efemplare  ?  Dove  un  Dottore  che  potef- 
le  con  più  folide  ragioni  difendere  l'Immu- 
nità Ecclefiaftiche  ?  Et  in  tanto  quefto  me- 
demo ,  d  lafcia  chiufo  in  una  Cella  per  lo 
fpatio  di  6y  anni,  &  in  tanto  tanti  altri, 
non  più  meritevoli,  e  di  gran  lunga  inferio- 
ri air  ugualità  ma  più  fortunati,  il  veggono 
con  le  (palle,  ò  inporporate,  ò  impresta- 
te, fé  tal  parola  mi  fi  permette.  Certo  fi  che 
ne  fento  difpiacere.  Si  contenti  V.  P.  di  que- 
llo mio  rifentimento  contro  Roma  in  mio  ri- 
guardo, e  di  credere  che  vivo* 
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LETTERA     LXXVIIL 

All'  lllufìriljimo  Signor  Gregorio  Letij 
Hi/ìoriografo  d'i  S.  M.  Brit  tannica. 
Londra. 

DO  vaerei  già  correggere  le  mie  colpe,  per 
elTer  pur  troppo  tempo  di  farne  peniten- 
za :  ma  fono  come  quei  Peccatori  oftmati , 
che  trovano  tanto  dolce  il  peccare,  che  non 
fanno  aftenerfene.  Già  è  lungo  tempo  che  va- 
do facendo  la  rifoluttione  di  non  rendermi 
più  importuno,  verfo  il  mio  cariiTimo  Signor 
Gregorio,  nel  chiedergli  (empre  gratic,  e  fa- 
vori, con  tutto  ciò  non  so  trovarne  la  ftrada. 
Colpa  delle  frequen  ti  neceflìtà ,  alle  quali  mi 
veggo  fottopoiio  di  ricorrere  alle  fuegenero- 
fe  cortefie;  e  del  dono  di  tanta  bontà  che  rif- 
plende  nel fuo,dirò  animo  heroico.  Hor^ù  an- 
cor quefta  volta,  e  farà  l'ultima  lino  a  tanto 
che  mi  vedrò  honorato  de' fuoi  radoppiati 
comandi  :  mi  trovo  in  obligo  d'inferir  nella 
mia  Hiftoria ,  qualche  particolarità  del  Maire 
di  Londra;e  come  non  vi  è  altro  che  polla  dar- 
mene più  piena  notitia  che  il  Signor  Gregorio 
a  lui  ricorro  per  tanta  gratiai  &:allafua  ben  li- 
mata efperienza  ne  lafcio  la  difpofittione.  Mi 
perdoni  di  tanti  ingommodi  per  famordi 
Dio,  e  mi  creda. 

V  3  LET. 
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LETTERA     LXXfX. 

All'  llliift.  Signore^  il  Signor  Geronimo 
Bruf/oni-i  Lonjigltere^  Cavaliere ,  & 
Hijlór.  di  S,  A.  R  di  Savoia .  Tonno. 

COme  io  non  so  conofcere  in  V.  S, 
llluftriffima  altra  colpa  che  quella  fo- 
la de*  fuoi  eccefTivi  complimenti  che  paf- 
fa  meco ,  coli  fé  la  fortuna  volefl'c  che  io 
foi3ì  fuo  Confelìbre,  che  fon  ficuro  che 
non  vorrà ,  non  vorrei  dargli  altra  peni- 
tenza ,  che  quella  fola  ,  di  trattar  meco 
con  tutta  auttorità  ,  fenza  far  più  Cere- 
monie ,  che  per  dirgli  confidciìtemente, 
ftimo  più  importuna  un'oncia  ài  quelle, 
che  cento  Libre  d*auttorevoli  comandi  da  ' 
miei  Padroni,  6^  Amici  j  e  fé  quefta  de- 
ve effer  regola  generale  tra  tutti  ,  con 
gran  pafTione  fofpiro  ,  che  fofle  partico- 
lare ,  tra  il  Signor  BrufToni  ,  &  io.  AP 
ficurandola  che  quando  mi  occorre  ricor- 
rere a'  fuoi  favori  ,  che  lo  farò  con  tut- 
ta libertà  ,  che  w^\  honori  dunque  di  far 
lo  fteifo.  Non  rifpoii  l'ordinario  pafiiito 
allafua,  per  havere  un  poco  di  tempo 
alla  compofittione  delle  memorie  che  mi  do- 
manda, che  l'ho  fatte  fcrivere  da  mano  più 
netta*  per  facilitarne  la  lettura,ma  che  fi  con- 
tenterà di  riceverle  ìw  tre  ordinari ,  un  poco 
per  ordinario,  e  rdlo*  L  E  T- 
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LETTERA    LXXX. 

T>ello  [telfo  allofte([o, 

CErtifììmo  è  che  nell'  Europa  tutta,  non 
vi  è  Dignità  alcuna, ,  ò  per  meglio  dir 
Carico  alcuno  Popolare,  che  Faccia  maggior 
figura,  e  più  grande  apparato  di  pompa  vi- 
fibile  ,  di  quello  che  fa  il  Maire  di  Londra, 
che  fi  fa  per  elettione,  e  che  non  dura  che  il 
corfo  folo  d'un  anno.  PolTo  dire  con  verità 
di  non  haver  fopra  tal  materia  preflato  in 
tutto  fede  all'  Hiftorie  ;  &  hora  che  ne  ho 
veduto  due  anni  gli  effetti  ,  con  gli  occhi 
miei  propri ,  nel  rammemorarmelo  mi  fem- 
bra  un  fogno  i  parendomi  cofa  impofiìbile, 
che  il  Governatore  d'una  Città ,  fcelto  dal 
numero  de'  Mercanti  ,  e  dall'  elettione  di 
quelli ,  che  non  dura  che  un'  anno  in  cari- 
co ,  che  fia  invertito  di  tanta  auttorità  in 
faccia  d'un  Rè ,  e  nella  Città  à\  fua  Reggia. 
Che  comparifca  in  publico  ,  con  magnifi- 
cenza ,  e  con  pompa  quafi  Reale  ;  e  che 
tenga  Cafa,  Tavola ,  e  Servitù  quafi  ancora 
Reale.  Li  fomma  per  creder  tutto,  bifogna 
vederlo.  Come  li  Privileggi  che  gode  il  Mai- 
re, non  fono  comuni ,  per  qucfto  i  Cittadi- 
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ni,  che  quantunque  Mercanti ,  nonlafcia- 
no  d'haver  l'humorc  fiero  della  N attiene,  vo- 
gliono che  tenga  un  grado  fuperiore  air  or- 
dinario* 

Tra  gli  altri  Privileggi  eccone  uno  :  tro- 
vandoli nella  morte  del  Rè  ,  fuori  del  Re- 
gno il  Tuo  Succellore ,  ò  vero  nel  Regno,  in 
Paefe  remoto  della  Città  di  Londra ,  fino  al 
fuo  ritorno  ,  6c  alla  Tua  Coronattione,  il  Mai- 
re forma  la  prima  perlona  del  Regno.  Tra 
gli  altri  efempi  (ì  e  veduto  quello  dopo  la 
morte  della  Regina  Elifabctta ,  poiché  fino 
che  il  Re  Giacomo  fuo  Succefìore  ,  che  fi 
trovava  in  Scoda ,  venne  a  pigliare  il  pofei- 
fo  della  Corona,  che  tardò  molto,  rifpetto 
allapefte,  è  ciò  nel  1602,  il Cavalier Roberto 
Lee,  in  quei  tempo  Maire  di  Londra,  fotto- 
fcrifie  fempre  in  tutto  quel  tempo ,  tutte  le 
Scritture  niceflarie,  tutti  gli  Ordini,  e  tutti 
gli  Editti,  fopra,  e  primi  di  tutti  gli  Officiali 
maggiori  del  Regno,  e  del  Gran  Cancelliere 
iftello.  Di  più  li  coftuma  da'  Rè  ,  per  tefti- 
moniare  dell'amore  verfo  quefta  Carica  Reg- 
gia, di  creare  il  Maire  eletto  tale  Cavaliere, 
che  tale  poi  refta  durante  la  fua  vita,  ma  que- 
fto  s'intende  Cavaliere  ordinario ,  ò  Baro- 
neto.  Vero  è  che  Carlo  IL  hora  Regnan- 
te, ha  pollo  in  ufo  di  crear  Cavaliere  anche 
un  Senatore  ,  e  quello  ch'è  hora  Maire  fu 
cefi  fatto. 

La 
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La  fua  elettione  fuol  farfi  il  giorno  di  San 
Michele  29.  Settembre,  e  nella  quale  hanno 
voto  più  di  mille  Cittadini,  che  iono mem- 
bri dell  Compagnia  de'Mercanti,  della  qua- 
le fé  ne  parlerà  più  lotto.   D'ordinario  luol 
fcieglierli  il  più  vecchio  nel  Carico  de'  26. 
Senatori,  che  con  lui  governano;  ad  ogni 
modo  gli  Elettori  fon  liberi  di  dare  il  voto 
a  qualunque  de'  Senatori  che  loro  piace , 
eflendo  i  fuftraggi  fv^greti  ,  e  iì  fono  veduti 
efempi,  che  l'elettione  è  caduta,  non  in  fa- 
vore dei  più  vecchio  ,    ma  del  più  giovine 
de'  26.  Senatori  ,     però  è  niceilario  che  lìa 
uno  di  quefto  Corpo,  e  non  altro.  Benché 
in  tal  giorno  eletto  ,     ad  ogni  modo  non 
entra  nel  Carico,  per  dare  il  tempo  dovuto 
agli  apparecchi ,  che  in  Capo  ad  un  Mefe , 
cioè  li  29.  Ottobre,  nei  qual  giorno  (ì  fa  una 
fuperbiflìma  Cavalcata.    Il  Maire  preceduto 
da  tutti  gli  Officiali  della  Città  ,  e  feguito 
da'  Senatori ,  e  membri  delle  Compagnie , 
&  Incorporattioni,  fc  ne  va  con  quedo  or- 
dine traverfando  una  gran  parte  della  Cit- 
tà, fino  al  lido  del  Fiume  Tamifa,  dove  fi 
veggono  apparecchiate  gran  numero  dì  Bar- 
che nobilmente  guarnite  ,     havendo  ogni 
Compagnia  di  qualunque  ArtcMefliere,  e 
ProfelTione  la  Tua  con  le  p;:oprie  Arme,  Sten- 
dardi, &  Infegnc  ,     che  veramente  fanno 
fuperba  vifta.  Scavalcati  ,  &  entrati  tutti 
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in  dette  Barche  fi  va  nel  Reggio  Palaijzo  di 
Weftminfter,  dove  nella  Camera  detta  dell' 
Èxchequier  il  Maire  pretta  giuramento  di  fe- 
deltà nelle  mani  del  Rè. 

Rimeflbfi  poi  il  Maire  con  gli  altri  nelle 
Barche  fé  ne  ritorna  illungo  del  fiume,  tra 
diverfi  fuoni  di  Trombette,  Tamburri,  Tim- 
pani, &  altri  ftromenti.  Segue  lo  sbarco  vi- 
cino alla  Catedrale  di  San  Paolo,  dove  il 
Maire  con  li  2(5.Senatori,  vediti  con  Robbea 
gran  maniche  di  Scarlato,  poftofi  a  Caval- 
lo, precedendo,  efeguendo  le  altre  Incor- 
porattioni,  fé  ne  vanno  per  la  lunga,  e  lar- 
ga ftrada  detta  Chepfeide  nella  Sala  comune, 
fabricata  d'una  maravigliofa  grandezza ,  e 
bellezza  dopo  il  grande  incendio,detta  Guìld^ 
hall,  dove  fi  fanno  l'elettioni ,  e  fi  trattano 
tutti  gli  interefll  publici.  In  quefta  dunque 
vi  fi  veggono  apparecchiate  fedeci  Tavole, 
ciafcuna  con  30.  Pofate,  oltre  le  Tavole  del 
Rè,  della  Regina,  e  Prencipi,  e  Prencipifle 
del  Sangue  ,  degli  Officiali  maggiori  della 
Corte,  e  de' Senatori  ;  che  fono  nel  Capo 
maggiore,  alzato  di  cinque  Scalini,  lungo  la 
larghezza  della  Salaa  e  largo  più  di  20.  paiTi.  ; 
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LETTERA    LXXXI. 

"Dello  pjfo  allofiejfo. 

MAravigliofo  ,  e  degno  d'efler  vifto  è 
lordine  delle  Cecine  \  e  bafta  che  fi 
tratta  di  dare  a  mangiare  in  quel  giorno  a 
pili  di  mille  Perfone,  ad  wn  Re,  &  ad  una 
Real  Corte,  e  Signori  principali  del  Regno, 
e  della  Città,  con  gli  Ambafciatori ,  e  Rap- 
prefentanti  publici,che  lì  fanno  mvitare  dal 
Maire  ,  ma  alcuni  per  evitar  gelofic  àx  pre- 
cedenza non  vanno.  Continuato  a  V.  S.  L 
il  raguaglio ,  fecondo  a  quello  che  io  ho  vi- 
fto nel  i68r.  allora  che  fu  eletto  Maire  il 
Cavalier  Giovanni  Moore  ,  con  grandinimi 
applaufi  i  dalla  parte  del  quale  hebbemo  1 - 
honore  d'elTere  invitati  il  Signor  Juftel  ,  il 
Signor  Cavallerizzo  Fubert,  &  io,  &  il  Si- 
gnor Cavaliere  Devemix  ci  portò  dalla  par^ 
te  dello  ftelTo  Maire  a  ciafcuno  un  Bigliet- 
to, fenza  il  quale  non  può  niifuno  entrare 
in  detta  Sala;  e  lo  ftclTo  Cavaliere  venne  a 
pigliarci  in  Cafa  del  Signor  Dottore  Bur- 
net ,  dove  ci  eramo  tutti  tannati,  e  portici 
in  Carrozza  andamo  tutti  cinque  ;  e  li  fteC- 
lì  due  benigniifimi  Signori  ci  conduffero  a 
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veder  quanto  era  di  bifogno. 

Jn  fomma  non  vi  fu  alcun  di  noi  che  non 
reftalTe  del  tutto  ftupito  di  veder  nelle  Co- 
cine,  ch'erano  divifc  in  otto ,  quella  grande 
abbondanza  di  Vivande,  tale  al  ficuro  non 
vifta  in  qualfifia  altra  Iblenne  fefta  deir Eu- 
ropa.    Ma  quel  ch'era  più  dammirarfi  il 
buon*  ordine,  e  Ja  quiete  ,  non  fentendofi 
altro  ftrepito  che  di  50.  e  più  Schidoni 
ciafcuno  lungo  più  di  dieci  piedi ,  che  pieni 
di  differenti  Àrrofti giravano  ingegnofamen- 
te  :  del  retto  ciafcuno  faceva  il  Tuo  officio, 
fenza  minima  confufione,  ò  ftrepito,  ma- 
raviglie che  non  fi  veggono  in  Italia  ,     in 
Francia ,  in  Germania  ,  in  Spagna ,  &  al- 
trove, dove  in  occafioni  di  Felìini  inferio- 
ri ,  non  li  fentono  che  chiafTì ,  ingiurie,  cal- 
ci ,  e  pugni.     Dirò  più  oltre  a  gloria  della 
ritenuta ,  e  moderattione  degli  Inglefi,  che 
fanno  far  maraviglie  quando  vogliono,  ben- 
ché naturalmente  co  fi  fieri,  e  fuperbi,  che 
fi  danno  da  efTì  fteflì  un  pugno  nel  nafo,  per 
non  poter  fofFrire  che  lo  tocchi  una  Mofca. 
In  fatti  in  quefto  cofi  folenne  giorno,  che 
tutta  la  Città  è  in  moto  ,   con  una  confu- 
fione di  gente  in  tutte  le  ftrade,  per  veder 
la  Cavalcata,  e  maggior  confufione  per  an- 
dare a  veder  le  Cocine;  oltre  che  fui  fiume 
fi  veggono  più  di  mille  Gondole  piene  di 
Dame  >  &  Huomini ,  sforzandofi  ciafcuno 
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d'efler  vicino  alle  Barche  del  Maire  ,  per 
meglio  vedere  la  nobil  comparià.  Ciò  non 
oftante,  non  fi  fen tono  ne  llrepi ti ,  né  rif- 
fa, né  ingiurie  ,  nèinfolenze,  procurando 
ogni  uno  dalla  Tua  parte  (che  in  fatti  è  co- 
fa  maravigliofa  )  d'impedirfl  di  commetter 
fcandali,  acciò  gli  ftranieri  non  li  fcandaliz- 
zaflero  della  loro  Nattione. 

Ritornando  hora  al  filo  della  Rclattione, 
dico,  che  in  una  ftanza  ornata  di  NobihlII- 
me  Pitture  vi  era  Madama  la  Maire  ;  ò  C\z 
Mairejfa  ,  ledente  in  un  Trono  ,  ma  di 
puro  legno  ,  e  femplice,  fenza  alcuiV  orna- 
mento, però  al  quanto  rilevato  di  due  fca- 
lini ,  e  dalla  parte  dertra ,  e  finifìra  vi  erano 
de'  Banchi  ,  mezo  palmo  in  circa  più  baffi 
del  Trono  ,  ne*  quali  fedevano  le  Mogli  di 
quei  ch'erano  Stati  Mairi  negli  altri  anni 
antecedenti  ,  e  de'  Senatori  prefenti ,  con 
corteggio  d'altre  Dame  ;  tutte  pompo(à- 
mente  veftitc,  non  vedendoti  che  Ipkndo- 
re  di  Gemme  ,  e  ricami  m  oro.  Ma  per 
dire  il  vero  gli  ornamenti  valevano  più  che 
le  Dame,  nella  maggior  parte  vecchie,  cort* 
garbo  mercantile.  Un'  hora  appunto  do-* 
pò  il  mezodi  Madama  la  Mairelìa  iì  mefie  a 
Tavola  con  tutte  quelle  Dame,  fino  al  nu- 
mero di  cento  ,  e  più  ,  feparate  in  tre  Ta- 
vole ,  ma  quella  dove  era  la  Maire  ,  con  le 
principali  ne'  due  lati  più  alta  deli'  altre 
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due  di  mezo  piede  ,  che  fi  guardavano 
luna  Taltra,  e  quella  della  Mairefl'a guar- 
dava ambidue.  Furono  regiamente  fer- 
vi te  ,  con  tre  mute  di  vivande ,  con  un 
fuperbp  Pofpafto  de'  più  efquifiti  Zucche^ 
rami ,  e  frutti  d  ogni  iorte ,  con  molti  con- 
diti ,  però  la  Tavola  della  MairelVa  meglio, 
e  con  più  abbondanza, 

Finito  tal   pranfo ,  che  non  durò  che 
poco  più  d'un  bora,  la  Maireffa ,  con  le  al- 
tre Dame  fe  ne  ritornarono  al  loro  luo- 
go ;  e  con  gran  maraviglia  Ci  ordinarono 
le  Tavole   con    altre  biancherie  per  gli 
Huomini.     In  quefto  mentre  ritornato  il 
Maire  con  la  fua  Cavalcata,  e  fcavalcato 
con  gli  altri  Senatori ,  con  voci  di  molti 
applauii,  fé  ne  palfarono  tutti  nella  ftan-». 
za.  dove  era  la  MaircfTa,     con  le  Dame, 
che  vennero  falutate  col  bacio ,   e  tuttq 
falutarono,  e  complimetnarono  il  Maire. 
Di  là  ad  un  quarto  d'hora  giunfero  in 
Carrozza  con  le  loro  Guardie  il  Rè ,     e 
la  Regina  con  i  loro  Officiali ,  e  Dame , 
con  un  Cortegio  di   20.  Carrozze.    En- 
trarono le  Maeftà  loro  nella  Sala  di  Guild" 
hall  con  fuono  di  vari  ftromenti ,  ma  con 
più  voci  d'applaufi ,  e  di  primo  tratto  fi 
portarono  nella  ftanza  dove  era  la  Mai- 
refla ,  alla  quale  il  Rè  ,  e  la  Regina  gli 
fecero  ITionore  di  congratularla  col  ba- 
cio 
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ciò  che  ricevè  quafi  proftrata  in  Ginoc- 
chioni ;  e  lo  fteflb  honore  gli  fecero  gli 
Officiai  i  del  Rè  ,  e  Dame  della  Regina. 
La  Mairefla  (ch*è  d  auvertirfi)  andò  all'  in- 
contro delle  Maefta  loro  fino  alla  Porta, 
e  dove  inginocchiatafi  ,  innanzi  al  Rè  » 
fattafi  da  quefto  alzare,  e  datale  benigna- 
mente la  mano ,  la  riconduile  nel  Tuo  luo- 
go, e  quivi  venne  falutata ,  e  poi  fé  ne  paf- 
farono  le  Maeftà  loro  alla  arau  Sala  ,  con 
una  calca  innumerabile- 


i 
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LETTERA    LXXXIL 

T>ello  Stefo  allo  Stejfo. 

LA  Tavola  per  le  Maeftà  loro  ,  era  dall' 
una  parte(come  li  è  toccato)a  lungo  del- 
IaSala,foiira  un  Palco  elevato  con  14.  pofa- 
te,  ma  il  Rè ,  e  la  Regina  foura  due  fuper- 
biflìme  Sedie  a  poggio  ,  con  braccia,  fotto 
un  ricchifTimo  Baldachino ,  gli  altri  Grandi, 
e  prime  Dame  fedevano  foura  Scabelli.  Cer- 
to è  che  quefto  Feftmo  in  ogni  cofa  forpaf- 
fa  ad  ogni  altro  più  Reale  che  fi  fa  nell'Eu- 
ropa ;  quivi  ^\  vedeva  raccolta  quafi  tutta  la 
Vasellame  d'oro  ,  e  d'argento  Reggia  ,  e 
de'  principali  deila  Città.     Li  Piatti  erano 
portati  d'Huomini  fortilTimi  foura  la  Tefta, 
Icortati  da  Guardie,  con  molta  legiadria, 
con  piramidi  di  Arrofti  alti  due  piedi  alme- 
no, e  pili  ancora  quei  delle  frutta ,  e  Zuc- 
cherami ,  &  al  ficuro  che  più  non  ^\  poteva 
fare,  eccetto  fé  ^\  facefl'e  risorgere  la  Perla  di 
Cleopatra ,  per  liquefarla  ancora. 

Dall'  altra  parte  della  Sala  dirimpetto  a 
quella  del  Rè,  ma  in  gran  diitanza  ,  per  la 
fua  gran  lunghezza  ,  vi  era  la  Tavola  del 
Maire  ,  e  Senatori ,  alta  di  tre  fcalini  ,  ma 
di  due  meno  a  quella  del  Rè.    Il  Maire  con 

li 
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H  Senatori  accompagnate  le  Maeftà  loro  a 
Tavola,  fi  fermarono  in  piedi ,  e  fcoperti  al 
corteggio  per  un  quarto  di  bora ,  cioè  fino 
che  il  Rè  beve  la  prima  volta;  e  poi  licen  ciati/i 
andarono  ancor  loro  a  metterfi  nella  lorTa^» 
vola,  pure  fervita  fplendidamcn  te,  ma  non  già 
come  quella  uel  Re.  Appena  il  Maire  mangiò 
tré  bocconi,  che  levatofi  in  piedi  cominciò  il 
brindili  alla  lanità  del  Rè ,  rifpondendo  alla 
voce  del  Maire  il  fuono  d* una  infinità  di  ftro- 
menti  muficali,  ediTrombe,eTamburri,che 
quafi  non  potevano  intenderli,  perche  le  voci 
di  Viva  il  Re  alTordavano  l'Aria.  Con  poco  in- 
tervallo di  tempo  continuò  a  bevete  la  fanità 
della  Regina,  con  lo  ftelTo  ordine,di  ftromen- 
ti,  edi  Viva.  Il  Rè  poi  beve  alla  fanitàdel  Mai- 
re, pure  con  gli  ftelTi  Itromenti  muficali,  e  vi- 
va, riipondendo  ancor  tutti  gli  altri  Convitati 
a  tali  brindili.  Si  beve  in  oltre  la  fanità  della 
Mairella  con  meno  ftrepito  di  ftromenti,e  fe- 
condo le  inclinattioni  d  andarono  bevendo 
altre  fanità.  Nella  delira,  e  finiftra  dalla  parte 
del  Parco  della  Tavola  del  Rè,  più  balle  due 
fcauni,  vi  erano  due  Tavole,  di  40.  pofate  ciaf- 
cuna,  quella  della  dcltra  per  gli  Ambafciatori, 
ma  come  rifpetto  al  Ceremoniale,  non  ne  fo- 
gliono  venire  che  pochi,  vi  fi  mettono  molti 
Reggi  Officiali.  Nella  finiftra  un'  altra  della 
ftefia  maniera,  e  con  altre  tante  pofate,  e  nella 
quale  dal  Maeiho  diCeremonie  fi  mettono  a 
Parte/.  X  fede- 
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federe  quei  Nobili  Stranieri,  e  Letterati  che 
fono  invitati.  Neil*  altre  Tavole  vi  fono  Citta- 
dini d'ogni  grado. 

Il  Maire  dopo  bevuto  il  Brindifi  per  il  Rè, 
e  per  la  Regina,  levatoli  di  Tavola,  accom- 
pagnato di  quattro  Tuoi  Officiali ,  andò  fa- 
cendo un  giro  per  la  Sala  ,  vi(ìtando  tutte 
le  Tavole ,  cominciando  per  primo,  in  quel- 
la degli  Ambafciatori ,  col  far  qualche  com- 
plimento d'ifcufa  ,  fé  non  erano  flati  ben 
trattati ,  e  di  rendimento  di  gratie  fopra  all' 
honore  fatto  in  tal  giornata  alla  loro  Città; 
e  da  quefta  poi  pafìàto  alla  noftra  Tavola, 
nel  punto  iflefTo  ci  levammo  tutti  in  piedi, 
e  bevemmo  alla  Tua  fan  ita,  e  mi  fece  la  gra- 
da di  fermarli  meco  un  momento ,  chieden- 
domi fé  io  trovavo  in  quella  fefta  qualche 
cofa  di  degno  per  la  mia  Hiftoria  ;  &  a  cui 
rifpofi  ,  Tutto  digniffimo  d'ejferefcritto  da  pen- 
na più  eloquente  che  la  mia,  Pafsò  fuccefll- 
vamente  in  tutte  le  altre  Tavole,  e  da  per 
tutto  i  Tavolanti  Ci  andarono  levando  in  pie- 
di per  riceverlo,  e  bevere  alla  fua  fanità:  e 
balla  che  mangiarono  in  uno  fteffo  tempo 
in  più  Tavole  lino  a  700.  Perfone ,  oltre  le 
Dame  che  haveano  mangiato  prima. 

La  Sala  era  tutta  allumata  di  grolfe  Can- 
dele di  cera  bianchillìma,  che  furono  ac- 
cefe  prima  di  metterli  a  tavola ,  che  vuol 
dire  ,  che  feguì  nell'  imbrunir  della  notte. 
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&  il  pranfo  durò  più  di  due  hore  ,  e  tutti 
s'alzarono ,  allora  che  Ci  levarono  di  Tavola 
le  Maeftà  loro  ,  quali  dopo  haver  veduto 
per  mezza  bora  alcuni  NobilifTimi  fuochi 
artificiali  di  fuori ,  poftefi  in  Carrozza  fé  ne 
ritornarono  al  Withall.  Però  quelli  fuochi 
durarono  tutta  la  notte.  Mentre  ancora  le 
Maeftà  loro  erano  a  Tavola ,  dalle  Dame 
fi  cominciò  il  Ballo  che  durò  tutta  la  Not- 
te ,  ancor  che  poche  erano  le  Ballatrici ,  e 
meno  i  Ballarini ,  per  la  ragione  che  la  mag- 
gior parte  delle  Dame  mancavano  di  quella 
gioventù  che  Ci  ricerca  nel  ballo.  Quefto  è 
quanto  ho  poffuto  raccorre  per  fodisfare 
fopra  tal  materia  a'  fuoi  comandi ,  fé  defi- 
dera  altro ,  mi  troverà  fempre  difpofto,  ef- 
fendo  di  V.S.&c. 


X  i  LEt- 
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LETTERA    LXXXIIL 

AW  llluftrijf.  Signor  Gregorio  Leti. 
Geìievra» 

COme  fon  pcrfiiafo  che  mi  ama ,  e  che 
mi  fila  gratia  d'mtcreiarlì  in  quello  che 
mi  riguarda,  e  che  per  confeguenza  poflb 
confidargli  li  più  reconditi  arcani  del  mio 
f:uore  ,  la  lupplico  d'haver  la  bontà  di  laf- 
ciarmi  feco  slogare  qualche  grave  alterat- 
tione  d'animo,  che  non  fenzagiullo  logct- 
to  ho  concepito  contro  alcuni  miei  male- 
vpli',,  che  non  contenti  d'havermi  tentato 
accufe  net  Tribunale  del  Santo  Officio ,  ve- 
dendo trionfar  la  mia  innocenza ,  e  on  mia 
(bmma  gloria,  non  potendo  né  con  ii  fenili 
deir  humanità,  né  con  le  leggi  dell*  Evan- 
gelio, fpogliarfi  della  vendetta  ,  mi  fono 
andati  con  Satire  ,  e  Calunnie  ofcurando 
la  riputattione  ,  onde  per  non  rendere  con 
i  miei  giuili  rifentimenti  fcandalizzaaa  la  mia 
Patria;  e  non  potendo  tutto  inghiottire,  e 
tutto  ritenere  nel  petto  fenza  digeftione , 
voglio  mandarne  i  vomiti,  dall'altra  parte 
de' Monti. 

Non  credo  che  i  Demoni  dell' Inferno, 
ben  lungi  degli  Huomini,  nella  Toicana  fof- 
^^  fero 


Leti.     Parte    T.        325 
feroftati  capaci  di  tanta  iniquità,  di  quanta 
ne  hanno  fatto  conofcere  i  miei  Nemici  nel 
calunniarmi,  con  invettive  ,   e  con  invent- 
tioni  delle  più  diaboliche.  Per  primo  mi  an- 
darono attaccando  nella  mia  profeffione,  fi- 
no a  rparger  voce  che  confervando  io  di  lun- 
g  1  tempo  un  vecchio  fogetto  di  vendetta , 
contro  untai  Maftro  Pietro  Cagnoni,  e  fcor- 
dati  di  ciò  li  Parenti .  chiamatomi  per  vili- 
tarlo  ,     gli  h avevo  ordinati  rimedi  tutto  al 
contrario  di  quello  convenivano,  da  che  n'e- 
ra nata  la  fua  morte;  e  benché  li  Medici  fo- 
no fpeflb  obligati  a  vederli  fottopofti,  a  di- 
cerie di  tal  natura,  ciò  fuccede  più  tofto  per 
maniere  burlcfche,  che  fenfate,  dove  che  in 
quefto  mio  rancontro  hebbe  luogo  la  pura 
calunnia.  Ma  accortili  che  nel  dar  mafche- 
rati  i  colpi  non  potevano  far  piaga,  cercaro- 
no di  colpirmi  con  altri  ftromenti ,  fino  ad 
accufarmi  di  poco  buon  Chriftiano,  e  non 
potendo  haver  luogo  d'appigliarfi  a'  fenti- 
menti  della  confcienza,  fi  appigliarono  all'ef- 
teriore  de*  miei  Elèrcizi  fagri,  che  frequenta- 
vo più  tofto  con  empietà,  che  con  pietà,vedo 
caminar  tali  calunnie,  ma  nonconofco  li  ca- 
lunniatori ;  però  non  ccITerò  le  donite  di- 
ligenze, quando  anche  fapeffi  di  perdermi. 
Quefto  sfogo  con  un  tanto  Amico  mi  con- 
fola,,  mi  perdoni  la  libertà,  e  mi  creda. 

} 
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LETTERA    LXXXIV. 

All^  llludrijjimo  Signor  Giovanni  Ci- 
nelliy  T>ottorein  Medicina.Fìrenze. 

NOn  trovo  cefi  mal  penfata  la  rifoluttio- 
ne  di  V.S.Ldi  vomitare  di  qua  da'  Mon- 
ti quel  gran  veleno  di  giufta  vendetta  ,  del 
quale  gli  hanno  ripieno  il  petto  ifuoi  calun- 
niatori ;da  che  argomento,  che  non  é  molto 
pratica  de  Paefì  oltramontani,  che  al  ficuro 
haurebbe  tutto  guardato  in  Firenze,  ficuro 
di  non  poter  trovare  luogo  vuoto  di  appog- 
giare né  pure  un  piede  di  mofcha ,  ben  lungi 
campo  fpatiofo  da  ricevere  quelle  fue  tante 
fporchezzze  di  fimili  vomiti;  che  per  dire  il 
vero  congiunte  alla  malignità  concepita  da' 
fuoi  detrattori,  quel  fetore  di  tanti  fcremen- 
ti ,  che  i  Medici  vanno  nafando  ogni  gior- 
no, potrebbono  caufar  la  pefte  in  tutte  quelle 
Provincie,  che  pur  troppo  fono  appeftate  di 
malignità  fimili,  onde  la  prego,  di  volere  in 
altre  tali  occafioni  nfparmiarfi  la  fatiga,  e  la 
fpefa  nel  mandarmi  tali  doni,  che  per  avan- 
zo la  ringratio  hora^  per  Tempre. 

Compatifco  però  a  quelle  Tue  diigratie,  e 
perche  lamo,  e  perche  ho  provato  per  elpe- 
rienza  la  natura  ditaltofco,  che  fpeflo  però. 
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e  del  più  amaro  ho  tranguggiato ,  fenzaau- 
velenarmi.  Di  quello  folomi  maraviglio  eh - 
eflendo  V.S. Medico,  e  coftumato  per  con- 
feguenza  tirar  col  nafo  tante  fetide  corrut- 
tioni,  che  non  pofTa  accommodarfì  con  pa- 
tienza  a  fopportar  quelle  maligne  influfTio- 
ni ,  che  li  generano  nel  Capo  ifuoi  Nemici. 
Confeflb  che  non  può  edere  che  fenfibile  il 
dolore  di  vederfi  calunniato  a  torto ,  ma 
che  fare,  fé  il  mondo  nacque  con  un  tanto 
maledetto  deilino  quafi  naturale  agli  Huo- 
mini  di  calunniarli  gli  uni ,  con  gli  altri  ;  e 
qual  rimedio  apportarvi  ?  Di  gratia  perche 
i  Medici ,  vanno  muovendo  ,  e  rimuoven- 
do gli  fcrementi  de*  loro  Malati ,  per  poter 
dal  fetore,  e  dall'  ofl'ervattione  della  Ipecie 
conofcere  il  male  ,  da  che  ^  può  argomen- 
tare ,  che  quanto  più  li  muove  lofterco, 
tanto  più  puzza.  Non  altrimente  la  calunnia, 
più  che  li  volta,  più  che  fi  gira,  più  che  lì 
muove,  tanto  più  appella  i  odorato  :  dove 
che  non  movendoli  da  fé  flelfo  ne  fuanifceil 
feritore.  Deve  fervirgli  di  confolattionc  la 
giuflitia  della  fua  caufa,  e  la  fua  propria  in- 
nocenza, che  tutto  refpingeranno  in  dietro 
allor  che  meno  ci  penfa ,  &  io  in  tanto  pen- 
fo  di  vivere  di  V.  S. 


X  4.  LET- 
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LETTERA    LXXXV. 

Al  Signor  Gregorio  Leti.     BoiJJ). 

MI  trovo  la  Femina  più  confiifadel  mon- 
do,  e  la  Madre  forfè  la  più  afflitta  di 
tutto  il  Pacfe,  e  tanto  più  perche  mi  veggo 
lagrimare  flretta  nelle  mie  braccia  la  miani- 
nocente  figlivola.  V.  S.  sa  che  fé  mai  nella 
Francia  ,  vi  fu  Damigella  alcuna  che  meno 
praticafTe  ,  ò  converfalfe  Gioventù  ,  dalla 
quale  fé  ne  poteffe  tirar  fcandalo  ,  quefta  è 
Itata  Anna  mia  fi  alivola,  che  fpeiloiomede- 
fima  rhò  cenfurata,  d'eife r  troppo  folitaria, 
&  applicata  al  fuo  lavoro.  In  tanto  efl'endo 
fiata  io  obiigata  d  andare  in  Digiuno  per  un 
procedo  ,  del  quale  pur  troppo  bene  V.  S. 
n'è  informata  ,  per  non  lafciarjfola  detta 
mia  Figlivola  in  Cafa  ,  e  per  fervirmi  della 
fua  Compagnia,  trovai  a  propofito  di  con- 
durla meco.  Ritornata  dunque  in  Cafa  do- 
po elTermi  fermata  tre  mefi  in  Digiuno ,  ho 
intefo  che  nella  mia  aflenza  s'era  fparfa  una 
voce ,  d'haver  condotto  la  mia  figlivola  in 
tal  Città ,  per  farla  partorire  ài  nafcofto,  per 
efler  gravida,  per  me  ho  rifoluto  di  fcavare 
il  fondo  òì  quelta  calunnia,  per  haverne  la  ri- 
paratione  dovuta  da'  Calunniatori, 

Come 
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Come  dunque  so,  che  il  Signor  noftroBa- 
livo  al  quale  devo  ricorrere  tiene  una  ftima 
particolare  per  il  Tuo  merito,  e  che  cerca  le 
occafioni  di  fervirvi ,  mi  farà  una  delle  gra- 
tie  maggiori ,   di  volermi  mandare  col  mc- 
defimo  latore  della  prefcnte  una  Lettera  di 
raccommandattione  al  medefimo,  con  quel- 
le più  calde  erpreffioni  che  potrà  fuggerirle, 
quella  ftretta  amicitia  che  havea  Tempre  te- 
Itimoniato  al  fu  mio  Marito  :  &  in  oltre  dar- 
mi qualche  fuo  buon  configlio  in  un  tanto 
aflare.  La  mia  figlivola  la  prega  tutta  pian- 
gente ,     e  non  meno  addolorata  relio  io 
con  le  fperanze  di  tanto  favore  ,  pregando 
il  Signore  Iddio  ,  che  voglia  riempirvi  di 
tutte  le  lue  Sante  benedittioni  ,  cefi  a  voi 
come  alla  voftra  cara  Famiglia.    BoilFi  28. 
Ottobre  lóy^.HumiliffimaServa.  Andriana 
Fimt. 


LET- 
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LETTERA    LXXXVL 
Alla  Signora  Andriana  Tinet.     Gexn 

M  Adama.  Sento  non  fommo  difpiacere 
del  fogetto  e  he  vi  afflige,  per  la  ragio- 
ne che  m'intercfo  con  tutto  Taffetto  in  quel 
tanto  che  riguarda  la  fua  famiglia,e  per  la  con- 
fìderattione  deir  amore  che  haveva  per  me» 
la  buona  memoria  del  fuo  Signor  Marito ,  e 
per  la  ftima  particolare  che  fò  ancora  delle 
fue  virtù,  e  di  quelle  della  Signora  Anna  fua 
figlivola.  Protelto  che  ftimo  non  mediocre 
difgratia  quella  in  una  fìglivola  d'una  Fami- 
glia cofi  honorevole,  di  cadere  nella  bocca 
di  maldicenti ,  &in  un  fogetto  d'accufe  che 
toccan  l'honore.  Ma  già  eh  ella  ^\  contenta, 
e  mi  fa  inftanza ,  che  io  gli  dica  fopra  oxb  il 
mio  fentimento  ,  voglio  farlo  volontieri, 
con  tutta  la  maggior  iincerita  ;  e  per  con- 
folarla  ,  e  perche  conofco  che  delle  mie 
fchiette  efortattioni,ne  potrà  ricevere  mag- 
giore vantaggio ,  che  da  quelle  vie  ,  delle 
quali  pretende  fervirfi. 

Se  io  non  conofceffi  la  modeftia  grande 
della  fua  fìglivola ,  e  le  fue  ottime  inclinat- 
tioni  alle  virtù,  &  in  oltre  quanto  lodevole 
la  fua  condotta  nell' allevarla,  direi  che  bi- 

fo< 
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fogna  d'una  maniera,  ò  d'un  altra,  chiuder 
la  bocca  a  chi  parla.  Ma  mia  Signora,  alla 
riparattione  d'honore  non  fi  afpira,  che  da 
quelle  Donne  che  fi  fentono  macchiata  la 
confcienza  ,  perche  temono  che  trafcuran- 
dofi  le  ingiurie  ,  non  Ci  fcopra  qualche  pia- 
ga che  ftà  coperta;  onde  Ci  fcaldano  a  tarfi 
conofcere  ardenti  nel  vendicare  ogni  qua- 
lunque  ingiuria,benche  leggiera.  La  Satira,  e 
la  calunnia,  quando  non  hanno  fondamen- 
to ,  né  uncino  d'appigliarfi  ,  cadono  rotte 
in  pezzi ,  quando  meno  Ci  penfa.  Le  virtù 
quando  fono  effettive  abbattono  ogni  vitio 
imaginario.  La  maggiore  maffima  di  flato, 
economica,  e  Chriftiana  confìfte  (fopra  tut- 
to nel  Seffo)  a  pagar  col  difprezzo  le  ingiu- 
rie, e  le  maldicenze,  quando  Ci  conofcc  in- 
tatto rhonore  ,  e  ben  purgata  la  Confcien- 
za. Quello  è  il  miglior  con  figlio  che  (aprci 
darle  mia  Signora,  e  come  mi  perfuadochc 
fia  per  fervirlene ,  non  (limo  elkr  nicelfano, 
mandarle  la  Lettera  che  mi  domanda  per  il 
Signor  Balivo.  Veda  in  che  altro  vaglio  ,  e 
mi  creda  che  mi  farò  fcmpre  piacere,  òcc. 
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LETTERA    LXXXVIL 

Al  Signor  Gregorio  Leti.     Genevra. 

SE  V.S.foffe  confapevole  delle  mie  mife- 
rie  ben  lungi  d'hav^rmi  fatto  accufare 
dal  Signor  Boiifioli di  negligenze  nel  rifpon- 
dere  alle  Lettere  degli  Amici  ,  haurcbbe 
guadagnato  un'Opera  della  mifericordia, 
nel  compatire  alle  mie  miferie.  Per  dieci 
anni  continui  Signor  Leti  fono  ftato  afflit- 
to da  quei  dolorofi  mali  che  noi  chiamia- 
mo Flati  y  che  quantunque  fono  venti  rac- 
chiufi  tra  carne,  e  pelle  ,  non  hanno  laf- 
ciato  d'indebolirmi  le  ofta ,  e  li  nervi ,  poi- 
che  rifpetto  agii  eccefTivi  dolori  mi  indebo- 
lirono talmente  il  corpo,  che  per  più  d'un* 
anno  appena  potevo  caminar  per  Cafa. 
Quelli  maledetti  Flati  non  folo  me  ne  han- 
no coftato,  quel  che  coftar  fogliono  li  Me- 
dici, li  Cirurghi  ,  e  gli  Spettiali  nelle  lun- 
ghe malatie  ,  ma  di  più  credendo  la  mia 
pietofa  Moglie  di  potermi  portar  qualche 
ibllievo  in  altra  maniera,  dandoli  a  credere 
quefta  fpecie  di  male,  una  fpecie  di  peflc, 
fi  diede  a  far  dir  Meiìe  ,  nelle  Cappelle  dì 
San  Biagio,  e  di  San  Rocco  ,  e  fia  che 

rin^ 
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rinterceffione  di  qiiefti  Santi  (che  io  cre- 
do poco  ,  e  V.  S.  niente)  habbia  fat- 
to qualche  effetto  ,  ò  pure  che  lope- 
rattione  veniffe  da'  Rimedi,  ò  che  la  ma- 
laria havefle  finito  il  Tuo  corfo  naturale» 
bafta  che  quando  meno  il  penfava  mi  fo- 
no trovato  guarito. 

Ma  che,  appena  mi  vidi  libero  dd^  Fla- 
ti ,  che  cadi  nelle  mani  de'  Frati  ,  che 
trovo  cofi  infopportabili  quelli  che  vo- 
lontieri  fcieglierei  di  cambiarli  con  quel- 
li, perche  finalmente  li  Flati,  non  m'han- 
no mai  tormentato  lo  fpirito  ,  dove  che 
li  Frati  mi  tormentano  l'Anima  ,  e  il 
Corpo.  Quello  mi  è  fucceflo  mediante 
la  morte  d'una  mia  Zia,  la  quale  creden- 
do d'haver  qualche  Camera  meglio  guar- 
nita nel  Paradifo  (efìendo  in  fatti  buona 
Donna  di  fanti  coftumi)  fece  quatto  parti 
della  fua  heredità,  una  all' Hofpitale  mag- 
giore ,  un'  altra  al  Monaftero  di  San  Do- 
menico, e  due  a  me,  che  vuol  dir  la  me- 
tà. Con  li  Signori  Governatori  dell'  Hof- 
pitale che  fon  Secolari ,  mi  accommodai 
quafi  lubito  ,  di  modo  che  fiamo  reftati 
ambidue  le  parti  contentiflìme,*  ma  con  i 
Frati  non  puffo  venirne  a  capo ,  non  d  no- 
drifcono  di  ragione  alcuna  ,  vogliono  che 
Theredità  fia  (limata  fino  ad  un  pelo,  e  pu- 
re gli  ho  offerto  in  contanti,  e  con  oblighi 

di 
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dì  giuramento ,  più  di  quello  che  li  viene 
di  dritto.  La  mia  difgratia  vuole ,  eh  ef- 
fendo  io  tal  volta  facile  alla  colera  ,  mi  laf- 
ciai  tranfportare  ad  alcune  ingiuriofe  paro- 
le, contro  il  Procuratore  del  Monaftero,  e 
come  quefli  Padri  hanno  in  mano  Tlnqui- 
fittioné,  non  hanno  mancato  di  minacciar- 
mi con  quefta  ;  di  modo  che  fecondo  all' 
apparenze  bifognerà  contentarmi  d'haver 
fitto  le  fpefe  dell'  Efequie  del  mio.  Beati 
gii  Heretici ,  che  de'  due  mali  di  Flati ,  e 
Frati  hanno  (àputo  liberarfene  del  maggio- 
re. Compatifcalemie  difgratie,  e  mi  creda 
che  fono  fuo  vero  Servidore. 


LET- 
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LETTERA    LXXXVIIL 

Al  Signor  Marino  Battimorra. 
Napoli. 

NOn  deve  mettere  in  dimenticanza  V.S. 
quello  che  io  ho  Tempre  confervato  vi- 
vo nella  memoria ,  cioè  che  nel  Tuo  paiìag- 
gio  di  Genevra,  dopo  il  Tuo  viaggio  di  Fran- 
cia, nel  1663.  havendogli  io  detto  faceta- 
mente che  dovelFe  reltar  meco  in  Genevra, 
che  al  ficuro  lo  farei  buon  Calvinifta  ,  egli 
da  ienno  mi  rilpole,C^e  non  vorrebbe  jolamen" 
te  abbandonare  ìlfuo  Padre  Confejjore,  per  tutti 
gli  Herettct  del  Mondo  ,  e  mi  ricordo  ài  più 
che  mi  aggiunfe  alia  mia  domanda,  che  que- 
llo fuo  Confeffore  era  un  Padre  di  San  Do- 
menico, onde  io  anche  per  fcherzo  gli  diffi. 
Si  guardi  Signor  Marino  dt  non  ricevere  qualche 
morficatura  ,  con  acerbi  latrati,  già  che  Domi" 
nicaniy  altro  nonjtgnificam  che  Canis  Domini; 
e  per  me  non  vorrei  giurare  che  quei  Pon- 
tefici che  hanno  mello  Tlnquilittione  in  ma- 
no di  quefti  Padri,  che  non  habbino  havuto 
qucfto  riguardojperchein  fatti  pereffere  In- 
quifitorc  ,  bifogna  eflere  Cane  mordace. 
Di  che  dunque  hora  fi  lamenta  V.  S.  Volenti 
nulla  fit  injuria, 
Compatifco  ad  ogni  modo  alle  fue  difgra- 

tie. 
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tie,  perche  in  fotti  devono  effer  ben  grandi; 
ma  però  m'imagino  che  farebbe  fuo  gran 
vantaggio, attaccandovi  ancora  una  voltali 
Flati ,  già  che  contrariis  contraria  curaùunt,  & 
il  proverbio  comune  in  Italia  luol  dire,  che 
un  Diavolo Jcacciar altro.  Secondo  a' principi 
della  Tua  Religione  dourebbe  defiderare  am- 
bidue  tali  mali ,  per  poter  più  tolto  com- 
pire il  fuo  Purgatorio  in  quefto  mondo ,  & 
andarfene  povero ,  e  nudo  neir  altro ,  con 
la  gloria  in  oltre  d'havere  guadagnato  il  Pa- 
radifo ,  In  titulum  Paupertatis  ;  già  che  i  Fra- 
ti da  una  parte  con  io  fpoglio  che  vi  fanno 
dell'  heredità ,  & i  Flati  dall'altra, che obli- 
gano  la  pietà  della  Signora  fua  Moglie  a  far 
celebrar  MefTe  a  San  Rocco,  &  a  San  Biagio, 
vi  fpoglieranno  di  quelle  ricchezze,  che  fon 
caufa  di  tanti  mali.  Se  quefto  poco  lenitivo 
dì  fcherzo  può  darvi  follievo  laggradifca, 
altramente  non  lafcio  di  vivergli  Servidore 
cor  fargli  fapere  che. 

Jlcoz,z^r  con  li  Frati ,  òche  gran  Pefle 
Se  da  Dio  non  sottien  Fefta  difajfoy 

Perche  tien  fiù  malitia  la  lor  ve/le. 
Che  BelTLsbuc  injtemey  e  Satanajfo. 
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LETTERA    LXXXIX. 
Al  Signor  Gregorio  Leti.  Grnevra, 

SI  amo  qui  in  una  cominottionc  di  fpirito 
ben  grande  tra  la  lamigiiaZavatta,  &io, 
chetante  m'intcreflò  a  favore  di  quefta ,  per 
una  Lettera  fcritta  da'  Signori  de  Tournes 
Mercanti  Librari,  al  Signor  Giofeppe  Ver- 
noni  qui  in  Torino  ,  che  il  Signor  Barto- 
lomeo Zavatta  noitro  tamolìinmo  Mer- 
cante Librato  lì  trovava  neir  ultima  eilre- 
mita  della  vita  in  Genevra.  Gli  conkdo  in- 
genuamente, che  un  tanto  avifo  ,  come 
può  credere ,  ha  pofto  la  fua  Famiglia  nelf 
ultima  defolattione  ,  &  a  me  ripieno  d'u- 
na gran  perplefTita  di  penfieri  ,  non  po- 
tendo comprendere  che  havendolo  io  coli 
caldamente  raccomandato  al  mio  gentiliffi- 
mo  Signor  Leti,  che  non  mi  habbia  tatto  la 
gratia  di  fcrivermenequalclie  cofa,  emicon- 
lolo  su quefto particolare ,  conia  perfuafiva, 
che  fìa  arrivato  qualche  infortunio  aJla  Lette- 
ra; effendo  pur  troppo  perluafo  della  fua  bon- 
tà verfo  di  me,  per  credere  che  tiafcuraHe  òx 
fornirmi  qualche  avifo,  fopra  un  fatto  di  tan- 
ta importanza,  che  con  la  maggiore  impa- 
tienzarafpetto  ancora  con  tutte  quelle  mag- 
giori particolarità  che  convengono,  acciò  la 
lua  Famiglia poteile  pigliar  le  dovute  mifure. 
E  qui  col  più  vivo  atfetto  relto. 

^aruL  Y  LET- 
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LETTERA     XC 

Ali*  Illuji.  e  Reverendìjf,  Signore ,  il 
Signor  Cavaliere  TDon  Emamule 
^anealbo,     Torino, 

-Q  Arci  inconfolabile  per  fempre,  fé  V.  S.  L  ^\ 
Cj  perfuadefle  ne  pur  per  un  momento ,  che 
io  fofTì  capace  di  mancare  a  quel  tanto  che 
devo,  d'obhgo,  e  per  venerattione  ad  un  tan- 
to mio  riverito  Signore.  Confeflò  che  non 
ftimai  (ano  giudicio  di  ricorrere  al  primo  at- 
tacco dell' Infermità  del  Signor  Bartolomeo, 
alla  Penna,  già  che  non  fé  ne  poteva  ricevere 
rifpofta,  che  fra  dieci  giorni  per  lo  meno,  cre- 
dendo più  a  propofito  il  vedere  un  poco  più 
chiaro  ;  ma  fe  haveffi  creduto  che  altri  \\  daf- 
fero  il  faftidiodi  far  quel  che  non  doveano, 
almeno  fenza  comunicarmelo,  al  ficuro  che 
l'haverei  prevenuto.  Ma  già  che  Dio  graria, 
le  cofcfonopaffate  fecondo  a  quello  che  me- 
ro perfuafo  (ino  dal  principio ,  ma  non  già 
-air  altrui  perfuafiva;  per  confolattione  della 
fua  1  amiglia ,  non  potendo  egli  fcrivere  an- 
cora per  eljer  troppo  debole  ,  ne  darò  a  V. 
.S.  L  un  breve  raguaglio  della  natura,  &efito 
(ino  a  quefia  bora  di  tal  malatia. 

Ar- 
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Arrivato  in  quella  Città  il  Signor  Bar- 
tolomeo fé  ne  venne  a  drittata  in  mia 
Cafa  ,     e  confìgnatami  la  fiu  obligantif- 
(ima  Lettera  ,     mi  ihmai  fortunato  deli' 
occafione  di  far  conofcere  a  V.  S.  lilu- 
fìriffima  quanto  rifpctto  i  fuoi  comandi, 
e  per  poter  meglio  flringermi  in  amici- 
tia  ,   con  Io  ftello  ,     con  cui  già  erano 
tre  anni  che  corrvfpondevo  con  Lettere: 
&al  certo  che  perl'una,  elaltraconlìde- 
rattione,  l'haverei  volonticri  dato  letto^in 
mia  Cafa,  fé  non  foffi  flato  ritenuto  dal- 
le nicellarie  mifure  da  pigliarli ,  con  un* 
Huomo  di  Torino,  in  quelli  tempi,  che 
co(i  grandi  fono  le  dilcrepanze  per  gelo- 
ne di  flato  tra  quefta  Città ,  e  S.  A.  R. 
che  per  effermi   trovato  ni  obligo  di  far 
quel  che  ho  fatto  ,  pur  troppo  ho  dato 
fofpetto  al  comune  delia  Plebe,  malitiofo, 
&  ignorante  ,  a  fofpettanni  Partigian  Sa- 
voiardo; ma  chi  conofce  la  fua  confcienza 
non  deve  nulla  remere     Condulfi  io  dun- 
que il  Signor  Bartolomeo  ad  alloggiare  nell' 
Hofleria  della  Croce  verde  ,  per  cfler  mio 
amiciflìmo  l'Hofle.  Il  giorno  feguente  ch- 
eta Sabato  io   andai  a  pranfo   con  lui , 
dopo  il   quale  facconapagnai   per  vedere 
un  poco  la  Città  ,    e  ricondottolo  la  fe- 
ra al  fuo  Albergo,   reftammo  d'accordo, 
che  anderà  la  marina  alla  Mefla  nella  Cap- 

Y  2,  pel- 
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pella  del  Signor  Marchefe  di  Berne  due  pic- 
ciole  miglia  difcofto  ,    e  che  ricornato  all' 
Albergo  ,    io  farei  andato  a  pigliarlo  agli 
undeci  per  condurlo  meco  a  pranfo. 

Non  mancai  di  farlo ,  &  avanzai  anche 
il  tempo  ,  e  chiefto  all'  HoftelVa  fé  il  Si- 
gnor Zavatta  era  ritornato  dalla  Mefla,  mi 
rifpofe  che  non  (I  era  mollo  dal  letto , 
perche  fi  fentiva  ammalato  :  corfo  alla  fua 
Cammera  ,  io  trovai!  non  meno  ap- 
prenfivo  che  infermo ,  e  toccatogli  il  pol- 
io conobbi  che  la  febre  era  grande  ,  e 
come  lì  fentiva  tutto  il  Corpo  rotto,  & 
in  pezzi ,  fenza  haver  niente  dormito  la 
notte  ,  gli  feci  venire  il  Signor  Aleflandro 
Diodati,  mio  Medico',  che  dalle  fue  Ori- 
ne ,  e  dal  fuo  polfo  Ci  lafciò  dire  ♦  che 
quefla  fcbre  (kccbbclimga  'velmortalis;  on- 
de per  fervido  gli  diedi  una  Donna,  che 
qui  chiamano  Guardia ,  detta  Donna  Ca- 
terina Merlin,  che  nella  fua  età  ài  30.  anni 
con  Marito  ,  e  figlivoli  fé  n'era  venuta  in 
Genevia,  e  che  gli  riufci  di  piacere  ,  per- 
che parlava  Italiano.  Il  terzo  giorno  il  ma- 
le saugumentò  di  molto  ,  non  oflante 
clic  fé  gli  era  tirato  del  fangue  due  volte , 
onde  il  Diodati  hav^endo  difperato  della  fua 
vita  ,  trovai  a  propofìto  d'aggiungere  a  lui 
il  Bonet ,  Medico  più  famofo  della  Città, 
Benché  la  Guardia  foffe  abiliffima;  mia  Mo- 
glie 
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glie  non  mancò  di  paflare  apprelTo  dell*  In- 
fermo la  maggior  parte  del  giorno  duran- 
te tal  malattia  per  dar  gli  ordini  niceflarf. 
Meglio  poco  ,  che  niente  mio  Signore  :  la 
Pofta  parte  ,  onde  bifogna  rimettere  il  re- 
fio  air  ordinario  feguente  ;  e  fpero  che  il 
medefimo  ,  potrà  fcrivcre  di  fuo  proprio 
pugno,  e  fono. 


y;j  LET; 
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LETTERA    XCI. 

^al  me  de  fimo  al  mede/imo. 

Continuo  come  ho  promefTo.  Li  cinque 
il  male  li  augumentò  molto ,  di  modo 
che  mi  vidi  obligato  di  dire  al  Signor  Za- 
vatta ,  che  doveiìe  penfare  a  cafi  iuoi ,  e  fé 
voleva  far  Teftamento ,  mi  rifpofe  che  l'ha- 
veva  fatto  in  Torino  prima  di  partire,  e  fat- 
timi tirar  fuori  della  lua  valigia  134.  Dop- 
pie di  Spagna  mi  pregò  di  guardarle,  e  ve- 
nendo a  morire,  che  io  pagaffi  quanto  con- 
veniva alle  fpefe  ,  &  il  refto  mandarlo  alla 
fua  Famiglia ,  che  io  non  volli  ricevere  che 
con  Scrittura  da  mano  di  Notaro,  in  prefen- 
za  di  due  Teftimoni  ,  benché  egli  voleffe 
intieramente  fidarli  a  me  folo.  Mi  pregò 
poi  di  poter  havcre  un  Prete  per  confeflarfì, 
ne  altro  bramava,  che  del  relto  non  voleva 
ufcir  dalle  mie  mani ,  e  di  quelle  della  mia 
Moglie,  &  acni  rifpofi.  Signor  Bartolomeo  ^ 
fer  quello  riguarda  la  condotta  delfuo  Corpo y  ne 
ioy  ne  mia  Moglie  rijf  armi  aremo  veglie  ^  ò  dili^ 
genz,e,per  ùenJervirlo,ma per  quello  che  toccava 
la  parte  dell'  Anima  y  bifognava  r accomandarli 
a  Dio ,  ò  trovar  mez^z^o  di  farlo  portar  fuori  del- 
la Città.  Mi  replicò  ;  che  a  qualunque  prez,- 
TiOy  voleva  m.orir  nelle  mie  manine  di  quelle  del- 
la mia  Moglie^  f  curo  di  non  trovar  tanta  cari- 
"    ^  tày 
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tà  1  e  migliore  condotta  alla  fua  Infermità ,  in 
qualunque  altro  luogo -^  ne  ambe  in  fua  Cafa, 

ivii  difpiaceva  ad  ogni  modo  di  non  po- 
terlo fodisfare  ,  e  di  vederlo  morire  fenza 
Confeflbre  ;  né  vi  era  rimedio  alcuno  non 
folo  in  riguardo  del  rigor  delle  Leggi  >  che 
difendono  a  chi  fi  fia  di  tener  la  mano  a 
qualunque  efercitio  della  Religione  Roma- 
na in  Città,  ma  di  più  rifpetto  alla  diipurache 
vertivacon  S.A.R.  per  il  rigore  ufato  contro 
un  Prete  ch'era  andato  psrvifitare  un'Infer- 
ma Catolica  in  un  certo  Villaggio  ,  ch*era 
deli*  appartenenza  di  Geneva,  e  giudichi, 
V.S.  quanto  più  grave  farebbe  flato  un  tal  ca- 
fo  in  Città;  onde  per  non  cadere  io  nelf  ul- 
tima difgratia  del  Con  figlio  ,  e  del  Popolo, 
pregai  THofte,  &  ordinai  a  mia  Moglie,  & 
alla  Guardia  ,   di  non  lafciare  in  conto  al- 
cuno auvicinare  alla  Camera  a  chi  i\  fia,  per 
paura  che  avifato  qualche  Prete  ,  che  pur 
troppo  fpelTo  ce  ne  fono  in  Città,  non  ve- 
nilie  a  vederlo  fotto  abito  di  Secolare  lira- 
niere  di  Paefe  remoto.  Pure  vedendolo  ri- 
foluto  di  voler  più  tofto  morire  difperato 
fenza  Confeflbre,  che  ufcir  dalle  mie  mani, 
penfai  ad  un  mezo  ,  e  parlatone  al  Signor 
Primo  Sindico  Giacob  Oupan,  che  mi  dif- 
fe  di  parlarne  al  Con  figlio  fra  un*  hora  ,  e 
cofi  dal  medefimo  mi  venne  fpedito  il  Gran 
Sottier ,  con  ordine  di  dirmi ,  Che  ^erfuafo  il 
Y  4  Conr 
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Configlio  della  fua  frudeiiT^a  ideila  cognittione  deU 
le  buone  maffime  di  fiato,  e  dclfuo  Zjeloper  la  Pa- 
tria, ne  lafciava  dt  tal  fatto  a  me  la  condotta, 

Conchiufo  quello  che  havevo   rifoluto 
di  tare  ,  ne  parlai  al  Signor  Sartolomeo, 
cioè  che  lo  farei  portare  da  otto  Huo- 
mini  ,    nel  fuo  letto  ifteflo  ,    che  vuol 
dir  Matarazzo  ,    Lenziiole  ,    Coperte  ,  e 
Cofcino  tutto  pofto  fopra  alcune  sbarre, 
e  cofi  leggiermente  condotto  ,    che  non 
fentirebbe  più  travaglio  che  le  foffe  nel- 
la Camera  iftefl'a.  Ma  appena  havevo  co- 
minciato a  fargli  tal  propofta  ,  fenza  dar- 
mi tempo  a  dirli  il  reito  ,    che  datofi  a 
piangere  ,  &  abbracciatomi  mi  difle ,  Nò 
carifjimo  Signor  Gregorio  nel  nome  delle  Vif^ 
cere  di  Giesù  Chriflo  ,  ìion  mi  abbandonate  i 
temo  che  voi  vi  volete  disfare  di  me,  e  man- 
datomi fuori ,  mi  lafciarete  poi  là.     Di  mo- 
do che  fu  niceflario ,   che  io  Io  conten- 
taffi  con  altri  grandiflìmi  giuramenti,  che 
non  reftarebbe  di  fuori  che  quel  folo  tem- 
po che   bifognarcbbe  per  la  confeffione. 
La  matina  dunque  delli   kì  della  fua  in- 
fermità, fattolo  accommodar,  come  ho  det- 
to ,    lo  feci  portare  dall'  altra  parte  del 
Ponte  d'Arva,  appena  difcofto  dalla  Cit- 
tà  300.  pafll  j     c>:  entrato  nella  Cafetta 
delle  Guardie  del  Sale  di  S.  A.  R.  quivi 
fi  trovè  il  Cuf^tQ  a  fecondo  agli  Ordini, 

che 
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che  io  havevo  dato,  da  cuiconf efìato, 
e  ricevuto  il  Viatico  ,  venne  di  fubito 
ricondotto  in  Città  ,  e  nel  fuo  Albergo, 
dove  io  con  mia  Moglie  lattendevamo  > 
dovendo  in  oltre  auvertire  V.  S.  llluftriffi- 
ma  che  oltre  agli  otto  Huoinini  che  lo 
portavano  io  mandai  per  aflìikrlo  il  Ci- 
rurgo  ,  e  Donna  Caterina  Tua  Guardia , 
con  IVA  Pignatello  di  brodo  per  darglie- 
ne di  tempo  in  tempo  ,  e  tutto  quefto 
viaggio  non  durò  che  due  hore  ,  e  mcza , 
e  nel  ritorno  mi  teftimoniò  un'incredibi- 
le allegrezza ,  non  folo  per  li  Tuoi  Cigri  Efer- 
cizi,mapervederfi  difingannato  dal  iolpetto 
che  10  trovaffi  quel  pretefto  per  mandarlo 
via  ,  onde  mi  imaginai  miglioramcntc. 

Il  giorno  fcgiicnte,rcttimo  dell'  Infermi- 
tà, (ì  trovò  malUFimo,  e  del  tutto  difpcrato 
da  Medici.  Il  nono  fu  ancor  male  ;  ma 
gli  undcci  fuccelfa  una  Crife  (ì  andò  miglio- 
rando ,  come  continuò  a  fare  ,  con  mio 
fommo  piacere.  Al  prefente  fi  trova  del 
tutto  efente  di  fcbre  ,  ò  ben  poca  ,  ma 
molto  debole  ancora  ,  dovendofi  confide- 
rare  ,  che  un  Huomo  di  60.  anni  ,  non 
può  coli  facilmente  rimetterfi  da  una  cofi 
grave  infermità.  Mando  qui  l'inclufa  che  ha 
Icritto  di  fua  propria  mano  alla  (uà  Signora 
Moglie,  e  da  cui  ne  fentirà  il  redo.  Può  V.S. 
I.  credere  che  non  mancherò  di  continuare, 
al  mio  dovere,  e  con  che,  ìkc,  L  E  T- 
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LETTERA    XCIL 

Al  Signor  Gregorio  Leti.  Genevra. 

AD  ogni  altra  cofa  haverei  penfato, 
fuor  che  a  quella  che  V.  S.  penfalfe 
più  a  me  ,  dopo  haver  veduto  una  fua, 
poco  convenevole  airhonefto,  fcritta,  qui 
in  Fifa  al  Signor  dottifTimo  Medico  Gio- 
vanni Pagni  ,  nella  quale  oltre  air  acerbe 
efpredìoni  ,  contro  a  quei  che  tanto  lo 
moleftavano  fopra  alle  fue  da  noi  lagrima- 
te  mutattioni  nella  Religione  ,  dechiarava 
d'haver  fatto  un  giuramento  folenne  à\ 
brucciar  tutte  le  Lettere  che  gli  parlavano 
di  tal  materia  ,  fenza  dame  rifpofta  ;  con 
l'aggiunta  di  quefte  parole  in  mio  riguar- 
do ,  e  non  fono  otto  giorni  che  ne  brucciai  una 
del  Padre  Noris,  acciò  mife  dimenticajfe  ilpen^ 
fiere  di  rifpondere  ;  quefto  però  è  vero , 
con  la  rontinuattione  di  tal  lenitivo  ,  e 
V ho  fatto  con  un  tal  fenjibile  dolore  ,  ri/petto 
air  inenarrabile  venerattione  ,  che  conferva 
'vcrfo  quefio  fapientiffìmo  Religiofo,  che  al  gior- 
no d*hoggi  è  il  ptù  pretiofo  ornamento  dell'  Ita- 
lia ,  che  ne  fono  reftato  più  d'un  Mefe  afflitto. 
Con  tutto  ciò ,  doveva  farmi  quefto  hono- 

re 
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re  di  non  aGCiimunarmi  con  altri  nel  fuo 
giuramento.  Io  gli  ho  fcritto  è  vero  all' 
inftanza  di  Monfignor  Vefcovo  fuo  Zio , 
con  cui  rhàvevo  veduto ,  e  conofciuto  in 
Roma  ,  e  fenza  di  che  non  l'haverei  fatto  al 
c^rto  f  né  altro  feci  che  rapprcfcnrargli  la 
feliciti  della  vita  eterna  ,  e  li  fpaventevoli 
fupplicii  che  fi  apparecchiavano  a  quei  che 
morivano  fuori  del  Grembo  delia  Santa 
Chiefa  Catolica  ,  &  a  che  vorrei  che  vi  fa- 
celle  da  buon  fenno  rifìcflìonc  ,  però 
temo  che,  duruin  ejì  conti' a  ftìmulum  calcia 
trave. 

Di  tutto  gii  protcdo  da  vero  Religiofo 
che  me  n'ero  intieramente  fcordato  ,  ben- 
ché su  quel  principio  riceveiìì  non  poca 
mortificacrione  dì  vedermi  trattato  con  tal 
difprezzo  ,  e  coli  (Irapazzata  fenza  rifpofta 
una  caritatevole  mia  :  ma  non  pofTo  non 
ammirare  hora  la  Ina  generofa  rifoluttione 
di  voler  rinvigorire  le  mie  debolezze  nella 
fua  Italia  Regnante,  e  con  termini  che  po- 
tranno pregiudicarmi  nello  (pirite  di  quei, 
che  conofcono  molto  inferiore  il  mio  meri- 
to, da  quello  che  tanto  s'inalza  dalla  beni- 
gnità d  una  Penna  ,    che  con  tal*  Opera , 
fcrivendo  coli  virtuofamente  de*  Letterati , 
fembra  che  habbia  voluto  farii  riverire  da 
tutti  per  debito  Letterario  ,     come  io  la 
riverilco  per  debito  di  giullitia.    Dunque 

per 
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per  non  cadere  all'  errore ,  nel  quale  cade 
V.  S.  meco  :  appena  kfli  in  un  Efemplare 
che  vidi  nelle  mani  del  Signor  Bartolomeo 
Chefi ,  Lettore  ordinario  nel  Jus  civile  ^  di 
quella  Univerfità ,  quel  tanto  che  per  fua 
generofa  gratia  fi  è  degnata  fcrivere  di  me 
nella  fua  Italia  ,  che  meffi  la  mano  a  quefto 
foglio ,  che  porta  feco  una  di  vota  protetta, 
che  come  eterno  ha  voluto  rendere  il  mio 
nome,  in  un  cofi  celebre  Libro  ,  che  co- 
fi  eterni  faranno  i  miei  oblighi  ,  e  con  li 
quali  reflo.  DiV.S. 


Affettionatijjìmo  &  ubbidientìfjìmo  Ser'vidore, 
Fra  Henrico  di  Norìs, 


LET. 
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LETTERA    XCIH. 

Al  molto  Reverendo  Tadre ,  il  Tadre 
Maeftro  Henrico  de  Norisy  A^òjìi- 
ni  ano  ^  Verone  fé  <i  Coiìfttlt  or  e  del  San- 
to Officio  in  Roma ,  e  Lettor  prima- 
rio dell'  Ifìoria  EccUJiafttca  neW 
Univer/ttà  di  Tifa. 

H  Averci  fcelto  di  rendermi  volonric- 
ri  Carnefice  più  rpietato  de'  mag- 
giori fupplicii  nel  mio  Corpo ,  piii  tofto 
che  di  macchiar  la  mia  mente  ài  mini- 
mo pendere  di  offendere  né  pur  la  cen- 
telìma  parte  d'un  picciol  neo ,  quella  fom- 
ma  vencrattione  ,  che  mi  s'impreiì'e  nell' 
animo ,  verfo  il  dccantatiiTimo  merito  del- 
la P.  V.  da  quel  momento  in  poi  che 
hebbi  l'honore  di  riverirla  in  Roma  ,  al- 
lora che  feco  in  tal  Città  mi  conduffe 
mio  Zio.  Gii  confciìò  mio  benigniffimo 
Padre,  che  mi  fono  veduto  per  più  an- 
ni cofi  foffocato  di  Lettere,  dogni  qua- 
lunque grado ,  e  condizione  di  Sogctti , 
fopra  al  mio  cambiamento  di  Religione^ 
fuggerite  dall'  miUnzc  del  Vefcovo  mio 
Zio ,  che  non  potendo  più  foflrire  tante 

mole- 
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moleftie  ,  giurai  per  Tauvenire  di  gettarle 
tutte  nel  fuoco  ,  non  oftante  che  fecondo 
a'  principi  di  quei-che  mi  honoravano  a  fcri- 
vermele  i  loro  Hni  foffcro  buoni ,  ma  trop- 
po aikni  de'  miei  fentimenti,rper  non,  con- 
cepirne difpiaccre;  ne  ho  faputo  come  di- 
ftornar  tal  torrente  che  m'inondava  il  ripo- 
fo ,  che  con  una  rifoluttione  violente,  con- 
traria al  mio  humore  ,  &  alle  mie  maiTime 
di  riverire  i  fogli  degli  Amie»  ,  e  Padroni , 
e  con  la  più  più  pronta  celerità  correre^  alla 
penna  per  le  rifpofte. 

In  tanto  qui  inclufo  inviò  alla  P.  V.  M. 
R.  il  Foglio  ch'è  nella  materia  del  fatto, 
acciò  che  vegga,  che  ben  lungi  di  darlo 
alle  fiamme  Thò  confervato  come  un  pre- 
tiofiffimo  monumento  di  glorie  alla  mia 
ambittione.  Confeflo  d'haver  fcritto  (che 
però  non  mi  larei  mai  perfuafo  ,  che  tal 
Lettera  cadelie  agli  occhi  della  P.  V.  )  in 
confidenza  al  dottiffimo  Pagni,  mio  riveri- 
to Signore ,  che  fpeflb  mi  è  andato  mo- 
leftando  ,  con  eiortattioni ,  su  Tarticok) 
della  Religione  ,  onde  per  chiudergli  tale 
ftrada,  penfai  di  fervirmi  di  quefto  prete^ 
fto ,  d'haver  bruciata  la  Lettera  della  P.  V. 
fenza  rifpondere  che  fece  il  fuo  effetto ,  ap- 
punto conforme  al  mio  difegno  ,  poiché 
da  quel  tempo  in  poi ,  non  m'ha  più  fcrit- 
to fopra  tal  materia ,   argomentando  fenza 

\  dub- 


Leti.     Parte    T.  351 

dubbio  in  fé  fteffo ,  che  Te  cofi  male  havevo 
trattato  la  Lettera  d'un  Teologo  coli  fagro, 
che  non  haverei  fatto  di  quella  d'un  Medi- 
co coli  profano  ?  dico  in  riguardo  della  Me- 
dicina ,  benché  puriflìmo  nelle  fue  attioni. 
Mi  creda  bcnigniflìmo  i^adre,  che  fé  Roma 
havefle  quel  mededmo  concetto  che  io  ho 
del  fuo  Eminentiffimo  merito,  il  fuo  nome 
non  reftarcbbeun  momento  vuoto  del  tito- 
lo d'Eminenza,  ne  fi  metterebbe  altro  tem- 
po per  farlo  pallare  al  Triregno,  che  quel- 
lo (olo  che  fi  ricerca  per  Tafpettativa  del 
primo  Conclave,  che  tutto  gli  auguro,  e 
con  che  redo. 

DiV.P.M.R. 

VhbidientìjJlmOi  e  Suijcerati{p?m  Servidore» 
Gregorio  Leti» 


LEI- 
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LETTERA    XCIV. 

Al  Signor  Gregorio  Leti.     Genevra. 

C^  On  tutto  il  più  vivo  fcntimento  deli' 
j  animo  rendo  humiliflime  grati  e  ,  al- 
la fua  generofa  amorevolezza,  per  il  nobiliflì- 
mo  dono  delle  fue  tre  ultime  Opere ,  che 
ftimerò  Tempre  ,  come  il  maggiore  oroa- 
mento  dtila  mia  Bibliotechetta,  di  pochi 
volumi  ,  ma  tanto  più  rari.  Mi  conceda 
però  di  dirgli  con  quella  franchezza  che 
fi  deve  tra  veri  amici  ,  che  nella  prima 
apertura  de'  Tuoi  Dialoghi  havendo  letto 
,quefl:e  parole,  La  Donna  è  una  Divinità  che 
deifica  rhuomo  ,  e  però  non  sa  a  baftanTM 
rìveì'irlay  &  amarla  ,  la  qual  cofa  m'ha 
fatto  perdere  ogni  buon  concetto  alle  fue 
fatiche.  Non  vi  è  influenza  più  maligna, 
che  fconvolge  lo  fpirito  dell'  Huomo  ,  che 
la  Società  della  Donna  ,  e  ben  lo  conob- 
be Socrate,  quanto  caro  gli  coftafTe  d'ha- 
ver  prefo  Santippe  :  ma  che  cofa  di  buono 
può  fare  un'  Huomo  ne'  Studi ,  che  ha 
una  Donna  nel  Capo  ?  e  quali  maraviglie 
di  fecondità  d'ingegno ,  e  di  maturità  ài 
Opere  famofiiFime  non  li  fono  vedute  naf- 

cere 
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cere  da'  fudori  non  moleftati  di  quei  tan- 
ti Filofofi  della  Grecia ,  e  de'  Latini ,  che 
non  hanno  voluto  contaminarfi  con  la  Com- 
pagnie delle  Donne. 

Non  parlo  nel  mio  particolare,  che  da 
che  fono  ufcito  d'Italia  ,   in  20.  anni  di 
ftanza  in  Parigi  ,  ho  veduto  tante  prò- 
fonde  sberrettate ,  tante  adorattioni ,  tan- 
ti dogi,  tanti  corteggi,  tante  ciancie>  e 
tanti  difcorfetti  all'  orecchie  di  Dame  ,  e 
Damigelle,  di  quefti  Monfieurini ,     ò  Si- 
gnoretti  ,     che  a  dire  il  vero  ne  fon  del 
tutto  ftuffo  ;   m'interefo  folo  nel  generale, 
di  gratia  Signor  Leti  ,     dove  havete  prefo 
quella  dottrina  >    che  la  Donna  deifica  1 - 
Huomo  ?  dove  fono  quefti  Huomini  dei- 
ficati dalle  Donne  ?  Trovo  ben'  io  ,   che 
una  fola  Donna  fu  fufEciente  a  perdere 
tutti  gli  Huomini  del  Genere  humano ,  e 
fé  il  povero  Adamo  refufcitaffe ,  hora  che 
nel  Mondo  vi  è  l'ufo  dell'  Iftorie,  quanti,  e 
quanti  volumi  fcriverebbe  del  male  che  ha 
caufato  Eva  alla  fua  Pofterità ,  anche  prima 
di  conofcerc  il  Mondo.     Confideii  di  gra- 
tia  il  fuo  zelo  verfo  il  beneficio  comune, 
che  la  Donna  naturalmente  è  fiera ,  fuper- 
ba ,  &  altiera ,  e  che  ama  d'eflere  incenfa- 
ta,  lodata,  cortegiata,  e  riverita  ;   e  noi 
fappiamo  ,  che  pur  troppo  fi  è  fcritto  ch'- 
Eva perde  fc  fteita ,  &:  il  fuo  Marito ,  fpin- 
Pme  l  Z  xo 
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to  dall'  ambittione  quel  Tuo  difpetto  che  ba- 
veva  ,  per  vederli  inferiore  all'  Huomo  nel 
luogo  fecondo  alla  nafcita  ,  onde  tentò  il 
Marito ,  e  mangiò  prima  il  Pomo ,  per  po- 
ter precederlo  nella  Divinità ,  come  l'altro 
lo  precedeva  nell'  humanità  ;  &  in  tanto 
V.  S.  adula  ,  ihcenfa ,  &  inalza  le  Donne  , 
fenza  accorgerfi  che  commette  un  peccato , 
che  non  può  aflblverfi  ;  vero  è  ch'eflendo 
Calviniftà,  non  ha  bifogno  di  confeflarfeio; 
ma  a  tale  colpa  non  cadefà  mai  il  voftfo 
ubbidientifllmb  Servidore. 


Giuliani 


^ 
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LETTERA    X  C  V. 

Al  Signor  Giuliani -i  'Profe(forein  Lin- 
gita  Italiana,     Tarigi, 

Da  qual  barbara  Tigre  al  mondo  nacque. 
Più  d'un  moftro  crudele  un  fpirto  humano 
Del  bd  Sedo  un*  Apoftata  Giuliano, 
Che  ad  un  Dio,  nel  farfi  Huomo  tanto 
piacque. 
Il  dir  che  lia  più  oltre  d'inhumano, 
Quel  che  biafima  il  Bello  in  cui  Dio  giac- 

que, 
Rendrò  Giufticia  al  Cielo,  al  Mondo,  all' 

ac  que , 
Al  Turco,  al  Greco,  al  Moro,  &  al  Chri- 
ftiano. 
Come  puoi  biafimar  per  cui  tu  vivi  ? 
,  Come  cader  ti  può  penfier  fi  rio  ? 

Come  crudel  contro  d'un  Dio  ti  fchivl? 
Dirotti  mio  Signor  l'Animo  mio , 
Mentre  del  Sello  Angehco.  ti  privi. 
Ti  muti  in  Giulian  detto  Didio. 

IN  verità  mio  cariffimo  amico,  che  non  so 
trovare  come  V.  S.  li  idicà.  conofcere  cofi 
alieno  d'humore  agli  altri  iuoi  Compatrioti, 
per  fpogliarfi  appunto  come  il  Serpente  di 
Z  a  quel- 
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quella  ruvida  fpoglia  verfo  le  Donne  tirata 
dalla  natia  natura ,  per  andare  a  veftirfene 
una  in  Francia  più  dolce,  e  più  fociabile^  e 
Lei  tutto  al  contrario  è  andato  in  Parigi  per 
formare  in  quella  Reggia  d'humanità ,  do- 
ve tanto  f\  rivcrifce  il  SelTo  Donnefco, 
un  nemico  co(i  empio  di  quello  mede- 
mo,  &  al  ficuro  che  mai  Huomo,  e  meno 
Italiano  ha  moftrato  tanto  piacere  di  calun- 
niareun  SefTo,  da' più  favii  itimato  adorabile. 
Mi  perdoni  fé  io  dico,  ch*è  mal*  inft rutto  nell* 
Hiilorie  Sagre,  e  profane,  poiché  l'antichità 
vide  pochi  FilofoH,  lenza  Moglie,  e  ben  mol- 
ti con  due,  e  quello  Ci  vede  nella  lor  vita;  & 
i  Profeti  nonfolononledifprezzarono,  ma 
ve  ne  furono  di  quei  che  fi  compiacquero 
d'haverne  due.  Forfè  che  V.  S.  pretende  d'eA 
fcr  più  favio  di  Salomone ,  che  per  mettere  in 
maggior  concetto  le  Donne  col  fuo  efem- 
pio ,  ne  volle  haver  700.  ne'  fiioi  Serragli  ; 
e  Lei  fecondo  m'accenna  vorrebbe  eftirpar- 
le  dal  Mondo.  Bifogna  haver  patienza  Si- 
gnor Giuliani,  la  fua  ingratitudine  è  troppo 
grande  nel  biafimare  chi  vi  ha  portato  nel 
ventre  nove  Mefi,  e  fenza  rifpettar  quella 
che  ha  ranco  contribuito  a  fare  un  Dio  Huo- 
mo per  falvar  la  voftra  Anima.  Ma  fon  per- 
(iiafo  che  ha  fcritto  con  la  penna,  non  col 
cuore,  e  col  mio  refto. 

LET- 
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LETTERA    XCVL 
T)ello(ieffo  Giuliani^  alLeti.Genevrai 

Qual  vergogna  maggior  Thaver  nel  petto, 
Quella  che  con  gli  sguardi,  anche  ferifcc, 
Ch*accieca ,  eh  auvtkna,  e  che  aflbpifce, 
I  Giganti ,  e  Sanfonì  anche  nel  letto. 

Ah  che  fpeflb  col  tofco  il  miei  condifcc 
Della  Donna  più  bella  il  dolce  affetto, 
E  quel  che  diede  a  Berfabea  ricetto. 
Quafi  in  far  penitenza  ancor  patifce. 

Se  a  David  non  baftò  la  Santità 
Ne  ad  Adamo  d'un  Dio  la  legge  intatta. 
Né  a  Pietro  la  Tua  ardente  carità. 

Per  non  render  dico  io  l'anima  matta. 
Che  farà  dunque  la  perverfità 
In  quel  che  d'una  Donna  il  cuore  accatta. 

Quando  la  Donna  non  havefTe  in  fc 
ItelTa  a  migliaia  gli  efempi  delle  ruine 
cagionate  nel  Mondo ,  per  meglio  aHìcurar- 
fenc ,  bafta  folo  vifitare  il  fuo  nome  per  ha- 
verla  in  odio,  eiTendo  pur  vero  che  Donna, 
e  Danno  non  contiene  che  uno  ftefTo  (igni- 
ficato,  che  fembra appunto,  che  nafcefou-» 
ra  la  Terra ,  come  fece  fui  principio  dc^ 
Mondo  ,  per  caufare  mali ,  Se  influenze  fi 
2:  3  ni 
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niftre  alV  Huomo.  Ben  lo  diffe  queir  Ope- 
retta Anonima,  ftampata  pochi  Luftri  fono 
che  porta  per  titolo  ,  La  Donna  non  è  della 
fpccie  deir  HuomOy  ma  del  Demonio  ,  &  in  che 
offervai  leggendola  tali  concetti  tra  gli  altri, 
che  la  Donna  non  iblo  fignifìcava  ì3anno , 
per  invitare  THiiomo  ad  abborr irla  ,  ma  di 
'più  ^\  reftringeva  nel  fuo  nome,  Nondàcììk 
una  parte  negativa  di  vitio  ,0  vero  per  in- 
fegnare  nel  tempo  ifteflb ,  che-  la  Donna^  non 
day  che  danno  y  che  tanto  è  a  dire,  che  la 
Donna  ,  ferve  d  un  continuo  malanno  all' 
Huomo  ,  •  già  che  le  Lettere  anno  (on  tutte 
comprefe  nella  parola  di  Donna;  e  chi  ben 
confiderà  le  Hiftorie ,  troverà  che  le  Donne 
•fono  fiate  fempre  eaufa  di  tutte  le  Guerre, 
di  tutte  le  ruine,  e  di  tutte  lediigratie  che 
hanno  in  ogni  tempo  pullulato  tra  Prencipi , 
e  Popoli ,  per  non  dir  nulla  di  quello  che  fi 
vede  neUa;  Sagra  Scrittura,  voglio  pur  con  - 
tentare  la  fua  debolezza  nel  difendere  il  Sef- 
fo  che  la  Donna  è  un  gran  male ,  &  il  male 
<li  tutti  i  mali  ;  ma  un  male  del  tutto  nicef- 
fario^echefimilealla  morte  non  può  evitar- 
fi,  còme  io  non  eviterò  mai  le  occafioni  di 
dirmi-di  V:S. 


LET- 
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LETTERA     XCViL 

T>elloJieJìo  Leti  al  medefima. 
Giuliani. 

IN  verità,. ^ignor  Giuliani,  (?he  fé  la.no- 
ftra  amicitia  non  mi  riceneffe  4i.perrua- 
dermclo  ,  vploaticri  mi  gelarci  a. credere", 
neir  pfTervare  quella  fi^  perversa  irìclihat- 
tione  ver/o  le  Ponne  ,  e  \p.eMeggerè  l 'in- 
tbr,rnactipne  che  mi  dà  d'un. Libro. il, più 
empio,  condannato,  i.n  più  luòghi  àlle^jfì^ra- 
me ,  CQjne  parto,  più  che  damila  'pennVd*- 
un  ^uomo  ,  dallo  fpirito  d'un  Demonio, 
volonti^ri.  mi  darei  a  credere  ch'egli  ne  fof- 
fe  r Auttore.  Che  bella  gloria,  i  o  so  che 
voi  non.  haveteraai fletto -Ariftotile  ,  che 
prefe  tanto.piacere  jin  (divèr/ì Tuoi,  hbri,  ad 
oltraggiale  ' ,  ,  e ,  vituperare  il  Se.rfb  Don- 
nefco ,  jTia  ben,  fi  mi  vado  qùefto  imagi  - 
qapdo,  che,  hayendone  intefo  parlare  qual- 
che cofa  per  farvi  CQiiofcerè  feguace  del 
Maeftro  de'.F.ilpfgfi  ,  vi' fipte  dato  ad 
imitarlo  nel  biafii;nd  delle  Donne  ,  che 
per  voftra  difgratia  ne  fiete  riufcito  JVlae- 
llro  ,  con  quéfta  fola  differenza  ,  che 
le  materie  ad  Ariftotile  gli  ufciv^no  dairin- 
Z4  8^' 
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gegno  ,  &  a  voi  vi  cadono  folamcntc  dalla 
penna  alla  leggiera.  Oh  quanto  meglio  fa- 
rebbe ftato  per  voi  d'  imitare  Plutarco  ,  e 
Platone  ,  che  luno  ,  e  l'altro  con  l'anima 
bella  ne'  lumi  delle  cofe  del  Mondo ,  fi  sfor- 
zarono di  far  conofcere  che  le  Donne  non 
haveano  meno  ingegno ,  e  valore  che  i  Maf- 
chi,  anzi  che  più  di  quefti  riufcivano  eccel- 
lenti ,  e  nobili  nell'  arti ,  e  profeffioni  che 
intraprendevano, 

Ben  mi  fa  conofcere  in  tanto  la  fua  mali- 
gnità ,  nel  volermi  perfuadere  come  op- 
probriofo  il  nome  fteffo  di  Donna  ,  fenza 
accorgerli  che  l'efplicar  le  cofe  in  male  non 
è  Officio  ,  né  di  Chriftiano  ,  né  di  Huo- 
mo  da  buon  fenfo  ,  da'  quali  fi  (ogliono 
fempre  efplicare  in  bene.  Voi  non  inten- 
dete ,  mio  cariflìmo  amico  >  il  vero  me- 
todo di  dare  efplicattioni  ,  perche  al  fi- 
euro  che  l'haurefte  dato  d'un  altra  manie- 
ra ,  nella  quale  fi  può  trovare  fenfo  piii 
adequato  alla  ragione ,  &  al  nome.  Dun- 
que la  Donna  porta  nel  fuo  nome  Danno  » 
non  può  negarfi  ;  ma  vediamo  l'altra  fua 
efplicattione  ,  Non  dà  :  ecco  quello  che 
vi  condanna  ,  e  che  diftrugge  la  voftra 
applicattione  maligna  ;  ma  come  dunque 
deve  efplicarfi  nei  fuo  vero  fenfo  Lettera- 
fe  ?  La  Donna  non  da  ,  Danno  ,  poiché 
porta  nelle  Famiglie  la  confolattione  con 

la 


Leti.  Pakte  I.  3^1 
la  fua  dolcezza  ;  il  mantenimento  alle  Ca- 
fe  con  TEconomia  ,  la  buona  unione  alia 
Società  civile  con  la  congiuntione  de'  Pa- 
tentati ,  e  TEternita  al  Genere  humano 
conia  fua  generattione ,  e  propagattione, 
e  fé  pure  nafcono  da*  maritaggi  n'ire ,  e 
difcordie  ,  ciò  non  procede  dalle  Donne , 
ma  dair  inclinattione  portata  al  male  degli 
Huomini ,  ò  dalla  loro  ambittione ,  ò  dal- 
la loro  avidità.  Se  io  potellì  far  qualche 
frutto  ,  gliene  mandarci  altre  inftruttioni , 
ma  temo  di  feminar  fopra  Terra  arida ,  che 
non  vai  nulla  a  produrre,  e  rello. 


LET- 
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SE  V. S.  m'h^a verte  fcritto,  ò  fé  io  ne  ha- 
veffì  havuto  qualche  fentore  della  fon- 
damental  ragione  che  muove  la  Tua  penna, 
e  fenza  dubbio^Ja  fua  lingua  ,  a  canto  in- 
fiammarfi  nella  difefa  delle  Donne ,  poflb 
ben  proteftargli  che  non  mi  farei  lafciato 
indurre  a  fcrivergli  quel  che  gli  ho  fcritto  , 
fopra  alle  parole  cavate  da  tuoi  Dialoghi  ; 
ne  confefTo  il  mea  culpa ,  ma  non  ne  voglio 
da  Lei  la  penitenza  ,  perche  come  Confef- 
fore  interefato  ,  mi  farebbe  pafTar  male  il 
mio  tempo ,  e  forfè  in  luogo  d'una  Femi- 
na  mi  condannarebbe  a  pigliarne  due  ,  che 
tanto  è  a  dire,  che  in  un  tempo  medemo , 
mi  condannarebbe  ad  bavere  in  quello  Mon- 
do il  Purgatorio ,  e  Tlnferno.  Dio  me  ne 
guardi.  Dal  Signor  Segretario  Juftel  ho  in- 
tefo ,  che  dalla  fua  Signora  Moglie  ha  rice- 
vuto fin'  bora  cinque  figlivole  ,  che  quan- 
tunque Fanciullette  non  havendo  ancor  la 
maggiore  12.  anni  ,  non  lafciano  per  que- 
fto  ,  come  io  me  lo  perfuado  di  portarvi 
cinque  Piaghe  nel  cuore  ,  onde  mi  par  di 

con- 
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confiderare  nel  confiderarlo  un'  altro  Fran- 
cefco  ftimmatizzato  in  Gregorio.    Ha  dun- 
que più  che  giufla  ragione. di  foftenere  per 
fuo  intereffe  il  partito  del  Seflo  ,     già  che 
tanto  fiorifce  in  fua  Cala ,  da  che  può  dire 
di  conofcer  ben  grandi  le  benedittioni  del 
Gielo,  che  quando  cofi  grandi  non  follerò, 
mipetfuado  che  le  ftimarcbbe  maggiori.  Vo- 
glio dunque  in  confiderattione  di  V.  S.  im- 
pedirmi di  dir  più  male  delle  Donne  ,   e  fc 
fi  degna  di  meglio  inftruirmi  come  mi  pro- 
mette, forfè  (che  non  lo  prometto  di  cer- 
to) potrò  anche  rifolvermi  a  dirne  del  be- 
ne.    Ad  ogni  cofa  ci  vuole  un  principio, 
eccetto  ad  haver  fèiFemine  in  Cala,  per  non 
bavere  io  il  Capo  (i  forte  a  foflrir  mortèlla- 
te  di  natura  coii  fette.   !Mentre. di  cuore 


n&o. 
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LETTERA    XCIX. 
^elLeti  al  Giuliani. 

SE  tutti  gli  Huomini  del  Mondo  fofTero 
flati  deir  humor  di  V.  S.  il  Genere  hu- 
mano  farebbe  già  diftrutto  Secoli  fono,  con 
lo  rifparmio  ben  vantaggìofo  al  fuo  fpirito, 
nello  ftudio  delle  prime  regole  Gramaticali, 
che  convengono  per  conofcere  quanto  ni- 
ceflarie,  per  loro  tante  virtù,  fono  le  Don- 
ne per  foftenere  la  Società  civile ,  e  per  ac- 
crefcere  quel  nuovo  Mondo  di  Grafie ,  che 
creò  quel  Dio ,  fatto  Huomo  nel  ventre  d'- 
una Donna.  Ma  però  vorrei  che  le  mieln- 
ftruttioni  potcffero  fcozzonargli  il  Capo  di 
quelle  concepite  calunniofe  influenze  con- 
tro del  Seflb,  Godo  in  tanto  che  le  mie 
piaghe,  fervano  di  ftimolo  al  fuo  cuore, per 
dar  principio  ad  accorgerfi  del  fuo  errore , 
onde  (pero  di  vederla  anche  col  tempo  Pec- 
catore contrito ,  come  hora  in  parte  penti- 
to. L'ordinario  proffimo  comincierò  a  fer- 
virla  come  defidera,  e  per  hora  refto. 


LET- 
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LETTERA    C. 

T)elloftejfo  Leti  al  Giuliani. 

Mio  Signore.!  Nomi  che  meglio  fanno 
campeggiare  le  glorie  del  Seflb  Don- 
nefco  fon  cinque,  in  differenti  lingue, Do«- 
na^Feminai  Eva^  Ifchtachyt  Mulier.  Co- 
minciando dunqueldal  primo,  deve.V.S. fa- 
pere  che  il  lignificato  di  Donna  vuol  dir  Z)o- 
minay  voce  tirata  dal  Latino  che  denota  Si- 
gnora, Padrona,  e  non  meno  Imperio,  che 
Reggia  potenza^  &  oltre  a  quello  che  fi  legge 
degli  Spartani,  Claudio  Cefare  conobbe  cofì 
grande  TEccellenza  delle  Donne ,  che  per 
dare  efempio  ad  altri  a  rifpettarle  foleva 
chiamar  la  Tua  7nia  Signora  ,  come  poi  fece 
rimperadore  Adriano  ,  &  altri  Imperadori 
fucceflìvamente.  Et  in  fatti  quello  nome  di 
Donna  porta  feco  tacito  fplendore,  che  non 
folo  quafi  tutti  gli  Spagnoli ,  che  amano  il 
fafto  {\  fanno  chiamare  con  quefto  titolo  di 
Doriy  ma  tutti  i  Prcncipi  delf  Auguftlffima 
Cafa  d'Auftria,  &  un  gran  numero  de'  Pren- 
cipi  Italiani.  Diverlì  fono  gli  Auttorì  che 
hanno  refo  mafcolino  quefto  nome  di  Don- 
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na  nel  voler  rapprefentare  la  Signoria  degli 
Huomini  ;  onde  il  Petrarca  raggionando  d'- 
Amore cantò,  Per  inganni,  eperforz.a  è  fatto 
Donno;  &il  Petrarca  usò  la  parola  Indonna- 
rey  nel  voler  dire  fignoreggiare,  Fiamma  cT- 
Amor  che  in  alto  cor  s'indonna.  Ma  non  vi  è 
nulla  da  compararli  al GucrininelPaftor Fi- 
do ,  ò  Donna  ,  ò  Don  del  Cielo  ,  che  Ci  può 
dir  più  in  gratia? 

lì  nome  dì  Femina  deriva  ancora   dal 
Ladno  ,     il   ài  cui  figniiìcato  non  può 
cfler  più  Nobile  ,     cIk  fecondo  Ifidoro 
deriva  de  Fetu  ,    ò  fia  Parto ,   e  fecon- 
do altri  à^  Sos  y  nome  Greco ,  che  vuol 
dir  fuoco  ;  il  primo  dinota  produttione  , 
&a€cref«:imento ,  da  che  (i  conofce  chia- 
ramente ,    che  refta  rifervato   alla  Don- 
na il  privileggio  ,     d'eternizare  il  genere 
humano  ,     con   maggior  gloria  che  all' 
Huomo,  rifpetto  che  più  s'affatica,  e  col 
portare  il  Parto  nove  Mefi  nel  ventre,  e 
flodrendolo  delle  fue  mammelle  :  il  figni- 
ficato  del  Secondo  ch'è  fuoco  ,  non  può 
effer  più  gloriofo  ,  per  eifere  il  più  atti- 
vo tra  tutti  gli  Elementi  ,  e  de'  mifti  la 
naaggior  perfettione.     Due  cofe  maravi- 
gliofe  fi  conofcono   nel    fuoco  ,  calore , 
e  fplendote  ,    ambidue   ammirabili   vir- 
tù, che  caufano  tutto  il  maggior  bene 
che  godono  ì  viventi.  Chi  produce  quan- 
to 
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to  civefte,  ecinodrifce?  il  Calore,  qual 
cofa  più  utile,  e  più  beUa  della  Lume,  co- 
me ben  lo  difle  il  Poeta: 

Tra  tutti  i  Senfi  che  il  mortai  poflede. 
Più  nobile  è  il  vedere,  e  più  gradito. 
Taccia  il  Gufto,  POdor,  Tatto,  WditOy 
E  Ha  la  palma  al  fin  di  quel  che  vede. 
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LETTERA    CL 
2)^/  mede  fimo  j  al  medefimo. 

PEr  non  confonderla,  e  per  dargli  mag- 
gior tempo  a  farle  dovute  riflcffioni,  ho 
rifoluto  di  dividere  le  materie  per  mandar- 
gliene in  ciafcuno  ordinario  un  poco,  già  che 
per  ammolire  un  cuore  duro  ci  vogliono  più 
martellate  forti,  ma  non  fpeflb,  acciò  ciafcu- 
na  havefTe  il  fuo  tempo  da  penetrar  profon- 
damente. L  terzo  nome  è  quello  d'£'z/^,  voce 
antichifllma,  che  dinota  Vita,  ch'è  quella  dal- 
la quale  dipendono  tutte  le  cofe  del  Mondo, 
animate,  e  non  animate,  ma  più  in  particola- 
re però  animate  :  e  come  tutte  le  cofe,  e  tut- 
te le  operattioni  dell' Huomo  dipendono  dal- 
la vita ,  come  fenza  dubbio  Lei  lo  conofce, 
nonmiftendoa  provar  più  oltre  l'Eccellenza 
di  quello  nome  paffandoal  quarto,ch'è  quel- 
lo di  Ifchiachy  che  pure  dinota  fuoco,  ma  mol- 
to differente  dell' altro,  poiché  quello  dinota 
fuoco  Terreno,  e  quello  fuoco  divino,  e  cele- 
fle,  anzi  incorruttibile ,  la  cui  naturaconfifle 
a  perfettionare  l'anima  racchiufa  ne'  noftri 
Corpi ,  ad  illuflrarla,  ad  eccitarla  al  bene,  a 
renderla  capace  di  tutte  le  virtù  più  fante,  & 
ad  allontanarla  d'ogni  bruttezza  mondana. 

Quella 
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Quefta  gran  prerogativa  fi  vede  natural- 
mente rifpiendere  nel  SefTo  Donnefco  in 
tutto  il  fuo  Corpo  ,  non  potendofidir  co& 
più  perfetta  nel  Mondo  delia  purità  d  una 
Donna  ,  mefla  tra  le  virtù  più  Angeliche, 
ancorché  fpcflb  moleftata  dalla  libidine  dell' 
Huomo  ,  per  lo  più  figlivolo  delle  tenebre  » 
per  li  Tuoi  tanti  difetti.  Il  quinto  nome  è 
quello  di  Mu/ier  ,  Voce  Latina,  che  fé  vo- 
gliamo applicarlo  al  Corpo  fignifìca  molle, 
e  delicato ,  e  fé  air  Animo  manfueto ,  e  be- 
nigno. D*una  maniera  dunque ,  òd*un*  al- 
tra rifulta  in  avantagio  della  Donna  :  poiché 
le  Carni  morbide  ,  e  delicate  dove  fono 
(che  vuo\  dir  nelle  Donne  )  argomentano 
che  ringegno  è  più  chiaro,  e  più  inclinato 
al  bene  ,  che  non  in  quello  (  che  vuol  dir 
rHuomo)  in  cui  le  Carni  fon  dure,  &  afpre, 
e  quefta  è  una  dottrina  cavata  d'Ariftotile, 
molles  carne  ,  apti  mente.  Se  d  confiderà  in 
quanto  all'  Animo,  qual  cofa  più  degna  del- 
la Manfuetudine,  e  della  Clemenza  ?  Virtù 
che  i\  trovano  di  rado,  e  ben  di  rado  negli 
Huomini ,  come  di  rado,  e  ben  ò\  rado  fi 
trova  Donna  che  non  le  poffeda;  onde  giu- 
ftamente  fi  chiama  la  Donna  MuUer,  Studi 
quefte  poche  oflcrvattioni ,  mentre  gli  an- 
derò  preparando  qualche  altra  cofa  per  lor- 
dinario  proflimo. 

Panel  A  a  LEI- 
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LETTERA    C  I  L 
T)el  mede/imo^  almtdejimo, 

HAvcrà  fcnza  dubbio  V.  S.  fcancelhto  > 
quel  mal  coltivato  concetto  fopra  al 
nome  della  Donna,  con  l'antidoto  in  cinque 
Ipecie  diftinto ,  come  un  prefervativo  contro 
al  fuo  veleno.  Cinque  fon  li  nomi  più  rari  de' 
quali  e  arricchito  ilSeffoDonncrcoj  ciafcuno 
de'  medefimi  maravigliofo  in  fé  fteflb ,  &  uni- 
ti infieme  comprendono  le  più  gloriofe  Ec- 
cellenze, che  {\  fono  trovate ,  ò  che  trovar  fi 
pofTono  nel  Mondo.  Che  tutto  dunque  ceda 
aquefti  nomi  cofi  fublimi,  che  racchiudono 
nel  loro  eflere,  nella  loro  natura,  nella  loro  ipe- 
cie, Produttione,Generattione,  Fuoco,  e 
Splendore  terreno  :  Anima,  Vita,  Raggio  di- 
vino, e  celefte,  Delicatezza»  e  Clemenza ,  &  in 
fomma  Dominio,  e  Signoria.  Dunque  diftilla- 
ti  infieme  tutti  quelli  nomi,  ^\  può  dir  che  !a 
Donna  fia  unaQuinteflenza,  compofta  a  fa- 
vor deir  Huomo,  che  fpeflb  gli  é  ingrato,  con 
le  'ingratitudini  prodotte  dalla  fua  lingua  ,  e 
dàllalua  penna.  Quanto rHuomo  ha  di  buo- 
no ,  quanto  dìi  virtuofo ,  quanto  ^\  dolce, 
quanto  di  clemente,quanto  di  perfetto,quan- 
to  di  bello,  quanto  di  nobile,  quanto  d'am- 
mirabile, tutto  lo  riceve  dalla  natura,  dal  ven- 
tre, 
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tre,  dal  fangue,  dal  latte,  dairefempio,  dal!* 
Inftruttione  della  Donna.  Quanto  d'immo- 
derato ,  quanto  di  perverfo  ,  quanto  d'ini- 
quo ,  quanto  di  maligno,  quanto  di  crude- 
le, quanto  d'inhumano.  quanto  di  torbido, 
quanto  di  vitiofo  tutto  lo  riceve  dalla  fua 
brutta  natura  che  lo  porta  al  male,  che  per 
poterla  efercitare  con  maggior  libertà  ,  ha 
{cacciato  per  fua  difgratia  la  Donna  dal  Go- 
verno civile,  e  pohtico,  Ecclefiaftico,  e  Se- 
colare. Gli  Inglefi  che  portano  un  nome  An- 
gelico ,  ?ià  che  tanto  vuol  dire  Angli ,  che 
Angeli ,  fi  fono  moftrati  più  humanati  nel 
foftenere  i  preggi ,  e  YEccellenz,e  delle  Don- 
ne, havendole  ammefl'e  di  dritto  al  Governo, 
e  fé  ne  fono  trovati  coli  bene,  che  mai  il  Re- 
gno Inglefe  ha  meglio  fiorito  per  un  lungo 
corfo  d  anni ,  che  fotto  al  Governo  d  una 
Donna,  che  fu  Elifabetta. 

Ecco  quanto  ho  {limato  convenirfì ,  per 
difllpargli  lofcandalo  prefo,  di  ciò  che  io  ho 
{critto,che  le  Donne  deificano  gli  Huomini,  e 
per  meglio  informarla  de*  nomi  nobiliffimi 
del  Seflo  che  fervono  di  Lanterna  rifplenden- 
te  a  quegli  Huomini  che  fé  ne  fanno  ben  fervi- 
re,  e  (è  quello  non  bada  a  convertirla,  mi  avi- 
{ìichegli  manderò  altri  Miffionari  più  poten- 
ti, mentre  nelle  fperanze  d'haver  convertito 
un  perfido  Giudeo  contro  il  Seffojtefto. 

Aa  2  LET- 
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LETTERA    CHI. 

l^el  Giuliani  al  Leti. 

SE  la  Penna  di  V.  S.  folle  Bombarda ,  & 
i  nomi  defignatemi  del  SelFo  Palle  di 
piombo  ,  guai  al  mio  cuore  che  al  ficuro 
farebbe  non  folo  battuto  ,  &:  abbattuto,, 
ma  incenerito  ,  &  annichilato.  Il  temere 
Ja  voce  d'un  nome  non  appartiene  che  a 
Lepri,  a  Conigli  ,  &  a  Lucertole.  Vuole 
Ella  che  io  adori  una  delle  fue  adorate,  per- 
che fi  chiama  Donna  ,  Femina  ,  Mulier  , 
Eva  y  Ifchiach  ?  quella  Ci  che  farebbe  una 
coùl  bella  nel  mondo ,  fé  uno  che  Ci  chiama 
Cefare  benché  Calzolaio,  folfe  dotato  del- 
le virtù  di  Cefare  ,*  e  d'Aleflandro  quello 
che  fi  trova  invertito  di  quello  nome.  Dun- 
que V.  S.  crede  che  uno  che  Ci  chiama 
Grano  ,  bavera  fempre  in  Cafa ,  Pane ,  e 
Farina  in  abbondanza  ?  Son  ciancie.  Io 
conofco  in  Roma  un  Gentil'huomo  ,  mio 
amico,  che  muore  di  fame ,  e  pure  fi  chia- 
ma Orobello.  Non  approva  il  mio  Genio  le 
confeguenze  che  fa  che  la  Donna  fia  unMo- 
iliodi  virtù,  perche  Ci  trova  ornata  di  nomi 
illuflri  ;  le  virtù  non  fi  conolcono  dal  po- 
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fefTo  de'  nomi ,  ma  dall'  efercitfo  degli 
etfecti ,  e  quefti  nelle  Donne  non  pofTono 
riufcire  mai  in  bene  ,  perche  le  virtù  ,  ri- 
cercano un  animo  forte ,  e  virile  ,  &  un 
Capo  adennato ,  e  maturo ,  e  la  Donna  d'- 
ordinario ha  il  petto  portato  alla  vanità  » 
che  non  è  altro  che  vento  ,  &  il  Capo  cofi 
leggiere  che  appena  vi  fi  trova  di  dentro, 
un'  oncia  di  giudicio  d'una  Gallina.  Si- 
gnor Leti  lodiamo  Iddio  d'eiter  Huominf , 
come  io  Io  lodo  d'edere  fuo  Servidore  ,  e 
con  queflo  nome  refto. 


Aa  3  LET- 
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LETTERA    CIV. 

TDel  Leti  al  Giuliani. 

NOn  vi  è  fordo  più  malitiolb  di  quel- 
lo che  potendo  intendere  non  vuo- 
le. Ella  ha  talmente  indurito  il  cuore  nel- 
la calunnia  contro  le  Donne,  che  fareb- 
be fufficiente  a  rinverfare  da  Capo  a  pie- 
di il  Tempio  di  San  Pietro  di  Roma,  al- 
la di  cui  gran  macchina  marmorea  (i  fo- 
no fpefi  tanti  Secoli  ad  inalzarla.  la  na- 
tura de'  Calunnniatori  è  tale  ,  che  di- 
ftruggono  ,  ò  colorifcono  il  bene  effetti- 
vo, per  dar  luogo  a  campeggiare  il  male 
inventato.  Se  voleife  pigliar  la  fatiga  di 
leggere  quel  tanto  che  H  è  fcritto  dal  Fiorido- 
to,  da  Remigio  Fiorentino,  dal  Guerino,dal 
Padre  Angelo  Grillo,  da  Bernardino  To- 
mitano,  da  Marfilio  Focino,  e  più  innan- 
zi ,  da  Dionifio  Areopagita  ,  trovarebbe 
forfè  da  contentarfi,  già  che  non  ha  vo- 
luto elTer  contento  del  mio  ,  mentre  da 
tutti  fi  confefla  ,  che  le  Donne  nafcono 
con  le  Anime  cofi  nobili ,  e  cofi  capaci 
òì  tutte  le  virtù ,  che  gli  Huomini ,  con 
quefto  di  più  che  rifpetto  all'  Eccellenza 
•  f  del 
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del  loro  Corpo,  di  molto  fupcriore  a  quel- 
la degli  Huomini ,  le  virtìi  fon  meglio  trat- 
tenute, e  meglio  campeggiano;  e  fecon- 
do al  raporto  che  trovo  nel  trattato  di 
Francefco  Mozza  fopra  all'  acquifto  delle 
virtù,  TAreopagita  dcchiarò,  che  le  virtù 
dell'Animo  erano  un  fummo  di  bellezza, 
che  a  fcopriva  meglio  nelle  Creature  che 
n  erano  più  ds;gne  come  le  Donne. 

Infiniti  fono  gli  eflempi  delle  virtù  dell' 
Animo  nelle  Donne,  con  le  quali  hanno 
forpalTato  gli  Huomini ,  molti  de'  quali  lì 
fono  regiftrati  nel  fuo  Fioridoto  da  mo- 
derato Fonte.     Circa  alle  capacità  delle 
Scienze  le  Donne  fono  riufcite  capacifll- 
me  ,  &  io  ne  vado  raccogliendo  regiilro  » 
che  fpero  di  darlo  un  giorno  alla  Lice  in 
qualche  mia  Opera  che  vado  dcfignando, 
fopra  il  Compendio  delle  virtù  heroiclie; 
e  non  meno  delle  Donne  che  fono  riufcite 
un  miracolo  nelle  Scienze,  di  quelle  anco- 
ra che  Ci  fono  fatte  conofcere  un  prodigio 
di  temperamento  ,    e  di  continenza,  e  di 
che  fé  n'è  fcritto  ,  non  che  da  infiniti  Aut- 
tori  profani  ,    ma  da  diverfi  Dottori  fagri 
della  Chiefa,  che  prefero  a  piacere  di  corrif- 
pondere  con  eife  loro.  Infinite  fono  ftate  le 
Donne  Forti ,  &  intrepide  ,     e  non  meno 
le  prudenti ,    &  efpcrti  nel  Configlio,  ha- 
vendo  fpelfo  forpalTato  gli  Huo.nini  nell 
Aa  ^  elcr- 
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f fercitìo  della  Giuftitia  ,     della  Lealtà  ;  & 
acciò  che  redi  meglio  dilucidata  la  Tua  men- 
te coli  tenebrofa  ,  non  potendo  io  diftor- 
narmi  dalle  mie  compolittioni ,  gli  mando 
rMolfì ,  &  altri  Libretti  che  cofi  bene  par- 
lano di  tal  materia  ,  ma  non  vorrei  che  V, 
S.  fi  fpavcntalTe  di  vedere  il  nome  di  Lucre- 
tia  Marinella  ,    in  una  di  queflc  Operette 
che  ha  per  titolo ,  La  Nobiltà  ,  &  Eaelkn^ 
z,a  delle  Donne  ,  fuferiore  a  quella  degli  Htio- 
mini ,  perche  quantunque  quefta  (àpientif- 
fima  Signora  ha  compofto  tal  Libro  per  fot 
ftenere  il  fuo  Seffo  ,  contro  alle  capriccio- 
fe  ,    e  falfe  calunnie  di  quei  che  haveano 
prefo  a  piacere  di  deturparlo ,  ò  con  la  lin- 
gua ,  ò  con  la  penna  ,  con  tutto  ciò  non 
avanza  cofa  alcuna ,    che  non  fia  foftenuta 
da  prove  di  Scrittori,  non  del  fuo  Seflb,  ma 
del  noftro,  e  fé  quefta  heroina  di  virtù  con 
tanta  fua  maturata  ,  e  ben  foftenuta  com- 
pofittione  ,  non  è  fufficiente  a  farvi  Chri- 
ftiano  infeminito,  dirò  che  fia  nato  di  qual- 
che Montagna  ,  fenza  Anima  ,  già  che  le 
Donne  di  rado  producono  Fiere  ,  eie  Fie- 
re iftelle ,  quando  nodrifcono  Huomini  li 
danno  di  fentimenti  humani ,  come  iì  vide 
in  Romolo,  e  Remo  nodriti  da  una  Lupa. 
Se  non  vuol  leggere  le  Operette  che  le  in- 
vio, honori  almeno  con  la  lettura,  la  me- 
moria del  famofiiTimoOrfatto  Giuftiniano, 

che 
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che  fu  uno  de'  più  rinomati  Senatori  del  Tuo 
tempo  in  Venetia,  il  quale  trovandofi  efen- 
te  della  fua  cariffima  Conforte  gli  fece  co- 
nofcere  nel  mandargli  il  qui  fotto  Sonetto 
l'amore,  e  la  (lima  che  (i  doveva  haver  per 
le  Donne.  Lo  legga ,  e  mi  creda  fuo. 

Ben*  ha  di  ferro  il  petto,  e  il  cor  di  fàflo 
Chi  può  lontan  da  fida  Spofà,  e  cara 
Menar  vita  giamai  tranquilla,  e  chiara, 
O  fenza  altro  dolor  pur  mover  pafTo. 

Provolo  in  me,  che  mentre  Thore  palfo 
Lungi  di  te  mia  fpeme  unica,  e  rara 
Pace  non  trovo,  e  m*  è  la  vita  amara, 
D  ogni  ben  rimanendo  ignudo,  e  caffo. 

Benigno  il  Cielo  a'  preghi  miei  rifponda 
Cara  Conforte  mia ,  che  fola  ki. 
Di  tutto  il  viver  mio  Alma  feconda. 

Io  efente,  tutelar  ti  fìan  li  Dei, 

Sin  che  del  mio  deftin  la  vela,  e  Tonda 
Ti  conduca  a  godere  i  bracci  mei. 


LET- 
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LETTERA    CV. 

2)^/  Giuliani  al  Leti. 

NOn  più,  non  più  che  mi  rendo,  Si- 
gnor Leti  carifTimo  ,  con  quello 
contratto  di  fedel  teftimonio  ,  che  fé  io 
hàveffi  quaranta  anni  di  meno,  fé  foffi 
Partigiano  ,  ò  Gabelliere  del  Rè,  fé  le 
fue  Signore  figlivole  foffero  in  età  di  Ma- 
rito ,  e  fé  le  Leggi  lo  permetteflero ,  ne 
vorrei  fpofar  tre  ,  per  far  la  penitenza 
con  un  terzetto  di  Croci  del  difprezzq 
che  ho  fatto  fin*  hora  di  non  volerne  nif- 
funa  ;  e  quel  che  importa  che  non  vorrei 
altra  Dote ,  che  quetti  foli  Libretti  invia- 
timi, e  le  fue  inftruttioni  mandatemi,  ne 
credo  di  far  torto  all'  amicitia  della  qua- 
le m'honora  ,  fé  di  cinque  figlivole  lo 
fgrava^  di  tre.  Cado  dunque  d'accordo 
con  V.  S.  che  le  Donne  fono  un  gran  bene, 
una  gran  Deità,  &  una  fomma  confolattio- 
ne  ,  mentre  H  vanno  a  vedere  come  fanno 
li  Francefi  in  Cafa  d'altri  ,•  ma  un  gran 
martello  in  Capo  ,  &  una  gran  puntura 
nel  cuore  ,  mentre  Ci  tengono  in  Cafa , 
come  fi  fi  dagli  Italiani.    In  fomma  fon 

cofi 
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cofi  convinto  della  ncceffità  duna  Femi- 
na  ,  che  ho  rifoluto  al  più  tofto  d'in- 
caricarmene d'una ,  perche  ho  troppo  af- 
pettato  per  afpettar  più  ,  né  altro  af- 
petterò  ,  che  di  fapere  con  prove  aut- 
tentiche  ,  fé  Adamo  fposò  Eva  (  cioè 
fé  confumò  il  Matrimonio)  nello  flato  dell' 
Innocenza,  ò  del  peccato,  perche  quel  Co- 
gnovit  eam,  è  rroppo  ofcuro  per  me,  che  non 
ho  mai  conofciuto  Donna  che  per  accom- 
modarmi  le  Camichic,  e  per  imparar  d'ha- 
verla  in  horrore,  come  terremoto  del  Gene- 
re humano;  in  fomma  quel  Cognovit^  non  mi 
baftat  e  qui  refto. 


LEI. 
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^l  Signor  Gregorio  Leti.  Genevra, 

NOn  m'accufi  di  mancanza  d'affetto,  T- 
haver  tanto  tardato  a  goder  del  mio  fo- 
lito  honore,  nel  trattenerla  mia  ferviti! ,  che 
con  tutto  TofTequio  gli  confeflb,  con  i  dovuti 
tratti  di  divota  penna  di  tempo  in  te  mpo,per- 
clie  non  è  pofTibile  d'elTer  con  altri  chi  è  fuori 
di  feftcifojenon  vi  è  cofa  che  occupa  più  lo 
Ipirito  dcir  Huomo  che  gli  fconvolgimenti 
che  portano  con  effì  loro  i  proceffi.  Son  dieci! 
anni  che  vado  procraftinando  d'entrare  in  li-' 
te  con  un  mio  Cognato  in  materia  d'in tereflè 
dotale,  ma  non  tanto  con  lui,  quanto  che  con 
uno  de'  noftri  Nobili,  della  di  cui  auttorevole 
Potenza  vi  e  da  dubitare  i  ciò  non  oftante  ho 
rifoluto  di  vederne  il  fine  a  qualunque  prez- 
zo, e  già  ho  difpofto  le  mie  Scritture,  fceltoil 
mio  Auvocato,e  Procuratore,  e  cominciato 
ad  informare  i  miei  Giudici ,  di  modo  che  m'- 
occuperò con  tutta  la  maggiore  occupattio- 
ne,  con  tanto  maggior  piacere,  che  guadag- 
nando la  fomma  non  è  cofi  mediocre j&  il  mio 
Auvocato  mi  fa  fperare  mdubitabile  la  vitto- 
ria dalla  mia  parte,  per  efler  pur  troppo  chiara 
la  giuftitia  della  mia  caufa.  Non  lafcierò  ad 
ogni  modo  d'ubbidire  a'  fuoi  comandi  deg- 
nandoli d'honorarmene  ;  per  eiler  di  tutto 
cuore  di  V.S.  LET- 
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LETTERA     CVIL 
Al  Signor  Gafparo  Mantice.  Spoleto, 

Compiango  la  mifcria  di  V.  S.  pregando- 
la d'aggradire  qiicfto  mio  amichevole 
officio  per  avanzo  di  condoglicnza,  fopra 
alla  perdita  fatta  della  Tua  Anima,  e  del  fuo 
Corpo.  Non  trovi  ftrano  digratia  un  tal  com- 
plimento, poiché  ho  intefo  dire  da  centinaia 
di  Pcrfone ,  che  hanno  pafTato  parte  de'  loro 
giorni  in  proccfTì,  onde  ne  parlavano  per  cf- 
perienza,che  quefti  diftruggevano  il  Corpo, 
&:  auvelenavano  TAnima.  Ma  come  digratia 
può  offrire  i  fuoi  ferviggi,  come  V.  S.  m'hono- 
radi  farmi,  uno  che  paffa  ad  occuparfiiii 
proceffi  ?  dove  è  lo  fpiritoper  ricevere  la  pre- 
ghiera delle  gratie  ?  dove  il  cuore  per  matu- 
rarle ?dove  il  tempo  per  efeguirle  ?  Mi  diceva 
un  mio  Amico  che  havea  havuto  un  procef- 
fo di  mille  Scudi ,  &in  dieci  anni  ne  havea 
fpefo  2000.  &  ancora  non  havea  pofTuto  ot- 
tenere la  prima  f^ntenza ,  queflomi  diceva 
dico,  cheThavere  un  procedo,  ò  l'eiTer  matto, 
era  uu'iftcffa  cofa.  Adire  il  vero,  non  havea 
tanto  torto,  fé  noi  confideriarao,  che  la  paro- 
la i^rcc^^jalcro  uon  fìgnificache/^ÀCcj^o,  &  il 

prò- 
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proverbio fuol dire,  nel  voler  dare  ad  inten- 
dere che  uno  è  pazzo,  chefm  ricevuto  una  per- 
cojfa  di  martello  in  capo. 

Conil  Procedo  mio  Signore,  fi  tormenta 
il  Corpo ,  a  afflige  l'Anima  ,  fi  vuota  la 
Borfa,  e  fi  fanno  ridere  gli  Auvocati  ,  e 
Procuratori  ,     che  fon  quelli  che  foli  pro- 
fittano ,     poiché  fi  nodrifcono  di   buo- 
ni ,   e  graffi  Caponi ,     a  fpefe  de'  Matti 
cheli  credono  ,   mentre  i  poveri  Clienti 
che  fono  in  procedo  ,  non  mangiano  che 
pane  di  dolore.     Come  fi  entra  di  gratia 
nella  lite  ?  Ciafcuna  delle  due  parti   fou- 
ra  il  Carro  di  Trionfo  del  fuo  Procura- 
tore, &  Auvocato  ,  che  fpeffo  non  fan- 
no più  che  Cavali  i,  con  tutto  ciò  fanno  ve- 
dere il  bianco  per  Nero,  e  con  le  più  trion- 
fanti parole  ,    da  ciafcuno  ad  intende- 
re alla  fua  parte  il  Procedo  guadagnato, 
e  pure  ò  Tuna  ,   ò  l'altra  bifogna  che  lo 
perda.    Ma  già  che  una  delle  due  bifo- 
gna che  vinca  ,  voglio  perfuadermi  che 
quefto  vantaggio  cada  dalla  fua  parte  ; 
ma  qual  profitto  crede  di  tirarne  ?  Nif- 
luno.     Nel  fin  del  conto  fé  vuol  contro- 
pelàre  minutamente  le  fpefe,  li  patimen- 
ti ,  li  difpiaceri  ,  le  colpe  commed'e  ,  li 
Nemici  fatti,  troverà  che  quefti  forpada- 
no  di  gran  lunga  alla  fomma  che  fi  gua- 
dagna ,    e  che  forfè  non  bafta  per  far- 
ne 
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ne  celebrar  Meffe  ,  e  per  darne  Elemo- 
fine  allo  fgravio  della  confcienza.  Mi  cre- 
da ,  Signor  Gaiparo ,  ch'è  meglio  di  cer- 
care un*  Accommodamento  con  perdita, 
che  d'afficurarfi  d'entrare  in  Proceflo  con 
Vittoria.  Pigli  il  Configlio  di  chi  vi  ama, 
ma  non  già  degli  Auvocati ,  e  Procuratori 
che  non  amano  che  la  voftra  Borfa  ,  fi- 
no che  farà  piena.  Non  ho  mai  trovar 
to  niffuno,  che  fi  fia  pentito  d'efferfi  accom- 
modato  per  non  intricare  lo  fpirito  ne'  Pro- 
ceffi,  ma  ben  molti  che  hanno  lagrimato,  e 
che  lagrimano,  per  non  haver  preio  li  buoni 
configli  degli  Amicij  non  difprezzi  di  gratia 
il  mio,  perche  l'amo.  Mi  perdoni  la  libertà, 
e  mi  creda. 


LET- 
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LETTERA    CVIIL 

AVu"  lllujiriffmo  Signore  ,  //  Signor 
Barone  de  Montar  nati.  Trangin. 

SOno  flato  aflalito  da  due  Settimane  \\\ 
qua  ,  da  un  dolore  di  Spalla,  e  queÙ' 
ch'è  peggio  la  delira,  che  m'ha  ridot- 
to ì\\  flato  di  non  poter  far  cofa  che  tut- 
to a  finiftro ,  ridotto  nella  neceflìtà  di  vi^ 
vere  come  un  Gatto  con  la  Coda  nel  fuo- 
co ;  e  Tin commodi tà  è  tale  che  fé  fimile 
ne  havefle  il  Papa  òS.  Roma  ,    ó  qualche 
Vefcovo  di  Francia  li  paffarebbe  la  voglia 
di  dar  benedittioni  a  Popoli  ,    come  a  me 
mi  s'accrefce  di  darla  al  mio  Medico ,  &  al. 
mio  Cirurgo  j  che  Tuno  con  ventofi,  e  per- 
fricattioni  con  unguenti  ;  e  Taltro  con  Re-^ 
cip  inutili  m'hanno  refo  il  Corpo ,  e  den- 
tro ,    e  di  fuori  molto  più  tormentato  di 
quello  che  permette  la  natura  iflefla  del  ma- 
le.   Da  quello  nafce  che  fono  flato  con- 
ftretto  di  fervirmi  d'una  mano  ftraniera  % 
che  non  haverei  potuto  fare  ,  fé  non  ha- 
veffi  la  fortuna  d'haver  h'bero  il  Capo.  Non 
s'impatienti  dunque  V.  S.  IlluArifTima  nell* 
afpettativa  delle  Memorie  chieftemi,  e  che 

già 
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già  havcvo  cominciato  ad  abbozzare ,  ef- 
fendo  cola  impoflìbile  di  fervir  Padroni, 
chi  non  è  capace  a  nulla  far  per  fé  ftef- 
io.  Se  in  quefto  la  patienza  gli  manca 
gliene  fornirò  della  mia ,  che  già  comin- 
cio a  fcari  Carmen  e  d'una  gran  parte  ,  per 
poter  haver  con  quefta  tanto  meglio  il  fo- 
getto  di  licentiar  quei  che  me  la  fanno  per- 
dere con  tanti  tormenti.  Subito  che  po- 
trò mettere  in  mano  la  penna  la  fcrvirò.  In 
tanto  vivo. 
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LETTERA    CIX. 
Al  Signor  Gregorio  Leti.  Genevra» 

HO  ftimàto  Tempre  un  delitto  quello  di 
domandar  gratie  agli  Amici  con  loro 
incommodo,  ancor  che  io  loglio  dire,  che  le 
gratie,  fenza  incommodo,  ò  fpefa  non  fono 
gratie.  La  ringratio  della  parte  della  patien- 
za  che  mi  ofFerifce ,  e  volontieri  vorrei  tor- 
glidel  tutto  Toccafione  d'efercitarla,  col  ri- 
muover la  caufa.     Le  memorie  altre  tanto 
meno  mi  premono,  quanto  più  mi  preme  la 
fua  fanità,  che  con  fincero  affetto  di  Gen- 
til'huomo  gli  giuro,  che  volontieri  gliela  da- 
rei a  prezzo  d*una  gran  parte  della   mia, 
per  efl'er  troppo  niceffaria  al  publico  la  fua. 
Diraatina  anderò  inGenevra,  perintt^nder 
òì  fua  bocca  fé  vi  è  cofa  di  fuo  fervido ,  e 
per  afficurarla  con  la  mia  che  gli  vivo. 


LEI. 
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LETTERA    C  X. 
Al  Signor  Gregorio  Leti.  Genevra. 

DAI  Signor  Nicolò  Burlamacchi  è  fiata 
qui  fcritta  Lettera  al  Signor  Francef- 
co  Formi  fuo  corrilpondente,  che  fa  le  nuo- 
ve indubitabili,  che  V.  S.  L  con  pluralità  de* 
voti  ad  Configlio,  ha  ottenuto  per  merito 
quella  Cittadinanza  che  altri  appena  poflb- 
no  ottenere  con  lo  -borfo  di  300.  Scudi,  col 
qual  prezzo  fuol  venderli.  Io  altre  tanto  lo- 
do al  prefente  la  buona  rifoluttione  prefa 
hora  coteftoConlìglio,  quanto  mi  fono  ma- 
ravigliato per  lo  paflato ,  nel  veder  che  tan- 
to {\  tardava  a  pigliarla;  effendo  vero  che  le 
Patrie  altre  tanto  devono  lafciarfi  ricercar 
d'altri  per  la  Cittadinanza,  quanto  obliga- 
te  fono  eife  ài  andare  alla  traccia  de'  Cice- 
roni ,  e  Catoni  per  dargliela ,  poiché  non 
fono  m^eno  comuni  li  Cittadini  nelle  Repu- 
blkhc ,  quanto  fcarfi  tra  Cittadini  li  Cato- 
ni ,  e  li  Ciceróni.    Se  io  foffi  in  Genevra , 
mi  farei  gran  piacere  di  congratular  cotefto 
Governo  ,  per  l'acquifto  nel  loro  Corpo  di 
Republica,  d'un  Cicerone  nell'  eloquenza, 
e  d'un  Catone  nel  zelo  ,  di  modo  che  fon 
ficuro  che  tal  carattere  fervirà  alla  fua  Pa- 
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triadi  gloria,  &  a  V.  S.  di  travaglio.  Intan- 
to gli  auguro  vita  lunga  per  poter  lungamen- 
te goderla  Patria  de'  iuoi  fruttuofi  (udori, e 
V.S.  della  Patria  le  beneficenze,  ne  dubita 
che  a  fcgni  di  tanto  affetto  co*  quali  è  ftato 
gratificato  della  Cittadinanza,  che  non  cor- 
rifpondano  fucceffivamente  gli  honòri  che 
vanno  anneflì. 

Dal  medefimo  Signore  è  ftato  fcritto  che 
in  rendimento  di  gratie  al  Senato  deli'  otte- 
nuto honore  per  merito,  V.  S.hà  recitato  nel- 
la prefenza  del  medefimo ,  &  a  porte  aper- 
te ,  un  Orattione,  fopra  alia  natura  della  Cit- 
udinanza,  &  alla  gran  gloria  d'efler  Citta- 
dino che  riufcì  di  un  tanto  generale  applau- 
fo ,  che  non  vi  fu  alcuno  che  non  l'applau- 
diffe  come  un  Cicerone  fecondo  ,*  e  la  fo- 
disfatticne  fu  tale  che  quantunque  duraffe 
il  corfo  d'un'  hora ,  e  mezo ,  non  vi  fu  chi 
non  la  defiderafle  più  lunga  ,  e  venne  no- 
tata un'  attentione  che  mai  fimile  s'era 
vifta  in  altri  Predicatori ,  &  Oratori.  Sono 
nell'  impatienza  ,  e  non  meno  di  me  altri 
Letterati  fuoi  Amici ,  a'  quali  ne  ho,  parla- 
to di  vederla ,  onde  fé  V.S.  non  fi  crede  ia 
volontà  d'arricchirne  ben  tofto  il  publico, 
ce  ne  mandi  una  Copia.  Di  gratia  non  ci 
manchi,  e  l'accompagni  di  fuoi  comandi, 
mentre  lefto. 

-n^  m(  ma  ^-i^n^ji  ■,n;jjli»iiìj  ii.i  jti.^- 
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LETTERA    CXL 
Al  Signor  'Dottor  Cavana,     Genoa. 

MI  accorgo  che  V.  S.  non  conofce  molto 
le  Democratie  ,  poiché  mi  parla  della 
mia  Cittadinanza  di  Genevaquafi  morta,  ap- 
punto come  fé  mi  parlafTe  di  quella  ^\  Roma 
refufcitata.  Sappia  dunque  che  in  quella  Cit- 
tà vi  fono  due  foli  Ordini  di  Popolo,  il  primo 
è  quello  di  certe  Famiglie,  ò  antiche  ch'era- 
no inconiìderattionegià  innanzi  il  CalviniC- 
mo,e  d'un  buon  numero  d'altre  che  fono  ve- 
nute a  ripatriarfi  in  Genevra  dopo  la  Rifor- 
ma, e  che  con  ricchezze  porrate,  e  con  Pa- 
tentati contratti,  fi  fono  accoppiate  con  le 
altre ,  &  avanzatefi  in  credito ,  &  in  honori, 
contribuendo  la  maffi ma  che  metteva  inne- 
ceffità  Taccrefcimento  della  Cittadinanza,  per 
haverchi  la  difenda  negli  atta  chi  purtroppo 
minacciati,  e  tentati,*  onde  ^\  davano  le  Lette- 
re di  Borgheflia,  ò  per  niente,  òper  qualche 
paio  di  Scudi  al  Segretario  per  la  fpeditnone 
della  Patente,  che  fu  la  caufa  che  ^\  riempiiTe  la 
Città  della  più  vile  ciurmaglia,e  Canaglia  dell' 
Univerfo,poiche  non  vi  era  alcuno  che  veniva 
a  ftabilir firn  quella  Città ,  ò  Apoftatadi  Fra- 
ti, e  Preti,  ò  fuggitivo  della  Religione  Roma- 
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na  di  diiFerenti  Provincie  ,  ò  Artigiani, 
manufatturieri  ,  &  altra  gente  di  fervi- 
tio  balio,  e  dozinale  ,  che  di  primo  tratto 
non  cercaiTe  la  Figliolanza  ,  per  una  certa 
vanità  (già che  coUava  coi!  poco)  ^  dare,  il 
voto  nel  Generale  airElettioni  de' Sindici,  e 
d'alcuni  altri  Magiftrati^  efl'cnda  vero,  die  al 
buon  mercato  tutti  concorrono. 

11  fecondo  Ordine  dunque  è  quello  del 
tutto  Plebbeo  ,  che  nella  vanità  è>rpatìa  al 
primo,  che  refta  divifo  tra  Artigiani  d*ogni 
forte,  come  Calzolari,  Zabattini, Sartori, Mu- 
ratori, e  (ìmili ,  tra  Manufatturieri  di  Palla- 
mani, di  Bottoni,  &  altri;  tra  i^^aftìccieri.  Pa- 
nettieri ,  Fornati ,  e  fimili  ;  &  in  fomma  di 
quefto  Ordine  di  Figliolanza  fono  li  Facchi- 
ni, l'Imballatori,  l'Incava  tori  di  vino ,  li  Moli^ 
nari,  li  Poftiglioni,  li  Condottori  di  Cavalli,  li 
mozzi  di  Stalla,  li  Sagreftani,  e  Scopatori  delle 
Chiefe,  li  Voltolatori,  e  Portatoriidi  Grani 
ne'  Magazzeni, li  Marinari, gli  Hofti,  li  Taver- 
nari,  Iibbirri,li  Carbonari,  &  altri  difimilfe^c- 
cia,  che.mi  fanno  tanto  ftomaco,  che  non  vo- 
glio nominar  gli  altri  più  vili,  e  che  la  fuppli- 
co di  permettermi  cheio  mi  efenta  per  otto 
giorni  di  tal  forte  di  gente,,  fino-ali  ordinario 
proffimo  e  he  gli  manderò  quel  che  di  più 
conviene  fopratal  materia,  mentre  fono. 


LET 
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LETTERA    CXIL 

2)^/  medeftmo^  al  mede/imo. 

COme  fuppongo  infallibile  il  ricevuta 
degli  altri  Raporti ,  continuo  quèfti 
fecondi.  Il  primo  Ordine  de*  due  accen- 
nati che  quello  delle  Famiglie  più  com- 
mode, più  ricche,  più  auttorevoli^  e  che 
fi  foftengono  con  patentati  luna  con  l'al- 
tra, fucchiano  tutto  il  miele,  e  del  Go- 
verno, Honorr,  Carichi ,  e  Magiftrati  ne 
fanno  appunto  ,  come  ì  Giocatori  della 
Pallacorda,  che  con  una  Paletta  in  mano 
(fignifìcante  l'induilria  )  fi  voltolano  ,  gi- 
rano ,  e  fanno  faltare  là  Palla  nelle  lot 
mani  ;  oc  al  (icuro  che  quelle  Famiglie, 
tutto  fanno  voltolare  tra  ài  lofo ,  come 
una  Palla,  gli  honori  ,  li  Govèrni,  e  le 
Magiftrature.  In  quanto  a  quei  del  fe- 
condo Ordine,  tra  i  quali  fpcfTo  vi  fono 
comprefi  Bricconi,  &  infoienti  ,  non  fi 
lafcia  altra  fo3:anza  in  dritto  della  loro 
Cittadinanza  che  quella  di  leccar  qualche 
Scodella ,  che  pure  gliene  coita  ,  cioè  la 
vanità  di  dirli  Cittadini  come  gli  altri, 
di  dare  il  loro  voto  paffivo,  ma  mai  at- 
Bb4  ■       ti 
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rivo  neir  Elettioni  in  generale  ,  e  di  com- 
prare un  colare ,  che  però  li  dura  molti  an- 
ni ,  per  comparire  con  fafto  in  tal  giorno 
d'Elettioni  ;  6c  in  oltre  il  fumo  ,  poiché  li 
Magnati  concorrenti  a'  Carichi ,  Ipello  gi- 
rano per  la  Città  col  Cappello  in  mano  , 
due,  ò  tre  giorni  prima  delle  Elettioni ,  e 
voltandoli  a  deftra  ,  &  a  fìniilra  ad  ogni 
uno  degli  accennati  del  fecondo  Ordme 
della  liglioUnza  che  fcontrano  per  tirare  il 
lor  voto  civilmente  falutano  con  le  parole. 
Buongiorno  mio  Coginoy  Buon  giorno  ìnioCom- 
fadre;  ma  finite  l'Elcttioni  non  vi  fono  più 
in  Campo,  né  Compadri,  ne  Cogini. 

Hora  d'un  tal  fecondo  Ordine  di  figlio- 
lanza fon  tutti  quei  che  la  ricevono  di  fref- 
co,  e  di  qualunque  grado,  ò  di  condittio- 
ne  che  fiano  durante  la  lor  vita  non  godo- 
no altro  privileggio  che  quello  di  quetU  tali 
Facchini  ,  con  quello  di  peggio  ,  che 
uno  de'  medefimi  è  in  dritto  di  dirvi  in  fac- 
cia ,  fon  Cittadino  dinanz,i  ai;oi  ^  e  per  con- 
feguenza  palliare  avanti  nel  dare  il  voto.  Vi 
lafcio  dunque  confiderare mio  Padrone,  fé 
io  ero  in  humore  ài  correre  dietro  ad  una 
tal  Figliolanza  del  fecondo  Ordine  ,  viiìo 
che  dair  impoffibilità  delle  Leggi  m  era  òx- 
fefo  ad  efl'er  del  primo  ,  e  tanto  più  che  Ja 
Figliolanza  fi  vendeva  a  gran  prezzo  ,  e  gli 
dirò  come  queflo  fi  è  fatto.  Mentre  il  Con- 
fi- 
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figlio  con  la  fua  prudenza,  maturava  i  fervig- 
gi  che  lohavevorefoallaRepublicaappreiro 
la  Real  Cafa  di  Savoia  ,  pailarono  in  Tori- 
no li  Signori  Sindici  Gioz^anm  Dupany  ^An- 
drea Piàet,  l'uno  de'  quali  condufTe  il  fratel- 
lo ,  Taltro  il  Figlivolo  ,  &  arrivati  in  quella 
Corte  trovarono  TAnfibafciator  Veneto  Mo- 
rofini  che  gli  parlò  honorcvolmente  della 
mia  Famiglia  ,  e  del  Yefcovo  d'Acquapen- 
dente mio  Zio. 

Ritornati  quefti  Signori  in  Genevra  ne  fe- 
cero di  ciò  raporto  nel  Configlio  ,  che  gii 
ben  intentionato  accrebbe  la  fua  buona  dif- 
pofittione,di  che  accortofi  il  Signor  Profef- 
ioreChoiiet,  huomo  dotti  filmo,  e  mio  ca« 
ro  Compadre,  mi  fece  l'honore  di  venire  in 
Cafa ,  e  dove  non  trovatomi ,  rapprefcntò 
a  mia  Moglie  tal  buona  volontà  del  Confi- 
glio verfb  di  me,  col  raccomandarle  di  pre- 
mermi, acciò  prefentafTì  un  Memoriale  per 
chiedere  a  Signori  la  Figliolanza.  Raportn- 
tomi  il  tutto  mia  Moglie,  andai  a  trovarci! 
detto  cariHìmo  Compadre  ,   e  con  cui  feci 
molto  il  Longtus  ire  fopra  tal  materia  ,  per 
efler  cofa,  che  a  nulla  mi  ferviva;  ma  fcal- 
tro  il  Signor  ProfefTore  che  io  non  era  d'- 
huraore  a  fpender  quel  tanto  danaro  che  bi- 
fognava  per  comprar  la  Figliolanza  ,  onde 
refpinfe  queflo  mio  debole  ,   con  Taflìcu- 
rarmi  che  mi  fi  darebbe  gratis.  Fatto  dun- 
que 
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que  il  Memoriale,  e  prefentato,  fattofi  lo  fcru- 
tiniodi  24. Conlìglieri ,  hebbi  24.  voti,  & 
ipiìi  vecchi  giurarono  che  non  haveàno  mai 
oitervatom  Scrutinio  alcuno  una  tal  pienez- 
za di  voti,  fenza  né  pure  la  difcrepanza  d'- 
un folo,  &  in  quefta  maniera  mi  venne  con«« 
cefla  la  Figholanza  in  dono  ,  e  gli  fteffi  Si- 
gnori Dupuis  ,  e  de  la  Rive  j  Segretari  di 
Stato  ,  vedendo  che  il  Con  figlio  mi  grati- 
ficava di  tutto ,  anche  loro  cortefemente  mi 
gratificarono  delle  due  Doppie  che  veniva- 
no a  ciafcunopcrle  Patenti.  Dovendo  V.S. 
in  oltre  auvertire  un'altra  co(a,  che  io  fono 
fiato  il  primo  italiano  direttamente  ufcito 
d'Italia,  e  prima  di  18.  anni  che  haveffe  ot- 
tenuto la  Figliolanza. 

Ringratio  in  tanto  V.  S.  dell*  honor  che 
mi  fa  di  congratularmi  della  miaaggregat- 
tione  al  fecondo  Ordine  d'una  tal  Fi^iolan- 
za,  e  della  eomparattione  che  mi  fa  con  Ci^ 
cerone;  e  veramente  fé  ripigliaffe  vita  l'anti- 
ca Republica  Romana ,  e  che  fi  fminuzzaife 
in  pezzi  5  proportionato  ciafcuno  a  Gene- 
va,  e  che  a  proporrlo  ne  fi  fminuzzaffeil  me- 
rito di  Cicerone  ,  di  quel  poco  di  refto  ne 
potrei  pretendere  qualche  Granello  ,  di 
che  fommamente  la  ringratio.  Di  quello 
poi  che  toccha  la  eomparattione  che  mi 
fa  del  mio  zelo  con  quello  di  Catone, 
pretendo  d'haverlo  tutto  intiero,  poiché  in 

ma- 
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materia  di  zelo  per  la  Patria  ,  ò  per  il  fuo 
Prencipe  ,  non  ci  vuol  né  modeftia ,  né 
complimento ,  ciafcuno  bifogna  che  fi  sfor- 
zi d'hàverne  più  del  Compagno  (e  tanto  più 
nel  zelo  verfo  il  Culto  divino)  onde  preten- 
do d'havere  altre  tanto  zelò  per  Geneva , 
quanto  ne  havea  Catone  per  Roma.  Con 
quefta  differenza  però ,  che  Catone  havea  i 
mezzi  d'efercitario  tra  Senatori ,  ne'  fopremi 
honori ,  eSenato ,  &  io  bifogna  che  mi  coft- 
tenti  di  farne  Tufo,  tra  Facchini,  Calzolari,  e 
fimili.  Tanto  bafta  per  bora,  Tordinario 
proflìmo  gli  farò  raporto  di  quel  tanto  che 
di  più  conviene. 


I.ET. 
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LETTERA    CXIlL 
l^el  medejimoy  ahnedejimo, 

INtorno  al  particolare  di  quello  che  tocca 
la  mia  Orattione  fatta  nel  Configlio,  per 
primo  io  non  gli  dò  quello  titolo  (^OrattiQ" 
ncy  perche  non  voglio  portar  nome  d'Ora- 
tore in  publico ,  ma  folo  i 'intitolo  cofi. 

RINGRATIAMENTO 

Pronunciato  nel  Configlio  d€  Signori 
del  1  f.  della  Città  dt  Genevagli  un- 
deci  Gennaro  del  i6i  ^.  da  Gregorio 
Leti^fopra  lafua  Elettione  alla  Fi- 
gliolanza. 

COnfeflb  che  trovò  grandifTimo  applau- 
fo,  ma  per  dirla  in  contìdenza,  e  con 
franchezza  d'animo  a  V.  S.  nel  Regno  de' Cie- 
chi, l'Orbo  è  il  Re.  Di  quella  materia  ben 
pochi  erano  gli  inftrutti  mediocremente,  e 
quafi  tutti  che  appena  ne  conofcevano  i  prin- 
cipi, onde  non  è  maraviglia  fé  tanto  fi  ap- 
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provafle  una  tal  novità  ,  che  protetto 
d'haver  comporto  nello  fpatio  di  nove 
giorni  ;  di  modo  che  mi  trovo  in  una  gran 
perpleflìtà  di  penfieri ,  primo  per  la  gran- 
de apprenfione  che  ho  di  farla  comparire 
alla  lettura  delle  perfone  d'elevato  ingegno, 
e  la  feconda  ragione ,  che  non  so  come 
diflubbidire  a'  comandi  di  V.  S.  a'  quali 
ho  giurato  pronta  ubbidienza  ;  pure  ho 
rifoluto  più  tofto  di  far  conofcere  ,  &  ef- 
porre  le  mie  debolezze  ,  in  materie  che 
mi  (on  nuove  ,  che  di  trafgredire  a'  fuoi 
da  me  riveriti  comandi.  L'ordinario  prof- 
fimo  dunque  comincierò  a  fodisfare  a*  fuoi 
defideri  ;  &  a  mifura  che  ne  copiare  dai 
mio  Originale  una  parte  gliela  manderò , 
di  modo  che  in  quattro  ordinari  fpero  che 
haverà  tutto.  Et  in  tanto  gli  dò  avifo  che 
m*hò  fervito  di  differenti  Auttori,  &  al  fi- 
euro  più  di  cento ,  e  tra  gli  altri  del  Co- 
pjpheus  Gentilium  favsrii  pa^.  214.  del  Botio, 
Hiftoria  de'  Turchi  pag.  305.  del  Sepulve-- 
da  Athenienjts  Hiftoria  Cap.  25.  pag.  287. 
della  Vita  di  Catone ,  di  Vicenzo  Sgualdi , 
pag.  27.  dell' Hortenfius  Vamchìus ,  nella 
fua  Hiftoria  della  caduta  delle  Republi- 
che  in  più  luoghi  ,  di  Cefare  Lentulusy 
nella  fua  vita  di  Demoftene  in  più  luo- 
ghi, dell'  Hiftoria  di  Genoa  del  Valefa^ 
tomo  1 1.  pag,  274.  Dell'  Hiftoria  della  Re- 

pu- 
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publica  di  Luca  in  più  luoghi,  del Boter$ 
in  più  luoghi;  d'Au^uiìino  Giu/imianind' 
la  Tua  Hiftoria  di  Genoa,  d'Onofrio  Pa^ 
nuino  in  più  luoghi  ,  di  Auberti  nella  fua 
Hiftoria  d'i  Cardinali  in  più  luoghi ,  d - 
Aiignflino  della  Chiefa  fua  Hiftoria  di  Sa- 
voia in  più  luoghi  ,  di  Quevedo ,  e  Ba- 
ronio  :  del  Landi  nella  fua  Satira,  del  Na* 
ni  in  più  luoghi  ;  del  Merenda  in  più 
luoghi,  degli  Annali  di  Bologna  ;  della  vi- 
U  di  Brutus,  dell  LanguegUay  del  Volterà- 
no  in  più  luoghi ,  e  d  un  infinito  numero 
d'altri,  equi  refto. 


LET- 
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LETTERA     CXiV. 

2)^/  inedejimo  al  medefimo, 

ILlufìriflìmi,  &  Eccellentiflìmi  Signori. 
L'honore  ricevuto  i  giorni  andati  in 
quefto  luogo  fagro ,  lo  reputo  d'un  cofi  gran 
valore  ,  che  non  faprei  trovare  efpreilìoni 
uguali  air  honore ,  per  formarne  un  dovu- 
to rendimento  di  gratie ,  corrifponaente  al- 
la loro  generola  grandezza  d  anima  ,  &  alla 
foprema  dignità  di  quefto  fagro  luogo.  Non 
ignoro  miei  Signori,  che  nel  tempo  del  Pa- 
ganifmo  lì  adorava  \\\  Geneva  il  Sole  ,  fe- 
condo Tufo  de'  Ginnofofìfti  Indiani ,  cioè 
co!  dito  alla  bocca ,  perche  credevano  efi'er 
cofa  impoffibile  di  trovar  concetti  uguali  al 
merito  d'un  coiì  grand'  Aftro  \  e  li  Turchi 
benché  barbari  {\  fers^ono  del  iilentio  ,  col 
proftrarfi  con  la  faccia  a  terra  ,  allora  che 
vogliono  render  gratie  al  Gran  Signore  ,  ò 
ad  altri  Governatori ,  e  Bafla,  de  favori  ri- 
cevuti. Bramarci  ad  ogni  modo  miei  Si- 
gnori di  poter'  efprimere  tutti  i  fentimenti 
del  mio  cuore  ,  per  meglio  teftimoniarli  le 
infinite  obligattioni  che  li  con  fello  ;  ma  il 
rifpetto  che  li  devo  ,    mi  tiene  nei  cimore, 
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e  non  faprei  fcrvirmi  dVCpreflìoni  dozinali, 
per  Far  <^onofcere  una  gratitudine  degna  al- 
le gratic  fattemi;  cofi  grandi  che  mai  fi- 
mili. 

Dio  vi  ha  ftabiato  Giudici ,  e  Soprani , 
per  far  Giuftitia,  e  Gratie;  e  come  d  ordi- 
nario la  gratia  procede  dal  cuore,  e  la  giu- 
ftitia dal  giudicio,  il  medelìmo  Iddio  vi  ha 
ancora  dato  di  fentimenti  cofi  gentrofi  ,  e 
deliri ,  che  vi  è  come  naturale  il  dilpenlàr 
Gratie,  e  Tefcrcitar  Giuflitia  ,  e  voi  lo  fa- 
te ancora  d'una  maniera  cofi  particolare,  che 
neir  cfercitar  la  giuftitia  foura  i  voftri  Po- 
poli, voi  fate  gratie,  e  gratie  nel  dilpen-- 
far  la  Giuftitia.  Se  io  voleffi  parlare  di  tut- 
te le  prove  più  evidenti  che  voi  ne  date  alla 
giornata ,  &  a  momenti  al  voftro  Popolo, 
e  della  genero  fa  inclinattione  che  vi  porta 
a  farlo,  non  darei  mai  fine;  ma  non  faprei 
pafiar  fotto  fikntio  refempio  d'una  giuftitia 
efemplare  fucceffo  lo  ftelTo  giorno  ,  &  un 
hora  precifamente  dopo  havcre  io  preftato 
il  giuramento  di  fedeltà  delia  nuova  Figlio- 
lanza ;  e  dair  efempio  del  Capo  fi  può  ve- 
nire a  cognittione  della  buona  difpofittione 
de' Membri. 

Gli  dirò  dunque  miei  Signori  ,  che  in 
tanto  che  io  accompagnavo  in  [uaCafaque- 
i\o  liluftre  Senatore  Nobile  Giovanni  Du- 
pan  y  uno  de'  Membri  principali  di  quefto 

fa- 
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fagro  Corpo  ,  da  42.  due  anni  in  qua,  &c 
allora  Capo  dello  Stato  ,  per  rendere  nel- 
la Tua  Perfona  come  nuovo  Cittadino ,  un 
fegno  di  quel  rifpetto  che  devo  a  tutto 
quelto  fagro  Corpo  ,  auiricinatafi  dalla  fua 
Perfona  una  Vecchiarella  con  le  lagrime  agli 
occhi ,  lo  feguiva  da  vicino  ,  verfo  la  quale 
rivoltofigli  dilfe,  Che  cofaiù  manca  miabuo* 
na f emina  ì  vi  devo  io  qualche  cofa  ?  Rifpofe  la 
Donna  ,  Jì  mio  Signore  voi  mi  Jiete  debitore. 
Replicò  egli ,  e  che  cofa  dunque  vt  devo  ì  & 
a  che  replicò  la  Donna  per  una  feconda 
volta,  Voi  mi  dovete  la  giujlitia  che  ho  di  bi^ 
fogno. 

Quello  illuftre  Signore  C\  fermò  a  tali 
parole ,  e  voltatofì  vcrfo  la  fteifa  col  fuo 
zelo  ordinano ,  e  con  un  amore  di  vero 
Padre  de'  Popoli  le  rifpofe  ;  Diofia  lodato 
mia  povera  Donna  ,  poiché  m^ ha  fornito  i  mexÀ 
di  pagare  Jtmili  debiti  y  e  delle  buone  inclinattio^ 
ni  per  fodisfare  a  tutti  i  Creditori  di  tal  na- 
tura ;  e  quello  che  più  mi  confola  che  io  nonfo^ 
no  filo  di  tali  buoni  fentimenti  y  poiché  Diogra" 
tia  noifiamo  tutti  ben  difpofti  a  rendere  a  ciaf 
cuno  la  dovuta  giuftilia  ;  &  ancor  che  io  ho  Tho- 
nore  d^ejjere  il  primo  pure  mi  dechiaro  d^ejfere  in 
ciò  come  degli  ultimi,  Soggiunfe  a  quefto  la 
Donna ,  Diofia  lodato  mio  Signore ,  già  che  ci 
ha  dato  di  Giudici  ^  cofi  ben  inclinati  a  renderci 
Giuftitia, 

Pmel  Ce  Tri 


4P^         L  F  T  T  E  R  E     MISTE    DEL 

,'  !  Tra  li  Savii  della  Grecia  vi  fu  altre  volte  ne' 
loro  tempi  mia  rinomata  quefHone  toccan- 
Xc,  l'articolo ,  Se  il  Popolo  è  più  obligato  di  ren- 
dere gr  atte  a  Giudici^  &  a  Magiflrati  ,  deW 
ammmiftr anione  d\ma  buona  giujhtia  ,  ò  della 
partecip  anione  d' una  genero  fa  grafia.  Ma  do- 
po lungo  contrafio  venne  decifo  con  la  plu- 
ralità de'  voti  in  Atene ,  che  li  Suditi  erano 
più  obligati,  di  ri conofcere  con  unhumile 
ofTequio  la  Giufutia  ,  che  la  gratia  da* 
loro  Magiftrati ,  perche  le  cole  che  riguar- 
davano il  più  il  vantaggio  dello  Stato  ,  e  la 
confervattipne  del  bene  Publico.,  merita- 
vano più  di  lode  ,  e  di  gratitudine  nel  ri- 
conofcerle  ;  onde  come  la  Giuftitia  era  ni- 
(peflaria  di  ogni  tempo ,  e  la  gratia  fecondp- 
air  occafioni ,  per  quello  li  veri,  e  fedeli  Su* 
diti  erano  neir  obligo  di  rendere  gratie  a 
Dio  ,  e  riconofcere  da  loro  Magiftrati  con 
tutto  il  maggior  rifpetto  più  tofto lammi' 
nilirattione  della  Giuftitia  ,  che  la  propa- 
gatìon  delle  gratie  ftraordinarie  ,  benché 
la  corruttione  del  Secolo  obliga  li  più  idio- 
ti,  eli  più  feraplici  a  rallegrarfi  più  tofto 
delle  gratie,  che  della  giuftitia  che  ricevono 
d^'  loro  Soprani. 

,  Illuftrillìmi  miei  Signori,  fc  io  confiderò 
la  fedeltà ,  e  la  (in  ceri tà  del  mio  cuore ,  po- 
tap  con  ogni  ragione  dire  che  con  la  gra- 
tia concefTami  della  Cittadinanza ,  havete 
iv,  cfer- 
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efercitato  un'  atto  di  gran  giuftitia  ;  e  fé 
delle  gratie  che  voi  difpenfate  il  può  dire, 
come  Tuoi  dirfi  tal  volta  di  quelle  del  Cielo, 
che  allora  fi  meritano  ,  quando  meglio  d 
riconofcono  nel  loro  vero  valore  ;  mai  nel 
Mondo  ne  ha  meritato  altro  meglio  di  me , 
e  ne  dirò  la  ragione. 

So  ben  io  miei ,  Soprani  Signori ,  e  mol- 
to ben  lo  conofco  ,  che  il  prezzo  di  quefta 
gratia  non  ha  teforo  da  compararfi  ;  &  an- 
cor meglio  conofco  quanto  è  gloriofo  d*ef- 
fer  membro  d'un  Corpo  Soprano  ;  quale 
utilità  va  congiunta  con  quefto  hoiìore,  di 
quale  fodisfattione  va  accompagnato;  quan- 
ti diktti  mi  difendevano  di  potervi  afpirare, 
quanti  oftacolilì  prefentavano  a Voftri  cuo- 
ri, quante  confiderattioni  teneva  il  voftro 
giudicio  in  bilancio  ;  e  ciò  non  oftante  con 
una  generofa ,  e  benigna  rifoluttione  fi  fono 
degnati  di  formontare  con  una  pluralità  di 
voti,  anzi  con  tutti  i  voti ,  tutti  quelli ,  & 
altri  oftacoli  che  d'ordinario  fogliono  prefèn- 
tarfi  allora  che  fi  tratta  d'aggregare  Stranie- 
ri alla  Cittadinanza,  concedendomi  per  giu- 
ftitia in  riguardo  del  mio  cuore  ,  e  per  gra- 
tia in  conliderattione  del  voftro ,  un  tanto 
favore. 

Quefte  differenti  confiderattioni  ii  prefen- 

tano  di  continuo  al  mio  ogetto  ,  e  non  ve 

n'è  ne  pure  una  che  non  mi  ritiene,  che  non 

Ce  2  nù 
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mi  tocca  fenfibil mente,  che  non  mi  dia  per 
il  bene  dello  flato  un'  ardente  deiìderio  d'- 
impiegare ,  non  dirò  quello  poco  che  Dio 
m'ha  dato,  e  che  potrò  guadagnare  con  li 
fudoridelmio  volto,  ma  tutto  il  fangue  del- 
le mie  vene  ;  &  io  potrò  bene  allìcurarli  miei 
Signori  con  la  mano  della  fede  giunta  al  mio 
cuore ,  che  ai  iderò  procurando  tutte  le  oc- 
cafioni  poifibili ,  in  ogni  rancontro ,  per  far 
conofcere  a  tutto  il  voftro  Popolo,  chele 
Signorie  voftrc  non  (ì  fono  ingannate  nella 
mia  elettione  alla  Cittadinanza.  Mi  fentoEc- 
cellentiflìmi  Signori  cofi  ripieno  il  cuore  d'- 
mia  fi  grande  allegrezza,  che  oltre  ad  un 
particolar  moto  di  ricognittionc  col  mezo 
d'un'  humilifTimo  rifpetto  verfo  le  Signorie 
voftre,  mi  veggo  ancora  obligato  di  toccar 
come  di  paflag -io  qualche  cofa  che  riguar- 
da la  gloria  della  Figliolanza ,  e  fuccelTiva- 
mente  il  debito  de'  Cittadini  verfo  li  loro 
Magiftrati,  che  fono  due  qualità  infeparabili 
l'una  dall'altra,  fecondo  gli  efempi  che  ne 
habbiamo  ricevuto  in  quelle  tante  Republi- 
che  che  hanno  cofi  ben  fiorite  nella  Grecia, 
e  tra  Latini  appunto  con  quello  mezo ,  che 
defidero  che  più  chemaiiiorifcatra  noi. 


LET- 
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LETTERA    CXV. 
^el  mede/imo y  al  mede/imo. 

QUefto  ufo  di  dare  la  Figliolanza  agli 
Stranieri,  ^i  trova  cofì  antico  che  dal- 
la maggior  parte  degli  Hiftorici,  fiftima 
quafi  impoffibile  di  penetrarne  il  fuo  pri- 
mo origine  :  ciò  non  oftante ,  quei  che 
hanno  (critto  la  vita  di  Catone,  partico- 
larmente Vicenzo  Sgualdo,  afficurano  che 
tal  coftume  s'introdufle  la  prima  volta  nella 
Republica  di  Sparta  nel  tempo  che  la  Pofte- 
rità  degli  Argonauti  havendo  fcacciato  da 
Lemnos  con  la  forza  dell'armi  alcuni  Popoli 
del  Peloponefe  ,    &    eflendofi  falvati  nel 
territorio  di  Sparta ,  fia  Lacedemonia,  fu- 
rono dalla  gencrofìtà  di  quel  Senato  ri- 
chiamati nella  Citta,  &  ammeifi  alla  Fi- 
gliolanza della  Republica;  appianate  tut- 
te le  difficolta  che  portavano  le  leggi , 
col  favor  dell*  opinione  generale  che  que- 
fti  Popoli  erano   difcendenti  di  Caftore , 
e  Polluce  ,  tanto  rinomati  tra  le  Divini- 
tà de'  Pagani ,   per  e(lcr(ì  atFaticati  infie- 
me  con  Giafone   alla  conquiita  li  peri- 
gliofa  del  Vello  d'oro. 

Gli  Athenicfi  haveano  in  una  tal  ve- 

nerattione  la  loro  Figliolanza,  che  Thavea 

Ce  j  mof- 
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moflb  a  ftabilire  una  legge ,  che  non  fareb- 
be ninno  ricevuto  alla  Republica  con  tal  ca- 
rattere, che  nou  habbia  ricevuto  per  lo  meno 
òooo.  voti  nel  Configlio  generale ,  compofto 
dì  7000.  E  Dcmoftene  ci  infegna  che  gli 
ftelTi  Ateniefi  rifiutarono  la  Cittadinanza  d'- 
Atene a  Perdica,  Rè  di  Macedonia,  per  ha- 
vergli  mancato  fci  voti  al  numero  di  6000. 
La  Republica  di  Corinto  mori  con  la  gloria, 
di  non  haver  voluto  ricevere  altro  Cittadi- 
no alla  Tua  Figliolanza  nello  fpatio di  1 3.  Se- 
coli, cheHercole,  v^AlefTandro  il  Grande, 
Roma  Regina  delle  Republiche  ,  e  Madre 
deir  Univerfo,  fi  vide  fottopolta  a  grandi , 
e  fìrane  mutattioni  in  riguardo  della  Citta- 
nanza,  nel  principio  tutti  Ci  creavano  Cit- 
tadini ,  perche  la  niceflìtà  lobligava  a  cer- 
car Rami  per  un  cofi  grande  Albero  :  nel 
mezo  fi  vide  obligata  di  cadere  fotto  un'  in- 
finità di  divifioni,  rifpetto  all'  avida  ambit- 
tione  di  quei  che  volevano  iatrodurre  alla 
Figliolanza  delle  loro  nuove  Creature  ,  per 
poter  foftenere  la  loro  auttorità,  e  formon- 
tare  li  primi  :  e  verfo  il  fine  poi  perde  lo 
iplendore,  e  la  libertà,  per  efferfi  lafciata 
indurre,  fenza  confiderarne  le  confeguen- 
ze ,  a  dechiarare  Cittadini  di  Roma ,  qua- 
(i  tutti  li  Popoli  dell'  Univerio  ;  per  la  ra- 
gione che  ogni  qualunque  Città  paflata  al- 
la pretentione  di  potcrfi  uguagliare  ben- 
ché 
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che  Figlia  ,  a  quella  che  doveva  nfpet- 
tar  come  Madre  ,  diede  di  calcio  a  quc- 
fta  >  onde  Roma  dà  Regina  dell*  altre  , 
fi  widQ  infenfibilmente  divenire  air  altre 
uguale. 

La  Regina  del  Mare  Adriatico  non  ha 
coftumato  da  lungo  tempo  di  dar  la  No- 
biltà ,  che  allora  che  fi  è  trovata  pre- 
muta da  gravi  bifogni  di  guerra  ,  e  non 
fenza  lo  sborfo  di  24.  mila  doppie ,  ò  pu- 
re a  Prencipi  ,  e  Nipoti  di  Papi  per  gra- 
tia  :  &  in  quanto  alla  Figliolanza  della  Cit- 
tà di  Venetia  ,  non  può  alcun  Straniere 
eflTervi  ammeffo  ,  fia  per  ìlegge  ,  ò  fia 
per  ufo  ,  prima  di  fare  un'  abitattione 
di  refidenza  fenza,  alcuna  interruttione,  nel- 
la Città  fudetta  per  il  corfò  di  dodeci 
anni ,  benché  Sudito  dello  Stato  ;  e  quel- 
lo ch'è  più  da  norarfi  ,  che  quei  della  Cit- 
tà di  Muran  ,  non  più  difcofta  di  Ve- 
netia ,  che  un  traghetto  di  Canal  di  rtie- 
za  hora  ,  e  del  Dominio  della  ftefla  Repu- 
blica  ,  non  pedono  domandar  la  Citta- 
dinanza (fecondo  mi  è  ftàto  riferito)  che 
dopo  effere  reftati  12.  anni  di  flanza  jn 
Venetia. 

La  Republica  di  Genoa  tehòfciuto  che 

il  numero  de'  Preteildéhti^llà  Figliolanza 

s'andava  atigumentandó  air  infinito  ,    e . 

che  il  granìiumero  di  quei  cht"  pfefcntà- 

Cc  4  va- 
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vano  per  tal  domanda  de'  Memoriali ,  non 
dava  tempo  al  Configlio  di  vifitar  la  quali- 
tà delle  Perfone ,  onde  per  euitare  le  gelofic 
di  flato  che  s  andavano  introducendo ,  fla- 
bili legge  nel  1597.  che  per  Tauvcnire  non 
potefle  ammetterfi  alcuno  alla  Figliolanza , 
che  non  Ihabbiai  fette  Botteghe  aperte  nella 
Città ,  cioè  il  dominio  del  fondo,  &in  ogni 
Bottega  Tappar tam e nto  del  Mercante,  fe- 
condo alla  fua  portata  ,  ò  vero  fette  Cafe 
nello  Stato.  Con  quefto  mezo  ritenne  quel 
gran  Torentc  di  Perfone  che  domandavano 
tal  Figliolanza  i  non  oftante  che  fi  fofle  co- 
nofciuta  la  Città  ,    fcarfa  di  Cittadini  nd 
1627.  allora  che  fé  gli  moffe  contro  con  le 
fne  Armi  il  Duca  Carlo  E?jjanuele  ,  infieme 
col  Duca  del  Ledìguieres  y  e  più  nel  1657. 
che  fu  cofi  feveramente  attaccata  dal  gran 
flagello  della  Pefte ,  che  folamente  nella  Cit- 
tà uccife  più  di  50.  mila  Cittadini,  con  tut- 
to ciò  per  mantenere  in  riputattione  la  fua 
Cittadinanza  non  ha  voluto  romper  tal  legge, 
eccetto  in  fauore  dun  gran  merito,  ò  d'un 
gran  valore  ,   cioè  di  quei  che  haveano  fer- 
vito  lo  Stato  neir  ultima  guerra  ,  ò  con  la 
Spada,  ò  con  la  Penna. 

la  Republica  dì  Luca  flebili  un  Secolo 
fa  una  legge  ,  con  lo  quale  refta  ordinato, 
che  non  devono  riceverfi  Cittadini  di  nuo- 
vo che  di  20.  in  20.  anni  j  per  sfuggire  il 

rim-' 
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rimprovero ,  ne!  quale  cadere  i  Fiorenti- 
ni 5    d'haver  ripieno  la  loro  Città  d'una 
gran  copia  d' Ocelli  fenza  Ale.  La  Repu- 
blica  di  Ragufa  tiene  m  cofì  gran  preg- 
gio  la  fua  Cittadinanza ,  che  per  lo  fpa- 
rio  d'un  Secolo,  non  vi  fu  memoria  clic 
havelTe  ricevuto  alcuno  alla  Figliolanza, 
perfuadendofì   una  profanattione  Tintro- 
dur  nuova  Gente  alla  fua  Citta  ,  e  non 
oftantc  il  Terremoto  fucceilo  quelli  anni 
a  dietro  ,    che  diede  la  morte  a  più  di 
1 500.  de'fuoi,  con  tutto  ciò,  come  lo  fcri- 
ve  nel  fuo  trattato  di  tal  Terremoto  il 
Signor  della  Croce,  non  ha  voluto  rom- 
pere il  fuo  ufo,  benché  premuta  dall'In- 
viato di  Venctia. 


LEI- 
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L  E  T  T  E  R  A    ex  y;i. 
Continua  Uftejfa  materia. 

C  He  dirò  della Repiiblichetta  di  SanMa- 
rino  compofta  di  i  oooo.  Anime  al  più, 
inchiodata  dentro  lo  Stato  Ecclefiaftico,  la 
quale  ftima  cofi  gloriofa  la  Tua  Cittadinan- 
za, che  fecondo  alle  fue  Leggi ,  non  coftuma 
di  darla  ad  alcuno  che  non  habbia  paffato 
l'età  di  50.  anni,  col  dire  che  nelle  Repu- 
bliche  non  ^\  deve  ricevere  alcun  Cittadino 
che  non  habbia  un  giudicio  maturo,  e  vi- 
rile. Boterò  ammira  in  quella  Republica , 
ancorché  per  fcherzo,  una  tal  Legge  nella 
Aia  Hiftoria ,  eflendo  cofa  impoflìbile  al  fuo 
parere,  che  una  Republica  cofi  picciola,  e 
compofta  di  gente  ruftica ,  e  di  Contadini, 
habbia  poffuto  trovare  tra  M  Tuoi  tanto  fpi- 
rito  per  la  compofittione  d'una  cofi  buona 
Legge;  aggiungendo  lo  fteflo,  cheleRe- 
publiche  non  dovevano  confiderare  la  quan- 
tità ,  ma  la  qualità  de'  Cittadini,  &  in  par- 
ticolare le  picciole,  le  quali  £1  confervano  col 
mezzo  della  prudenza  di  pochi ,  e  non  da' 
pareri  di  molti  ,  che  per  Io  più  non  porta- 
vano che  miferia  ,  e  povertà.    Non  dico 

nulla 
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nulla  miei  Signori  delle  Republiche  TÌcinc, 
e  confederate  ,  per  elTervi  troppo  ben  co- 
noiciute  :  quefto  folo  dirò,  che  fé  l'honore 
della  Cittadinanza  è  grande  nelle  Republi- 
che libere;  quello  d'efìèr  ricevuto  nella  Fi- 
gliolanza di  Geneva  forpalla  ad  ogni  altro, 
di  qualunque  Città,  dopo  Venetia;  già  che 
Venetia.,  e  Geneva  folamente, ardifco  dire, 
quafi  nel  Mondo  tutto  polfedono  una  So- 
pranità  libera ,  e  riftretta  nella  dipofittionc 
d'un  folo  Configlio ,  fcnza  dipendere  che  da 
Dio ,  e  dalla  fua  condotta. 

La  Suizza,  e  THolanda  fono,  è  vero,  Re- 
publiche potentiflìme,  ma  però  bifognache 
fi  confervino ,  col  mezo  d'una  certa  conca- 
tenattione  di  diverfe  Città  ,  e  Cantoni ,  e 
pare  che  nicefrariamente  li  Configli  fi  diano 
la  mano  gli  uni  con  gli  altri,  fenza  di  che, 
non  può  confervarii  la  libertà  di  tutti.  Ge- 
noa li  trova  neir  obligo  di  pagare  annuale 
tributo,  il  giorno  appunto  di  San  Giorgio 
air  Imperadore  fino  alla  fomma  di  4000. 
Scudi.  La  Republica  di  Luca  è  obligata  di 
pagar  la  fteffa  fomma  in  Feudo,  al  medefi- 
mo  Imperadore  ,  ò  fia  ali*  Imperio  ,  e  ciò 
ogni  anno  ,  in  quel  giorno  che  d  celebra 
Tannual  memoria  della  Coronattione  di  det- 
to Imperadore.  La  Republica  di  Ragxifa 
non  è  libera  di  fimili  angarie  ,  che  pollbno 
dirfi  più  gravi ,  mentre  s'hà  da  fare  con  un 

Bar- 
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Barbarci  efìfendo  obligata  di  pagare  al  gran 
Turco,  annualmente  la  terza  parte  della  fua 
Rendita ,  che  afcende  in  tutto  alla  fomma  di 
1 2000.  Ducati  d'oro.  Non  è  poco  vantagio 
miei  Signori,  d'effer  Cittadino  d  unaRepu- 
biica  fimile  alla  voftra,  alla  quale  Dio  ha  con- 
cello  una  Sopranità  cofi  libera ,  che  non  ha 
voluto  che  folle  fottomefla  ad  altro  Tribu- 
nale che  al  Tuo  folo  Tanto ,  e  divino. 

Da  3  oo.  anni  in  qua  la  Cittadinanza  di  Ge- 
neva,  lecondo  a  quello  che  ne  veggo  nell'Hi- 
ftorie,  fi  mantiene  in  una  coli  gran  riputattio^ 
ne,  che  dal  Conlìglio  lì  foleva concederfi  a 
Perfone  d'aita  qualità,c  dirò  anche  a  Prencipi. 
Martino  V.  Pontefice  Romano,  nel  fuo  ritor- 
no del  Concilio  di  Conftanza,  fecondo  al  ra- 
porto  d'Onofrio,  e  Ciaconio,  Hiftorici  di  co- 
fi  altariputattione,  havendo  prefola  Strada 
della  Suizza ,  &  eifendo  arrivato  in  Geneva , 
con  un  Corteggio  che  lo  feguiva  di  nove  Am- 
bafciatori  di  Tede  Coronate ,  e  di  15:.  Cardi- 
nali, con  un  gran  numero  di  Prelati ,  e  d'una 
fiorita  Nobiltà,  fece  la  fua  entrata  foknne  in 
quella  Città  li  4.  del  mefed'Agofto,del  141 8 
Succeflivamente  li  fci  di  quello  mefecreò  nel- 
la Catedrale  di  San  Pietro  quattro  Cardinali , 
che  {mono  Giovanni  A'IartiKetz,,  Carlo  Dour/t, 
Alfonfo  Carilloy  e  Pietro  Fonfeca.  Dopoquefta 
funtione  li  Sindici  andarono  a  rendervifitaa' 
nuovi  Porporati,  col  farli  prefente  in  nome  di 
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tutta  la  Città  delle  Lettere  di  Figliolanza. 
Ecco  le  preprie  parole  dell*  Abbate  di  Santa 
Agata,ncllafuaHilloriaropraquefto  partico- 
lare ;  Creationìs  quatuor  Cardinalium  peraBà 
Ceremoma  à  Martino  V.in  SanBi  Petri  Urbis  Gè- 
benna  ImploprafatOjmvìferunt  ipftus  Urbis  Sin" 
ilici  hoc  recerites  Cardinaks ,  liner afque  Civita^ 
tisexparteMagiflratus  ipfis  in  reverentiatotiitf- 
que  Populi  L^titia:  trjiimoriium  obtulenint.  Che 
(lenifica  in  idioma  italiano,  Dopo  la  Cere- 
monia  della  Creattione  di  quattro  Cardinali, 
fatta  daMartino  V.  nel  Tempio  di  San  Pietro 
di  Geneva,  li  Sindici  dellamcdefima  Città  an- 
darono a  vifitare  i  nuovi  Cardinali  eletti,  e 
lì  prefentarono  dalla  parte  di  tutta  la  Citta- 
dinanza le  Lettere  della  Figliolanza,  che  dal 
Configlio  fé  li  era  concelfa,  in  fegno  dirifpet- 
to,  e  d'unapublica  allegrezza  del  Popolo  rut- 
to. La  più  cofa  degna  dammirarfi  ,  m 
materie  didonifimili,  che  io  trovo  nelPHi- 
ftorie,  fìiil  prefente  che  il  Configlio  di  que- 
lla Città  fece  a  Monfignore  Pietro  della  Bau- 
me  della  fua  Figliolanza,  che  gli  venne  con- 
ceda, come  per  una  gratia  fpeciale  dal  Sena- 
to ,  non  oilante  (ch*è  cofa  degna  d  od  ervat- 
tione)  che  il  fudetto  Pietro  della  Baume,  non 
folo  era  allora  Vefcovo  di  Geneva ,  ma  Pren- 
cipe  deirimpcrio. 
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LETTERA    CXVIL 

Sopra  la  Jì  e  [fa  materia. 

Potrei  EccellentilTimi  Signori  raportarli 
qui  un  numero  infinito  d'altri  efempi 
iiQtati  da  Monftrelet,  Auttor  Francefe^ma 
non  voglio  abufare  della   loro  Patienzaj 
tanto  bafta  per  far  vedere  in  quale  ftima 
è  fiata  femore  la  Figliolanza  ài  Geneva, 
eh  e  fiata  conceffa  a  fogetti  che  tengono 
ordine  tra  le  Tefle  Coronate,  &  a  Pren- 
cipi  ifleffi  deir  Iniperio ,  contro  a'  fenti- 
menti  di  quei  Invidiofl  ,  e  Maligni  ,     e 
particolarmente  d*Auguflino  della  Chiefa, 
ch'era  Hiftorico  di  Carlo  Emanuele ,   da 
cui  fi  feri  ve  >  che  la  Cittadinanza  di  Ge- 
neva era  ridicola  >    già  che  la  davano  a 
Gente  degna  di  rifo  (forfè  che  li  Cardi- 
nali >  e  Prencipi  dell'  Imperio  fono  ridiT 
coli  fecondo  al  fuo  credere.)  Perrifpon- 
dere  a  coli  fatti   Hiflorici   noi  habbiamo 
dalla  noftra  parte  la  Giuflitia,  e  la  Verir 
tà;  Tefperienza»  e  gli  efempi.    Le  Penne 
degli  Hiflorici  appafTionati,  non  fono  che 
certe  nebbie  che   coprono  per  un  poco 
il  Sole  della  verità,  e  della  ragione ,  per 
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farlo  poi  tanto  meglio  rifplendere. 

Non  mi  maraviglio  miei  Soprani  Signo- 
ri ,  di  vedere  di  iimiìì  Hiftorici  fcrivere  con- 
tro la  Cittadinanza  di  Geneva  ,  nel  confi- 
derare  che  fé  n^  trova  un  gra^i, numero  4^1 
•quale  temerariamente  Ci  fcrive,  che  la  Sere- 
nilfima  Republic4  di  Venetia.,  era  compo- 
fta  d  una  Nobiltà  ,  e  d'un^  Cittadinanza 
ch*era  unfafcio  di  Banditi  ,  di  Fuggitivi , 
e  di  Marinari,  L'efperienza  fa  ben  vedqrc 
il  contrario.  Venetia ,  e  Geneva  al  giorno 
d'hoggi  fono  le  due  Republiche,  delle  qua- 
li per  un  privileggio  tutto  particolare  ,  le 
loro  fopranità  fono  del  tutto  libere ,  co- 
me già  fhò  accennato  :  e  benché  nella 
ftefa  delio  flato  vi  è  una  grande  differcn-^ 
za  deir  una  air  altra;  con  tutto  ciò  nel- 
la natura ,  della  Sopranità  non  vi  e  diffe-» 
renza  alcuna  tra  luna  ,  e  Taltra  ;  efIeaT 
do.  a  ciafcuno  noto,  che  la  flella  poten;^ 
za  libera,  &^  afToluta,  con  la  quale  fi 
governa  Venetia,  con  la  fleff^,  ò  pur  fi- 
mile  Ci  governa  ancora  Geneva  ,  e  pur 
troppo  ben  fi  sa  da  quei  Nemici  flefll , 
che  per  malignità  rignorano.  Chi  non  vor- 
rebbe glonficarfi  d'eiler  FigUvolo  d*una  ti^ 
Republica? 

Se  li  Cittadini  .di  Geneva  faccifero  una 
matura  rifleffìone  ,  fopra  alla,  gloria  della 
loro  Cittadiuan?^ ,  fon  ficqr.ot ,  che  fenti- 

reb- 


'^i6      Lettere  miste  del 
rebbono  rallurmarfi  nel  loro  cuore ,  altre 
tante  volte  il  defiderio  di  fpandere  tutto 
il  fangue  delle  vene  nel  fervitio  ,  e  per  la 
gloria"  d'una  Patria  che  li  fa  Prencipi.  Non 
vi  è  cofa  più  naturale  all'  Huomo ,  che  il 
defiderio  della  libertà  ,  da  qui  nafce  che  i 
più  favii  della  Grecia  ci  hanno  lafciato  per 
inftruttione ,  che  rHuomo  non  deve  cam- 
biar la  fua  libertà  per  tutti  li  Teiori  del 
Mondo,  Pro  tota  Libertas  non  venditur  au- 
VQ.  Quanti  Popoli  fotto  il  Dominio  di  Go- 
verno difpotico  ,  hanno  fparfo  la  maggior 
parte  del  loro  fangue  ,  e  de'  loro  haveri, 
&  efpofto  più  volte  la  lor  vita  a  rifchio , 
per  tentar  d'ottenere  la  gloria  della  Liber- 
tà ?  Quante  Città  fi  fono  ribellate  contro 
i  loro  Prencipi ,  per  fcotere  il  giogo  del- 
la Servitù  a  difpetto  de*  manifefti  perico- 
li ?  Napoli ,  Milano  ,  e  Sicilia  ce  ne  han- 
no dato  memorabili  efempi ,  e  quello  na- 
turale defiderio  della  Libertà  ,   ha  caufato 
la  ruina  d'un'  innumcrabile  numero  di  Fa- 
miglie. 

Di  quale  gloria  la  Cittadinanza  di  Ge- 
neva  non  deve  riputare  la  fua  Libertà,  la 
foa  giuridittione ,  la  fua  Sopranità,  otte- 
nuta ,  non  già  con  la  violenza  dell'  Ar- 
mi ,  con  le  rapine  ,  con  le  ftraggi ,  con 
le  crudeltà,  con  le  cabale,  ma  con  un  vero 
effetto  della  Frovidenza  Divina.  Se  li  Cit- 
ta- 
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tadini  di  Geneva  s'imaginaffero  ogni  giorno 
d'intendere  pronunciare  quefte  belle  paro- 
le, che  il  Signor  Primo  Sindico  pronunciò 
Domenica  paffata  nella  Chiefa  di  San  Pie- 
tro ,  giorno  deir  Elettioni  publiche  nel  no- 
me di  tutti  gli  altri  fuoi  Colleghi  ;  fon  (ìcu- 
ro  che  il  cuore  d'ogni  qualunque  Cittadino 
arderebbe  di  volontà  di  veder  nafcere  le  oc- 
cafioni  di  teftimoniare  al  publico  il  fuo  ze- 
lo yerfo  la  Patria.  Dico  quelle  parole.  Ma* 
gnificiy  e  Soprani  Signori.  Che,  vi  è  forfè co- 
ia  più  nobile  nel  Mondo  ,    e  di  maggior 
preggio  foura  la  Terra,  che  d'in tenderfi qua- 
lificare Soprano  ?  Che,  vi  ècofa  più  grande, 
più  illuftre ,  e  cofa  più  di  quefta  fenfibile  ? 
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Sopra  la  ftefta  materia, 

VAglia  il  vero ,  qual  cofa  più  gloriofa 
di  quefta  per  la  Cittadinanza  di  Ge- 
nei^a»  che  di  vedere  le  quattro  Colonne 
ddlQ  Stato  ,  li  quattro  Capi  della  Repu- 
bjr$^,  li  quattro  Prefidenti  àìi  tutti  li  Con- 
fìgli>  li  quattro  Direttori ,  e  Confervato- 
ri  ^  tutto  il  Bene  publico  Spirituale  ,  e 
Temporale,  a  capo  fcoperto  col  cappello 
in  mano,  pronunciare  quefte  parole,  fer- 
vendofi  della  bocca  del  principale  tra  di 
loro,  in  una  età  di  84.  anni,  Magnifici ^  e 
Soprani  Signori ,  e  con  voce  fonora  tutta 
piena  di  zelo  ,  benché  decrepito  ?  Dico 
quelle  parole,  miei  Soprani  Signori ,  indriz- 
zate a' Cittadini,  antichi ,  e  moderni,  nuo- 
vi, e  vecchi,  li  quali  in  tal  punto,  rap- 
prefentando  i  Soprani  della  Republica ,  Ci 
tengono  col  Cappello  in  capo.  Qual  Cit- 
tadino dunque,  qual  nuovo  Patrioto  che 
ha  ricevuto  óì  frefco  la  Figliolanza  rifiu- 
terà di  {tracciare  il  fuo  petto  ,  e  di  sra- 
dicare il  fuo  cuore,  per  farne  un  fagrifi- 
cio  a' piedi  di  quelli  quattro  Capi  dello 
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Stato ,  che  non  hanno  gloria  maggiore  di 
quella  di  vederfi  Capi  di  due  Configli ,  e 
a  un  Popolo  Soprano. 

Quante  Cafe  illuftri,  &  antiche  nell'Eu- 
ropa hanno  per  lungo  tempo  afpirato  ,  e 
più  che  mai  afpirano  a  quefto  titolo  dì  So- 
prano ?  Quanti  Prencipi  vi  fono  che  d  for- 
mano nel  Capo  di  titoli  Soprani  fopra  di  Re- 
gni, e  Prouincie,  e  fé  non  imaginarii ,  al- 
meno fenza  alcuna  fperanza  di  poter  mai 
venire  a  capo  del  pofelTo  ?  Quanti  Prelati  de* 
principali  della  Corte  Romana  ,  e  dirò  an- 
che della  Cafa  Colonna ,  e  dell'  Orfina,  che 
non  folo  fono  le  Famiglie  più  riguardevoli 
in  Roma,  ma  quafi  le  più  antiche,  e  le  più 
Illuftri  d'rtalia  ,*  quante  dico  diquefte,  e 
d'altre  Cafe  impiegano  fudori  >  danari ,  e 
lunghi  Corteggi  n eli' An ricamare  de' Nipo- 
ti de' Papi,  e  con  qual  difegno  ?  perpotere 
ottenere  qualche  Vefcovado  titolare  >  che 
tanto  è  a  direimaginario,  Inpartibus  Infide- 
lium ,  come  fuol  dirfi,  fenza  minima  auttori- 
tà,  fenza  alcuna  giundittione,  fenza  Popo- 
lo ,  e  quel  eh  e  peggio  ,  e  che  fenza  dubbio 
più  deve  mortificare  la  loro  ambittione,  fen- 
za ne  pure  un  foldo  di  rendita.  Dove  che 
alla  Cittadinanza  di  Geneva  Dio  ha  dato  non 
il  titolo ,  ma  gli  effetti  ;  non  l'ambittione 
pretefa,  &  imaginaria,  mail  poffeffo  effet- 
tivo j  e  la  giuridittione  palpabile  d'una  So- 
Dd  2  pra-^ 
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pranità,  in  tutte  le  fue  circonftanze  libera, 
&  afloluta,  non  riconofcendo  altro  Sopra- 
no che  Dio  folo. 

Aleifandro  tirava  una  gloria  cofi  grande 
della  fua  Cittadinanza  di  Corinto ,  che  fe- 
condo al  raporto  di  Cefare  Biancolelli  nella 
fua  vita,  lafciò  una  voltala  fua  Armata vit- 
toriofa  nel  Campo  di  Melite,  per  andare  nel 
Configlio  Generale  in  Corinto,  e  dare  con 
gli  altri  Cittadini  il  Tuo  voto  nell'Elettioni, 
non  oflante  la  lunghezza  della  ftrada  ,  di 
quattro  giornate  ;  havendo  egli  per  coftu- 
me  di  dire  ,  che  il  dritto  di  crear  Soprani 
era  un  privileggio  di  Imperadori ,  di  Rè ,  e 
di  Cittadini  di  Republiche.  Quando  io  con- 
fiderò, miei  Soprani  Signori,  che  la  Citta- 
dinanza di  Geneva  ha  il  dritto  di  creare  di 
Soprani,  e  di  metterli  in  mano,  non  dirò  il 
Baftone  ,  ma  il  Scettro  d'un  Comando  So- 
prano ,  come  fuol  farfinel  creare  i  miei  Si- 
gnori Sindici,  nel  tempo ifleflom*imagino 
ancora  che  non  fi  trova  Cittadino  alcuno , 
ben  fedele,  e  ben'  intentionato  per  la  Patria, 
che  non  (enta  ferpeggiarfi  nel  petto  ,  non 
so  che  prurito  di  gloria. 

In  quanto  a  me  li  confefTo,  miei  Signori, 
la  mia  ambittione;  non  potendo  impedirmi 
dì  dire  in  voftra  prefenza  ,  che  Domenica 
pallata  io  hebbi  un'  infinito  piacere  di  ve- 
deimi  comprefo  nel  numero  degli  Elettori 

So- 
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Soprani,  in  unaSoprana  Elettione.  Quando 
faccio  ancor  rifleffione,  che  in  tutto  il  corfo 
deiranno  1^74.  ho  havuto  folo  l'honore  d- 
elTere  Stato  introdotto  alla  Cittadinanza, 
fento  radoppiarmi  la  gloria,  e  mi  pardi  ve- 
dere nel  volto  di  ciak  un  di  voi  quello  d' Au- 
guro ,  il  quale  coli  gloriofamente  rimediò 
al  difordine  che  era  (lato  introdotto  da  Ma- 
rio, e  Siila  nella  Città  di  Roma,  per  havet 
creato  Cittadini  lino  a'  più  infimi  de'  loro 
Servidori.  Lo  fteiTo  Siila  moftroilì  cofi  in- 
grato verfo  la  fua  Patria  ,  che  per  rendere 
auvillita ,  e  difprezzevole  la  Cittadinanza  di 
Roma  ,  volle  che  folle  ricevuto  Cittadino 
lo  fteffo  Carnefice.  Tutto  al  contrario  <\u- 
gufto  ,  fubito  che  prefe  in  mano  le  redini 
del  GovernOjrefe  la  Cittadinanza  cofi  riguar- 
devole ,  che  non  volle  creare  che  un  folo 
Cittadino  per  anno  ,  ancorché  Tiberio,  e 
Livia  fua  Moglie  intercedettero  apprefio  di 
lui  per  farla  dare  ad  un  tal  Francefe. 


Dd  z  LET- 


^IZ 


Let  tere  miste  del 


LETTERA    C  X  I  X. 

Soj>ra  la  Jieffa  materia. 

NOn  darei  maifincmieiSignori/e  io  vo- 
lefll  far  raporto  di  tante  differenti  Hi- 
ftorie  ,  e  ftendermi  fopra  gli  efempi  ,  in 
quello  che  riguarda  la  gloria  della  Cittadi- 
nanza in  generale  ,  e  della  particolare  di 
quefta  Città;  la  fupplico  folo, miei  Signori, 
di  volermi  permettere  di  toccare  con  brevi- 
tà del  dovere,  &  obligo  de'  Cittadini  verfo 
il  loro  Magiftrato.  Non  faprei  mai  dico,  e 
tutti  li  Cittadini  che  hanno  del  zelo  per  la 
:fiputattione  dello  Stato  confirmeranno  que- 
fto  mio  fentimento,  che  vuol  dire ,  che  io 
non  farò  mai  del  parere  d'un  certo  Cittadi- 
no della  noftra  Republica  ,  che  non  devo 
per  qualche  ragione  al  prefente nominare,  il 
quale  nelle  Compagnie  d'un  gran  mefcuglio 
dì  perfone  d'ogni  forte  andava  fpeffo  dicen- 
do ,  che  parlandoli  della  Signoria  gli  Stra- 
nieri ,  e  gli  femplici  Abitanti  erano  obliga- 
ti  di  dire ,  //  Noftri  Signori ,  ma  li  Cittadini 
e  quei  che  havevano  ottenuto  la  Figliolan- 
za, non  dovevono  fervirfi  che  delfemplice 
titolo  di  Signori.  Confeffo  che  queflo  paz- 
zo 
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^o,  ancorché  fi  ftimafle  gran  Politico ,  non 
haveva  ftudiato  che  una  vana  opinione  éi 
fé  {leflb  ,  benché  non  haveffe  che  un  me- 
diocre ,  anzi  piccio!  genio. 

Se  quefto  tale  che  (i  preggia  defTere  dell' 
antica  Cittadinanza,  haveile  letto,  ò  havu- 
to  cognittione  dell' Hiftoria  del  Cavalieri!^- 
ni,  al  prefente  Procuratore  di  San  Marco  m 
Venetia  ,  non  haurebbe  parlato  in  tal  ma- 
niera. Quefto  tanto  rinomato  Hiilorico 
fornifce  nella  fua  Hiftoria  efempi  molto  f i- 
guardevoli  fopra  al  rifpetto  ,  &  alla  vene- 
rattione  ,  che  i  Cittadini  delle  Republi^  he 
devono  a'  loro  Magiftrati  ^  &  arfìcura  in 
oltre  più  in  particolare  ,  che  li  Nobili  Ve . 
nettiani  erano  coi!  zelanti ,  anche  per  la  ri- 
verenza efteriore  verfo  la  loro  Republica , 
che  fcontrandofi  alcuno  incommodato  di 
certi  dolori  ,  detti  communemente  mal  di 
Reni,  cheimpedifceilmoto  libero  del  Cor- 
po ,  s'aftiene  d'andare  al  Senato  ,  per  que- 
lla medefima  ragione  di  non  poter  fare  la 
dovuta  5  e  profonda  riverenza  al  Trono 
del  Doge.  Quefto  medemo  Auttore  fa  an- 
cora vedere,  che  il  primo  Nobile  ,  ch'en- 
tra nella  Sala  del  Gran  Con  figlio ,  nell'  ho* 
ra  della  fua  Raunanza,  benché  il  Doge  fia 
alTente  ,  non  lafcia  di  fare  la  ftelìa  riveren- 
za al  Trono,  della  medema  maniera,  come 
fé  prefente  ifofle  ;  cofi  profondo  nelle  vif- 
Dd  4  cere 
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cere  hanno  il  rirpetto  ,  che  fi  deve  havere 
da  Nobili ,  e  Cittadini ,  per  la  prima  Digni- 
tà dello  Stato. 

Li  Cittadini  fono  chiamati  dalla  bontà 
generofa  del  Soprano  Configlio,  che  tiene 
fopranamente  il  dritto  di  conferirla  ,  alla 
Cittadinanza ,  non  per  diftruggere,  ma  per 
edificare;  non  per  dar  fcandalo,  maedifi- 
cattione;  nonpermoftrarfirubelle,  ma  ub- 
bidiente ;  non  per  far  perdere  la  gloria  al 
Senato  ,  ma  per  acquiftar  della  ripu- 
tattione  allo  Stato  ;  non  per  dar  delle  Leg- 
gi ,  ma  per  riceverle  ;  e  dirò  ancor  di  più 
per  imparare  l'arte  di  ben  fervire ,  acciò  me- 
glio poteflero  infpirare  a'  loro  figlivoli  la 
prudenza  ch'è  niceflkria ,  e  reiperienza  con- 
venevole per  ben  comandarle  per  informar- 
fi  del  merito  dell*  antiche  Famig/fe  ,  acciò 
meglio  comunicafTero  a*  loro  Heredi  il  defi- 
derio  d'acquiftarne.  In  fomma  li  Cittadini 
fon  chiamati  alla  Cittadinanza  per  dare  del- 
ie prove  del  loro  zelo  al  Publico ,  e  per  in- 
formare gli  Stranieri  dd  buon'  ordine  che  fi 
trova  nello  Stato.  Dio  ifteffo  ce  ne  dà  in 
qualche  maniera  un'  efempio  nella  Sagra 
Scrittura  ;  allora  che  chiamò  l'Apoflolo  San 
Paolo  con  una  fpeciale  grada  del  Cielo,  per 
farlo  Cittadino  di  quefta  gran  Republica 
Chriftiana ,  della  quale  era  ftraniere,haven- 
done  dechiarato  la  Tua  volontà  ad  Anania 

con 


Leti.     Parte    I.  425 

con  quefte  precife  parole  ,  vade  ,  quoniam 
'vas  eleBionis  efly  utportet  nomen  meum  corani 
Regihusy  Principibusy  &  Popults, 

Li  Soprani  ionli  veri  Luogotenenti  di  Dio 
interra,  eli  primi  fegni  di  quei  che  fon  te- 
nuti ad  ubbidirli  devono  cominciare  da 
un   humile  rifpecto ,  e  da  una  ben  matu- 
ra edificattione  nel  venerarli.    In  fatti  co- 
me può  un  Cittadino  indurre   gli  Stra- 
nieri ,   ad  haver  fentimenti  favorevoli  per 
la  Republica  ,    fé  lui  medeilmo,  col  me- 
zo  delle  parole  rifpcttuofe  ,     non  li   fa 
conofcere  la  fua  (ommiffione  ,  per  li  fuoi 
Giudici,  per  li  (uoi  Magiftrati ,  per  li  fuoi 
Soprani  ?.Che  la  loro  Modeftia,  miei  Si- 
gnori ,   mi  perdoni  per  quefto  momen- 
to ;     non  mi  è  poiTibile  di  paflar  fotto  ^i- 
lentio  ,  che  la  Cittadinanza  di  Geneva  è 
molto  più  obligata  d'haver  della  venerat- 
tione  ,     e  del  rifpetto  per  le  voftre  fagre 
Perfone,  che  li  Cittadini,  e  li  Nobili  Ve- 
nettiani  ne  hanno  per  il  loro  Doge  ,  e  per 
il  loro  Senato  ,     perche  in  luogo  che  la 
confervattione  di  Venetia  dipende  da  un 
infinità  di  Cittadelle  ,  e  di  Caftelli,  d'un 
gran  numero  di  militie  ,  e  di  Galere,  e 
d'un  innumerabile  Teforo  ;    al  contrario 
Geneva  ,   molto  più  di  Venetia  invidia- 
ta, {i  conferva  col  folo  ardore  del  voftro 
j^elo ,  con  la  voftra  favia  condotta  ,  con 

la 
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la  voftra  incomparabile  prudenza ,  con  le 
voftre  cure  ,  con  le  voftre  veglie,  con  li 
voftri  fudori.  So  io  beniffimo,  miei  Signo- 
ri, che  Dio  è  quello  che  vi  benedice,  e 
che  vi  prefta  le  fue  mani  nel  Governo, 
riempiendovi  nel  punto  ifteflb  il  cuore  di 
una  grande  vigilanza ,  e  d'un  attaccamen- 
to particolare  verfo  il  bene  del  voftro  Po- 
polo ,  gli  effetti  fervono  di  teftimoni  indu- 
bitabili, poiché  fé  tale  non  folfe  fiata  la  vo- 
fira  condotta ,  e  di  quei  che  fono  flati  vo- 
ftri Predeceffori,  farebbe  ftata  cofa  imponi- 
bile a  quefta  Republica  di  confervarfi  ,  tale 
che  fi  è  confervata  per  un  Secolo,  e  mezo, 
fempre  efpofla  ad  effere  devorata,  quafi 
Agneletta  innocente  tra  Lupi  voraci ,  che 
non  hanno  mai  ad  altro  afpirato,  che  a*  me- 
zi  di  sbranarla. 


lET- 
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LETTERA    CXX. 

Continua  la  (iejfa  materia. 

LI  Cittadini  che  vogliono  meritare  il  ti- 
tolo ,  con  i  privileggi  della  Cittadinan- 
za devono  conlìderare  nelle  voftre  fagre 
perfone  tutte  quefte  cofe ,  per  poter  meglio 
di  giorno  in  giorno,  radoppiare  il  rirpetto, 
e  la  venerattione  che  vi  devono.  Alvaro 
Semedo  nella  Tua  Hiftoria  dell'indie  ci  infe- 
gna,  che  ogni  volta  che  li  Popoli  Peruani , 
Melllcani ,  Antropofagi ,  &  altri  Barbari 
dei  Braille ,  tutti  quali  fpogiiati  d'ogni  for- 
te d'humanità,  ogni  volta  che  fi  prefentano 
innanzi  li  loro  Giudici ,  e  li  loro  Governa- 
tori, lo  fanno  con  le  mani  attaccate  dietro 
il  dorfo  ,  e  cofi  Ci  proftrano  per  dar  fegno 
ài  maggior  riverenza ,  e  rifpetto.  In  oltre 
ci  fa  vedere  che  ogni  volta  che  domandano 
udienza  ,  nel  prefentarfi  innanzi  le  Porte 
de*  Tribunali ,  e  de'  Configli ,  il  Capitano 
degli  Sbirri  gli  attacca  le  mani  dì  dietro,  & 
in  tal  poftura  li  prefentano.  Li  Turchij.  co- 
me ho  accennato  nel  principio  del  mio  dif- 
corfo,  Ci  profternano  con  la  faccia  a  terra ,  m 
fegno  di  venerattione  ,  e  nella  prefcnza  di 

chi? 
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chi  ?  di  quei  che  li  tiranneggiano  ,  che  li 
trattano  come  Schiavi  ,  e  che  li  rendono 
opprobriofi  agli  occhi  dell'  Univerfo.  E  co- 
me dunque  ?  li  Cittadini  d'una  Republica 
Chriltian;:na  hauranno  meno  di  rifpetto  per 
li  loro  Giudici  ,  e  per  li  loro  Superiori, 
che  li  trattano  come  loro  propri  fìglivoli ,  e 
governano  con  tanto  amore  ,  e  con  tanta 
dolcezza  ? 

Li  Catolici  Ci  mettono  inginocchioni  per 
baciare  il  piede  ad  un  Papa ,  che  contenta 
in  quefta  maniera  la  fua  ambittione  fmifura- 
ta ,  che  ad  altro  non  afpira  che  a  cercare  i 
mezi  di  indebolire  ,  e  diiìruggere  ,  fé  gli 
fo ITe  permefTo,  Tauttorita ,  e  la  giuridittione 
di  tutti  i  Prencipi  della  Chriftianità  ,  per 
renderfi  unico  Sopremo  del  Mondo  tutto; 
che  non  cerca  altro  che  fottomettere ,  anzi 
incatenare  tutti  i  Popoli  dell'  Uniuerfo  fat- 
to alle  Leggi  infapportabile  del  Santo  Offi- 
cio di  Roma.  E  noi  ricufaremo  come 
Cittadini  di  fottomettcrci  alle  dolci  Leggi 
dello  Stato  cofi  equitabili,  &a  dare  di  pro- 
ve legitime  di  riverenza  ,  e  di  rifpetto  a' 
Membri  principali  d'una  Republica  fourana, 
fondata  non  con  la  violenza  dell'  Armi ,  co- 
me diverfe  altre;  né  con  deftrezze,  e  fìnez* 
ze  humane ,  ma  con  una  miracolofa  difpo- 
(ittione  del  Cielo.  Agis  effendo  flato  de- 
chiarato  da  Lacedemoni  Generaliffimo  del- 

"  la 
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la  loro  Armata  ,  inviata  contro  Serfe ,  al 
quale  melfe  in  pezzi  due  Corpi  d'Armata  in 
due  Battaglie.  Nel  fuo  ritorno  tutto  cari- 
co di  Palme ,  e  Lauri ,  il  Senato  havendo- 
gli  dato  de'  fegni  particolari  di  rifpetto ,  e 
dì  gratitudine  ,  e  particolarmente  di  parla- 
re con  la  Spada  alla  mano,  fecondo  la  ma- 
niera de'  gran  Capitani ,  non  volle  mai  far- 
lo, col  dire  ,  che  affai  gli  baftava  d'haver 
trionfato  contro  Serfe,  non  volendo  perde- 
re il  rifpetto  dovuto  a'  fuoi  Magiftrati. 

Aleflandro  il  Grande,  dopo  eflere  flato 
dech tarato  Cittadino  di  Corinto,  fecondo 
ho  detto  ,  dal  giorno  in  poi  della  fua  Eiet- 
tione  hebbe  tanto  rifpetto  per  il  Senato  del- 
la Republica  ,  che  ufava  di  fottofcrivere  le 
Lettere ,  A  miei  fratelli  di  Corinto ,  e  Superio^ 
ri  d'Aleffandro.  Che  dirò  di  quel  Grande 
Andrea  Doria ,  Ammiraglio  ,  e  gran  Mini- 
Aro  di  Stato  deir  Imperador  Carlo  V.  dal 
quale  era  flato  creato  Prencipe  Soprano 
di  Genoa  ,  li  rimandò  in  dietro  gencrofa- 
meiite  le  Parenti ,  con  tali  parole ,  Amo  me- 
gito  d^ubhìdire  come  Cittadino ,  che  di  comanda-^ 
re  come  Prencipe  nella  mia  Patria.  Onde  a 
perpetua  memoria  òi  tanta  gloriofa  attio- 
ne,  infegno  d'una  dovuta  gratitudine,  il  Se- 
nato fece  alzare  quella  fuperba  Statoa  di 
marmo ,  che  iì  vede  fino  al  giorno  d'hoggi 
nel  cortile  dei  Palazzo  publico  con  quefta 

in- 
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infcrittione,  Andreas  Boria  Liherator  Patria; 
Se  in  fatti  fece  conofcere  da  quel  tempo  in 
poi ,  come  fatto  havea  prima ,  tanto  di  rif- 
petto  verfo  il  Magiftrato,  che  non  volle  gia- 
mai ,  come  laccenna  Luca  Aflàrino  nella 
fua  Hiftoria,  pigliare  il  luogo  del  Doge,  ne 
d'alcuno  de'  nuove  Configlieri  ,  che  fono 
quelli  che  rapprefentano  tutto  il  Corpo  del- 
la Republica;  non  ottante  che  in  qualità  di 
principal  Miniftro  del  maggiore  Imperado- 
re  che  dall'  Imperio  fi  foiTe  da  lungo  tempo 
vifto  fé  gli  doveffe. 

Ma  dove  lafcio  l'efempio  della  picciola 
Republicadi  San  Marino,  per  la  di  cui  glo- 
ria lifìioi  Cittadini  fanno  vedere  tanto  zelo, 
che  non  hanno  mai  voluto  permettere  di 
fcrivcre  alla  Republica  di  Venetia ,  in  altra 
maniera  che  con  tal  titolo,  come  ben  l'ac- 
cenna Sanfovino  nella  Tua  Hiftoria  delle 
Republiche ,  Alla  noflra  amati ffima  Sorella  i, 
la  Serenifjima  Republica  di  Venetia  ,  benché 
tra  quelle  due  Sorelle  vi  è  una  gran  diffe- 
renza ,  poiché  l'una  con  un  buon  Tefta- 
mento  ha  ottenuto  tutto  in  heredità  ,  do- 
ve che  l'altra  non  ha  poifuto  bavere ,  che 
ben  lungi  la  fua  legitima  per  gratia.  Di 
più  quefta  medefima  Republichetta  porta 
cofi  gran  rifpetto  al  fuo  Magiflrato  ,  che 
dopo  l'Elettione  che  fi  fa  il  primo  di  Mag- 
gio, ella  li  fa  federe  in  un  Banco  innanzi  la 

lo- 
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lora  Cathedrale  ,  dove  fi  fanno  FElettio- 
ni  ,  e  quivi  tutti  li  Popoli  gli  uni  dopo 
gli  altri,  vengono  per  baciarli  le  mani,  e 
renderli  homaggio.  Aggiungo  che  dan- 
no quei  di  quella  medema  Republica  al 
loro  Capo  principale  il  titolo  di  Arcicon- 
folo  ,  non  oftante  che  li  Romani  non 
daffero  che  quello  di  Confule.  Veramen- 
te li  Cittadini  di  quefta  ,  fon  degni  di 
lode,  perche  vedendo  che  tutto  il  Mon- 
do li  difprezza  per  la  picciolezza  dello 
Stato,  procurano  di  mantenerfi  la  riputat- 
tione  tra  di  loro. 

Li  Cittadini  di  Bologna  ,  nel  tempo 
che  quefta  Città  era  Republica  ,  porta- 
vano cofi  gran  rifpetto  a'  loro  Magiftra- 
ti ,  che  nel  giorno  che  quelli  entrava- 
no nel  Carico  dopo  l'Elettione ,  tutto  il 
Popolo  correva  per  renderli  il  dovuto  ho- 
maggio col  bacio  della  mano  nel  mede- 
fimo  luogo  ,  e  quefto  medefimo  rifpet- 
to fi  pratticava  anche  quando  ufcivano 
dell'  impiego  ,  in  fegno  di  rendimento 
di  gratie  al  buon  Governo.  Il  Procura- 
tor  Generale  ivi  prefente,  in  nome  di  tut- 
to il  Popolo  ,  ringrariava  rifpettuofamen- 
te  tefta  fcoperta  li  Magiftrati ,  del  graa 
zelo  ,  e  della  vigilante  condotta  che  ha- 
veano  moftrato  nel  loro  Governo  ,  e  per 
haver  cofi  bene  confervato,  e  benefica- 
to 
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to  lo  Stato.  Nel  giorno  d'hoggi  in  Ve- 
netia  ,  ogni  volta  che  uno  de'  fei  Con- 
figlicri  che  fono  le  prime'  Colonne  della 
Republica  dopo  il  Doge  ,  efce  di  Cari- 
co ,  il  gran  Cancelliere  che  rapprefenta 
-il  Popolo  ,  (  non  trovandofi  in  Venetia 
che  quelip  folo  Carico  tra  le  mani  del  Po- 
polo )  gli  rende  gratie  in  nome  del  Pu- 
blico  del  zelo  ,  e  prudenza  che  ha  fatto 
conofcere. 

Li  raedefimi  Venettiani  hanno  per  co- 
ftume  di  dire ,  che  quei  che  non  portano 
del  rifpetto  a'  Direttori  ,  e  Governatori 
ddle  Republiche  /  non  poffono  haver  del 
zelo  per  la  Patria ,  della  quale  li  Gover- 
natori fono  li  Padri  ;  e  quello  ch'è  ri- 
guardevole ,  e  degno  d'elTere  ftampato 
nel  cuore  di  tutti  Cittadini  di  Republi- 
che ,  che  gli  fteffi  Venettiani ,  per  una 
Legge  molto  antica  ,  e  molto  efatta ,  al- 
lora che  fi  tratta  di  qualche  delitto  di  Sta- 
to ,  obligano  gli  fteffi  parenti  piìi  proffimi 
ad  effer  Gmdici.  In  tal  cafo  il  fratello  giu- 
dica contro  il  fratello  ,  &  il  Padre  con- 
tro il  figlio.  Quello  nafce  perche  li  Ve- 
nettiani hanno  talmente  il  beneficio  del- 
lo Stato  radicato  nel  loro  cuore  ,  che 
fono  perfuafì  efler  cofa  impoffibile  ,  che 
vi  fìa  alcuno  che  habbia  più  amore  per  il 
fuo  fangue  ,    che  per  la  Patria.    Quefto 

ha 
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ha  dato  occafione  a  Bocalini  di  fcrivere  nel- 
la fua  Segretaria  d'Apollo  ,  che  la  Repu- 
blica  di  Venetia  fi  era  confervata  per  un 
tempo  quafi  immemorabile  ,  e  che  con- 
tinuava a  confervarfi  ,  per  la  ragione  che 
i  Nobili  Venettiani  ,  quando  metteva- 
no la  loro  Robba  per  andare  al  Senato  , 
iafciavano  tutte  le  loro  paffioni  particola- 
ri per  il  loro  fangue  ,  e  tanto  più  per  altre 
perfbne  ,  né  altro  portavano  che  quel  tan- 
to che  apparteneva  airintereffe  folo  della 
Republica. 


Parte  h  E  e  LETr 
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LÈTTERA    CXXL 
[Sopra  lojleffojogetto. 

LE  Htftòrie ;di  Venetia  ci  forniTcono 
tìiillé  eftnhipri  di  Padri  che  hanno  ac- 
'ciifaitò  i  lóro  propri  Figlivoli  ,  e  dì\  Fra- 
telli i  loro  propri  fratelli ,  dovè  £\  è  trat- 
tato di  delitto  ÒÀ  Crimen  laps  Majeflatis  : 
air  efempio  di  Bruto  che  fece  morire  i 
fuoi  propri  figlivoli  in  Roma,  per  il  folo 
fofpetto  che  voleffero  procurare  il  ritor- 
no de'  Rè  kacciati.  Quefto  medefimo 
Bruto  fu  il  primo  che  introdufl'e  in  Ro- 
ma Tufo  di  chiamar  Padri  li  Senatori  del- 
la Republica,  con  la  ragione  di  meglio 
imprimere  nel  cuore  de'  Cittadini,  il  rif- 
petto  verfo  li  loro  Governatori,  &  un  pa- 
terno amore  verfo  i  Magiftrati.  Dopo 
efempi  di  tal  natura ,  qual  Cittadino  non 
fi  sforzerà  d  applicarfi  in  una  cura  parti- 
colare, cioè  ài  penfar  notte,  e  giorno  a' 
mezi  di  farfì  conofcere,  alf  emulattione 
gli  uni  degli  altri  ,  zelante,  rifpettuofo, 
ubbediente  ,  e  ripieno  con  humilrà  della 
maggiore  venerattione  ,  per  tutti  li  Mem- 
"    -    -  bri 
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bri  dì  quefto  fagro  Corpo ,  che  cefi  beni- 
gnamente Governa. 

Gli  Ateniesi  fecondo  al  raporto  del  Ca- 
valcanti di  Calabria  ,  obligavano  i  Citta- 
dini il  giorno  che  fi  facevano  TEIettioni  a 
.portare  la  figura  di  un  cuore  nelle  mani,  allo- 
ca che  fi  andava  per  dare  il  voto,  per  dare 
ad  intendere  che  le  attioni  de' Cittadini., 
dovevano  tutte  ufcire  dal  cuore  nelle  cofe 
che  guardavano  la  Patria  ,  fopra  tutto  in 
occafioni  iimiìL  La  Republica  di  Locris, 
della  quale  era  Legiflatore  Pittagora  ,  ha- 
veva  per  ufo  di  coronare  quei  a'  quali  da- 
va la  Cittadinanza,  nel  giorno,  che  ne  pi- 
gliavano il  pofeflb  d'una  corona  tutta  pie- 
na d'occhi  rapprefentativi  ,  per  meglio 
efortare  li  Cittadini  nuovamente  eletti  ^1 
dovere  di  vegliare  fopra  il  bene  delio  Sta- 
to, oc  ancora  per  dargli  ad  intendere  che 
nulla  dovevano  fare  alla  Cieca  ,  e  che  ca- 
dewdo  in  colpa  ,  non  pigliafleco  pretefto 
alcuno  d'ifcufa.  Li  Siraculani  ogni  volta , 
e  quando  d  prefentavano  nella  prefenza  del 
Senato  ,  erano  obligati  prima  di  denudar- 

fiil  petto  del  tutto,  fino  a  farne  veder  la  car- 
ne ;  e  facevano  quefto  non  fenza  gran  me- 
ftiere  ,  volendo  dare  ad  intendere  con  tale 
rapprefentattione  ,    d'elfere  tutti  apparec- 

-chiati ,  a  fpargere  in  ogni  qualunque  occa- 

fione  tutto  il  fangue  delle  lor  vene,  dove  fi 

He  a  tta^t- 
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trattava  del  fervido  dello  Stato,  e  che  il  Sena- 
to poteva  difponere  del  loro  e  uore. 

Miei  lopremi  Signori ,  la  Cittadinanza  di 
Geneva  vi  deve  più  in  particolare  una  rive- 
renza ,  &  una  fommiflìone  molto  ftraordi- 
naria ,  &  intendo  ,  a  quello  voftro  fagro 
Corpo  ,  &  a  quello  del  Configlio  Soprano 
del  Duecento ,  del  quale  voi  formate  il  Ca- 
po ,  e  li  Membri  principali.  Rallegratevi 
gli  uni  gli  altri  della  gloria  acquiftata,  me- 
diante la  voftra  favia  condotta  nel  Governo; 
già  che  liete  voi  che  havete  refo  la  Cittadi- 
nanza di  Geneva  libera,  &  afloluta,  neUli 
dentro,  non  meno  ch'era  nel  di  fuori,  io 
dico  a  voi ,  miei  Signori ,  che  havete  fapu- 
to  impedire  l'inondattione  generale  degli  Im- 
brogli neir  Elcttioni  che  tenevano  in  fchia- 
vitù  gli  uni  con  gli  altri  ,  con  che  havete 
refo  più  gloriofa  ,  e  più  foprana  la  creatio- 
ne  de'  Magiflrati.  Dico  voi,  che  col  mezo 
d'una  Lege  cofi  fanta  havete  formontato  il 
zelo ,  e  la  prudenza  delle  due  Regine  Repu- 
bliche  tanto  celebri  nell'  Univerfo,  Roma, 
e  Venetia  ,  ambidue  le  quali  hanno  impie- 
gato la  forza  della  loro  prudenza,  e  della  lo- 
ro Potenza,  per  impedire  gli  Imbrogli  tra  li 
loro  Cittadini,  fenzahaver  mai  poiTuto  otte- 
nere nello  fpatio  di  diuerfi  Secoli,  quel  tanto 
che  voi  havete  ottenuto  in  un  giorno,  che 
vuol  dire  nella  prima  publicatdone  fattafi 
dell'Editto.  San- 
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Sanfovino  nella  fua  Hiftoria  delle  Repu- 
bliche ,  e  Boterò  nelle  Tue  Ragioni  di  Sta- 
to ci  infegnano,  che  la  Repubìica  di  Luca 
havendo  fpedito  due  Deputati  in  Roma, 
per  pregare  il  Cardinal  Carpi,  ch'era  {lima- 
to il  più  gran  politico  dell'  Univerfo  ,  di 
volerli  dar  qualche confìglio ,  e  qualche  me- 
zo  ,  per  poter  fofFocare  gli  Imbrogli  nella 
loro  Città  ;  quello  favifTimo  Cardinale  gli 
diede  quella  riipofta  ;  Quello  che  non  hanno 
pojjutofare  mai  in  Roma ,  Oratio,  Valevio^  Cen^- 
do ,  Paolo  Emilio,  &  il  gran  Catone ,  e  Leonoffr^ 
do  LoredanOy  Paolo  Bemboy  Andrea  Contariniy  e 
Federico  Cornaro  a  Venetia,  che  fono  flati  li  più 
favi  politici  della  Terra  ,  e  li  Dogi  più  z,elanti 
della  Repubìica  ,  come  pot.  te  voi  pretendere  dì 
ottenerlo  in  Lucaì  Se  quefto  Cardinale  refuf- 
citafle  al  prefentcconqual  ilupore  nonam-»* 
mirarebbe  la  voftra  favia  prudenza,  &  il  vo- 
flro  inconparabile  zelo  ?  con  gii  (Iromenti 
della  voilra  favia  condotta,  voi  havetc  for* 
montato  tutte  le  difficoltà,  che  fi  erano  re^ 
fé  impoflìbiledaformontare  a  tutte  le  altre 
Republiche,  già  che  in  vano  H  fono  affati- 
cati Roma,  e  Venetia;  per  venire  a  capo  d'- 
un tanto  articolo,  da  voi  ottenuto  con  tan^ 
ta  gloria. 

A  voi  dico  miei  Signori ,  la  Cittadinan- 
za di  Geneva  deve  riconofcere  ,  &  h  ono- 
rare come  veri  Padri  della  Patria  ,    e  veri 
E  e  3  Luo- 


^3^        L  ET  t  ERE   IVI  r  ST  È    DE  t 

tuoghineiìti  di  Dio  ili  tetta;  \''òi  chéYeni^ 
ré  ci'  impiegare  tutta  [a  voftra  più  vigi^ 
fónte  cura  ,  nello  riftabilwientó  delle  tré 
breccie  fatte  dàlia  Legge  della^  natura  in 
quefto  fagro  Corpo  ,  col  far  rinafccre 
nella  Perfona  de  Figlivolì  la  memoria  di 
quefti Nobili,  e  Padri  prudenti, che  hanno 
cofiben  fervito  la  Republica  nelle  prime, 
t  più  importanti  Cariche ,  con  un  zelo  he- 
roico  ,  e  con  una  conflanza  tanto  rifpet- 
tata  da'  Cittadini.  Voi  che  havete  volu- 
to rinnovare  in  quella  Elettione  ifteffa  la 
glori ofa  memoria  di  quelH  bravi ,  e  no- 
bili Cittadini  5  morti  con  la  Spada  in  ma- 
no in  difefa  della  Libertà  della  Patria  ,  e 
della  Religione.  A  voi  ,  ii  a  voi  miei  Si- 
gnori ,  la  Cittadinanza  deve  il  rifpetto  ,  e 
rubbidienza ,  come  alla  Patria  il  zelo  ,  e 
la  fede ,  de  a  Dio  Thonore  ,  e  la  gloria  ; 
a  quefto  medefimo  Iddio  ,  che  cofi  be- 
te regna  ne'  voftri  cuori ,  e  che  voi  havete 
cofi  bene  ne' voftrifpiritijfotto  alla  qual  gui- 
da ,  non  potete  fciegliere  per  il  fervitio  del- 
lo Stato,  altre  perfone  che  degne,  e  ripie- 
ne di  zelo  ,  e  di  prudenza ,  fimili  a  quelle 
che  vói  havete  fcelto  al  prefcnte ,  con  in- 
tiera fatisfattione  del  voftro  Popolo  ,  il 
quale  vedendo  che  voi  havete  dato  non  le 
Cariche  per  fodisfare  alle  Perfone  ,  ma  le 
Perfone  di  merito  per  ben  efercitare  le  Ca- 
vi- 
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tichcy  per  renderle  più  gloriofe,  epiùìHii- 
{iri ,  piglia  motivo  di  benedire  Ja  vollra  San- 
ta, buona,  e  degna  intentione. 

A  voi  che  havete  coli  ben'  imprefTo 
neir  anima  quel  rinomato  Coniìglio, ,  da^9 
dal  gran  Senato  di  Venetia  ,  fecondo  al 
raporto  del  fecondo  Valerio  MaiTimo  Pa- 
dovano ,  air  Ambafciator  della  Republi^ 
(;a  di  Siena  ,  il  quale  havendolo  fupplica- 
to  dalla  parte  della  fua  Patria  di  volergli 
dire ,  che  cofa  doveva  fare  u^a  Ciuà  li- 
bera, per  confervarfi  lungo  tempo  in  ri- 
putattione  della  Libertà  ,  il  Doge  in  no- 
me del  Senato  cod  gli  rifpofe:  Dite  a  voftxi 
Signori  che  le  Refubliche  faranno fempre  fiorite^ 
in  tanto  che  haveranno  cura  di  confervare  da 
Padre  in  Figlio  la  riputattione  delle  Fami- 
glie antiche  ,  perche  qiiefto  è  il  mez,o  di  dar 
del  z.?lo ,  e  dell'  ernulattione  d'imitarle  alle  Fa- 
ìniglie  nuove, 

Haverei  ,  miei  Signori  ,  altre  cofe  da 
dirvi  su  quello  articolo  ,  ma  le  pallerò 
fotto  (ilentio ,  per  non  abufare  della  voftra 
patienza ,  pregandoli  folo  di  credere ,  che 
mi  (limerò  ìempre  obligato,  rifpetto  alla  mia 
Figliolanza  ,  a  procurare  con  tutta  la  mag- 
gior cura  il  bene  dello  Stato ,  e  la  gloria  del- 
le vollre  fagre  perfone.  Solennemente  li  giu- 
ro, che  cefTerò  prima  ài  vivere,  che  d'im- 
piegar la  mia  lingua,  lamia  penna,  e  li  miei 
Ee  4  fu- 
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fudori,  e  dirò  il  mio  fangue  in  fervitio  ,  e 
gloria  della  Patria  ,  della  quale  con  tanta 
bontà  m'havete  dechiarato  Cittadino.  Fi- 
nifco,  miei  Signori ,  in  quefta  allegrezza  pu- 
blica  della  creattione  de'  nuovi  Magiftrati,  e 
nel  principio  del  nuovo  anno,  con  i  maggiori 
auguri,  &  ardenti  voti  del  colmo  di  tutte  le 
benedittioni  del  Cielo ,  che  confervi  lo  Sta- 
to, e  le  voftre  fagre  Perfone  ,  che  vi  riem- 
pia di  profperità,  che  levi  li  cattivi  difegni 
de*  nemici,  che  mantenga  ne' buoni  gli  Ami- 
ci, che  dia  perpetua  Pace  allo  Stato,  Tunio- 
ne,  e  la  concordia  tra  le  Famiglie,  e  final- 
mente il  rifpetto  ,  e  l'ubbidienza  del  Popo- 
lo verfo  le  voftre  fagre  Perfone- 


LET- 
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LETTERA     CXXIL 

Al  Signor  Gregorio  Leti. 
Geneva, 

Hleri  la  fera,  e  ben  tardi,  fenza  però  rin- 
crefcermi,  ho  dato  fine  alla  lettura  del- 
la Tua  Orattione,  comprefo  nel  foglio  rice- 
vuto in  quefto  ordinario  appunto  ;  e  vera- 
mente ad  indorare  il  piombo  ,  ad  inargen- 
tare il  legno ,  (horsù  con  licenza  deli'  inci- 
viltà) &  ad  infuccherare  lo  fterco ,  bifogna 
elfere  Oratore  ìw  quella  perfettione ,  nella 
quale  fi  trova  il  Signor  Leti.  Altre  volte  hab- 
biamo  havuto  Oratori ,  che  per  far  vedere 
la  fottigliezza  ,  e  la  fertilità  del  loro  inge- 
gno ,  Ci  fono  dati  a  lodare ,  chi  la  Folce,  chi 
TAfino  ,  chi  lordica,  &  in  quefto  noftro 
Secolo  habbiamo  veduto  S^luftio  Miranda, 
&:il  Cavalicr Marino  che  con  elegantifììme 
penne  hanno  dato  alla  luce  due  celebri  Li- 
bretti quello  in  profa  in  lode  del  Porco,  e  que- 
fto in  verfi  alla  gloria  degli  Stronzi  ài  Ma- 
drid ,  col  titolo  di  Me-t'deida  di  Madrid, 
Mi  perdoni  la  cattiva  creanza  ,  perche 
mi  pare  che  quello  che  fi  fparge  in  fac- 
cia 


eia  del  Piiblico  ,  che  un'  Amico  può 
racchiuderlo  riella  Lettera  del  fiio  Ami- 
co. 

Ma  in  qneftafpecie  d'humore,  ò  perme- 
glio dire  in  quello  genere  di  fcrivere,  viva 
il  Signor  Leti,  poiché  al  ficuro  che  hàfor- 
paffato  ogni  altro  Oratore  d'ogni  qualun- 
que Secolo  ;  chi  havelfe  mai  creduto  poffi- 
bile  che  potefle  un'ingegno humano  inven- 
tare una  bilancia  da  poter  bilanciare  del  pa- 
ri una  mofca  con  un  Elefante,  una  cannic- 
ciola  con  una  gran  Quercia  ,  un  pugno  di 
terra,  con  una  gran  Montagna  di  faffo  ,  & 
una  fardellina  che  appena  può  fcoprire  l'oc- 
chio nella  mano  ,  con  una* Balena  che  peip 
la  fmifuratezza  della  Tua  gola  ,  inghiottì 
tutti  intieri  i  Delfini  ?  lo  ho  Tempre  ìiimato 
quello  impofTibile,  ma  tale  non  Itimeròpiii 
hora  che  ho  letto  miracoli  quafi  naag- 
giori  dair  ingegno  fertiliffimo  ,  e  dalja 
penna  cofi  eloquente  del  mio  cariffimo 
Signor  Leti  ,  poiché  non  foJp  bilanci* 
Venetia  con  Genevra  >  e  Qenevra  con 
Roma,  ma  che  Genevra  fola  non  ha  neji 
pefo  merito  inferiore  che  Roma  ,  e  V^^ 
netia  infieme.  Non  haverci  mai  credu- 
to, di  veder  cofi  gonfia  un  Orattione  di 
quella  Republica  ,  della  quale  nella  fua 
elegantiffima  Lettera  in  rifpofta  alla  mia 
di  complimento  fopra  alla  nuova  Citta- 

djnan- 
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ditìanza  tanto  dilprezza  ,  come  cofa  dt 
poco  rilievo  Ttilere  acciimunato  con  Zab- 
bacini  ,  Facchini  ,  e  Carbonari ,  che 
con  grave  maniere  ,  li  mette  del  parr 
con  gli  Aiigufti  ,  e  coia  qtrei  decantati 
Senatori  ói  Roma  ,  che  ^van  le  Leggi 
air  Univerfo.  '' 

Quello   eh  e  di  mararigHqfo  ntHa  flia 
penna  in  quefto  rancorirro,  benché  fem- 
pvQ  fertiliffima  in  tutto  ,    che  non  avan- 
za metafora  ,  '  figura  ,    efprcdìone ,  pa- 
ralello  ,    dilucidattione  ,    rappreicnratrfo- 
ne  ,  ne  inventione  ,    che  non  fìa  foftc^ 
nuta  ,  appoggiata,   e  cofi  ben  rinforza- 
ta di  ragioni,  che  fembra  tutto  natura^ 
le  alla  fua  penna  ,  onde  non  mi  maravK 
glio  fé  fia  tale  Orattione  riufcita  di  tan- 
to applaufo,  per  quanto  qui  fé  n'ò  fcrit- 
to    dal   Mercante  Burlamacchi  :   efl'endo 
vero  che  ,    Qjiot  fapit  ,    nutrit ,   &  a  di- 
re il  vero  ,    farebbe  flato  niceffario  che 
i  Signori  Genevrini  havelTero  il  gufto  de- 
pravato come  quello  de'  Giudei  nel  De- 
ferto, a'  quali  facea  naufea  la  dolciffima 
Manna  ,    fé  non  haveflero  aggradito  ,  e 
flò  per  dire  quafi  divorato  ,  una  vivan- 
da   cofI  faporofa  ,    come  quella   d'una 
cofi  prctiofa  Orattione  ,    che  al  ficuro, 
che  da  che  nacque  al  Mondo  tal  Repu- 
blica  ,  non  ha  ricevuto  honore  che  riuf- 

ciffe 
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cillb  di  maggior  gloria  in  materie  di  tal 
natura.  In  fomma  prego  Iddio  che  go- 
da lungo  tempo  di  quefta  fua  Cittadi- 
nanza ,  ma  con  altra  fortuna  alla  Cit- 
tà. Di  qualunque  maniera  che  ciò  fia 
per  eflere  ,  la  fua  amicitia  ,  farà  Tem- 
pre il  principale  ogetto  del  mio  cuore, 
col  quale  farò  fempre  proteflìone  di  vi- 
vere tale  che  ho  fempre  viiTuto ,  che  vuol  di- 
re fuo  Amico,  fuo  Corrifpondente,  fuo  vero 
Servidore  ,  ancor  che  lei  mi  crede  troppo 
inutile ,  già  che  non  poflb  ottenere,  né  pu- 
re un  bocconcino  di  gratie  di  qualche  co- 
mando, per  non  lafciarmi  in  una  continua 
mortificattione  di  non  potere  darmi  che  in- 
utilmeatediV.S. 


LEI- 
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LETTERA    CXXIIL 

Al  Signor  T>ottor  Cavana.     Genoa. 

QUel  che  io  credevo  che  foffe  per  effer 
fepolto  in  C/eneva,  con  reforcirmo  del 
mio  gran  Padrone  Cavana ,  eccolo  refufci- 
tato  a  miglior  vita  in  Genoa ,  poiché  è  cer- 
to che  la  llima  che  moftra  di  tarne  V.S.  di- 
co di  tal  mio  Rendimento  ài  gratie,  vai  più 
che  tutta  la  materia  nel  fiio  naturale.  Ma  quel 
che  non  può  che  portarmi  maraviglia,  che 
V.  S.  mi  accufa  di  cofe,  in  un  tempo  ch'e- 
gli fteflb  ne  fabricava  dell'  altre,  non  meno 
inconprenfìbili  alla  mente  humana, lodando 
con  tanto  eccello  per  gratia ,  quello  che  io 
ho  infantato ,  per  non  so  che  convenienza; 
&in  occafioni  di  tal  w^xmdLyGratiafuntam" 
filanda ,  e  (peflb  fi  concede  di  fare  il  Poeta, 
e  di  parlar  con  la  penna  piti  che  col  cuore- 
In  fomma  ho  ubbidito  a'  Tuoi  comandi,  fe 
non  mi  trova  buon  Oratore ,  ^i  confirma 
a'  miei  fentimenti ,  come  vorrei  che  fi  con- 
formafTe  nel  credere ,  che  non  hi  Servidore 
più  zelante  di  me,  e  con  tal  qualità  mi  fti- 
jnerò  gloriofo  dj  vivere, 

LET- 
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LETTERA    CXXIV. 

^l  Signor  Gregorio  Leti.     Genevra. 

LA  maggior  fodisfattione  del  mio  Ani- 
mo ,  come  per  inftinto  di  natura ,  e 
di  che  a  dire  il  vero  i>è  tira  qaalche  vani- 
ta il  mio  cuore,  è  ftata  Tempre  quella  ,  ò 
ài  non  mendicare  Amici  ,   e  di  viver  con 
quell'ufo  generale  che  da  noi  ricerca  la  So- 
cietà civile  ,  ò  di  ambirne  le  occafioni  per 
farne,  ma  con  qudto  principal  fondamen- 
to di  far  profeffione  neir  Amicitia  di  fedele 
Amico, in  conformità ,  in  qualche  manierai 
di  quel  comune  proverbio,  ò  fervi  comefer- 
'way  ò  fuggì  come  Cervo.  Vaglia  ii  vero ,  qual 
?piii  perfida  cola  può  trovarfi  nel  Mondo  ♦ 
-duna  Servitù  non  fedele,  e  d'una  amicitia 
^4;ion  fincera  ?  E  di  quefti  due  fcandalofi  di- 
fetti il  fecondo  merita  maggiore  il  biafimo, 
^^erche  la  fervitù  può  eifer  forzata  ,    come 
.pur  troppo  ne  vediamo  gli  efempi  alla gior- 
-nata  ,  dove  che  in  quello  che  tocca  TAmi- 
citia  corre  altra  ragione  ,    perche  quefla 
•non  può  eller  che  volontaria,  non  havendo 
forza ,  ne  potere  Monarca  alcuno  ài  vio- 
lentare un  cuore  a  far  profeffione  d'eilere 
-T  ami- 
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à'ffiiCò  à'ùtì  altro  ,  ancorché  fi  poflono 
beh  conftringere  le  attioni  efteriori  perbeti 
-cònportarfi  gli  uni  con  gli  altri  ;  ma  per 
quello  riguarda  TAmicitia  quefta  non  può, 
arnieno  fecondo  alfa  mia  perfuafiva ,  naf- 
ccre  che  dal  cuore  ,  che  per  efler  tale , 
"bifogna  efler  fedele  con  Tanaico  ,  altra- 
iiiiente  il  cuore  è  perfido  ,  e  ramicitia 
non  può  reputarli  che  utia  mafchera  del- 
ia natura. 

Ho  voluto  fcriver  quefti  miei  fentimen- 
ti  ,  al  mio  tanto  dà  me  riverito  Signor 
Leti ,  acciò  che  refti  perfuafa  ,  che  fé  con 
tanta  gentilezza  fi  degnò  efibirmì  l'honore 
della  fua  Amicitiacon  una  Lettera  delle  più 
complite  ,  e  più  obliganti  ,  che  al  ficuro 
non  fi  farà  ingannata  nella  benigna  fcelta 
che  ha  fatto  di  volermi  fuo  Amico  ,  che 
al  ficuro  che  in  tutte  le  occafioni  me  gli 
confeflerò  tale ,  fenza  minima  afiettattio- 
ne  ,  con  tutta  quella  fincerita  ,  e  can- 
dore di  buona  fede  che  fi  ricerca  in  quella 
che  nel  Mondo  d  chiama  vera  amicitia. 
Quefta  è  quello  che  mi  muove  a  dirgli  h\ 
tutta  confidenza  ,  che  alcuni  Letterati, 
non  hanno  trovato  di  loro  gufto  ,  an- 
zi ftimato  di  molta  amarezza  quelle  fue 
parole  ,  che  fi  trovano  ne'  fuoi  Dialoghi 
Hiftorici  ,  Che  r Italia  fi  trova  nel  Secolo 
della  fua  fallita  nell'  Armi  ,  e  nelle  Lette- 
re; 
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re  ;  molti  fon  quelli  che  fé  ne  fono  an- 
dati formalizzando ,  con  difcorfi  al  quan- 
to pungenti  ,  n^  ho  veduto  che  il  Signor 
Conte  Valerio  Zani  ,  che  ha  prefo  in  òi- 
verfi  rancontri  la  Spada  della  fua  difefà. 
Benché  può  V.S.  lUuftriflìma  trafcurar  quc- 
fto  mio  avifo  come  fé  non  Thavefle  ricevu- 
to ,  pure  fé  crede  per  qualche  fua  ragio- 
ne di  icrivermi  una  Lettera  fopra  ciò  ;  ma 
in  maniera  che  non  paia  che  io  Thabbi  fcrit- 
to  ,  la  farò  vedere  con  deftrezza  Alla  fua 
prudenza  ne  lafcio  la  condotta  ,  mentre 
redo. 


LET- 
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LETTERA    CXXV. 

Al  Signor  Francefco  Carmeni. 
Bologna. 

CApitò  in  quefta  Città  li  giorni  andati 
il  Signor'  Opton  Gcntiriiuonio  In- 
glefe ,  ch*cikndo  venuto  a  vedermi  fia  pet 
gentilezza  di  vifita  >  ò  per  rendermi  una 
Lettera ,  che  per  me  gli  era  fiata  data  dal 
Signor*  Antonio  Magliabecchi,  generale  ami- 
co de*  Letterati  del  Mondo  ,  mi  diffe  nel 
trattenimento  del  difcorfo  ,  che  nel  pafTar 
di  Bologna  haveva  intefo  dire ,  che  alcuni 
Letterati  non  erano  ben  contenti  di  me. 
ConfclTo  che  come  quello  Signore  non  parla 
altra  lingua  che  Ini^lcfeiche  nulla  io  intendo, 
e  ben  poco  dell'  Italiano,  e  ftroppiato  non 
potei  tirarne  un  vero  fugo  ,  ad  ogni  moda 
comprefi  beniilìmo^rq/To  modo ,  quel  che  vd^ 
lea  dire  ,  cioè  che  alcuni  Letterati  in  Bolo- 
gna havevano  trovato  ftrano ,  che  da  me  fi 
fofle  fcritto  in  una  mia  Opera  ,  che  l'Italia 
era  fallita  cTArmey  e  di  Lettere;  e  quantun- 
que indurito  a'  colpi  della  maldicenza ,  & 
incallito  il  mio  fpirito  >  non  ne  fentifTe  do- 
lore ,  con  tutto  ciò  {limai  mia  fodisfattio- 
Parte  L  f  f  ne 
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ne  di  fcaricàrmi  in  ciò  Tanimo  ,  e  p  re  fa  la 
penna  cominciai  una  lettera  per  l'Ili  uftriflì- 
mo  Signor  Conte  Valerio  Zani,  l:^adre  del- 
la cortelia,  ma  meglio  coniiderato  ,  rimef- 
fi  per  altra  occafione  le  gratie  di  quefto  Ca- 
valiere ,  e  pcnfei  di  prevalermi  in  tal  ran- 
contro  di  quelle  della  Tua  gentilezza. 

Gli  confeflb  con  un  candore  di  fincerità, 
tale  che  deve  un'Amicoal  fuoAmico,e  Padro- 
ne, eh  e  mi  riufcirebbe  di  gran  difpiacerc,  che 
vi  folle  altro  Letterato  in  Italia  di  quei  che 
fono  neir  Italia  beneficati ,  e  nodriti  che  mi 
forpairaifcro  in  zelo  ,  in  quel  tanto  che  ri- 
guarda la  gloria ,  e  la  riputattione  di  que- 
lla mia  c^nflima  Patria,  che  mi  diede  il  re- 
fpiro,  e  che  la  confiderò  ,  come  benigna 
teforicra  delle  Ceneri  de' miei  Antenati,  e 
più  de  miei  Genitori.  Io  benigniamo 
mio  Sigiior  Carmini  ,  (fé  pure  fia  uno  de' 
formalizanti  alle  mie  parole)  io  non  ho  ab- 
bandonato l'Italia  col  cuore  che  può  efl'er 
per  tutto ,  ma  con  il  folo  Corpo  ,  che  non 
può  e  (Ter  che  in  un  fol  luogo  ;  e  fé  con  le 
gambe  gli  ho  voltato  le  Spaile,  &  allontana- 
toii^i  dal  fuo  fito  ,  tanto  più  mi  fono  con- 
fervàto  TAmore  vcrfo  la  ftelfa,  né  mai  mi  fi 
fc^cellerd  dal  mio  cuore  quella  mifteriofa 
5ìe^itenza  del  noftro  Poeta,  pur  troppo  de- 
c;:^ntata  nel  Mondo,  Dulcis  amor  Patria,  de 
ip  ne  gufìo  quella  dolcezza,  non  folo  per 

obli' 
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obligo  di  nafcica,  e  per  il  domicilio  datomi 
in  tutta  la  mia  fiorita  Gioventù,  ma  per  al- 
tre convenienze. 

Non  dico  quefto  a  V.  S.  per  la  ragio- 
ne che  il  mio  làngue  è  ancor  nell'Italia» 
dove  fi  confervano  in  grado  honorevole, 
fopra  tutto  Ecclefiaftico ,  alcuni  della  Fa- 
miglia mia  iftelTa;  quefto  nò  *  uè  pur  ci 
penfo,  già  che  dopo  havermi  tanto  mo- 
leftato  ,  e  fatto  moleftare  per  il  mio  ri- 
torno ,  come  ne  fanno  fede,  tante  cen- 
tinaia di  Lettere  che  ne  confervo  ,  oltre 
alcune  da  me  incenerite,  fi  fono  dechia- 
rati  d'abbandonarmi  del  tutto  ,  dopo  ha- 
verli  del  tutto  oftinatamente  io  abbando- 
nati. Ma  per  la  ragione  de*  cortefi  monu- 
menti d'Amicitia,  e  di  beneficenze  che  va- 
do ricevendo  da  un  giorno  all'  altro,  da  Pren- 
cipi,  da  Miniftri  ,  da  Titolati,  daVefco- 
vi ,  Abbati ,  e  Cardinali ,  e  d  altri  Signori 
di  qualità ,  e  non  meno  di  i- etterati;  e  co- 
me dunque  farò  io  ingrato  a  tanti  influffi  di 
benigniflime  gratie  che  dal  Cielo  d'Italia 
piovono  fopra  di  me ,  e  dove?  in  Genevra; 
Certo  nò  ma  mentre  bavero  vita  ,  adorerò 
le  glorie  di  quella  Italia  che  feppe  renderli 
vittorioliffima  Madre  di  tutte  le  Nattioni 
del  Mondo  ,  e  pur  tale  lì  conferva  ancor 
Roma. 

Confideri  di  gratia  la  fua  benigna  corte- 
f  f  2  fu 
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ivi  qutUo  che  vado  a  dirgli.  Già  fono  feì 
meli ,  che  fi  trova  Torto  il  Torchio  una  mia 
Opera,  intitolata,  Italia  Regnante  y  in  quat- 
tro volumi  ,   e  due  de*  quali  fono  finiti  à^ì 
ftampare ,  &  il  terzo  av^anzato  alla  metà,  & 
il  contenuto  più  foftantiofo  di  quella  fatica, 
che  veramente  è  grande,  confifte  nella  de- 
fcrittione  del  merito  degli  Scrittori  viventi 
d*Italia ,  con  gli  Elogi ,  &  Opere  fìampate 
da  cialcuno  ,     òche  ^\  trova  in  ordine  di 
llampare,  e  coni  luoghi  di  quegli  Auttori 
che  hanno  parlato  con  lode  d'un  ciafcuno  ; 
e  quello  s'intende  d  ogni  qualunque  ftato , 
condittione,  ordine,  tanto  (ecolare  ,  che 
regolare  ,*  Scardifco  dire ,  che  fin  hora  non 
vi  è  chi  habbia  intraprclo  fudori  dì  tal  na- 
tura. Particolaimcnte  mi  ftendo  ne'  Lette- 
rati di  Bologna  ,  per  conformarmi  all'  Epi- 
teto ,  Bononia  docet ,     e  fecondo  al  volgare 
detto,  Bologna  la  dotta y  &  in  tali  fudori, io 
non  ho  havuto  riguardo  al  merito  delle  Per- 
fone  in  particolare,  molti  de' quali  Lettera- 
ti non  ho  la  fortuna  òì  conofcere  ,  né  per 
Lettera  ,  né  col  rfiezo  dell'  occhio  ,  ma  a 
quello  folo  di  fervirmi  di  quello  mezo,  per 
render  fempre  più  gloriola  la  noftra  Italia, 
e  làgrificarle  dalia  mia  parte,  come  luo  rive- 
rente figlivolo,queftolagrificio  di  venerattic- 
ne.  Giudichi  dunque  ella  di  gratia,  fé  non 
havevo  fogetto,  ò  d'attriftarrai,  ò  di  ride- 
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re  neir  intendere  che  alcuni  Letterati  in  Bo- 
logna fparlavano  di  me. 

Veramente  io  lagrimo  Tltalia  per  il  Tuo 
fallito  fplendore  neli'  Armi ,  già  che  quella 
fteifache  per  più  di  due  mila  Secoli  s'era  fat- 
ta conofcere,  ò  trd  Greci  ,  ò  tra  Latini  la 
più  feconda  Madre  di  Guerrieri ,  e  di  Heroi, 
che  havelTe  mai  faputo  produrre  TUniiierfo, 
fenza  minima  interrurtione,  &  in  tanta  copia 
chei  Parti  di  co(i  gran  Madre, hanno  ripieno 
rtarapa  dabbondantifllmi  Frutti  delle  più 
gloriofe  attioni  militari ,  delle  quali  fi  ano  ilati 
mai  capaci  i  cuori,  e  le  mani  degli  Heroi  più 
valorofì.  Et  in  fattidairttalia  ne  tirò  Tempre 
ifuoiCipicani  la  Germania, la  Francia,la  Spa- 
gna, Ck  altre  Prouincie  più  efpofte  alle  Guerre. 
Le  Cile  Sereniffimc  di  Savoia  ,   di  Medici, 
di  Gonzaga,  di  Elle ,  di  Farnefe,  di  Pico,  di 
Sforza,  de  Vifcont'i,  della  Scala,  de'  Benti- 
vogli,  &altre,  per  lo  fpatio  de'  quattro  ul- 
timi Secoli  haveano  fempre  dato  di  Heroi,  e 
baftache  fecondo  al  raporto dell' Uiloa nella 
vira  di  Carlo  V.  Cefare,quefto  Imperadorc  fo- 
leva  lodarli  fpelTo  d'hav?reahn  tanti  Guenie- 
ri  Italiani  alfervitio ,  quante  Provincie  haz'ova, 
r Italia^  e  talvolta  diceva  anco,  che  dall'Ita- 
lia ne  cavava  i  Capitani,  e  dal/a  Gsr  mani  ai  Sol- 
dati. E  pure  al  prefente  appena  (i  fente  parlare 
d'un  Moncecucolo,  che  ancor  non  (i  si  fé  (ìz 
più  valorofo  nell'Armi,  ò  nel  Coniglio  di  que- 
Ff  3  ite. 
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ile,  e  qualche  fuo  allievo  che  (i  va  erercitando. 
Circa  alle  Lettere,  confelio  che  k  chiamo 
fallite  in  I  talia,  non  già  in  mancanza  dì  Lette- 
rati, che  a!  (ìcuro  abbondano  più  ch^  in  tuttoi 
il  refto  deir  Europa  infieme,che  fembra  incre- 
dibile ,  e  pure  è  vero;  e  dico  ch*è  cofa  verifTi- 
ma  ,  che  nell'Italia  vi  fono  più  Scrittori  che 
in  Francia5Ìn  Spagna,  &  in  Germania  infìeme, 
&  in  tanto  le  Lettere fembrano  fallite,e  come? 
e  perche  ?  perla  ragione  che  gli  uni  non  ardif- 
cono  fcrivere,  egli  altri  appena  fanno  come 
parlare.  Gli  Inquifitori  che  fono  infiniti  fpia- 
no  non  che  le  fatiche,  ma  le  attioni,  e  le  parole 
diciafcuno,  come  fanno  i  Revifori  de'Pren- 
cipi  fopra  gii  Studi ,  &  i  Vefcovi,eloro  Vica- 
rii.  Per  dare  alle  Stampe  un' Opcra,grande  lia, 
ò  piccioJa ,  e  di  qualunque  materia,  bifogna 
fottometterla  prima  alia  vifita,  &alla  corret- 
tione  del  Sant'  Officio,  de'  Revifori,e  de'  Vel- 
covi,  &afpettarnerapprobattione, eie  fi  dif-^ 
puta  in  pubiico,  ò  nelle  converfattioni  parti- 
colari, bifogna  ben  con fìderare quello  ch'efce 
dalla  bocca,  perche  bafta  una  parola  malpre* 
fa  per  mandarvi  airinquifittione;  echi  dun- 
que ardirà  parlare  ?  e  chi  fcrivere  ?  e  chi  difpu- 
tare  ?  e  come  pofibno  avanzarfi  gli  Scrittori, 
dei  Letterati?  Ecco  la  ragione  che  mi  mofle  a 
fcnvere  che  le  Lettere  fon  fallite  in  Italia, 
che  non  trovino  dunque  ftranoa  fé  ho  cofì 
fcrittp,  e  qui  refto  di  V.S. 

l-ET- 
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LETTERA    CXXVI. 

Al  Signor  Gregorio  Leti.  Genevra. 

COme  il  Signor  Torini  è  mio  Amico , 
fpeflbhòl'occafione  ò\  ieco  fcontrarmì, 
onde  due  giorni  fono  ,  che  mi  fece  vedere 
un' altra  Lettera  del  medefimo  Tuo  corrifpon- 
dente  di  Genevra  Burlamacchi,  con  la  quale 
gli  dà  avifo,  che  da  V.  S.  fi  è  fatta  nel  Confi- 
glio ì^c^o  un'altra  Orattione,fopra  lo  ftcflo 
Sogetto  della  fua  Cittadinanza  ,  che  quan- 
tunque  grande  foffe  Itato  Tapplaufo  della  pri- 
ma, fupcriore  di  molto  ne  haveva  ottenuto 
il  vanto  quefta  feconda.  Quefto  mi  obliga  ad 
havere  miglior  concetto  de*  Signori  di  Gè- 
neva;  né  voglio  dire,  come  fu  detto  da  al- 
cuni Letterati,  noflri  Amici ,  a'  quali  io  ha- 
vevo  fatto  vedere  la  già  trafmefiami  prima 
Orattione ,  che  il  Signor  Leti  gettava  le  7V/- 
le  a  Porci.  C^rto  nò  che  npn  lo  dito,  anzi  al 
contrario  mi  farò  piacere  (pofto  da  parte  1- 
intereile  della  Religione)  difpogliarmi  di 
quella  fcorza  di  cattiva  impreflìone  che  ha- 
vevo  concepito  di  quefta  fua  nuova  Patria , 
che  in  ogni  altra  e  ofa  vi  fi  pcnfafie  che  a  quel- 
la di  coltivar  le  Lettere  ,  &  ad  honcrare  i 
Ff^.  Lct- 
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Letterati.  Per  eiTer  ben  convinto  del  con- 
trario ,  bafta  di  fare  un  poco  di  riflelFione 
fopra  al  procedere  de'  Geuevrini  verlo  il  Si- 
gnor Leti,  già  che  non  folo  hanno  honora- 
to  il  filo  merito  con  finvedirlo  genero famen- 
te  gratis  di  quella  Cittadinanza  che  fi  vende 
ad  altri  a  coli  caro  cofto,  ma  con  laggra- 
dire  con  tanto  applaufo  alle  fue  virtuole  fa- 
tiche. In  Comma  viva  il  Signor  Leti  in  Ge- 
nevra,  e  viva  Gencva  tanto  mgrandita  nelle 
glorie  dal  Signor  Leti. 

Certo  che  fé  per  la  fiia  còiìfiderattione,  & 
io>  &  altri  Letterati  fuoi  Amici  lìamo  dive- 
nuti di  un  tal  fentimento,verfo  la  detta  fua 
nuova  Patria,  e  ben  giufto  che  con  la  fua 
folita  bontà  ce  ne  dia  qualche  intertfTc  ,  e 
quale?  quello  di  parteciparmi  (per  poterla  io 
poi  partecipare  agli  altri)  qutfla  lua  feconda 
Orattione  ,  che  dal  Burlamacchi  fifcrifTe 
cffer  veramente  riufcita  d'ima  generale  ap- 
probattione,  per  il  contenuto  delle  fue  rare 
particolarità.  So  che  non  può  riufcirgli  che 
d'incommodo ,  e  di  fatica ,  ma  per  gli  Ami- 
ci bifogna  tolerar  fpelTo  diflurbi  maggiori , 
cofi  ricercandolo  la  natura  dell'  Amicitia  Di 
gratia,  cariffimo  Signor  Leti,  non  ci  privi  di 
quefto  tanto  ambito  piacere  da'  fuoi  Amici , 
Oc  io  più  di  tutti,  e  qui  mi  raffegno. 


LEI- 
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iL  E  T  T  E  R  A    CXXVIL 

Al  Signor  dottor  Cavana,   Gt  noa. 

Già  che  V.  S.  con  la  Tua  ultima  mi  parla 
d'Amici,  ecl*Amicit:a,  bifognacheio 
amichevolmente  gli  dica  ,  che  con  la  Tua 
cortelia ,  &  amorevolezza  mi  contonde ,  e 
mi  mortifica,  mentre  fa  conofcere  con  tanta 
bontà  una  cofi  obligantc  pafììone  di  bavere  il 
Parto  d\ina  Monta^^na  intantata  dall' appaf- 
fionato  raporto  del  Signor  Nicolò  Burla- 
macchi,  che  in  iìitti  è  mio  partiaiiflìmo,  & 
alla  fine  V.  S.  vedrà ,  che,  najutur  ridicuìus 
Mus,  Dico  il  vero  che  io  non  penfauo  più 
al  Difcorfo  tatto  in  Configlio  fopra  la  mia 
Cittadinanza ,  appunto  come  fc  mai  haveffi 
fognato  a  farlo,  &  in  tanto  allora  che  meno 
penfavo  fui  forzato  a  penfarvi,  e  gliene  dirò 
brevemente  il  tutto. 

Quei  che  furono  prcfcnti  nel  Configlio 
nel  recito  òx  talmiaOrattione,giàcheOrat- 
tione  uogliono  che  foiTe  ,  hcbbero  tanto 
piacere,  e  voglio  credere  più  per  fortuna, 
che  per  merito  di  caufa,  che  mollerò  la  cu- 
riofitàad  altri  d'intenderla,  onde  li  più  ami- 
ci, non  folo  mi  pregavano,  ma  mi  impor- 
ti!- 
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tunavano  con  le  continue  inflanze  ;  né  con- 
tenti di  ciò  ne  andarono  facendo  calde  pre- 
ghiere a  Signori  Sindici  ;  e  particolarmente 
al  Primo  ch'era  il  Signor  Giovanni  Dupan, 
mio  amiciffimo,  che  mi  fece  la  gratia  di  par- 
larmene ,  e  d*efortarmi  a  voler  contentare 
quei  tanti  ,  e  tanti  che  defideravano  d'in- 
tendermi ancora  orare  fopra  la  medefima 
materia. 

In  fomma  vedendomi  tanto  premuto ,  e 
non  volendo  in  alcuna  maniera  rapprc- 
fentar  due  volte  un  medefimo  difcorfo,  pre- 
fi  refpediente  di  farne  un'  altro  fopra  lo  Itef- 
fo  Sogetto ,  ma  con  abiti  molto  differenti, 
e  per  intendermi  il  concorfo  fu  molto  mag- 
giore ,  e  la  fortuna  volle ,  che  non  foife  me- 
no approvato  del  primo ,  con  tutto  ciò  la 
fupplico.  Signor  Dottore,  di  non  obligarmi 
che  a  lafciarlo  in  (ilentio,  per  mie  partico- 
lari ragioni,  &a  dirmi  ad  alta  voce  di  V.S. 


LET- 
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LETTERA  CXXVIIL 

Al  Signor  Gregorio  Leti. 
Foniaìiaplo, 

Mio  Signore.  Stavo  fui  punto  di paiH 
tire  fecondo  alla  parola  data  a  VV- 
S.  nella  fua  partenza  ài  Parigi  ,    chcÌT«^ 
tre  giorni   l'haurei  feguito    in  Fontana- 
blò  ,     &  al  ficuro  che  ferei  partito,  fen- 
za  il  configlio    datomi  un   mio    Amiccr* 
neir  andare  ad  inbarcarmi  ,    che  il  Pa- 
dre della  Chnifo ,   CcMìfcilbre  di  fua  Mae4 
ftà  ,  haveva  fatto  conofcere  iegni  di  non' 
mediocre  irritattione  conti'o  di  me  ,     a 
caufa  della  mia  Lettera  publicata  ,    con- 
tro alla  già  fcrittami  da  fua  Paternità  Re- 
verendiffima  ;     vedendo  con  quefto  ve- 
rificata la  I^ofetia  di  V.  S.  che  non  du- 
bitò fin  dal  principio  ,    che  tal  mia  Let- 
tera non  fbfle  per  metter  detto  Padre  in. 
colera  ,  quello  che  non  haverei  mai  cre- 
duto ,    non  cflcndomi  paffato  mai  per 
la  mente  ne  pur   minimo  penficre  d'oiF^' 
fendere  un   Religiofo  di  cofi  gran  meri- 
to,  e  di  tanta  auttorità  ,    e  figura  nel- 
la Corte  ,    e  quale  foffe  la  mia  vei>^rat- 

tion^ 
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tione  verfo  il  raedefimo  Ci  può  facilmente 
conofcere  dalle  mie  efpreffioni  nella  Dedi- 
catoria dd  Libro  prefentatogli ,  che  ricevè 
con  fomma  humanità  dalla  mano  del  mio 
Amico  che  glielo  prefentò. 

In  tanto  ho  {limato  a  propofito  di 
differire  il  mio  viaggio  in  Foncanablò , 
ma  fenza  muovermi  di  Parigi  ,  benché 
premuto  di  ritornarmene  al  più  toflo  in 
Lione  ,  acciò  non  fi  rofpettafl'e  che  io 
voglia  dopo  tal  Lettera  ,  bravare  in  fac- 
cia il  Padre  della  Chaife  ,*  che  Dio  mi 
liberi  di  tal  pendere.  Come  tò  che  V. 
S.  tiene  Amici  potenti  nella  Corte  ,  e 
che  deve  parlare  al  Padre  fudetto  ,  per 
prefentargli  il  Tuo  Panegirico  alia  gloria 
del  Rè  ,  da  tutto  quello  ne  cavo  buo- 
no auguro  ,  perche  havendo  tanta  bon- 
tà per  me  ,  che  con  la  Tua  prudenza , 
e  deftrezza  ,  procurerà  ài  fcoprire  fino 
a  qual  fegno  arriva  la  colera  contro  di 
me  del  Reverendidìmo  Padre  Confefìbre, 
e  fé  vi  è  luogo  di  radolcirgli  lo  fpiri- 
to  ,  col  mezo  della  iìncerità  del  mio 
cuore  ,  mai  macchiato  di  minimo-  pen- 
dere contro  fua  Paternità  ,  dalla  di  cui 
benigna  protettione  ho  ricevuto  più  gra- 
tie  ,  e  favori  ,  &  in  oltre  con  la  mia 
intiera  difpofittione  di  dargli  ogni  qua- 
luncjuc  maggiore  ,    e  con  degna  fodis- 

fat- 
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fettione  con  la  confidenza  che  la  fua  ge- 
nerofa  Bontà  ,  non  vorrà  efigcre  da  me 
co  fé  contrarie  al  mio  honore.  In  fom- 
ma  ,  cariflìmo  Signor  Leti  »  mi  rimet- 
to del  tutto  nelle  Tue  mani  ,  e  nella  fua 
favilfima  condotta  ,  dalla  quale  mi  com- 
prometto efito  felice.  Non  mi  muove- 
rò a  cofa  alcuna  linoxhe  ricevo  i'hono- 
re  di  due  Tue  righe  ,  con  i  fuoi  ordi- 
ni ,  e  configli  ,  che  a(pctto  con  im- 
patienza. 


LET- 
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LETTERA     CXXIX. 

AlSignor SpoThTDottore  in  Medicina. 
Parigi,  In  taf  a  della  Signora  Voi- 
fmy  fotira  ilfojfo  del  Signor  Tren- 
cipe, 

COme  chi  feri  ve  non  può  evitar  certe 
difgratie  che   fembrano  naturali  alle 
Penne  degli  Scrittori  ,    quefto  fa  che  vo- 
lontieri    compatifco   a  quelle  degli  altri , 
acciò  che  folli  ancora  io  compatito  alle 
mie.     Pur  troppo  ella  sa  mio  Signore,  che 
per  poche  parole  in  fcnfo  equ.voco  nella 
mia  vita  di  Filippo  IL  che  un  Paftore  del- 
la Chiefa  di  Geneva  efplicò  finiftramente , 
come  fé  foffero  fiate  (critte  a  fuo  fcorno  , 
pensò  di  fcrvirfi  di  quello  pretefto  per  sfo- 
gar qualche  pailìone  di  vendetta  che  no- 
driva  nel  cuore  contro  di  me  ,    onde  con 
la  forza  ,     &  auttorita  del  fuo  Parentato  , 
mi  fufcitò  quella  tempefta  ,    che  al  ficuro 
haurebbe  inghiottito  di  primo  (lancio  ogni 
altro  meno  appoggiato ,  e  con  meno  giufti 
tia  di  caufa ,  ancor  che  fi  lodaile  del  trion- 
fo nel  vedermi  fuor  di  Geneva.  Sa  che  co- 
fa  dice  il  Proverbio ,  mio  Signore  ,   Beau 

chi 
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chi  cYdtrui  fi  caflìga  y  e  trìflo  chi  rimane  ca" 
ftigato. 

GiàV.  S.  prima  di  fcriver  tal  fua  Let- 
tera al  Padre  della  Chaife,  làpeva  molto 
bene,  quel  che  a  me  era  fuccelTo  in  Ge- 
nevra  con  un  Predicante  ,  e  perche  non 
maturarne  Tefempio  ?  Come  poteva  ima- 
ginarfi,  che  un  Miniitro  Calvinifta  ,  per 
un  ofFefa  imaginaria  ài  poche  parole  iw 
doppio  fenfo  ,  mi  fueglialle  contro  per 
vendicarfi  il  Cielo ,  e  la  Terra  ;  e  che  un 
Confeflore  del  Rè  ài  Francia,  nella  di(po- 
iSttione  contro  agli  UgGnotti  ,  nella  quale 
fi  trova  quello  gran  Monarca  ,  lafciafl'e  paf- 
fare  fotto  filentio  un  ingiuria  che  gli  fa  in 
publico  un'  Ugonotto  ?  Di  gratia ,  Signor 
Spon  (  vi  parlo  come  vorrei  nell*  occaiìoni 
che  mi  parlaiTero)  dove  è  il  Tuo  fcnno  ?  do- 
ve il  Tuo  giudicio  t..nto  maturo  ?  dove  quel- 
la fua  flemma  naturale  ?  che  poflb  dire  di 
non  haverne  conofciuto  fimile  in  altro  Huo- 
mo  in  mia  vita.  Mi  difpiace  divedermi  obli- 
gato  di  cenfurar  V.  S.  di  certe  colpe ,  che 
alle  ftclfe  (imili  fon  caduto  ancora  io  ,  e 
forfè  con  un  paffo  non  meno  falfo ,  che  ivi 
V.  S.  voglio  qualificare  inavertenza  ,  ben- 
ché ne'la  mia  perfona  chiamerò  impruden- 
za. Ma  come  nel  Mondo  è  molto  più  fa- 
cile il  dar  configlio  che  il  riceverlo,  fi  con- 
tenti dunque,  che  io  gli  reiteri  i  miei  fenti- 

mea- 
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menti ,  e  che  lo  lafci  nella  Tua  difpofittfone 
l'approvare  ,  ò  diifapprovare  quel  che  ha 
fatto. 

In  quanto  a  me  non  dubito  ,  che  non  (ì 
fenta  un  gran  rimorfo  dì  confcienza  in  fc 
fteflò  ,    al  prefente  ch'è  ftaco  avifato  del 
giudo  lamento  del  Padre  Confciibre,  e  che 
vorrebbe  a  qualunque    prezzo  ,     che  tal 
penfiere  non  gli  foife  mai  venuto  in  te- 
fta.    Chiamo  giufto  il  lamento  del  detto 
Padre  ,     perche  giuftiiTimo  lo  reputo  in 
fatti.     Di  grada.     Qiieilo  Padre  vi  fcrive 
una  Lettera  civihfTiraa  ,  in  rendimento  di 
gratie  dell'  honore  fattogli  con  la  Dedica- 
toria d'un  Opera  da  lui  molto  ftimata ,    e 
poi  nel  fine  in  fegno  d'amicitia,  fecondo  a' 
fuoi  principii ,     conchiude,  the  defidera- 
rebbe  che  V.  S.  impiegafTe  i  lumi  cofi  chia- 
ri della  fua  fcicnza  a  icoprire  la  vera  falute 
della  fua  Anima,  &  a  coltivare  il  fondo  del- 
la vera  Religione  ,     che  gli  apportarebbe 
maggior  beneficio  ,     e  che  gli  aprirebbe  a 
lui  i  mezi  di  procurarvi  vantaggi.     Quefta 
Lettera  il  Padre  della  Chaifela  fcrifle  di  fua 
propria    mano  ,     di    modo  che  non    vi 
era  che  lui  ,  e  voi  ,    che  ne  haveffe  mini- 
ma notitia  ;    Dio  immortale  ,  &  in  tanto 
V.  S.  fé  ne  va  a  publicarla  al  Mondo  nelle 
Stampe  ,  con  una  fua  Lettera  fuor  di  fta- 
gione  I    qualp  con  le  fue  giuftiJgcattioni 

non 
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non  niceffarie  alle  buone  maflìme ,  condan- 
na un  tanto  Religiofo  ,  con  le  prove  che  i 
fuoi  lumi  erano  migliori  di  quelli  di  quello 
Padre,  con  altri  punti  troppo  gattoglioli  nella 
Religione,  e  quel  che  importa  che  V.S.  fcriflc 
quefta  Lettera  in  Francia  ,  mentre  la  fua 
Famiglia  è  in  Francia;  &  in  uno  ilato  d'af- 
fari ,  nel  quale  Ci  trovano  hora  quei  degli 
Ugonotti  ;  havendo  V.  S.con  una  tal  Let- 
tera poco  maturata  ,  non  dico  fuegliato  il 
Can  che  dorme  ,  e  che  pur  troppo  veglia, 
ma  ir.  itatolo  maggiormente. 

Mi  creda,  Signor  Spon,  che  da  20.  an- 
ni in  qua  io  ho  ricevuto  più  di  40.  Lettere 
da  Vefcoui ,  da  Cardinali  ,  d'Abbati ,  da 
Religioii  d'ogni  grado  ,  e  da  Secolari  illefll 
di  vaglia,  tutte  piene  di  fortiffime  efpreflio- 
ni  in  materia  di  Religione, cioè  fopra  al  mio 
cambiamento,  condannando  gli  uni,  e  gli 
altri  la  mia  rifoluttione  e  fpeiTo  con  minaccie 
deir  ira  di  Dio,  e  procurando  d'efortarrai  al 
pentimento,  &alla  maggior  parte  delle  quali 
Lettere  non  ho  rifpofto,  e  che  ne  ho  tenute 
ben  nafcoftc  le  propofte»  e  le  rifpoile.  Anzi 
gli  dirò  di  più  ,  che  fempre  preli  le  dovute 
mifure,  acciò  nulla  di  ciò  ne  venifle  alla  co-' 
gnittione  di  mia  Moglie ,  per  evitare  dimet- 
terle qualche  Folce  nell'  orecchio  ,  perche 
haurebbe  poifuto  metterfi  in  tefta  ,  eh  ef- 
fcndo  io  tanto  moleftato  ,    che  non  mi 

Pmsl.  Gg  laf- 
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l^ciaflì  un  giorno  alla  fine  tentare. 

Con  tutto  ciò  V.  S.  fé  ne  vi  a  publicare 
con  tanto  fìrepita ,  fcnza  alcuna  neceffità , 
fenza  confiderare  li  pericoli  a'  quali  li  efpo- 
nevate  fenza  maturarele  inconvenienze  ver- 
fo  di  lui ,  e  verfo  gii  altri,  uiu  Lettera,  che 
ogni  buona  maflìma  voleva  che  fi  tacefl'e. 
Dal  fuo  foglio  fcrittomi  conofco>  che  già  fi 
accorge  d'haver  gettato  la  pietra  nel  petto , 
(e  temo  che  non  lia  troppo  tardi)  che  bifo- 
gna  cavarla  fuori^  e  che  nella  fua  ideali  pre- 
sentano ben  grandi  gli  intoppi»  Bafta  Tina- 
vertenza  d*un  Fanciulbno  può  gettar  in  un 
pozzo  la  pietra ,  ma  il  tirarla  poi ,  hoc  ofusy 
hic  lahor  eft ,  fpclìb  dieci  lavi  fi  atf aticano  in 
vano;  onde  chi  è  favio  deve  ben  confìderar 
quelche  fa,  in  cofe  che  vi  va  troppo  del  fuo 
interefTe.  Non  poilb  impedirmi  dì  dirgli , 
carifììmo  Signor  Spon ,  che  con  credo  che 
mai  Huomo  ha  commeflb  una  colpa  ài  tal 
catura,  cioè,  con  un  più  viiibile  manifeflo, 
che  fia  per  arrivargliene  indubitabilmente  del^ 
male ,  cofì  moftrandolo  tutte  le  fue  circon- 
ftanze,  e  ciò  non  oftante  per  fodisfar  non  so 
che  prurito  (mi  permetta  che  glielo  dichi  ) 
d'ambittione  di  voJcrfì  far  conofcere  Pro- 
ieflbre  zelante  dal  Calvinifmo,  lenza  premei 
ditare  quello  ch'era  per  fuccederne  ,  corre 
alla  penna,  &  attacca  uno  che  tiene  in  ma- 
to  lìromenti  troppo  forti  per  mortificar  quei 

che 
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che  1  offendono  ;  e  quegli  Ugonotti  che  ha 
creduto  edificare  con  tal  Tua  Lettera,  faran- 
no quelli  appunto  ch^  gli  getteraano  i  pri- 
mi la  pietra  fui  doflb. 

Ma  che  fare  hora  digratia  ?  il  male  è  fat- 
to, lacolpaècommefìa,  il  pentimento  non 
fi  fia  qu^l  effetto  fia  per  produrre  ,  né  di 
qual  gravezza  iSa  per  riulcire  la  penitenza. 
In  fomma  h  pietra  è  gettata  nel  pozzo,  bi- 
fogna  cavarla;  e  defidcrarei  che  foffe  in  mio 
potere  dì  trovar  gli  flromenti  convenevoli  ; 
aflicnrandola  con  quella  fìnceritd  che  ricer- 
ca la  noflra  Amicitia,  che  non  trafcurerò 
cofa  alcuna  per  veder  di  fervirla,  e  fcioglierli 
dal  cuore,  e  dair  apprenfìone  tutte  le  cate- 
ne delle  moleflie  che  lopprimono.  Dimane 
prcfenterò  il  mio  Libro  al  Rè,  con  che  mi  fi 
aprirà  più  larga  laftrada  ad  infrnuarmi  quan- 
to conviene.  Di  tutto  gliene  darò  avifo, 
mentre  refto.  - 


ù'i 
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T>ellollejjoalloliejj:o.     Tangi. 

SOno  già  tre  giorni  che  Ho  prefentatoa 
fiia  Maeftà  il  mio  panegirico  >  con  ma^r 
gior  fortuna  circa  agli  honori ,  di  quella  clie 
havefTe  potuto  pretendere  pgni  qualunque 
ambittione,  ancorché  incognito  mi  fia  le- 
fito  che  potefle  fuccedcrnc.  Ma  per  venire 
al  particolare  che  più  gli  dà  dell'  impatien- 
za,  e  deir  ^pprenfione  ^  gli  dirò  che  ha- 
vendo  rifolùto  nel  prefentareii  mio  Libro  al 
Padre  della  Chaife,  di  parlare  del  fuo  intc  ■ 
rei!  e  trovai  a  propoli  to  di  parlarne  al  Signor 
Abbate  Scaglia  Ambafciator  di  S.  R,  A.  di 
Savoia ,  acciò  voleffe  prima  difponere  det- 
to Padre,  che  voleffe  degnarfi  di  ricevermi 
con  favorevole  bontà ,  e  con  benigna  cor- 
tefia  afcoltarmi  fopraa  quel  tanto  ch'ero  per 
dirgli  di  V.S.  Non  mancò  il  Signor' Ambaf- 
ciatore  ,  che  generofamente  mi  tefìimonia 
non  mediocre  afletto  di  farlo ,  fino  ad  afls- 
curarmi ,  che  al  fìcuro  non  folo  farò  da  det- 
to Padre  ben  viflo,  ma  ch'era  itupatientedi 
vedermi ,  e  teftimoniarmi  la  Tua  amicitia,  e 
mi  notò  di  più  l'hcra  più  propria. 


Le  tH^  P'a\  Vi  ^t  4<^p 
Dunque  alle  quattro  dopo  il  mezo  di  vi 
andai  ,  e  benché  molti  fodero  quei  che  at- 
tendevano.udienza,  con  tutto  ciò  havendo- 
gli  fatto  dire  il  mio  nome  mi  fece  entrare, 
de*  primi  ,*  e  prefentatogli  con  ogni  mag- 
gior fommiflìone  il  Libro  ,  dopo  qualche 
diicorfo  di  Complimenti  affettuofi  verfo  di 
me,  entrai  al  fuo  particolare,  e  può  crede- 
re come  glielo  rapprefentaffi  ,  e  per  abre- 
.viarla  gli  dirò  che  mi  rifpofe  più  ò  meno  le 
proprie  parole.  Noìt  fojfo  compreìidere  qual 
y^p'kcio  ha  moj)o  il  Signor  Spon  di  publkar  la 
mia  fletterà  che  gli  feri/fi  coinè  amicoy  e  di  feri-' 
avermene  un  altra  come  nemico  ,  e  data  alle 
ftampe  y  fenz>a  alcun  rifparmio  al  decoro  del 
mio  carattere.  Ma  già  ci)  è  fuo  amico  fon  con- 
tento di  udirlo^  di  riceverlo  favorevohnentey  e 
d'afcoltare  le  fue  giuflificaittoni^nelle  quali  fup^ 
pongo  del  pentimento^  e  che  mi  daranno  fogetto  di 
confirmargli  ancora-lamia  amicitia.  Non  perda 
dunque  un  momento  di  tempo  per  venirfe- 
neinFontanablò,  e  confideri  quello  che  de- 
ve dirgli.  Sopra  a  quefto  che  gli  ferivo.  L'at- 
tendo con  impatienza  per  abbracciarla,  e  fcr- 
virla. 
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^i  Signor  Leti  in  Tariffi.  Rac€ùmmr 
dataalSfgmr  Jujtel  ^  Lanfigiicre^ 
Segutartod^l  Re.  '       >     ^^ 

QUt'Ua  gran  bontà  che  V.  S.  C\  degnò 
di  ceftimoniarmi  nel  compatire  le  mie 
difgtarie ,  albra  che  in  Bailfi  gl^ne  diedi 
le  jnforraattioni  mi  fò  ci^dore  che  fia  per 
havere  maggior  compari one  ,  nel  tirarmi 
per  carità  dal  fango  ,  nd  quale  foix)  c^u- 
tà.     Non  dubito  che  non  gili  venga  m  me^ 
moria ,  il  raporto  fattogli  con  mio  (omino 
toiTore,  pochi  meli  fono ,  della  mia  in feii- 
ce  StóHa,  che  mi  hi  fatto  cadere  in  fallo  col 
tpÀo  proprio  Cogino  "Germano.   Segui  pri- 
t?ia  per  piti  d'un*  announ kgitimo  amordi 
iàngue  tra  noi  due;  ma  rifokito  i\  mio  Co-^ 
gino  df  fpofarmi ,   portatofi  in  Digiuno  ne 
parlò  al  Signor  CoHfigliere  Bonvefpre,  d^ 
cui  ottenne  parola  ,     che  s'impiegherà  pei? 
farci  haver  la  difpenfa,  che  come  Ugonotti 
fi  darebbe  dal  Rè ,  con  qualche  fpefa  di  5  00. 
franchi  in  circa;  onde  lotto  a  queftefperan- 
2e  la  noftra  generata  amicitia  divenne  più 
intrinfeca,  e  ci  andavamo  guardando ,  co- 
me 
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-me  profltmì  al  matrimonio. 

In  tanto  mori  il  noftro  Protettore  ,  dì 
modo  che  k  cofe  fi  andatóilo  prolongan- 
do  ,  ma  la  noflra  amicitia  era  troppo  in- 
trinfeca  per  fèpararla  ;  le  noftre  due  Cafe 
congiunte,  il  Villaggio  piccolo  ,  e  poco 
abitato  ,  il  mio  Cogino  folo  in  Cafa ,  & 
io  con  una  Madre  quifi  Tempre  nel  Let- 
to facilitarono  la  noftra  caduta  al  pec- 
cato ;  &  alla  confumattione  di  quel  ma- 
ritaggio che  noi  credevamo  infallibile ,  e 
fenza  di  che  non  mi  farci  mai  lafciata  in- 
durre a  far  quel  che  ho  fatto  ,  e  bafta 
che  le  cofe  andarono  cofi  avanti  che  di- 
venuta io  gravida,  dopo  compiti  li  rtovc 
mefi  ne  nacque  una  fìgliolina,  che  fi  tro- 
va ai  prefente  di  tre  anni  ,  e  più.  Hab- 
biamo  però  agli  occhi  del  Mondo  uafcó- 
fto  la  mia  gravidanza,  il  mio  parto ,  e  T- 
ailevamento  della  figlivola;  ma  non  è  fla- 
to poffibile  che  tal  fegretezza  pallaffle  pili 
citte,  ciTefidofi  il  tutto  bora  rcfo  publico. 

Ecco  una  infelice  Madre,  fenza  Marito, 
una  giovine  Damigella  fenza  honore  ,  uft' 
afflitta  Donna  vicina  alla  difperattione  ;  & 
tìna  Pecc^ricc  penitente  che  cerca  Tal- 
trui  mifeficordia  ,  e  che  non  sa  doVe 
pnù  ricorrere  p:>r  trovar  follievo  ,  che  ttà 
le  braccia  della  fua  protettione,  Il  mio 
Cogino  ,  &  io  ptoftatì  innanzi  aHa  fua 
Gg  4  be-^ 


•■47^  Lettere  miste  del 
benigna  Carità  ,  la  preghiamo  di  vole- 
te adoprare  la  Tua  (lima  grande  nella  Cor- 
te ,  per  torre  due  infelici  dal  peccato, 
e  dallo  fcandalo.  Tutti  ci  dicono  che 
bafta  qualche  raccomandattione  appreflb 
il  Rè  per  ottenere  la  difpenra,che  poi  con' 
500.  Lire  più  ò  meno  ,  fi  otterranno 
le  Lettere  niceflarie  nella  Cancellaria.  11 
danaro  lino  a  600.  Lire  ,  e  più  bifo- 
gnando  fi  manderà  al  primo  avifo.  Co- 
me confidiamo  alla  Tua  pietofifTima  grar 
tia.,  per  quefto  qui  inclufe  fi  manda- 
no tutte  le  Scritture  ,  &  atteftartioni 
nicelTarie  ,  che  fono  Hate  fatte  fui  mo- 
dello d'un' altra  difpenfa  ài  due  Cogini 
Germani  ,  che  pure  erano  caduti  al  pec- 
cato prima  ,  e  che  la  Donna  fi  trova- 
va gravida  ,  allora  che  fu  rapprefenta- 
to  al  Rè  il  Memoriale  ,  del  quale  fé 
ne  manda  ancora  una  copia  per  mo- 
dello. 

Non  pretendiamo  dalla  fua  fanta  Ca- 
rità che  la  benigna  protettione  ,  e  la 
cortefe  raccomandattione  apprelTo  qual- 
che Mìniftro  di  Stato  ,  ò  vero  Officia- 
le di  fua  Maeflà ,  &  sd  aprirci  la  ftrada 
più  favorevole  ,  per  venire  a  capo  del 
noftro  ripofo  dell'  Anima  ,  e  del  Cor- 
po ;  col  mezzo  della  difpenfa  :  del  reflo 
per  kvarfì  le  fatiche  ,    la  fupplichiamo 

di 
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•di  pigliare  un'  Auvocato ,  &  anche  Cato- 
lieo  per  riufcir  meglio,  con  qualche  Procu- 
ratore ,  che  luno  ,  e  l'altro  laranno  paga- 
ti ,  fecondo  che  la  ragione  lo  ricerca. 
Se  occorrono  altre  Scritture  (i  manderan- 
no ,  fecondo  a  quello  che  ci  (àrà  indicato ^ 
Dalla  Tua  rifpofta  dipenderà ,  ola  mia  con- 
folattione  ,  ò  la  mia  difperrttione  ,  ik  in 
tauro  proftrata  à  fooi  piedi  retto.  Di  V.  S. 
18.  Giugno  1680. 


Huìnilifjima  Sei-'va, 
Giovanna  Sur 


LET. 


|.74       Lèttere  miste  del 


LETTERA    CXXXIL 

Alla  Signora  Giovanna  Sarcj, 
A  Get^, 

S -Ignora.  Io  non  fon  venuto  nella  Cor- 
te in  Parigi ,  per  comporre  unguenti 
a  guarir  laltrui  rogna  ,  ma  per  cercar  ri- 
medi prcfervativi  alla  miafanità,  pur  troppo 
moleftata  da  quegli  Aftri  che  regolano  gli 
euvenimenti  del  Mondo.  Lafua  difgratia, 
che  tale  voglio  chiamarla,  già  che  coifi  me  la 
defcrive  ,  e  cofi  invecchita  nel  puzzore 
della  fua  mal  digerita  foftanza ,  che  corre 
pericolo  d'appeftare  quei  a'  quali  ^\  approf- 
lìma.  Gli  Scrittori  mia  cara  Damigella, 
non  hanno  in  ufo  per  maflìma  generale  di 
toccar  piaghe  ,  e  Poftcme  che  di  morti > 
non  per  guarirle,  na  per  renderle  più  odio- 
fe  alla  mente  del  Publico ,  da  che  può  ar- 
gomentare d'haverfi  male  indrizzata  ,  nel 
raccomandare  a  me  la  fua  caufa  Da  noi 
altri  non  9\.  cav^ano  che  balfami  da  chi  vive, 
per  farne  con  la  lingua  ,  e  con  la  Penna 
dolci  compofittioni ,  emifture  d'elogi,  e  Pa- 
negirici a  Prencipi,  e  Grandi ,  onde  fareb- 
be in  loro  una  Icandalofa  politica  di  mac- 
chiar- 
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chiarfi  con  tali  putrefatte  materie,  ò  la 
Penna  ,  ò  Ja  lingua.  Non  trovi  dun- 
que forano  mia  Signora  fe  rifiuto  dì  (er-r 
Vida  in  tal  congiuntura,  benché  fia  ftata 
ferapre  mia  naturale  inclinattionc  dì  ab- 
bracciare ,  anzi  d'andare  alla  caccia  dell* 
occafioni  d'obiigar  con  offici  ,  e  con 
pronti  fcrvigi  le  Dame  ,  e  come  lììò 
tempre  defiderate  benigne  verfo  di  me , 
cofi  non  fono  ftato  mai  fcarfo  a  farmi 
conofcere  compaffionevole,emirericordiofo 
verfo  di  loro. 

Noii  vogiio  ad  ogni  modo  fpogHarmi 
con  ki  d'una  coli  tatta  luimanitàdel  tut- 
to ,  benché  di  troppo  cattivo  odore  veg- 
go la  fua  caw(a  >•  e  per  farglielo  meglio 
efperimentarc  con  gli  effetti  ,  maturai  fu- 
bito  ,  quei  mczi  più  propri  per  portargli 
follievoair  Anima,  per  goder  con  più  libertà 
i  frutti  deHa  carne  ,  a'  quali  fuppongo 
che  più  afpirano  ambidue  li  Cogini.  Ho 
rimeifo  dunque  tutte  le  fue  Scritture  a<i 
un  Auvocato,  di  mdto  credito  nella  Cor- 
te ,  che  mi  è  ftato  indicato  dal  Signor 
Fromon  d'Ablancourt  ^  tanto  ben  rino- 
mato neHa  noftra  Religione  ,  per  il  fuo 
zelo  ,  e  Nobiliilìme  (uè  Qualità  ,  e  che 
in  mio  riguardo  ha  promelk)  di  tener  la 
mano  per  premere  alk  proccditure  nicef- 
farie,  lo  ftcilo  Auvocato,  ài  cui  vi  man- 
do 


47^  Lettere  miste  del 
^oquiinclufauna  memorietta,  vi  fcrivecon 
il  Tuo  nome  ,  &  indrizzo  per  fcrivergli ,  & 
poflqiio  afficurarfi  d  efTere  fedelmente  ferviti. 
Ma  già  che  neila  fua  Lettera  mi  parla  tan- 
to  di  carità  ,  caritatevolmente  devo  dirle, 
che  non  folo  non  approvo  che  taliefpreffio- 
i>i  escano  dalla  fua  bocca  ,  ma  che  ne  reito 
molto  fcandalizzato.  Son  perfuafo  per  cofa 
certa  che  la  Lettera  e  ftata  fcrittadalla  mano 
del  voftro  Cogino  ,  ad  ogni  modo  la  fot- 
toicrittione  è  fua ,  &  in  fuo  nome  mi  parla. 
Delle  difgratie  alle  quali  fogliono  incianpare 
le  Donne ,  tra  tutti  gli  Huomini  io  poffo  dir 
d  efiere  fultimo  a  fcandalizzarmi ,  &  il  primo 
a  compatirle,  havendo  tal  Seflb  l'infortunio 
d'effere  inveftito  ,  più  che  il  mafchile  della 
firagilità  humana,  onde  fon  più  degli  Huo^ 
mini  degne  di  compaillone  ne'  loro  incianpi 
le  Donne.  Al  contrario  non  vi  è  cofa  (fin- 
che forfè  forpaffo  tutti)  che  più  aborrifco  in 
quefte,  che  una  certa  sfacciatagine  nelle  lo- 
ro parole  ,  e  nelle  loro  attioni  ;  e  fé  non  mi 
fcandalizza  la  colpa  ,  mi  porta  tanto  più 
Icandalo  quando  veggo  mancare  a  quefta  il 
rofTore  convenevole.  Vorrei  che  le  Corteg- 
giane ifteffe  più  sfacciate  in  Cafa  con  i  loro 
Drudi  haveffero  del  pudore  in  publico ,  e 
della  modeftia  tanto  nelle  parole ,  che  nell' 
attioni.  La  Moglie  di  Pittagora  che  teneva 
fchola  per  finflruttione  di  quelle  Figliole,  e 

Spole 
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Spofe  che  dovevano  paflire  a  Marito ,  tràie 
altre  Lettioni  che  dava  a  ciafcuna  fopra  a 
quello  che  far  doveva  per  guadagnarli  la  gra- 
da, e  l'amore  del  Marito  una  era  quella  Fi- 
glivola,  quando  tu  ti  fpogliper  andare  nellet-^ 
to  col  tuo  Alar  ito  ,  lafcia  ne   tuoi  abiti  ogni 
forte  dt  ynodefliay  efudorejperejjercofe  nemi- 
che al  letto  nuttjale  ;  e  quando  tu  ti  levi  y  eti 
vefti  ripiglia  il  tutto-,  per  fervirtene  con  gli  altri. 
Signora  Giovanna  mia  cara;  quelle  elprcf- 
fioni  tanto  particolari  della  fua  Lettera,  non 
mi  hanno  molto  edificato  ,    vi  fono  cofe 
troppo  libere  ,  e  fuperflue  all'  altrui  intor- 
mattioni.  Già  ella  me  ne  haveva  informato 
di  bocca,  e  per  dirle  la  verità  hcbbi  piacere 
ài  fentirla  ;    ma  quello  non  impedì  che  il 
mio  fpirito  non  ne  concepilVe  dello  fcanda- 
lo,  come  maggiore  ne  concepito  col  mezo 
della  Tua  Lettera.  Se  non  haveifì  della  llima 
per  lei  non  mi  darei  hàftidio  di  darle  un  tan- 
to avifo  ,    acciò  fi  guardi  di  cadere  in  cofi 
fatti  errori.  Che  il  voilroCoginodia  quelle 
informattioni  che  vuole,  ma  per  lei,  (ì  ferva 
del  pudor ,  e  Te  non  può  paflar  tutto  fotto 
filentio ,  le  dia  quel  colore,  che  ricerca  la  mo- 
deftia  Donnefca.  Mi  perdoni  la  libertà,  e  mi 
creda. 


LET^ 


^M.j^      Lettere  MISTE  dìl 


LETTERA   CXXXIIL 

y^l  Signor  Gregorio  Leti.  Forttanablò* 

COtcfti  Signori  che  honorano  la  mia  Ca- 
fa  d'una  Raunanza  Letteraria, come  egli 
sa,  di  libera  volontà  d'un  ciafcuno,  difcorfe- 
ro  hieri  la  fera  a  lungo  fopra  al  merito  del- 
la Tua  fecon didima  penna,  e  quei  che  lo  in- 
tefero  ultimamente  difcorrere  con  tanta  fe- 
condità di  memoria  de'  Letterati  d'Italia, 
non  trafcurarono  d'encomiare  quella  della 
fua  lingua,  e  gli  uni  ,  e  gli  altri  afpettano 
con  impatienza  il  fuo  Panegirico ,  compro- 
mettendofi  tutti  di  veder  qualche  Pianta  del- 
le più  feconde  in  maturità  di  Rutti ,  &  in 
foavità  ài  Fiori  per  efler  fertile  di  virtù  he- 
roiche  il  Sogetto  ,  che  dà  una  nuova  Ani- 
ma ,  alla  Penna  d'un'  Auttore ,  cofi  bene 
animata,  nell'  efperienza  di  tante  altre  fu^ 
famofilììrae  Opere. 

Il  Signor  Ofou  che  fi  trovò  prefente  ag- 
giunfe  che  V.  S.  haveva  già  prefentato  il  fuo 
Panegirico  afuaMaeflà,  e  dalla  quale  augu- 
fta  clemenza  era  flato  benignamente  aggra* 
dito ,  Raccolto.  Ma  non  havendo  faputo  ap- 
portarci alcuna  particolarità ,  queflo  avifo 
cofì  fecco,  ha  tanto  più  fertilizzatola  curio- 

fità 
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fìtà  in  un'  ciafcuno  di  fapetne  la  fua  vera  Ib- 
ftanza.  11  Signor'  Abbate  Cavau  che  vi  era 
anche  lui ,  dilfe  d'havere  intefb  che  V.  S.  fé 
ne  ritornava  per  la  Itrada  di  Nivers  in  Lio- 
ne 5  fenza  ritornar  più  in  Parigi  j  e  benché 
fon  perfuafo  del  contrario,  in  virtù  di  quel- 
lo che  mi  diffe  nel  Tuo  partire  per  Fontana- 
blò;  pure  per  fodisfare  air  apprensione  de' 
fudetti  Signori  la  fuppHco  di  due  gratie.  La 
prima,  che  non  ritornando  in  Parigi, òche 
pur  troppo  procraftinalVe  il  fiio  ritorno,  di 
volermi  fcrivere  al  più  tofto  tutte  le  parti- 
colarità che  intervennero  nella  fua  udienza, 
nel  prefentare  il  fuo  Panegirico)  con  una  co- 
pia del  fuo  complimento  facto  a  fua  Maefta; 
e  Taltra  di  fodisfare  col  più  breve  tempo poflfì- 
bile  alla  fua  cortefe  promeffa  del  dono  di  due 
E  fempFari  del  fuo  Panegirico  ;  luiio  de'  qua- 
li farà  per  arricchire  d'un  tanto  tcforo  la 
mia  Biblieteca  ;  e  l'altro  per  contentare  iì 
defiderio  della  lettura  di  quei  che  honora- 
no  la  Raunanza  in  mia  Cafa.  E  come  tut- 
to mi  comprometto  dalla  (uagratia,  di  cuo- 
re l'abbraccio,  e  refto. 


LET- 
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LETTERA    CXXXIV      ìì 

All'  lllud.  Signor  JtifteU  Conftgliereyì 
.    Segretario  dd  Rèy  e  Corona  di  Fran- 
eia.     'Parigi. 

Mio  Signore.  Non  è  mediocre  fortuna 
per  chi  tiene  procefTì  fpallati  nelle  Let- 
tere, d'haver  Giudici  coli  interefati  d'affetto 
nella  benignità  delle  fcnrenze,  e  cofi  gene- 
roli  nella  clemenza  lino  ad  applaudire  co- 
me virtù  li  diktti .  Come  conoico  ben  grat}- 
de  la  debolezza  de'  miei  talenti ,  e  nella  lin- 
gua, e  nella  penna,  non  pofìo  che  ammira- 
re nella  mortificattione  ifteflk  l'eccedo  dì 
bontà  di  cotefti  fapientiflìmi  Signori ,    che 
frequentano  la  fua  nobiliffima  Raunanza, 
verlo  un  Scrittore  che  conofce  dagli  efFetq 
di  non  bavere  altro  merito  nelle  Lettere  , 
che  quel  folo  che  può  partorire  per  gratia, 
la  fortuna  di  quei  gtntiliflìmi  Letterati  che 
hanno  il  dono  di  mutare  in  oro  purgato,  il 
piombo  più  rozzo  ,  &  a  foffiar  ferenità  ,  e 
fplendore  agli  Ingegni  più  caliginofi.    Ho 
fempre  ftimato  le  fatiche  della  mia  Penna 
compofte  folo  di  piombo ,  e  col  piombo ,  e 
Tefpreflioni  della  mia  lin-^ua  fimili  a  quelle 
lucciole,  che  non  hanno  né  luce?  né  corpo, 
.  :  ■  mentre 
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mentre  di  giorno  vegliano  gli  altri;  ma  che 
però  nlofiranó  non  so  che  raggio  la  notte, 
mentre  nel  fonno  vivono  tutti  Ibmmerfi.  In 
fomma  viva  la  gentilezza  de'Letterati  Fran- 
cefi  nella  virtù  di  trafmutarc  in  Giganti  li 
Pigmei,  e  di  far  d  una  bomboletta  un  Map- 
pamondo, ma  in  mio  riguardo  temo,  che 
non  fiano  obligati  alla  mea  culpa. 

Per  fcaricar  dunque  coteftibenighiilimiSi- 
gnori  di  qualche  aggravio  di  confcienza^per  U 
troppo  buona  opinione  verfo  le  mie  Opere» 
col  dargli  il  mezo  di  ricorrere  più  tofto  z 
tale  mea  culpa  y  mando  a  V.  S.tre  Corpi  del- 
la mia  Fama  gelo/a  della  Fortuna ,  Tuno  per 
farne  ella  queir  ufo  nella  fua  Biblioteca  i  che 
farà  della  fua  libera,  ma  cortefe  volontà ,  e 
gli  altri  due,  per  fare  il  giro  tràcotefti  Signo- 
ri, ma  che  fi  riccordino  che  tra  li  Giocatori 
della  Pallacordat  quei  che  tengono  in  mano 
la  palla  fanno  del  fallo.  E  già  che  V.S.  de- 
fidera  qualche  notitia  della  mia  udienza  ri* 
cevuta  da  fua  Maeftà,  come  in  fatti  credo 
di  non  ritornare  coli  tofto  in  Parigi,  fodii- 
faròal  fuo  defiderio  con  la  pofia  di  dimgQOf 
&  in  tanto  refto. 


Parti  L  Uìi  LÉt- 


^^2      Lettere    miste  del 

LETTERA     C  X  X  X  V. 

T)ahnedefiniOy  al  me  de  fimo, 

SA  beniffimo  V.  S.  che  io  arrivai  in  Fon- 
tanablò  ,  tre  giorni  innanzi  la  Corte, 
per  veder  nella  fcarfezza  degli  Alloggi , 
d'alloggiarmi  al  miglior  modo  poiTibile,  col 
mifurar  la  fpcfa  alla  Borfa  ,  che  pefa  mol- 
to meno  di  quel  vorrei.  Arrivata  poi  la 
Corte  ,  e  con  quefta  gli  Ambafciatori , 
andai  procurando  con  gli  ofTequiofi  rifpet- 
ti  d'infinuarmi  nella  gratia  degli  uni ,  e  de- 
gli altri;  e  benché  trovafTì  fuperiore  alla  fo- 
lita  fortuna  de*  Letterati  che  fpe(To  fcarfeg- 
gia  ,  della  cortefia  ,  &  amorevolezza  ; 
pure  è  certo  che  mi  ^\  refe  benigniffima  tal 
fortuna  apprefTo  grEminentiflìmi  Cardina- 
li d'Etreè  ,  e  Bonzi ,  del  Signor  Duca  di 
Montaufier  ,  del  Signor'  Ambafciator  Ve- 
neto Giovanni  Battifta  Fofcarini ,  che  già 
haveuo  conofciuto  ,  e  dallo  fteflo  ricevu- 
to gratie  anni  prima  ,  e  del  Signor'  Ab- 
bate Scaglia  Ambafciator  di  S.  A.  R.  di  Sa- 
voia ,  che  conofcendomi  interefato  di  ze- 
lo verfo  quefta  Cafa  Reale  ,  mi  kct  ftra- 
ordinarie  cortefie  ,    &  obligantiffirae  efi- 

bit- 
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bittioni,  obligandomi  d'andare  ogni  giorno 
a  goder  la  fua  Tavola  ,  benché  taloffro 
mi  veniffe  d'altri  benignamente  efibito. 

Ma  come  il  mio  principale  difegno  era 
quello  d'abbreviar  li  miei  giorni  nella  Cor- 
te ,  per  prolongarli  tanto  più  col  ritor- 
no in  mia  Cafa  ,  prc  curai  di  premere  l'u- 
dienza del  Rè  ,  per  la  prefentattione  del 
mio  Panegirico  ,  &  in  che  il  Signor  Car- 
dinale d'Etrèe,  che  più  d'ogni  altro  mi  te- 
ftimoniò  benigna  la  fua  protetione  ,  con- 
venne col  Signor'  Abbate  Scaglia  fuo  ami- 
ciffimo  ,  ch'elfendo  il  Libro  dedicato  a  S. 
A.  R.  dì  Savoia  ,  che  dall'  Ambafciatore  di 
quefto  doveua  farfi  la  mia  prefentattione 
al  Rè ,  che  volontieri  approvò  ,  &  ambi- 
due  ne  parlarono  nella  Corte  al  Signor  de 
Saintot  Introdottore  degli  Ambafciatori ,  il 
quale  parlatone  al  Rè  ,  afifìgnò  l'hora  del 
giorno  Tegnente  cinque  Giugno ,  nella  ma- 
rina fui  tardi.  Alle  dieci  io  andai  dal  detto 
Signore  Ambafciatore,  e  dopo  eflermi  fer- 
mato qualche  tempo  con  lui ,  meflbmi  nel- 
la fua  Carrozza  ce  ne  andammo  infieme  al- 
la Corte  col  fuo  (olito  Corteggio.  Entrò 
fua  Eccellenza  neli'  Anticamera  del  Rè ,  & 
io  rcftai  nella  Stanza  ch'era  innanzi  all'  An- 
ticamera ,  afpettando  ,  come  pure  faceva- 
no altri,  che  io  fofli  chiamato  ,  e  quella 
mia  afpettativa  durò  più  di  tre  quarti  d'ho- 
Hh  2  ra. 
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ra ,  fino  che  il  Signor'  Ambafciator  Scaglia 
poi^olì  nella  Porta  ,  aperta  dal  Camanere, 
mi  fece  legno  d  auvicinarmi ,  6^  entrato 
dille  Tua  Eccellenza  al  Ile,  SIREy  ecco  qui 
il  Signor  Gregorio  Leti ,  che  riverente  viene  per 
p'efentare  alla  M.  V.  alcune Jue  fatiche. 

Vi  erano  neir  Anticamera  tre  Cardi- 
nali d'Etree ,  de  Bouillon  ,  e  Bonzi  ;  il 
Prencipe  di  Conti,  il  Signor  de  Louvoy, 
il  Signor  Duca  de  Monraufìer ,  e  diverfi 
altri  Duchi,  Pari,  e  Cavalieri  ,  col  Padre 
della  Chaife  al  lato  finiftro  del  Rè,  chc- 
ra  nel  mezo  della  Stanza.  Havendo  dun- 
que il  Signor'  Ambafciator  Scaglia  finito 
Taccennate  fue  parole,  auvicinatomi  mi 
mefTì  inginocchioni  a  piedi  di  fua  Mae- 
ftà ,  e  poi  levatomi  nel  tempo  ifteflb  due 
palli  a  dietro  ,  tenendo  il  mio  Libro  in 
mano  ,  cominciai  il  mio  complimento 
(che  gli  mando  qui  inclufo)  &  il  Rè  do- 
po le  prime  parole  £\  auvicinò  molto  di 
me  ,  lìa  per  meglio  intendermi ,  ò  per 
meglio  ollervarmi ,  &  havendo  io  finito,  il 
Rè  con  generofa  Bontà  midiihy  Leggerò  il fu$ 
Libro ,  e  per  avanzo  fpero  di  trovare  tutte 
quelle  fodisfattioni  che  fi  pojjono  pretendere  ii - 
un  Scrittore  accreditato  ,  e  che  ha  del  %.eh 
per  quello  che  mi  riguarda  y  aggiungendomi 
dì  più ,  che  il  Signor  Colbert  mhaurebbe  det- 
u  le  [m  ìntentioni ,  €  con  queflo  il  Rè  fi 
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titirò  nel  fuo  Gabinetto  ,     &  io  reftai 
per  un  poco  con  quelle  Eminenze,  che 
m'andarono  facendo  diverfe  domande,  e 
poi  partiti ,  io  andai  feguendo  il  Signor' 
Ambafciatore  Scaglia  che  nella  fua  Carrozza 
come  prima ,  mi  condufTe  feco  a  Pranfo. 
Gii  il  Signor  Duca  di  Montaufier  neir  uf- 
cire  della  Stanza  del  Re,  m'haveva  dato 
ordine  d'andarlo  a  trovare  nelle  quattro 
della  fera  nel  fuo  Appartamento  ,  &  anda- 
to mi  condulfe  poi  alle  cinque  dal  Real 
Delfino,  a  cui  prefcntai  il  mio  Libro,  e 
da  cui  venne  benignamente  accolto.    Mi 
condulfe  poi  il  medefimo  Signor  Duca 
dalla  Signora  Duchcfla  di  Richelieu,  Pri- 
ma Dama  d'honore  di  Madama  la  Delfi- 
na, dalla  quale  ricevei  hora ,  per  la  ma- 
tina  feguente  alle  undeci ,  &  andato  fat- 
tole intendere  che  io  ero  nell'Anticame- 
ra ,    venuta  alla  porta  m'introduife  alla 
Stanza  della  Real  Delfina  ,    mentre  l'in- 
trecciatrice  l'intrecciava  ,     &  in    quella 
poftura  gli  prefentai  il  Libro  ,    de  in  lin- 
gua Italiana  mi  parlò  per  più  d'un  quar- 
to d'hora  fopra  alla  mia  vita  di  Siilo  V. 
e  ridendo  con  la  fua  adorabile  gratia  mi 
chiefe  ,  Se  tutte  quelle  belle  cqfe  che  io  ha- 
vevo  fcritto  in  tal  vita  ,     e  che  h aveva  kt-- 
to  con  gran  piacere  erano  vere  ?  &  alla  qual 
domanda  rifpofl  ,     Real  PrenciPeJJa  ,   qud 
Hh  3  c//^ 
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eh' è  ben  trovato  benché  falfo  ,  fiace  più  chtt 
una  relattione.,  mal  compofla  ,  benché  ve^ 
ra.  Finatafi  d'intrecciare  ,  volle  leggere 
nella  mia  prefenza  molte  pagine  del  mio 
Libro  ,  e  poi  mi  pregò  d  andarla  a  tro- 
vare qualche  volta.  Monjìeur  ,  e  Ma^ 
dama  non  fono  qui  come  ella  sa.  Non 
ho  lafciato  in  tanto  di  fare  i  miei  -pre-? 
fenti  a'  principali  Miniftri  ,  ei  Rappre-r 
Tentanti  publici.  Et  ecco  tutto  fin'  hora, 
il  refto  (pero  di  dirglielo  in  bocca  ,  e  per 
Aprarefto. 


LET- 
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Contiene  il  Complimento  deW  Atitto- 
re  al  Rè  ChriJlianiJJlmo. 

SIRE.  Quella  fortuna  che  a  mio  favore 
fcaturifce  in  queflo  momento  dalla  forfa 
inefaufta  della  Reai  Clemenza  della  Maeftà 
voilra  Auguftiflìma ,  ammirata  dagli  Ange- 
li nel  Cielo,  per  edere  fuperiore  di  molto  al- 
le maggiori  Beneficenze  che  poflbno  preten- 
dere gli  Huomini  foura  la  Terra ,  mi  rende 
il  più  felice  tra  quanti  mai  Scrittori  nacque- 
ro al  Mondo  ,  già  che  mai  altro  più  di  me 
denudato  di  talenti ,  e  fpogliato  di  meriti , 
hebbe  in  forte  di  proftrarii  innanzi  ìp'i^àì 
Reali  d'un  'Monarca  più  Augufto ,  d  un  Po- 
tentato più  temuto,  d'un  Prencipe  più  ama- 
to, d'un  Rè  più  Giufto ,  d'un  Soprano  più 
benigno  ,  d'un  Guerriere  più  Invincibile, 
d'un'Heroe  più  Immortale ,  e  d'un  Parto  il 
più  Prodigiofo  tra  quanti  mai  mortali  nac- 
quero per  l'Immortalità  ,  &  a  prò  di  cui 
fpogliofTì  la  natura  per  invertirlo  di  tutti  i 
fuoi  più  eminenti  Tributi  nel  Corpo  ;  e  fuiP- 
cerollì  la  gratia  per  formargli  un  Anima  la 
più  carica  di  virtù  che  havclfe  havuto  mai 
Hh  4  Gran- 
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Grande  tra  Huomini  in  tutti  i  Secoli  ,    e 
che  runa ,  e  l'altra  con  benigna  gara  hanno 
contribuito  a  repdedo  il  più  glorioip  Regnan- 
te deir  Univerfo  in  tutti  i  Tempi. 

Qual  maggior  fortuna  può  pretendere  da- 
gli Àftri  ,  chi  vive  tra  viventi ,  che  quella 
di  proftrarfi  innanzi  quei  Piedi  Reali  ,  che 
vengono  di  portar  la  Pace  all'  Europa ,  do- 
po havere  in  cinque  foli  Luftri  di  Guerra, 
raccolto  fcorrendo  i  Campi  nemici  ,  più 
lauri,  più  Palme  ,  e  più  Vittorie  3  ciafcii- 
na  prodigiofa  nellefuecirconftanze,  di  quel- 
lo che  fecero  mai  più  Capitani  invitti  in  cin- 
que Secoli,  con  tanta  più  maraviglia ,  che 
fembra  un  miracolo  nuovo  tra  Conquifla- 
tori ,  rifervato  dal  Cielo  al  Gran  Luigi ,  di 
fpavcntare,  e  vincere  i  nemici  al  folo  appa- 
rir del  fuo  Braccio  armato  ,  e  nel  punto 
ifteflb  calpeftrare  col  fuo  Piede  fpinto  da  un 
Anima  Reale  TAmbittione. 

Dove  ,  dove ,  S 1 R  E  ,  in  quali  miniere 
più  dovitiofe  deir  Eloquenza ,  e  della  Ret- 
torica  correranno  gli  Scrittori  a  fcavar  con 
le  loro  più  inftancabili  fatiche  ,  concetti  fi 
alti ,  elpréflìoni  (i  vive ,  difcorfi  fi  rilevati,  & 
dogi  cofi  degni  per  celebrare  in  un  tanto 
Monarca  ,  quelle  tante  immenfe  Corone  di 
Glorie  inteflute  nel  Campo  con  le  fue  at- 
tioni  militari  ,  e  fparfe  fui  Trono  col  fuò 
prudente  Governo  che  ftraccarebboBo  la 
^ j>a-; 
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patienza  de'  più  efperti  Artimetici  nel  nu- 
merarli ?  Converrebbe  (mi  perdoni  per  edi- 
ficattione  del  Mondo  la  fua  benigna  mode- 
ilia  fé  lo  dirò)  alia  giiiftitia  delle  fue  lodi , 
alfar  li  Cieli  più  oltre  de'  loro  Confini ,  e 
render  la  Terra  più  profonda  a  quei  che  fi 
proftranp  innanzi  quel  Monarca  ,   che  non 
ha  mai  fin  dalla  Fanciullezza,  ftampato  or- 
ma col  fuo  Piede  foura  il  Terreno^fenza  flar- 
gare  di  nuovi  acquifti  il  fuo  Regno  ,    né 
mai  ftefo  le  mani ,  &  aperto  la  Bocca,  fcnza 
arricchir  di  Benificenze  gli  Stranieri,  e  fen- 
za  riempir  di  Gratie  i  fuoi  Popoli  ;     ugua- 
gliandofi  in  quefto  a  quel  Sole  del  quale  ne 
ha  prefo  un  cofi  proportionato  geroglifico , 
cflendo  vero  che  meno  veloce  e  il  corfo  del 
Sole  nel  Cielo ,  di  quello  della  Maeftà  voftra 
foura  la  Terra>  nelle  Vittorie,  e  negli  Acqui- 
fti j  e  fé  i  Raggi  di  quello  tutto  producono, 
quei  della  fuaReal  Maeftd  rutto  beneficano. 
Che  gran  temerità  farebbe  dunque  la  mia, 
SIRE,  (e  io  cieca  Nottola,  pretendefTì  d'al- 
zare il  volo  per  ammirare  un  Sole ,  alla  di 
^ui  vifta  nel  fifiarvi  lo  fguardo  anche  di  lun- 
gi reftano  abbagliate  le  Aquile  di  più  alto 
volo  ?  Nò,  gran  Monarca,  io  non  pretendo 
che  protrarmi  riverente  innanzi  i  lùoi  Pie- 
di che  dirò  glorio  fi  ili  mi  ,     per  prelenrar- 
gli  alcuni  miei  pochi  fudori,  che  non  con. 
tengpno  altro  che  una  gara  di  Gelofia 

4el- 
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della  Fama  ,  nel  veder  che  la  Fortuna  della 
Terra  ,  e  le  Benedittioni  del  Cielo  fi  molti- 
plicano foura  la  Pcrfona  ,  &  Attioni  della 
Maeftà  voftra,  in  cofi  grande  abbondanza, 
che  fiancano  il  dorfo  d  elfa  Fama  nel  portar- 
ne altronde  le  notie,  e  Fanno  f  orno  alle  Tue 
cento  Ali,  per  effer  meno  veloci.  L'a<xet- 
ti,  SIRE,  con  quella  auguftaHumanita, 
che  lo  rende  più  celefte  che  humano,  e  nel 
parlar  la  mia  mano  ,  aggradifca  il  filentio 
della  lingua,  dopo  havergliconfagratotut* 
to  il  cuore. 
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LETTERA  CXXXVIL 
Al  Signor  Gregorio  Leti.  Genevra. 

QUefta  teatina  mi  venne  a  trovare  laSir 
gnora  Colladoii  vcika  Commadre,  ^ 
mia  cariffima  Cognata, in(kme  con  Andrea* 
mio  Nipote,  e  Tuo  fìglivn3lo  primogenito,  ^ 
ambidue  mi  rapprefentarono l'ottima  di^t 
lìttionedi  V.S.  di  voler  contribuireper  lelet- 
tione  alDiiecento,  che  deve  riempirli  fra  un 
mefedi  queiConfiglieri  che  mancano,  nxHla 
perfona  di  detto  mio  Nipote  ,  pregandomi 
di  volerlo  io  come  Sindico  Rfegente,  e  pri- 
mo nominarlo;  rimettendomi  a  dargli  fo^- 
pra  ciò  rifpofta,  allora  che  haverò  parlato 
con  V.  S.  e  come  intendo  che  li  trova.ui) 
poco  incommodata ,  ho  rifoluto  di  fcriverr 
gli  quefte  poche  righe.  Veramente  io  la  ria- 
gratio  dell'affetto  che  porta  aH'avanzameri- 
to  della  noftra  Cafa  ,  &  in  che  trovo  altr^ 
tanto  grande  la  Tua  buona  volontà ,  quan- 
to difficile  ne  veggo  Tlntraprela  per  1  efe- 
cuttione;  e  per  evitar  di  far  fallo  l'uno,  t. 
l'altro  gli  dirò  li  miei  fentimenti,  con  quel- 
la confidenza  che  lì  deve  ad  uiì'  Amico  lin- 
cerò. 
Già  ella  sa  pur  troppo  bene  le  difgratie 
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arrivate  alla  noilra  Cafa  ;  pur  troppo  do- 
lorofe  ptfr  la  grande  vergogna  che  ci  hanno 
portato.  Per  primo  quella  nella  perfonadel 
mio  caro  fratello ,  Padre  appunto  di  An- 
drea mìo  caro  Nipote,  che  quanto  m'ha  af* 
fìitto  Dio  il  sa,  e  fon  ficuro  che.neir  a£Rit- 
tioni  ne  ha  voluto  partecipare  ella  gran  par^ 
te ,  &  in  fecondo  luogo  quelle  arrivate  in 
particolare  alla  mia  Famiglia ,  per  la  mala- 
condotta  delle  mie  Figlivole.  Quefte  difgra- 
tie  mi  hanno  mortificato  agli  occhi  del  pu- 
blico  ,  e  fatto  perdere  queir  auttorità  ,  e 
quel  credito  che  havevo  prima  nel  Confìglio; 
onde  fpedb  con  la  certezza  di  vedere  i  miei 
fentimenti,  òfcherniri,  ò  marintefi,  non  ar- 
difcoquafi  parlare.  Confideriin  oltre  V.S.chc 
in  quefta  Promottione  non  s'introducono  al 
Due  cento  che  foli  iS.enoifiamoaj.chehab- 
biamo  la  nomina  ciafcuno  del  fuo ,  di  modo 
che  fette  bifogna  che  rcftinodi  fuori;  &  al  fì- 
curo  che  uno  farà  quello  da  me  nominato, 
che  fon  meno  degli  altri  apparentato,  che 
non  ho  partito  alcuno  nel  Configlio ,  e  che 
molti  fon  quei  che  vanno  alla  caccia  d*unirfi 
infieme,  per  fare  abortire  ogni  qualunque 
mia  propofta,  non  per  altro  che  per  bavere  il 
piacere  di  farmi  affronto  ;  qual  buon'  efito 
dunque  pofllamofperare  d'una  tale  Intrapie- 
fa.> 
La  prega  di  maturare  ancora  prima  d'in- 
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golfarfi  fi  avanti,  che  Andrea  mio  Nipote 
appena  è  conofciuto  dal  noftro  Configlio,  g 
li  noftri  accidenti  l'hanno  tenuto  quafi  alie- 
no dalle  pratiche,  la  mia  Cognata  fua  Madre, 
non  ha  che  il  Signor  Sindico  de  la  Rué  fuo 
Cognato  ,  che  non  penfa  che  a  far  partito 
con  altri,  per  afficurarrelettione  del  Tuo  Ni- 
pote. V.S.  hd  molti  amici  è  vero,  ma  non  ha 
parenti,  ondel'Amicitia  fpeilo  fa  fallo.  Dun- 
que non  veggo  apparenza  alcuna,  che  pofTa 
haver  parte  per  quefta  ekttione  Andrea  mio 
Nipote  ,  &  egli  ftedb,  e  la  Madre,  cofi  lo 
credono.  Si  può  tare  che  col  tempo,  falda- 
te meglio  le  frcfche  piaghe,  troverà  più  lar- 
go il  campo  a  pervenirvi.  Se  io  faccio  hora 
la  nomina  nella  lua  perfona,  fon  ficuro  dell' 
efclufione  ,  &  in  tanto  perderò  Toccafionc 
di  nominare  un*  altro,  che  per  efler  più  ap- 
parentato, in  più  gran  concetto ,  e  con  Ap^ 
poggi  auttorevoli  haveràpiù  ficuro  Tingref- 
fo.  Laringratio  in  tanto  della  fua  buona  vo- 
lontà verìo  di  noi ,  fupplicandola  di  confer- 
varla ,  e  di  credere  che  non  haverò  maggior 
paflìone  che  di  dirmi ,  ciltiraoDecemlirc 
1^70. 
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Al  Signor  IfaìiaColladon.  7  rimo  Sin* 
dico  nella  Republic  a  dt  Ginevra, 

Mio  Signore.  Da  che  arrivai  in  que- 
fta  Città  hebbi  piena   notitia  della 
Nobil  Cafa  Colladon,  e  la  fortuna  mi  ^\ 
prefentò  favorevole,  neir bavere  fcontrato 
corrifpondenti  le  gratie,  e  Tamicitia  alle 
mie  inclinattioni  di  riverirla  ,  di  V.  S.  e 
del  defunto  fuo  fratello  mio  Compadre  di 
felice  memoria  :  &  è  certo  che  non  vi  è 
Famiglia  in  Città  ,    con  la  quale  mi  fìa 
riufcito  di  familiarizzarmi  Ofere  ,  CÌT  Ser- 
mone  ,  come  con  quefta  fua ,     come  ben 
gH  è  noto;  onde  non  deve  riputarfi  che 
a  debito  di  convenevolezza  ,  fé  con  tan- 
to zelo  m'interelTo  ,   a  quello  che  fia  per 
riukir  di  gloria ,  edi  ferviggio,  ad  una  Ca- 
ia che  con  tanta  amorevolezza  ^i  è  'fatto 
Tempre  piacere  di  corrifpondere  amicitia, 
con  amicitia  ,    &  affetto  con  affetto  alla 
mia 

Già  è  un  Secolo ,  e  mezo ,  e  più  che 
la  Cafa  Colladon  fìorifce  in  Geneura  ,  che 
ha  dato  alle  Magiftrature  Politiche  ,    & 
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Ecclefiaftiche  Sogctti  Eminenti  ,  e  che  col 
loro  zelo,  con  la  loro  prudente  condotta, 
e  con  il  loro  Amore  verfo  la  Pàtria  ,  han- 
no refo  a  que&a  rilevanti  Terviggi  ,  e  non 
fono  che  pochi  mefi  che  V.  S.  ha  elpofto  la 
fua  vita ,  non  che  la  fua  riputattionc ,  con- 
tro ad  un  nemico  cofi  potente  come  il  Du- 
ca di  Savoia ,  per  foftenere  i  dritti,  Thonore, 
e  la  libertà  della  Republica  ;  di  modo  che 
vi  va  deir  interefTe ,  e  della  gloria  della  Pa- 
tria ,  oltre  al  debito  della  giulhtia,  di  fofte- 
nere una  tal  Famiglia  per  edifìcattione  dell' 
altre  ;  perche,  chi  vorrebbe  fervire  una  Ma- 
dre che  lafcia  perdere  fenza  ftendergli  la 
mano  quei  che  ben  Thanno  fervito  ,  e  che 
fanno  ben  fervida  ?  Circa  poi  alle  difgra- 
tie  che  fono  arriuate  di  frefco  alla  Cafa 
Colladon  ,  e  che  indebolifcono  il  fuo  co- 
raggio potrei  numerrarne  centena  di  fimili 
in  quefte  Cafe  che  più  al  prefente  fiorifco- 
no  nello  Stato,  che  però.  Solarium  eft  mi- 
ferisfocios  h  ab  ere  penato  s.  Li  buoni  Nocchie- 
ri non  fi  conofcono  nella  calma ,  ma  nella 
più  fiera  tempefta. 

Mi  perdoni  ,  Signor  Sindico  ,  fé  parlo 
con  libertà  ,  il  zelo  che  profeffo  a  quello 
ch'è  di  fervitio  della  benemerita  Cafa  Col- 
ladon ,  mi  fa  cofi  parlare.  Ella  ch'è  il  Ca- 
po di  quefta  è  tenuta  per  honore  ,  e  per 
confcienza  j  di  contribuire  con  un  corag- 
gio 
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gio  marnale  ,  per  foftenerla  ,  tanto  più 
perche  confefla  di  :vederla  cadente.  Quan- 
do il  Capo  della  Nave  fi  perde  d'Animo , 
e  che  abbandona  il  Timone,  a  Dio  la  Na- 
ve. Sarà  più  glorìofo  a  V.  S.  di  tentar 
vigorofamente  tutti  li  mezzi  imaginabili, 
per  tirarla  fuori  del  foffo  dove  già  fi  tro- 
va caduta,  ancor  che  non  gli  riefca  di 
farlo  ,  che  di  lafciarla  in  abbandono, 
fcnza  dargli  la  mano.  Siamo  obligati  a 
foftenere  il  noftro  Proifimo  per  Carità,  al- 
lora che  lo  vediamo  cadente  ,  e  quanto 
maggiore  deve  efler  lobligo  di  follevare 
il  noftro  làngue  allora  che  lo  vediamo  fui 
Torlo  del  precipitio  ? 

So  che  V.  S.  ha  in  vifta  la  no^lina 
del  Signor  Ducomun ,  ancor  fuo  Nipote 
ma  dì  Sorella  ,  e  so  ancora  che  non 
è  la  fua  inclinattione  che  glielo  fa  fare, 
ma  il  prò  bono  facis  della  Càfa.  Ma  mi 
permetta  di  dirgli  quefto  in  confidenza, 
che  quantunque  il  Signor  Ducomun  tie- 
ne merito  ,  e  Parenti  ad  ogni  modo  è 
certo  ch'egli  non  farà  ,  &  egli  haverà 
lo  fcorno  di  veder  cadere  fenza  voti  il 
dà  lui  nominato ,  per  la  ragione  che  fde- 
gnati  gli  altri  di  ciò  che  V.  S.  preferif- 
cc  al  fuo  proprio  fangue  >  quello  della 
Sorellla  fcandalizzati  gli  daranno  di  co- 
mun  accòrdo  il  tracolIo>e  quale  fcorno  mag- 
gio^ 
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giure  pe\^  un  Sindico  attuale.  Mi  creda 
mio  Signóre  ,  che  la  fua  riputattione 
mi  ftà  molto  nel  cuore  ,  e  poifiamo  fai- 
varia  volendo.  Io  non  domando  da  V. 
S.  per  fua  gloria  ,  e  per  fuo  intereiTe  che 
la  nomina  del  Signor'  Andrea  fuo  Nipo- 
te di  fangue  ;  lo  nomini  ,  e  mi  lafci 
a  me  la  cura  del  relto.  Non  fono  den- 
tro gli  affari  ,  Signor  Sindico  ,  per  ef- 
fer  fuori  de'  Configli  ,  ad  ogni  modo  so 
come  devono  maneggiadì. 

La  Signora  Colladon  mia  Commadre, 
&  il  Signore  Andrea  fuo  figliolo  fono  ne' 
fentimenti  medefimi  di  V.  S.  e  non  e  che 
un  momento  che  fono  ufcici  di  mia  Ca- 
fa  ,  per  dirmi ,  che  nel  nome  del  Signo- 
re ,  io  non  doveflì  penfare  a  tale  Intra- 
prefa  ,  perche  li  farebbe  dell'  ultimo  af- 
fronto ,  d'eflcr  nominato  fenza  riufcire, 
e  che  al  ficuro  non  riufcirebbe.  Non  im- 
porta, mio  caro  Signore  ,  fi  contenti 
pure  V.  Signoria  di  nominarlo  ,  e  mi 
lafci  condurre  la  Barca  ,  fpero  che  la 
guiderò  a  buon  porto  ,  e  ila  per  dire 
che  a  difpetto  de  fentimenti  della  Ma- 
dre ,  e  del  Figlio  lo  faremo  Configlie- 
re  ,  con  gloria  di  V.  S.  e  con  fommo 
vantaggio  della  Cafa  Colladon,  non  trovan- 
dofi  altro  mezo  che  quefto  per  follcvar- 
la  dalle  fue  cadute.  Dimane  bavero  l'ho- 
Parte  L  li  norc 
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nore  d'ardare  a  riverirla,  vcrfo  le  tre  do- 
po il  raezo  di,  e  di  bocca  gli  dirò  altre 
ragioni,  che  più  convengono,  perche  tengo 
particolarità  da  confidarli ,  che  altre  tanto 
convengono  alla  bocca ,  quanto  remote  ri- 
cerca la  convenevolezza  che  liano  aalla  Pen- 
na. La  fupplico  in  tanto  di  far  qualche  ri- 
fìeflìone,  (opra  a  queftc  mie  divote,  e  riveren- 
ti dimoftrattioni ,  perche  nafqono  da  un  ve- 
ro zelo  »  mentre  di  tutto  cuore  vivo  di 
V.S. 


Genevra  primo  Gennaro  16-] i 


Divotijftmc,  &  ubhidientiffimo  Servidore, 
Gregorio  Leti, 


LEI. 
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LETTERA    CXXXIX. 

Al  Signor  Gregorio  Leti,  Genevra, 

Finalmente  ecco  Andrea,  mio  Nipote,  nel 
Configlio  di  Duecento,  ch'e  la  porta  per  le 
altre  Cariche,  e  quello  che  più  rielce  a  me  di 
confolattione ,  e  che  (ervirà  d  una  perpetua 
gloria  a  V.  S.  nella  noftra  Famiglia,  che  la  fua 
clettione  riufci  con  pienezza  di  voti  contro 
alla  mia  afpettativa,  che  m'ha  fatto  vivere 
per  più  giorni  in  una  continua  apprenlìone. 
Bafta  che  di  25.  voti  ne  hehbe  22.  e  benché 
fofle  ftato  crivellato  il  qu4ntò',ad  ogni  modo 
tra  li  1 8.  eletti  e  il  terzo  m  ordine,  non  cHen- 
dofi  trovati  che  foli  due  più  di  lui  numero- 
fi  in  fufifraggi,  uno  de' quali  ne  hebbe  24.  e 
laltro  23.  Hcbbc  ragione  ella  di  fcrivermi 
che  haurebbe  ben  condotto  la  Barca,  &  al 
ficuro  che  non  poteva  meglio  condurfi,  e  ci 
voleva  la  prudenza,  e  la  deftrczza  del  Signor 
Leti  5  per  dillìpare  gli  oftacoli  che  ix  fcon- 
travano  per  tenere  in  dietro  il  mio  Nipote,  e 
che  gli  conteilo  con  ingenuità»  che  da  me  fi 
ftimavano  del  tutto  informontabili,  ma  Dio 
lodato ,  che  con  la  Tua  divina  Providenza,  ha 
fornito  a  V.S.  mezi  di  poterli  cofi  ben  for- 
montare» 

li  2  Un 
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Un'  bora  fa  è  (tata  da  me  la  mia  Cognata 
col  mio  Nipote  Andrea  luo  lìglivolo,  e  dalla 
t  enerezza ,  con  la  quale  ho  abbracciato  tal 
mia  Cognata,  e  che  fono  flato  dalla fteffa 
abbracciato ,  fi  può  credere  quanto  grande 
folle  la  noilra  confolattione,  &  al  certo  che 
gli  Abbracciamenti  (arebbono  durati  piìi 
lungo  tempo ,  fé  non  gli  havtlTi  premuti  di 
partire  lenza  minimo  momento  di  dilattio- 
ne  di  tempo .  e  d'incaminarlì  in  Cafadi  V.S. 
dalla  quale  unicamente  dovevamo  tutti  ri- 
conoftcre  queito  honore,  dopo  la  generofa 
bontà  del  Configlio ,  cofi  da  Lei  ben  di(po- 
llo  ;  e  che  in  mio  riguardo  non  pretendevo 
che  me  ne  havefìeroobìigo alcuno,  ma  che 
tutto  vi  fi  doveva.  Senza  gli  aflàri  che  ci  re- 
cano ancor  da  fare  per  tutta  quvfla  giorna- 
ta nel  Configlio,  non  haverei  mancato  d'an- 
dare in  perfonaperringratiarlain  quello  che 
fpetta  la  mia  parte  in  iua  Cafa,  che  al  ficu- 
ro  non  mancato  di  farlo  al  più  toflo;  &  in 
tanto  la  fupplico  d'aggradire  quefle  poche 
cfprelTioni  della  mia  penna,  che  nafconodal 
profondo  del  mio  cuore,  che  fervono  a  te- 
llimoniargli  chela  mia  gratitudine  viveri 
conrtteinità ,  e  che  mai  trafcureiò  le  occa- 
Jfioni  da  fargli  conofcere  che  vivo  di  V.  S. 
Geneva  4.  Gennaro  1(571, 


LUI' 
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LETTERA   CXL 

Al  Signor  IfaiaCoUadon,  T^rimo  Sin* 

dico  nella  Republica  di 

Genevra, 

NOii  so  comprendere,   mio  cari  (Timo 
Padrone,  fé  V.  S.  m'ha  fcritto  nelle 
fue  efpreffioni  di  tal  natura  ,    per  ìnfii- 
perbirmi  ,     ò  per  mortificarmi ,     che  in 
quanto  ai  primo  articolo  certo  che  vi  fa- 
rebbe   deir  inganno  ,     perche    conofco 
troppo  me  ftelib  ,   per  tirar  vanità  dove 
non  vi  è  fondamento  d'appoggiarla  :  ma 
in  riguardo  del  fecondo ,  che  habbia ,  ò 
che  non  habbia  havuto  tal  penfiere,  pu- 
re la  mia  mortificattione  non  può  elfer 
maggiore.    Io  non  pretendo   merito  al- 
cuno in  quello,  mio  Signore,  fé  non  fof- 
fe  neir  ellraordinaria    confolattioae  che 
ne  concepifco ,  perche  non  fi  deve  tirar 
minima  gloria  di  quello  che  fi  fa  per  de- 
bito ,   e  per  giuftitia  di  caufa.    Lì  miei 
Offici  non   hanno  fervito  ad  altri  ftro- 
menti  ,  che  per  rimuovere  nello  fpirito, 
e  dirò  nel  cuore  de'  Signori  Configlieri 
del  Configlio  di  2).  ch'erano  gli  Elettori 
li  3  il 
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il  merito  antico  della  Cafa  Coiladon  li 
ferviggi  recenti  che  ha  V.  S.  refo  allo 
Stato  ,  e  la  neccflìtà  di  foftenere  una  tal 
Cafa  ,  acciò  la  Cittadinanza  fofl'e  meglio 
edificata,  e  che  non  fi  doveva  haver  ri- 
guardo che  air  interefle  Publico  ,  perche 
quefto  farebbe  flato  mal  fcrvito  ,  fé  per 
ogni  minima  cofa  (i  lafciavano  cadere  nel- 
la Patria  le  Famiglie  più  benemerite.  Ben* 
è  vero  che  ho  procurato  ,  (&  ecco  tut- 
to) d'adoprare  quefli  flromenti  a  luogo, 
^  a  tempo  ,  e  concatenarli  deftramente 
dair  uno  ali'  altro  ,  acciò  meglio  ne  prò- 
duceffero  gli  eftetti  ,  come  in  fatti  Dio 
gratia  l'hanno  prodotto. 

Del  relto  io  non  pretendo  minimo  meri- 
to in  una  cofa  che  fi  doveva  per  giufti- 
tia  alla  Cafa  Coiladon  ;  fé  pur  dir  non 
vogliamo  che  fi  deve  tutto  il  merito  al- 
la nomina  di  V.  S.  &  alla  buona  difpo- 
(ittione  ,  e  generofa  rifoluttione  de'  Si- 
gnori; del  Configlio.  Ma  come  io  m'in- 
tereifo  con  una  tal  Cafa  da  me  riverita, 
ho  pregato  la  mia  cara  Commadrc ,  che 
dovelTimo  andare  con  tutta  la  fua  fami- 
glia in  corpo  per  ringratiar  V.S.  che  fé- 
guirà  fenza  dubio  diman  di  marino  come 
{pero.  Intanto  gli  dirò  in  confidenza  che 
il  Signor  Sindico  ^ndrion  fuo  Collega  é 
molto  (degnato  verlo  di  me ,  per  eflerfi 

pollo 
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pofto  nello  fpirito  ,  che  io  ho  fatto  ca- 
bale in  favore  del  Signor  Andrea  ,  dalle 
quali  n'è  nata  Tefclufione  del  fuo  Figli- 
uolo ,  di  che  ne  fono  innocente.  Sente 
però  quefta  Famiglia  inconfolabile  il  fuo 
difpiacere  ,  il  veder  efclufo  il  fìglivolo 
d  un  Sindico  attuale,  cofi  benemerito ,  e 
tanto  auttorevole  ,  &  accreditato  nella 
Città ,  e  che  fia  reftato  con  pianezza  di 
voti  il  Nipote  d'un  Colladon.  Refti  qucfto 
tra  di  noi,  come  io  refto  di  V.  S.  &c. 


li  4  LEI- 
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LETTERA    CXLI. 
jil Signor  Gregorio  Leti,  Genevra. 

Scrivo  con  un  poco  di  roflbrc  a  V.  S.  ma  la 
generofa  corrifponclenza,  della  quale  ^\  è 
degnata  honorarmi  dal  tempo  in  poi  che  ho 
havuto  rhonore  di  vederla  in  Geneva  nel 
mio  pafTaggio  nel  i66c^.  mi  obliga  ad  infor- 
marla della  mia  rifokittione  al  maritaggio,  e 
delle  fue  circonttanze,  perche  amo  meglio  d'- 
cfferne  Lei  mformata  dalla  mia  penna,chc  da 
qualche  altra  più  appallìonata,  che  potreb- 
be fargli  concepire  troppo  cattiva  imprcffio- 
ne  verfo  di  me.  Sappia  dunque  V.S.  che  nel 
trafcorfo  mcfe  di  Settembre  fon  caduto  in 
una  malatia  delle  più  mortali ,  di  modo  che 
difperato  da  Medici  i\  Corpo,  altro  non  mi 
refbva  che  la  cura  dell'Anima  tràReligiofi, 
onde  il  Signor  mio  Curato,  che  non  mi  ab- 
bandonò mai  mi  fuggcri  di  fare  un  voto  a 
Iddio  -che  fé  coi  mczo  dell'  intercefTione  ài 
Santa  Maria  Madalena,  potrei  rifbbilirmi  nel- 
la prima  Sanità  che  fpofarò  una  Donna  Pec- 
catrice, per  tirarla  fuori  àc\  Bordello,  emet- 
terla nello  {tato  di  penitenza;  e  come  da  quel 
punto  in  poi  cominciai  a  migliorarmi,  riila- 
bilitafi  del  tutto  la  miafanitànon  hebbi  altro 

pen- 
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penfiere  che  radempimento  del  voto;  onde 
ho  rifoluto  di  fciegliere  dieci  Meretrici  delle 
più  comuni,  &  haverne  con  ciafcuna  il  Co- 
mercio  una  Settimana ,  e  poi  (pofar  quella 
che  mi  riufciràdimigliorgufto  nell'occhio, 
e  che  ftimarò  più  purgata  di  male.  . 

Non  dubito  che  Lei  che  Ci  trova  in  una 
Religione  ,  nella  quale  non  fi  credono  le 
Opere  buone,  che  (ono  d  una  apparenza  più 
efemplare  air  occhio  pigi  ieri  motivo  di  (can- 
dalxzzarfi  di  quella  mia  attione;  &  ho  tan- 
to più  fogetto  di  crederlo,  che  molti  Ca- 
rolici illcifi  non  l'approvano,  oc  alcuni  già 
mi  guardano  d  occhio  lo(co;  e  fé  fi  fcanda- 
lizzano  li  Carolici  ,  tanto  più  ne  tireranno 
fcandalo  li  Heretici.  Con  tutto  ciò  dipplico 
il  mio  cariamo  Signor  Leti  di  volermi  feri- 
vere  su  quefta  novità  della  mia  vira,  che  io 
medehmohòdifprezzato  in  altri,  li  fuoi  kn^ 
timenti  con  tutta  la  maggior  libertà;  ailìcu- 
randola  che  faranno  ricevuti  in  buona  parte, 
di  qualunque  natura  che  (ìano.  Tra  di  noi 
fi  crede  la  Predeftinattione  troppo  confufa, 
ma  so  che  li  Calvinifti  la  diftinguono  me- 
glio. Confido  che  mi  farà  quefta  gratia,  men- 
tre rclto. 


LEI- 
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LETTERA    CXLII. 

^l  Signor  Giorgio  Tiburzi,  Genoa. 

SE  V.  S.  haveffe  altre  tante  Libre  di  buon 
giudicio  nel  capo  >  quanti  ha  giorni  di 
vita  fui  doffo ,  non  potrà  mai  perfuadere  ad 
alcun  Huomo  di  buon  fenro,che  in  quefta 
fua  rifoluttione  vi  fia  una  dragma  di  ragio- 
ne. Spofare  una  Puttana  per  voto  di  levarla 
dal  peccato,  quefta  fi  eh  e  bella.  La  vita  di 
Donne  fimili  e  come  quella  de'  Giocatori, 
che  quando  una  volta  fi  connaturalizzano  al 
vitio  del  Gioco  ,  non  vi  è  con  fi  dcrattionc 
humana,  ne  divina,  ne  rappreientattioni  d'- 
Amici ,  ò  Parenti:  ne  minaccie  di  Giudici, 
e  di  Teologi ,  ne  riguardo  delia  mina  della 
Famiglia ,  che  poflkno  diftornarli  da  tal  vi- 
tio. La  Volpe  quando  una  volta  s'incarna 
nelle  fue  malitiofe  aftutie ,  quando  vivefTc 
cento  anni  le  porterà  Tempre  feco  ;  onde  H 
fuol  dir  per  proverbio ,  che  la  Volpa  ma  per- 
d€  la  maliiia  che  con  la  pelle.  Non  altrimente 
la  Donna  della  mala  pratica ,  della  colpa  \u 
bidincfa, nella  quale  i\  compiace  una  volta, 
non  fé  ne  diftorna  ,  che  quel  giorno  che  lì 
conduce  alla  Tomba.  Quefto  ii  fcontra  tan- 
to pili  nelle  Donne  Genoefc;  delle  quali  fe- 

con- 
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coiido  al  comune  proverbio  tirato  dall' efpe- 
rienzafuol  dirfi  parlandoli  di  Genoa ,  i/^owf* 
ìli  fenz.a  fede.  Donne fenz.a  honore,  &V.S.  pre- 
tende di  dar  dell'  honore  ad  unaDowna,  che 
non  ne  ha  per  natura,  e  meno  per  la  corrut- 
tione  de'  vizi  ? 

So  che  a  quella  fciocchezza  di  tirar  dal 
Bordello  una  Donna  per  fpolàrla,  con  la  fpe- 
ranza  di  metterla  fuori  del  peccato,  con  un 
voto  apparente  fogliono  fpellb  cadere  gli 
Italiani,  ma  che  attioni  fimiii  lìanollate  mai 
approvate  da  Galant'huomini  ,  quelto  nò; 
e  Lei  iftelTa  dechiara  nella  Tua  Lettera  d'ha- 
verlo  ofl'ervato  in  altri  con  liorrore ,  e  nello 
ftellb  horrore  s'ingolfa  ella  lleiTa  ?  Ci  vuole 
un  gran  cuore  mio  Signore,  che  iembra  im- 
polTibile  di  fcontrarfi  in  un'  Anima  nobile» 
cioè  di  fpofare  una  Donna ,  d'havcrla  in  Ca- 
fa,  in  letto,  nelle  braccia,  delia  quale  l'ogec- 
to  vi  mette  ogni  momento  nella  memoria 
ch'è  fiata  preda,  non  che  di  perfone  civili y 
ma  de'  più  vili  del  volgo ,  e  che  ncU'  andar 
perla  Citta,  fentirvi  entrar  nello  fpirito,chc 
quanti  Huomini  il  fcon erano,  altre  tanti  fon 
quelli  che  hanno  goduto  della  voflra  Mo- 
glie. Di  gratia  mi  dia  un  poco  di  tempo, 
che  vadi  a  cercare  un  poco  d'aceto ,  perche 
quefte  cofe  mi  nauleano ,  l'ordinario  profìi- 
rao  gli  dirò  il  redo. 

LET- 
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LETTERA    CXLIIL 

n)el  mcdejimoy  al  mede/imo. 

MI  par  che  con  quello  fuo  pen fiere 
che  m  accenna  come  perrifoluto,  pre- 
tende di  rinnovar  quel  che  iì  riFerifce  dall' 
Aftoliì  di  una  Provincia  del  Giappone,  nel- 
la quale  ^\  coftumava  già  Secoli  fono,  un 
tale  ufo  ,  anzi  abufo.  Si  efponevano  le 
Zitelle  alle  libidini  degli  Stranieri  ,  e  Cit- 
tadini ,  e  fé  ne  andavano  cercando  le 
occafioni ,  con  quello  folo  obligo  di  da- 
re una  Medaglia  alla  Giovane  goduta  di 
pochilfimo  prezzo  ,  poiché  non  fcrviva 
che  alla  figura  del  folo  numero  ,  ogni 
volta  ,  e  quando  che  con  la  ftefla  go- 
dca  carnalmente  ,  e  le  Zitelle  erano  mol- 
to efatte  a  domandar  tali  Medaglie  per 
la  ragione  che  quefte  le  fervivano  di  Do- 
te allora  che  paffavano  a  Marito.  Et  iw 
fatti  una  volta  Tanno  ,  ^i  faceva  una  Fé- 
fla  publica ,  nella  quale  comparivano  tut- 
te le  Donzelle  di  Marito  ,  o-nata  ciafcuna 
delie  fue  Medaglie  pendenti  ali*  intorno 
del  Corpo ,  e  quella  che  ne  havea  nume- 
ro maggiore  ,   era  quella  appunto  la  più 

ricer'- 
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ricercata  ,  e  nel  contratto  matrimoniale 
(ì  dechiarava  la  Dote  in  tante  centinara, 
ò  tante  migliaia  di  fimili  Meda-Iie  ,  col 
nome  di  quel  tale  che  ne  havea  goduto  i 
frutti  libidinoli  ,  e  quei  che  pigliavano 
Moglie  ,  tiravano  altre  tanta  gloria  ,  e 
credevano  altre  tanto  vantaggio,  quanto 
lì  (à  tra  ChrilHani  delle  Ricchezze  ,  per 
la  perfuafiva  che  quel ì a  giovinetta  ch*era 
fiata  il  più  ricercata  ,  e  che  havca  più 
Medaglie  era  un  legno  che  havea  il  fangue 
più  attrattivo,  le  gratie  più  dolci,  &  il  me- 
rito più  grande. 

lo  ho  Tempre  creduto  favole  coli  fatti 
raporti ,  ma  al  prefente  le  credo  hiftorie, 
poiché  fé  un  Chriltiano  ,  fé  un  Galant- 
huomo  d'un  Paefe  civilizzato  ,  ha  il  cuo- 
re ,  e  rinclinatrione  a  pigliare  una  Mo- 
glie coli  fatta  ,  perche  non  crederò  che 
tale  ufo  Ila  fiato  tra  Barbari  ,  e  tra  Pa- 
gani ?  Ella  conofce  beniifimo  ,  e  non  l'i- 
gnora ,  che  da  una  tal  Moglie  ,  non  rice- 
verà altra  Dote  di  quella  d*un'  infinito 
numero  di  quei  tali  che  l'hanno  goduta 
carnalmente  in  tali ,  e  tali  Bordelli.  Con- 
figlio dunque  V.  S.  che  venendo  ad  una  tal 
rifoluttione  ,  come  vi  fono  le  apparenze 
che  verrà,  di  far  li  fuoi  patti  chiari  ntl  Con- 
tratto matrimoniale  ,  e  far  Ipecificare  il 
numero  di  Tedelchi  3  di  FrancUì ,  di  Spa- 
gnoli, 
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gnoii,  d'inglefi,  di  Fiamcnghi,  d'Italiani, 
di  Turchi,  di  Greci,  di  Proteftanti ,  e  d'al- 
tre Nattioni  5  col  numero  delle  Medaglie 
date  d'un  ciafcuno.  E  per  maggior  rifpar- 
mio  deve  V.  S.  prima  far  pagare  dalla  voftra 
Moglie  il  Notaro ,  il  Procuratore  ,  l'x^uvo- 
cato,  il  Sartore  che  gli  Fa  gli  Abiti,  il  Cal- 
zolaro che  la  calza  con  iloro  Giovinidi  Bot- 
tega >  &  il  Curato  che  gli  fpoferà  con  il  Tuo 
Vicario  ,  in  tante  Medaglie  aJl'  ufo  di  quei 
del  Giappone.  Che  bel  guftofo  piacere  d'- 
havere  Hi\a  Moglie  in  letto  ,  che  tenendola 
tra  le  braccia  gli  vadi  numerando  le  fpecie, 
le  circonrtanze  ,  &  il  numero  di  tali  Me- 
daglie? 

Ammiro quefto  fuo  voto,  e  la  difpofittio- 
ne  fila  nell' adempirlo,  con  una  conlìderat- 
tione  che  mi  fa  arricciare  li  Capelli.  Si  leva 
dia  da  una  Ini-ermitd  tanto  mortale ,  con 
una  confcienza  coli  ben  dilpofta  ad  adem- 
pire un  voto  co(ì  mal  digerito ,  e  con  qua- 
li fuffragi  rende  gratie  a  Iddio  d'un  tal  mi- 
racolo della  fua  ricuf>erata  &nita  ?  con  quelli 
di  levare  una  Donna  dal  peccato; ma  prima 
con  l'aggravare  la  fua  confcienza  aelia  co- 
pula carnale  con  dieci  Meretrici,  per  lo  fpa* 
tic  di  dieci  Settimane.  Il  difegno  non  è  cat- 
tivo per  un  Peccator  penitente  ;  tanto  più 
che  vi  è  una  maflìma  di  ftato ,  poiché  pi- 
gliando V.S.  una  Donna  cofi  bene  inftrut- 

ta 
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ta  nella  libidine ,  e  nelle  più  infami  dilTone- 
ftà,e  ben  giuftochecomparifca  dalla  Tua  par- 
te inftruttiffimo,  altramente  la  fua  Moglie  Io 
fotfocarebbe  con  le  fue  tante  efperienze.  In 
verità  Signor  Tiburzi  (e  mi  perdoni)  che  mi 
pare  d*havere  inghiottito  uno  ftronzzo  nei 
legger  la  fua  Lettera,  e  due  nell*  effere  obli- 
gato  a  dargli  rifpofta  con  tali  concetti.  Vo- 
glio in  tanto  dirgli  che  la  fua  perfuafiva  s'in- 
ganna nel  credere  che  li  Calvinifti  non  han- 
no in  ufo  le  Opere  buone,  certo  li  chele  cre- 
dono, «&  ufano ,  ma  aborrifcono  quelle  che 
fono  fenza  giudicio,  e  cattive;  non  so  poi  fé 
V.  S.  mi  parla  della  Predeftinattione,  forfè  per 
farmi  credere  d'elfer  Predeftinatoatali  fpor- 
chezze,  perche  laProvidenzanonpredeilina 
mai  cofe  di  tal  natura. 

Bifogna  a  dire  il  vero,  che  il  voftro  Cura- 
to (fé  pure  non  conferva,  qualche  difegno 
recondito  al  Tuo  interefle)  fia  molto  ignoran- 
te, per  ignorare  che  tali  voti  fatti  nelf  af>- 
gonia  della  vita,  fimili  a  quelli  fui  mare  in  gr^ 
vi  tempefte,  non  fono  d'obligo  alcuno.  Hor* 
su  nel  nome  del  Signore,  che  (ì  fodisfi  al  fuo 
voto  anche  nel  fuperlativo,  &  in  luogo  di  le- 
varne una  da!  peccato,  che  fé  ne  levino  die- 
ci con  fuo  honore,e  con  fua  gloria  nel  Mon- 
do ,  e  nella  Chiefa.  Cani  V.  S.  tre ,  ò  quattro 
dappiù  infami  Bordelli, e  le  metta  in  unMo- 
naftcro  di  Repentiti ,  elfendo  pur  vero  che 

per 
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per  torre  una  Donna  afiuefatta  al  peccato 
della  lafcivia,  ci  vogliono  mura  di  Calvelli, 
crati  dì  ferro,  e  claufure  da  Dannati;  e  da 
qui  nafce  che  ne  Repentiti,  luoghi  dove  fi 
chiudon  le  Donne  di  cattiva  vita  ,  le  clau- 
fure fon  pili  ftrette ,  li  ferri  delle  crati  più 
graffi,  e  le  mura  più  alte.  Ecco  come  li  leva 
una  Donna  dal  peccato.  Del  refto  è  un  in- 
ganno  fé  V.S.  crede  di  levarla  dal  peccato,  col 
Siria  fua  Moglie ,  col  metterla  nelle  dclitie, 
con  Tornarla  di  pompe,  col  darle  a  mangiar 
bocc  niben  conditi  in  fua  Tavola,  e  col  te- 
nerla nelle  fineftre,  per  veder  paflar  quei  che 
rhanno  tenuta  tra  le  braccia  altre  volte.  Cer- 
to nò  che  quefto  non  è  il  mezo  di  levare  una 
Donna  dal  peccato,  &  ancor  peggio,  fé  pre- 
tende di  fargli  una  claufura  di  gelofo  in  fua 
Cafa.  Mi  creda  Signor  Tiburzio  che  per  fua 
quiete  del  còrpo,  e  dello  fpirito  li  deve  le- 
var da  quefto  penfiere  ftomacofo,  col  confi- 
derare  che  Sapientiseft  mutare  conjilium  in  me- 
lius.  Mi  perdoni  fé  Thò  ubbidito  ,  fecondo 
me  ne  ha  fatto  le  inftanze  >  comunque  fia , 
fon  liio. 
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LETTERA   CXLIV* 
Al  Signor  Gregorio  Leti.  Genevra. 

\^  Uè  co(è  mi  mettono  in  hecefTità  di 
IlJ  diftornarlada*ruoi  friittuofifTimi  ftudi, 
oc  ad  aggravarla  con  la  fpefà  importuna  del 
porto  di  qiiefta  Lettera.  La  prima  per  fai> 
gli  fapere ,  che  il  ballottino  de'  Libri  (pedi- 
timi  da  V.  S.  per  la  via  di  Livorno ,  racco- 
mandati al  Signor  Gilles  de  Gattines ,  gii 
fon  quattro  ,  e  più  mefi  ,  non  fono  mai 
comparfi,  &  in  due  volte  che  ne  ho  fcritto 
al  detto  Gattines  ne  ho  fempre  ottenuto 
rifpofta  di  non  haver  nulla  ricevuto  per  me 
da  V.S.hò  /limato  dunque  convenevole  ài 
dargliene  avifo,  e  per  le  lue  mifure,  &  ac- 
ciò che  fappia  con  quale  impatienza,  afpet-» 
to  le  fue  gratie.  L'altra  ragione  è  quella  per 
fodisfare  alle  noiofe  inftanze  del  Signor' An- 
tonio Magni,  che  teftimonia  del  dolore  in- 
confolabile  nel  vederfi  privo  di  rifpofta  ad 
una  fua  fcrittagli,  fon  già  molti  me/ì ,  coti 
tanto  più  augumento  di  difpiacere,  che  ha- 
vendola  fatta  racomandare  al  Signor  Gio- 
vanni Luigi  CaUndrini  ,  da  quefto  venne 
.    Parte!.  Kk  fcrit- 
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fcritto  al  iuo  Corrifpondente  qui  in  Bologna, 
che  havcva  rimefio  la  Lettera  in  fue  proprie 
mani,  i  o  che  conofco  la  puntualità  del  Signor 
Leti  in  tali  materie,  mi  vado  perfuadendo  ef- 
fervi  qualche  ragione  recondita  che  Tobli- 
ga  a  tal  filentio  ,  che  degnandofi  parteci- 
parmela in  confidenza  refterà  tra  di  noi. 
Gli  ho  però  promeffo  che  gliene  haverei 
fcritto;  comunque  fia  la  fua  amicitiamièpiù 
pretiofa  d  ogni  altra,  perche  la  ftimo  fenza 
uguaglianza,  come  quello  che  vivo. 
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Lettera  cxlv. 

AW  Illuftriffimo  Signor  Conte  Valerio 
Zani.     Bologna. 

NOn  meno  confolattione  mi  porta  la 
benigniflìma  amorevolezza  del  Tuo  fo- 
glio ,  non  meno  degli  altri  rimandato  pieno 
d'honori  ,  quanto  mortifìcattione  laviib 
che  non  gli  lia  ancor  capitato  il  Ballottino 
de*  Libri.  Giàfon  due  me(ì,  emezo,  che 
il  Signor  Giofeppo  Vemoni  Mercante  Libra- 
to in  Torino,  a  cui  fu  da  me  raccomandato 
mi  fcrifle  che  la  Balla,  nella  quale  vi  era  tal  bal- 
lottino ,  che  doveva  di  tranfito  paflar  per 
Genoa,  liaveua  fatto  in  quefta  Citta  qual- 
che naufragio  nel  mare  del  Santo  Officio , 
che  fpeflb  non  vede  mai  csdma ,  onde  lo  fti- 
mai  del  tutto  perfo ,  maunmefefà  mi  reiterò 
una  fua ,  con  la  quale  mi  diede  avifo  che  la 
Balla  havea  trovato  lafuaredentione,  e  che 
giàeraftataincaminatain  Livorno,  di  modo 
che  non  dubito  che  a  quefta  hora  ,  non 
(ìa  tal  Ballottino  nellefue  mani.  Circa  alla 
Lettera  del  Signor' Antonio  Magni,  àx  cui, 
nonne  havevo  mai  intefo  né  pur  parlare, 
già  che  con  tanta  humanità  mi  fcrive  V. 

Kk  2  S. 
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S.  IlIuflrilTìma  di  dirgliene  in  coiìHdenza  il 
Sogetto  del  mio  filentio  ,  confidentemente 
glielo  dirò  ;  e  fon  ficuro  che  V.  S.  Illu- 
itriffima  che  odia  tali  fciocche  aftettattio- 
ni  approverà  il  mio  giiifto  rifiuto  della 
rifpofta.  La  fua  Lettera  che  tengo  hora  in- 
nanzi i  miei  occhi  comincia  coli. 

Sono  io  fola  il  ludibrio  della  fortuna  nel  mon- 
do ^  già  che  mi  rende  ignoto  ad  un  Scrittore  che 
con  r immortalità  delle  fiie  Opere  ha  obligato 
i  Cielt  a  creare  uri  altra  immortalità  al  fuo 
merito.  Nel  legger  quelle  parole  protefto 
al  Signor  Conte  che  mi  venne  il  penfie- 
re  che  quefta  Lettera  era  fiata  fcntta,^-ò 
neir  Incurabili  di  Napoli  dal  più  delirali- 
te,  od  alcuno  di  quei  Bufoni  indifcreti 
che  fogliono  burlarli  degli  altri  fenza  giu- 
dicio.  Ma  fenta  (e  gli  piace  Tarticolo  che 
va  a  quefto  congiunto.  Non  la/ci  digratia^ 
mio  Signor  Leti  immortale  y  Orfanello  un  Lem^ 
rato  y  che  'vuol  rinafcere  foura  la  'Terra  col  ri-' 
conojccr  per  Padre  ìlfgltvolo  della  fapienz^a  de^ 
gli  Angeli,  taccio  Giudice  V.  S.  Illuflrìlfi- 
ma  del  caftigo  che  merita  un*  Huomo 
che.  li  Jafcia  Icappar  dalla  bocca  balorda- 
gini  ÌL\mi\ì.  Afcoiti  le  gli  piace  quefto  a!-- 
tro  puhticeljo  Ipuntato  di  fpirito.  Guata 
Cicerone  [e  reft(fcitaffe  hora  nel  mondo  ,  perche, 
tutta  la  fua  eloquenza  ,  non  farebbe  fltmara  il 
'valore  d'un  Cicero  y  in  riguardo  del  più  eloquen- 
te 
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te  Alercurio  che  fta  nato  dal  Cielo  per  It  Terra. 
ConfeTo  che  nel  legcr  quefto  periodo,  mi 
prefe  la  voglia  di  contare  il  contenuto  del- 
le LetterCj&jncìafcuna  delle  quali  mandargli 
mille  malanni  fui  dorfo.  Mi  permettala  conti- 
nuattione  di  qualche  cofa  di  peggio.  Ache fer- 
vi ad  Alejf andrò  la  Spada  della  quale  tanto  fi 
parla  ì  ad  acquiflar  qualche  Provincia  y  e  Cit^ 
tà  ,  che  non  gli  davano  altro  titolo  che  d^t^fur* 
patorey  dove  che  la  Penna  del  Leti,  non  forma 
fillaba ,  che  non  acquifli  alli  R-^publica  Lettera- 
ria y  Regni  di  merito  ,     &  Irnperii  di  Gloria. 
Bada  per  quefto  periodo  ,  perche  bifogna 
haver  della  Carità  di  tirar  fuori  da  un  tan- 
to fango  queftc  due  parole,  RepiibUca  Let- 
teraria-, che  poflbno  fervire  a  qualche  cofa. 
Ma  vediamo  la  conclufionegià  che,  finis  co- 
ronat  opus.  L'afcolti  di  gratia  Signor  Conte,  y^ 
Conf petto  del  Signor  Leti  che  folo  merita  il  ti- 
tolo di  Grande  ,  ingrandito  dal  Cielo  ,  e  dalla 
Terra  ,  comparifce  un  Magnicciolo ,  con  Pam- 
hittione  d' ingrand irfi  al  riverbero  delle  gratie  di 
quel  moflro  di  Grandez,x.e ,  che  puh  dare  ilGran- 
datOy  con  Fhonore  della  fua  corrifpondenz^a  ad 
uno  che  afpettando  tal  fortuna  y  tutto  impiccio-» 
lito  refi  a. 

Del  piùprodiofo  Scrittore, 
Bolo<^na  6.  Febraro  1 674. 

Hurmljjjhnoftno  al  più  profondo  della  Terra. 
Antonio  Magni, 
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Può  hora  credere  il  maturo  giudicio 
del  Signor  Conte  ,    con  qual  mortificata 
tiòne  daflì  io  Rìk.  a  tal  Lettera  ,    e  di 
quefto  pofTo  alTicurarla  ,    che  ripieno  lo 
fpirito  d'una  coli  baiordagine  d'ingrandi- 
menti rivolto  col  penfiere  ad  un  cofi  fat* 
to  Scrittore  di  fimil  Lettera  ad   alta  vo- 
ce ,    benché  folo  nella  ftanza,  gli  inviai 
tali  parole  ,     che  ti  vengano  tanti   gra- 
nelli della  grofezza  dun'  Uovo  di  rogna 
Caprina  appunto  come  piovono  dal  Cie- 
lo  le    grandini  di  dentro  ,     e  di  fuori 
del  Corpo  ,  Beftia    Maledetta ,  fon  que- 
lle Lettere  da  fcriverfi  ad  un  Chrillia- 
no  ?  Gli  confelfo  Signor  Conte  ,     che  fé 
io  folfi  fiato  Catolico  haverei  fatto  cele- 
brare tre  Meffe  a  San  Pietro  In  VmcuUs^ 
acciò  doveflb  infpirare  Monfignor  Cardi- 
nal Legato  per  incatenare  un   tal  Matto 
degno  fol  òì  catene  tra  gli  Huomini.  Son 
quefie  Lettere  torno  a  dire   da  fcrivere 
ad  un  Chriftiano  ,    ad  un  Galant*huo- 
mo  ,    e  meno  ad  un  Letterato  ,     tra  \ì 
quali  fi  ricerca  la  modeftia  ,     e  la   fin- 
cerità  dell'  efpreflioni  ?  Lettere  di  tal  na- 
tura fon  forfè  degne  ài  rifpofte  ?  so  che 
molti  fono  in  Italia  quei  che  credono  ài 
farcii  Belliugegni,  col  dare  in  certi  entu- 
fiafmi  ,     &  in  non  so  che   tranfporti  di 
fpirito  ,    e  di  penna  al  quant»  di  tal 
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natura  ,  ma  non  già  in  fimili  eccedi ,  e 
che  farebbe  da  defiderarfi  che  fé  ne  per- 
defle  tal'  ufo  maldetto.  In  tanto  ferivo 
qui  inclufo  a  V.  S.  llluftriflìma  un'  altro 
foglio  per  farlo  vedere  al  detto  Signor 
Magni  le  lo  troverà  a  propofito ,  altramen- 
te fé  ne  ferva  in  altro  ulo,col  dargli  quel  ca- 
ftigo  appunto  ,  che  meritano  le  Lettere  di 
quei  che  non  fono  buoni  ad  effere  ne  Scrit* 
tori,  nèHuomini. 
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L  ET  T  E  R  A    CXLVL 
^almedeftmoy  al  me  de  fimo. 

NOn  nego  a  V.  S.  IlIuflrifTirna,  che  non 
mi  fia  ìtata  rimella  una  Lettera  dal  Si- 
gnor Mercante  Calandrini,  fottofcrittada  un 
nome  che  non  mi  è  noto,  Antonio  Magni 
che  ho  letto,  non  so  fc  con  lagrime,  ò  con 
rifo ,  &  alla  quale  non  mi  è  venuto  penfie- 
fe  alcuno  di  far  rifpolla ,  per  non  haver  tro- 
vato ,  né  capo,  ne  coda,  ne  cima,  ne  fondo; 
ne  filo,  ne  ordine;  ne  fenfo,  nò  regola;  eper 
dirla  finceramente,  né  principio,  né  mczo, 
né  fine  ,  e  dove  dunque  pigliar  la  materia 
per  rifpondere  ?  lo  ho  creduto  che  quello 
Signore  fi  volelle  burlar  di  me  ,  e  che  an- 
dava del  mio  honore  di  difprezzarla  ,  an- 
cor che  non  Thò  fatto  come  conveniva  ri- 
fervandola  allora  che  riceverò  dal  mio  Medir 
co  qualche  Recipe,  Mi  facci  la  grada  Signor 
Conte  di  dire  a  quefto  Signore  ,  che  io  mi 
chiamo  Gregorio  Leti,  che  conofco  le  mie 
debolezze,  che  ho  più  nemici ,  che  Amici,  e 
che  lelodimi naufe^no,e quìrcfto  di  V. S.  L 
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LETTERA    CXLVIL 

Al  Signor  Auvocato  Ignatio  Coppola. 
Napoli. 

Slamo  troppo  Amici  ,    e  quella  ftret- 
ta  corrifpondenza  ch'è  palFata  tra  di 
noi  m  obliga  a  fuelargli  ,     che  prima  di 
finir  di  leggere  la  fua  Lettera  fotto  la  da- 
ta delli  fei  Maggio  caduto  ,     che  ftimai 
debito  damicitia  di    gettarla  nel   fuoco 
^er  fuo  honore  ,    che  però  mi  difpiacc 
d'hauerlo  fatto  con  tanto  precipitio ,  per- 
che haverci  voluto  cavarne  qualche  Tuo 
concettino   per  rimproverarglielo.     Que- 
gli elogi  che  V.  S.  mi  dà  nella  lua  Lette- 
ra a  che  mi  fervono  di  gratia  ?  conofco  la 
debolezza  de'  miei  ralenti  ,    non  ignoro 
che  per  uno  che  ha  qualche  bontà  ,   per 
due  ,     ò  tre  periodi  d'una  mia  Opera, 
ve  ne  fono  cento  che  la  difprezzeranno 
del  tutto  ,     perche  il  Mondo  inclina  più 
tofto  naturalmente  alla  critica  ,     &  alla 
fatira  del  buono  ,    che  a  compatire ,  & 
ifcufare  il  cattivo.     L'havere  io  abbando- 
nato ritalia  ,    abbracciato  una  Religio- 
ne tanto  aborrita  in  Roma  ,    e  l'elfermi 

mofira. 


512  Lettere  MISTE  del 
moftrato  rubelle  come  fi  pretende  air  ubi- 
dienza  del  Vefcovo  mio  Zio ,  m'ha  fat- 
to perdere  gli  Amici  ,  e  tirato  nuovi 
nemici  ,  &  in  tanto  V.  S.  oltre  ad  una 
fuperfluita  d'elogi  che  non  convengono 
ne  alle  mie  Opere  ,  né  al  mio  merito 
perlbnale  ,  e  ciò  non  oftante  dicofilafcia 
cadere  in  quello  eccefTo  ;  Può  V,  S.  ri^ 
cevere  quefta  fodisfattione  nel  fuo  Animo  ^- 
ejjer  fola  tra  gli  Scrittori  le  di  cui  Opere  fon 
tutte  riverite  ,  e  con  viva  pafjìone  ricerca^ 
te ,  &  ii  di  cui  nome  non  meno  di  quello  di 
Cicerone  accreditato. 

Mi  dica  per  cortefia  Signor  Coppola  che 
vuole  che  io  facci  di  qutfta  i  ettera  ?  che 
io  la  vadi  moftrando  per  le  ftrade,  che  let- 
ponga  nelle  Compagnie  d'Amici ,  che  ne 
tiri  gloria  con  quefto  ,  e  con  quell'al- 
tro ?  Ciò  farebbe  un  far  conofcere  trop- 
po manifeftamente ,  che  non  mi  è  venu- 
ta in  notitia  ,  quella  tanto  decantata ,  & 
antica  fentenza  Laus  in  ore  proprio  exordef- 
cit.  Mi  dirà  forie  bifogna  legerla ,  e  con- 
folar  fé  fteifo  ,  nel  vedere  che  i  fuoi  fud©ri 
fono  aggraditi  dal  Fublico  ,  e  che  gli  con- 
ciliano dell'  amore  ,  e  del  merito  nel  con- 
cetto del  Mondo.  Si  io  rifpondo  fé  L^i  fof- 
fe  il  direttore  ài  tutto  il  Mondo,  ò  che  tut- 
to il  Mondo  foife  del  fuo  fentìmento.  Ma 
fiafi>  qual' utile,  qual  beneficio,  qual'hpno- 

re 
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re  me  ne  proviene  al  Corpo  ?  Niffuno.  E 
qual  danno  ,  quali'  aggravio  ,  non  ne  for- 
ge neir  anima?  Si  trova  vitio,  e  peccato  più 
deteftabile  di  quello  della  vanità  ?  La  ragio- 
ne di  quefto  è,  perche  fé  un*  Huomo  e  ca- 
pace di  gonfiar  fé  fteifo  di  vento  ,  ch'altro 
non  è  la  vanità ,  che  fard  nelle  colpe  che  di- 
lettano con  la  foftanza  ?  Li  Demoni  pecca- 
rono per  quefto  vento  di  vanità  ,  e  d  am- 
bittione  ;  e  per  un  tal  vento  pcrderono  TE- 
ternità  i  noftri  primi  Parenti.  Ma  non  vo- 
glio gonfiar  troppo  la  fua  patienza ,  mi  per* 
metta  che  pofla  differire  il  refto  fino  all'  or- 
dinario profllmo,  &  in  ranto  mi  confirmo. 


LET- 
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LETTERA     CXLVIIL 

2)^/  mede/imo y  al  mede/imo. 

Mio  Signore.  Non  vorrei  che  V.  S. 
argomentaffe  da  quel  tanto  che  gii  ho 
fcritto  neir  altra  mia  ,  che  io  fono  dell* 
humore  di  quegli  antichi  Filofofi  ,  che 
fi  chiudeano  ne'  Bigonci  ,  per  moftrar 
difprezzo  del  Mondo  ,  e  che  rinuncia- 
vano agli  Aleffandri  ,  le  Città ,  &  i  ta- 
lenti. Al  contrario  io  fono  del  parere  che 
per  difprezzare  le  Ricchezze  bilogna  efle- 
re  ,  ò  Angelo  ,  ò  Pazzo  ;  Pazzo  per 
non  conofcerle  ,  Angiolo  per  non  haver- 
ne  di  bifogno.  Non  altramente  le  lodi, 
ò  che  uno  bifogna  che  fia  del  tutto  fem- 
plicc  Contadino  ,  ò  Facchino  che  non 
sa  diftinguere  il  Diamante  dal  Criftallo , 
ò  un'  Huomo  del  tutto  fenza  Anima ,  non 
dico  con  uno  fpirito  d'Animale  ,  perche 
noh  folo  li  Cani  ,  li  Gatti  amano  d'ef- 
fere  accarezzati  ,  e  lifciati  ,  ma  anche 
li  Qiiadrupedi  più  fieri.  Non  è  dunque 
virtù  di  Filofofi  il  difprezzar  le  Ricchez- 
ze ,  già  che  Angioli  non  poffono  eifer 
gli  Fluomini  nel^  mondo  ,    ma  più  tofto 

qua- 
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qualità  di  matto  a  cui  (embra  lo  fteffo  d*- 
andar  nudo  ,  ò  veftito-  Non  altrimen- 
te ,  fa  di  meftieri  che  un  Huomo  habbia  un' 
Anima  più  vile  di  quella  d'un  Animale, 
già  che  quefto  tiene  inftinto  badante  per 
conofcere  il  male  ,  &  il  bene  ;  e  per  cor* 
rifpondere  con  carezze  ,  e  con  leccamenti 
alle  carezze. 

Non  pretendo  approvare  hora  che  fon 
Calvinifta  ,  Oc  in  Genevra  le  rìfoluttioni  di 
quei  che  abbandonano  il  Mondo  per  pi- 
gliare un'  Abito  di  Capuccino  ,  ò  vero  d'- 
altro Ordine  ;  Dio  me  ne  guardi  ,  diQ 
tal  penfiere  mi  venga  nel  Capo  ,  havendo 
Tempre  creduto  che  quei  che  abbracciano 
Io  Stato  Ecckiìaftico  d'ogni  qualunque  Re- 
ligione (più  però  nella  Catolica  ,  perche 
vi  è  più  da  fpolpare  )  che  fiano  ,  non  lo 
fanno  per  puro  zelo  di  fervire  Iddio  ;  que- 
lle fon  ciancie  ,  né  fervono  ad  altro  che 
ad  ingannar  le  apparenze  ,  vi  fono  tre  ra- 
gioni che  fpingono  all'  Abito  Ecclefiaftico  : 
la  prima  è  quella  d'una  sfrenata  ambittione 
d'avanzarfi  agli  Honori  ,  alle  Dignità, 
alle  Cariche  :  la  feconda  confifte  in  una 
gran  vanità  mondana  >  che  companfce  con 
pelle  d'Agnello  ;  onde  fembra  che  vadi 
proportionata  quella  (agra  Sentenza  ,  Fé" 
nmnt  ad  vos  in  vefti mentis  Oviumy  intrin^ 
fectis  auum  funt  Lufi  rafac^s.  Et  in  fat- 
ti 
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ti  quando  fì  veggono  Ecclefiaftici  andar  per 
la  Città  ,  pare  viiibilmente  che  Veniunt  ad 
vos  in  veflimentis  Ovium ,  &  in  tanto  funt  Lu- 
pi rapaces  >  nò  altro  fignifica  quel  comun 
detto ,  Odiwn  Theologicurriy  eflendo  vero  che 
fon  peggiori  di  Lupi  nell'  intrinfeco  ,  non 
penfando  ad  altro  che  ad  incatenar  Magi- 
ìlrati ,  e  Prencipi ,  ad  accrefcere  la  lor  fie- 
rezza, a  mettei;  divifioni ,  e  difcordie,  &a 
sfogar  la  loro  vendetta  con  la  mina  delle  Fa- 
miglie intiere ,  fenza  riguardo  d'honore,  di 
timor  di  Dio  ,  né  di  fcandalo  del  proffimo, 
fotto  a  quel  pretefto  ài  far  e  ilfervitio  diDiOi 
come  fé  in  loro  fia  fcrvitio  di  Dio  la  ven- 
detta. Afpetti  di  gratia  il  retto  Tordinario 
venturo. 


LET- 
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LETTERA    CXLIX. 

©^/  medejimoy  al  mede/imo. 

COme  non  fono  flato  mai  grande  ad- 
oratore degli  Ecclefiaftici  ,  almeno 
fin*  hora  ,  per  quefto  non  amo  di  trat- 
tenermi troppo  lungo  tempo  con  loro, 
onde  mentre  fui  tra  Carolici  andava  fem- 
pre  in  Chiefa  cercando  quei  Preti  che 
correvano  a  gran  paffi  con  la  lingua  do- 
po Vlntroiùo  ad  Altare  Dei,  all'/f^  Mijja 
eft  t  €  non  voglio  controfare  il  Bac- 
chettoi)e,  nel  dirgli  che  quei  Predican* 
ti  che  fanno  lo  fteflo  della  lor  Predica , 
mi  fanno  il  più  di  piacere.  Ma  venia- 
mo al  noftro.  Che  forte  ài  modeftia  Rc-^ 
ligiofa  è  quella  di  veder  correre  all'  in- 
contrò di  Capuccini  ,  ò  altri  Frati  nell' 
andar  per  la  Città  ,  ò  neir  entrare  in 
Cafa,  le  Feminelle,  &  altri  che  controfanno 
la  Gente  da  bene  ,  per  bacciarli  la  ma- 
no inginocchioni,  &  i  Religioii  gliela  ften- 
dono  con  gran  vanità.  In  fomma  gli  Ec- 
clefiaftici  non  penfano  che  a  farfì  adora-? 
re  j  e  rifpiettare  :  ne  creda  che  tal  cor- 
ruttione  fi  trova  folamente  tra  Cata'ici , 

perche 
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perche  regna  anche  tra  Proteftanti  ;     &  in 
Francia  non  folo  li  Prdicanti  Calvinifti  pi- 
gliano la  mano  di  Nobili ,    di  Conti  ,    e 
di   Marchefi  ,     ma  vogliono    ancora  che 
ne  faccino  in  qualche  maniera  lo  fteffo  le 
loro  Mogli.    Vengo  hora  alla  terza  ragione, 
ch'è  quella  ,    che  s'introducono  allo  Stato 
£cclclialbco  certe  perfone  che  non  fono 
buone  a  niente  per  il  Secolo  ,  che  però  vo- 
lonticri  abbracciano  di  vivere  con  unfuono 
di  Campanella  ,  ò  con  qualche  danaro  dell' 
Altare.     Dunque  quella  modeftia  che  alcu- 
ni controfanno  di  non  curarli  di  Ricchezze» 
e  che  folo  gli  baila  d'havere  una  certa  pic- 
ciola  portione  per  non  morire  mancanza  di 
nodritura  ,     ò  pure  quella  di  far  conofcere 
un  gran  difprezzo  degli  elogi ,    9  <lelle  lo- 
di che  d'altri  fé  li  danno  ,    non  è  che  una 
pura  vanità  ,    e  fé  lo  dicono  con  la  pun- 
ta de*  Labri  ,    le  ambifcono  tanto  più  nel 
fondo  del  cuore. 

Forfè  mi  dirà  V.  fé  li  Letterati  non  ca- 
dono ancora  in  quefta  difgratia  di  contro- 
fare la  modeftia  ?  fenza  dubbio  >  e  chi  po^ 
t-rà  negarlo  fé  omnis  homo  mendax  ì  Ma  pe- 
rò in  quefto  peccano  meno  che  li.Teologi , 
poiché  queftì  cadono  in  tal  colpa  comeEc- 
deiiaftici ,  e  conae  Letterati ,  dove  che  gli 
altri  non  hanno  che  il  folo  fecondo  vitio. 
Ciuci  che  abbracciano  Tufo  delle  Lettere  fi  jj 

ucci*  M 
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uccidono  allo  Audio  con  le  tante  veglie  con 
le  tante  applicatrioni ,  con  le  tantefatiche, 
per  poter  pervenire  a'  Gradi  Dottorali ,  ò 
per  Tavaritia,  ò  per  lambittione  degli  Ho- 
nori  ;  fia  per  eccedere  fopra  gli  uguali  nel 
credito  ,  e  nella  ftima.  E  ben  fi  vede  di 
qual  natura  èia  vanità  ne*  Letterati,  poiché 
appena  uno  accompagnato  da  qualche  gra- 
nello di  genio  naturale ,  compone  qualche 
Tonetto  ,  ò  qualche  madrigale  ,  e  tal  volta 
fenza  mifure ,  che  lo  porta  per  farlo  vedere 
ne'  Ridotti ,  e  nelle  Compagnie  ,  e  ciò  per 
tirarne  della  vanità  ,  con  J*altrui  approbat- 
rione.  Di  modo  che  non  bifogna  credere 
che  hippocrifia  ,  quella  finta  modeftia  di 
non  voler  lodi ,  quciìì,venmnt  advos  m  ve- 
ftimentis  Ovium  ,  intrinfecus  autemfunt  Lofi 
rapaces,  Afpetti  il  refto  nell*  ordinario  le- 
guente. 


Panel  LI  LET> 
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LETTERA    CL. 

Tìel  mede/imo^  al  medejtmo, 

HOra  p^r  conclufione  dirò  ^  V-  Signo- 
ria che  in  ogni  qualunque  profeflìo- 
nc,  in  ogni  fqenza ,  in  ogni  meftiere  ,  in 
ogni  arte  ,  i»  ogni  meccanica  ,  ci  vuol 
d^lla  vanita ,  ci  vuol  dei!'  ambittione  nel 
cuore  ,  pefche  quefta  ftrve  d'incentivo  da 
poter  pervenire  a  qualche  pcrfettione,  altra- 
mente {i  caniip^  con  lentezza  >  &  in  luo» 
go  d  andare  avanti  fi  retrocede.  Dunque 
queir  ambittione  che  non  offende  niffuno 
è  virtù  in  fé  ftelFa  ,  e  fé  vi  è  del  cuore  ba- 
fìante  per  riconofcere  la  niceffità  d  una  ta- 
le ambittione ,  certo  è ,  che  ve  ne  farà 
ancora  per  fentir  qualche  piacere  di  quella 
lode  che  d'altri  fi  riceve  ;  poiché  fa  conof- 
cere  a  quel  tale  ch'è  lodato  il  frutto  delle 
fue  fatiche  ,  del  fuo  valore  ,  della  fua 
prudenza  :  di  modo  che  fi  può  ben  copri- 
re con  qualche  velo  di  modtftia  ;  ma  non 
è  poflìbiie  ,  che  nei  fondo  dell'  Anima , 
non  fi  riceva  con  lodisfattione  la  lode.  Io 
non  folo  non  nego  ,  che  convenga  la  lo- 
de al  merito ,  ma  trovo  un  delitto  de' più 
•IHj:  gravi 
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gravi  nella  Società  civile  ,  di  dar  delie  lodi 
a  chi  non  iì  convengono  di  darle  con  ec- 
cefTo  fuperiore  al  merito,  ò  di  fervirfi  di  cer- 
te efpreflìoni  che  precipitano  in  giù  dalla 
metà  della  Scala,  per  volerle  farfalire  trop- 
po m  alto  ;  e  Tpeffo  divengono  l'altrui  tra- 
llullo ,  per  non  havcre  ne  anche  buon  ki\- 
fo.  Le  lodi  che  danno  gli  Italiani  per  lo  più 
riefcono  in  biadino,  ò  in  rifo  ,  per  quello 
gran  sfogo  di  bizzari  concetti  nel  lodare,  e 
per  quelle  comparattioni,  che  fanno  naufea, 
nel  voler  che  pefi  altre  tanto  una  mofcha , 
che  un  ELfante.  Ridicole  anche  fi  rendo- 
no le  lodi  de'  Francefì ,  (otto  quel  pretefto 
che  la  lor  lingua  e  naturale  ,  e  modefta, 
onde  d/ranno  che  l'Aquila  vola,  e  che  vo- 
la ancóra  il  Pallarino ,  e  perche  quefta  fec- 
cagine  ?  perche  dicono  che  fia  un'  affettar- 
tione  lo  feri  vere  ,  che  r Aquila  è  la  Regina 
di  tutti  gli  Uccelli  y  che  il  Juo  voloforpaffaa 
quello  di  tutti  i  volatili ,  e  che  con  ifuoi /guar- 
di garreggia  con  li  raggi  del  Sole,  in  (omma 
per  fare  un'  Elogio  come  conviene  bifogna 
diftillare  infieme  ,  la  lingua  Italiana  con  la 
Francefe  ,  e  di  tal  diftillato  liquore  farne  T- 
inchioftro. 

Sino  a  quefto  anno  io  ho  dato  alla  luce 
più  di  30.  Volumi  (lafciamo  \i  difcorfi  Ac- 
cademici ,    e  le  Lettere  Dedicatorie)  ad 
ogni  modo  non  fi  trova  né  pure  uno  che  io 
LI  2  hab- 
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habbia  dato  neir  eccedo  di  lodi  ,  anzi  più 
tofto  mi  fono  riftretto  ad  una  troppo  gran- 
de mediocrità  verfo le  Perfone  viventi,  an- 
corché m'ho  fatto  piacere  di  lodare  li  mor- 
ti, però  fenza  eccellb  :  ma  quello  che  io 
Ila  per  fare  nell*  auvenire  non  lo  so,  per  cf- 
fer  troppo  grande  nelle  lodi  mio  Signore  la 
corruttione  del  Secolo.  Si  loda  di  Grande 
un  Prencjpe  che  non  haurà  grande  che  il 
Nafo,  Ci  qualificherà  degno  dell'  immorta- 
lità, fenza  faper  come  fi  deve  viver  nel  mon- 
do, e  fi  chiamerà  gran  Guerriere  un  Sol- 
dato, prima  di  finir  la  fua  prima  Campa- 
gna.   Bafta  che  io  lodo  in  Lei  il  fuo  affet- 
to, ma  non  approvo  il  (uo  elogio,  e  di  cuo- 
re labbracio.  Geneva  23 . Marzo  1 674. 


LEI- 
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LETTERA   CLL 

Al  Signor  Gregorio  Leti,  Cenevra. 

SEvi  è  numero  di  figure  neirArtemetica, 
tutto  l'impiego  per  (tendere  ali*  infini- 
to il  rendimento  di  gratie  alla  generola 
bontà  del  Signor  Leti ,  di  volermi  com- 
prendere j  nella  Tua  Italia  Regnante  tra 
tanti  fapientiffimi  Letterati  ,  ancorché 
non  fenza  mio  fcorno  ,  per  conofcermi 
troppo  inferiore  al  merito  di  quei  co' 
quali  ({  degna  uguagliarmi.  Ma  voglio 
pervadermi  che  la  fua  Penna  mi  dà  quel- 
la fortuna  ,  che  non  hanno  pofliicoac- 
quiftarmi  li  miei  talenti  Non  haverei 
creduto,  che  il  mio  Letto  Nuttiale  ftnl- 
lafTe  tanto  ,  che  ne  veni  (Te  lo  flrepito 
fino  alle  fue  orecchie  in  Genevra,  fino  a 
publicarlo  alle  ftampe  con  tali  fuoi  gra- 
tiofi  concetti ,  il  Conte  Carlo  Antonio  Man- 
xàni ,  benché  invecchiato  nelle  fcienz>e ,  tut- 
ta via  pochi  me/i  fono  >  Ji  è  ringiovinito 
col  prender  Moglie.  Cono  (co  la  forza  del- 
la (uà  Carità  per  ambidue  ;  dico  per  me, 
mentre  di  cofi  delira  gratia  vuol  coprire 
la  maturità  de  miei  anni,  col  dire  che  la  mia 
L  5  vec- 
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vecchiaia  non  è  che  nelle  Lettere  ;  &  in  ol- 
tre fi  fa  conofcere  caritatevole  per  fé  ftefTo, 
volendo  che  io  ferva  di  bafe  per  foftenere 
quello  che  V.S.  ha  kritto  nel  fuo  Livello  po- 
htico  al  fecondo  Volume  che,  Il  giogo  delle 
Lettere  è  coji  pefante  che  curva  rhuomo  ap- 
pena fé  fadojja  fui  collo  ,  e  l'applicattione  al- 
io ftudto  cofi  faticofa  ,  che  im)ecchia  quei  che 
con  più  calore  vi  fi  applicano  ;   onde  ci  vuo- 
le un  Secolo  per  fare  un  Letterato  maturato 
nelle  fcienx>e ,  e  pure  bafla  un  Luflro  di  fati- 
che per  ridurlo  afarloftintarc  quafi  decrepito  ne- 
gli anni. 

Pare  che  il  mio  efempio  fia  unico  ,  e 
che  prima  di  qucfti  fuoi  fentimenti  in  ta- 
le Opera ,  non  ce  ne  fia  flato  altro  ,  alme- 
no e  certo  ch'è  pofteriore  ,  e  che  in  mio 
riguardo  diftrugge  tale  fua  opinione  ,  e 
fpero  di  fervir  dì  modello  agli  altri,  che 
lo  ftudio  non  invecchia  ,  ma  ringiovi- 
nifce.  Qual  prova  maggiore  della  mia  ?  d'- 
uno dico  che  piglia  Moglie  in  una  età  ài 
50.  anni  partati,  dopo  haver  per  più  di  35. 
anni  logorato  lo  fpirito  negli  Studi  ,  e 
fentir  dare  più  percofìe  dal  Torchio  alle 
fue  Opere.  Concedo  che  dove  infinità 
di  Letterati  fogliono  efercitar  le  Lettere 
con  un  certo  Rumore  malinconico  ,  io 
2I  contrario  bandita  per  naturalezza  ogni 
malinconia  5    mi  fono  fatto  piacere  ài 

far 
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far  d'un  tanto  efercitio  Letterario  il  mio 
maggior  diporto  in  quefta  vita  ;  e  que- 
fto  ha  contribuito  a  darmi  quel  vigore  le 
Lettere  che  fogliono  torre  ad  altri.  Non 
fi  maravigli  dunque  mio  caro  Signore  ,  fé 
mi  ringiouenifco  con  una  Moghe  in  ieno 
più  grande  di  me ,  che  all'  ufo  di  Francia 
potrebbe  efler,  Ma f  etite  Filler  e  che  più  im- 
porta che  fon  vigorofo  per  la  mia  Moglie , 
per  Tufo  delle  Lettere  ,  e  per  dirmi  di  V. 
Signoria,  &c. 


LI  4  LEI- 
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LETTERA    CLIL 

Al  llluft.  Signore^  il  Signor  Conte  Car- 
lo Antonio  Manzirà.     Bologna, 

SIlamentaV.S.L  della  giuftiria  che  hòre- 
foal  Publico,  non  percognittionedicau- 
fa,  ma  per  inftigatdone  della  modeftia,  per 
ha  veda  accomunata  con  tanti  famofiffimi 
Scrittori,  cheilluftrano  coli  gloriofamente  l'- 
Italia; &  io  trovo  in  effetto  che  ho  fatto  tor- 
to a  me  Ikffo  di  non  haver  fcritto  che,  il  Si- 
gnor Conte  Manzini  folo  ,  ha  Caputo  trovar 
nello  Studio  la  (uà  Pietra  Filofofale ,  che  da 
tanti  Secoli  in  qua  da  tanti  (1  è  andata  fca- 
vando ,  fenza  che  mai  alcuno  ne  otteneflè  l'- 
intento àÀ  trovarla.  Le  Lettere  è  vero  allon- 
tanano l'inclinattione  dell*  Huomo  dal  Mari- 
taggio, per  la  ragione  che  la  Donna,  fembra 
che  fia  Hata  creata  per  far  perdere  il  giudi- 
ci© al  Marito.  Io  non  mi  maraviglio  che  V.  S. 
L  continui  più  che  mai  l'ufo  de'  fuoi  Studi, 
dovendo  Bologna  haver  la  fua  Fenice  ,  che 
rinafce  morendo.  Se  gli  è  gioriofo  d'haver 
fcanccllato  dal  Mondo  quel  parere ,  che  la 
Donna  fa  perdere  all'  Huomo  il  Senno,  già 
che  V.S.L  ne  ha  raquiftato  un'altro  di  nuovo, 
non  eli  è  meno  di  confolattiòne  difentirfidir 

dall' 
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dall'  Illudriffima  fua  Conforte  nel  tenerlo  in 
grembo,  Dolce  mio  Vecchiarello  ribarnhito.  Po- 
co importa  quello  che  da  me  ii  è  fcrirto  al- 
la Signora  fua  Moglie ,  che  le  Lettere  invec- 
chiano, già  ch'ella  è  cofi  ben  difpofta  a  Far- 
le conofcere  che  ringiovenifcono ,  e  gli  au- 
guro gli  effetti. 

Ma  perche  non  faranno  buoni  al  Maritag- 
gio li  Galli  vecchi  in  Bologna,  fé  in  Fioren- 
za, &  in  Roma,  riefcono  coli  bene  a  pigliar 
Moglie  li  Caponi  più  giovini  ?Se  io  folfl  ca- 
pace a  dargli  conliglio  ,  gli  darei  quello  di 
fare  imparare  alla  (uà  Illuflnflìina  Signora  la 
lingua  Francefe  ,  già  che  quella  porta  per 
ufo  che  in  fegno  di  tenerezza  maggiore  d'- 
affetto ,  la  Moglie  nel  dar  qualche  guaocia- 
tella  amorofa  al  Marito  Tuoi  dirgli ,  Mon  Pa- 
pà ,  onde  maggiore  farà  la  tenerezza  vcrfo 
V.  S.  I.  per  la  ragione  ,  che  può  dirgli  nel 
baciarlo,  Mon  grand  Papà.  Riceva  di  grafia 
SignorConte  queflo  IcherzOjdel  quale  glicn'- 
ero  debitore  già  fon  più  di  fette  anni ,  allo- 
ra che  tanto  mi  andò  bcticggiando  in  una  fua 
fopra  al  mio  Cambiamento  di  Religione,  e  fé 
vuole  per  reftar  buoni  amici,  e  fuor  di  procef^ 
fo  diciamo  coiì,cheli  Tuoi  fcherzinon  furono 
migliori  in  quella  fua  Lettera,chein  quella  fo- 
no al  prefente limieixon  qucda  differenza  che 
io  ho  fcelto  Giovìnotto  una  nuova  Religione, 
e  Lei  piglia  Moglie  più  avanti  delf  età  virile,  e 
qui  redo.  LET- 
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LETTERA    CLIIL 

Al  Signor  Gregorio  Leti,  Genevra. 

Gli  interefTì  che  tutti  habbiamo  della 
confervattione  di  Geneva  ,  dalla  ài 
cui  libertà  nello  Stato  ,  e  nella  Religio- 
ne ftà  racchiufa  quella  della  Suizza,  e  qual- 
che poco  di  vita  più  lunga  agli  infelici 
Ugonotti,  quefto  fa  dico  che  ogni  venti- 
cello di  finiftro  accidente  che  viene  alle 
noftre  orecchie  dalla  parte  di  Genevra, 
ci  fembra  un  Terremoto  che  tutto  dirocca. 
La  lafcio  dunque  confiderare  con  quale 
apprenfione  hora  viviamo  ,  neir  inten- 
dere le  voci  fparfefi  qui  in  Parigi ,  prima 
tra  Catolici  ,  che  tra  noi  altri  Riforma- 
ti ,  che  in  detta  Città  di  Genevra  fi  era 
fóllevato  un  terribil  tumulto  tra  il  Confi- 
glio ,  &  il  Popolo  5  che  fecondo  le  ap- 
parenze faranno  per  nafcerne  gravi  mutat- 
tioni  allo  Stato  della  ftefTa  Città  ,  e  qual 
fia  la  perplefTità  de'  noftri  penfieri  ,  e 
quanto  viviamo  dolorofi  ,  &  afflitti  non 
bafta  la  brevità  dun  foglio  a  tanto  re- 
ftringere  ;  oltre  che  non  vuol  la  pru- 
denza >  (come  Lei  pur  troppo  ben  fé  lo 

per- 


Leti.  Parte  T.  539 
perfuade  )  di  chi  vìve  agli  occhi  della  Cor- 
te in  Parigi  ,  che  fi  (copra  tanta  paffionc 
per  una  Genevra.  La  prego  dunque  Si- 
gnor Leti  cariliìmo  ,  non  folo  per  il  mio 
particolare ,  ma  in  nome ,  e  parte  delli  Si- 
gnori d*Ablancourt ,  e  Teireraut ,  che  fo- 
no in  mia  Cafa  in  quefto  punto ,  di  voler- 
ci mettere  in  calma  il  cuore,  &in  ripofolo 
fpirito ,  con  qualche  raporto  della  Tua  pen- 
na d*un  tanto  affare  ,  il  più  diftintamente 
che  farà  poffibile  ,  &  oltre  che  ci  obiigherà 
al  fommo ,  non  fé  gli  mancherà  del  fegreto. 
Mentre  reflo 


LET- 
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LETTERA    CLIV. 

Al  Signor  Juftel^  Configli  et  e  ,  e  Se^ 
grctario  dd  Rè^  e  Coronai  di  Fran- 
eia,     'Parigi', 

HA  ben  ragione  d'interefarfi  tutto  il 
Corpo  de'  Proteftanti  in  quello  che 
riguarda  Gencvra,  almeno  con  le  preghie- 
re per  la  confervattione  della  Tua  Liber- 
tà ,  e  con  il  zelo  immerfo  nelle  lagri- 
me ,  nel  fentir  forgere  nel  fuo  (eno  del- 
le calamità  ,  e  de'  fiincfli  accidenti  ;  e 
come  dalla  Riforma  in  poi  non  fé  ne  fo- 
no mai  vifti  più  pericoloii  ,  ò  che  più 
minacciaffero  mina  alla  fua  libertà  in  tut- 
te le  fue  circonftanze  ,  più  che  mai  giu- 
fto  fi  rende  il  Sogetto  d'apprenfione  ne' 
Pacfi  Stranieri  Proteftanti  ,  dove  non 
fono  ancor  pervenute  le  notitie  della  dif- 
fìpata  tempefta  ,  e  della  calma  meglio 
che  mai  forra  nella  Città.  Voglio  ben 
per  ogni  dovere  corrifpondere  al  fuo  ze- 
lo ,  (e  degli  altri  Amici  )  con  l'ubbi- 
dire a'  fuoi  comandi ,  in  una  (chietta  in- 
formattione. 

Tre  fono  in  Geneva  li  Configli,  di  25 

di 
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di  60,  e  di  200.  cofi  detd  per  efler  tale  il 
numero  de'  Configlieri  che  li  compongono, 
raa  come  quei  del  60.  fono  del  Corpo  iilef- 
fo  del  200.  ad  altro  non  ferve  che  ad  hono^ 
rem ,  ancorché  fé  gli  dà  tal  volta  dal  25.  a 
cui  appartiene  l'ordinar  le  Raunanze  di  tutti 
i Configli  ,  qualche  materia  da  crivellare, 
più  tofto  per  tenerlo  in  ufo ,  che  per  altro, 
poiché  in  efetto  non  riiolve  cofa  alcuna  di 
confeguenza.  Dunque  due  fono  li  Conlìgli, 
di  Due  cento  ,  e  del  25.  li  Configlieri  di 
quelto  fon  nominati  da  lui  ftclfo  a  raifiira 
che  mancano  >  e  ben<  he  ne  muoiono  due 
ò  tre  in  un*  anno,  Tclettione  non  C\  Fa  che 
nel  principio  di  Gennaro  dopo  creati  li 
quattro  Snidici  ,  e  come  ho  detto  dallo 
llefiò  25.fi  nominano ,  e  poi  'Li  fa  felettio- 
ne  in  200.  a  cui  appartiene  il  rigettarli ,  ò 
Teleggcrli  con  la  pluralità  de  voti.  Li  Con- 
figlieri del  Duecento,  e  del  (^o.fonoaifoluta- 
mente  eletti  dal  25.  e  poi  folo  prefentati  nel 
200.  e  tutti  i  Configlieri  di  tali  accennati 
Corpi  durano  in  vita. 

Due  fono  dunque  veramente  i  Configli  : 
quello  di  25.  i\  rauna  ogni  giorno  ,  egli  e 
fopremo  Giudice  per  il  Criminale  dopo  la 
prima  cognitrione  innanzi  il  Luoghoteneii- 
te  >  &  Auditori ,  al  200.  però  appartiene 
il  far  gratie  fé  Ci  domanda ,  dopo  la  fenten-i 
za  del  ly.  In  quanto  al  civile  fé  la  fomma 

pafla 
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pafla  200.  Scindi  ,    dopo  la  fentenza  del 
25.  fé  ne  può  appellare  al   200.     ^iiefto 
Configlio  fi  rauna  o  ni  primo  Vennerdi  (^ 
mefe  per  le  cofe  di  Stato  ,    &  altre  volte 
ancora  fecondo  che  lo  ftima  il  25.  conve- 
nirfi  ch'è  dello  ftelfo  Corpo  del  200.     Li 
quattro  Sindici  fon  Capi  di  tutu  tre  li  Con- 
figli.    In  fomma  ogni  qualunque  materia 
dì  dentro  ,  ò  di  fuori ,  Politica  ,  ò  Eccle- 
fiaftica,  di  pace,  ò  di  guerra, civile,©  cri- 
minale pafia  fempre  per  il  Canale  del  25, 
Al  Duecento  appartengono  le  cognittioni, 
e  le  Rifoluttioni  degli  affari  di  Stato  ,    e 
della  Religione  ,    e  della  Pace  ,    e  della 
Guerra.     Quella  auttorità  che  hora  è  nel 
200.  altre  volte  era  nel  Popolo  ,    Ma  ve- 
dendofi  che  quefto  portava  gran  con  fu- 
fione  per  le  fpefle  Raunanze  ,  fu  ftabilito  il 
Configlio  di  200.  che  rapprefenta  tutto  il 
Corpo  della  Cittadinanza ,  al  quale  fi  laf- 
cia  però  TElettione  del  Luogotenente  ,  e 
degli  Auditori ,  che  fegue  la  prima  Dome- 
nica di  Novembre;  de'  4.  Sindici,  dd  Pro- 
curator  Generale  ,  nella  prima  Domenica 
di  Gennaro  ,     lo  ftabilire  il  prezo  al  Vi- 
no ;    e  la  conclufionc  della  Pace,  ò  del- 
la Guerra. 

Tra  quefti  due  Configli  fì  fono  andate 
augumentando  legare,  con  la  pretentione 
ciafcuno  d  avanzarfi  in  dritti  ,  Ò^  in  pre- 

ro- 
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rogative  maggiori.  Altre  volte  il  2oc.  non 
era  compofto  che  di  gente  femplice  ,  & 
ordinaria ,  rifpetto  alla  fcarfezza  della  Po- 
polattione  ,  onde  ià  facile  al  Configlio  di 
25.  di  tirare  a  fé  quafi  tutti  gli  affari,  per 
deciderli  come  fopranamente;  ma  da  40. 
anni  in  qua,  divenuta  popolatiflìma  la  Cit- 
tà, non  fi  fono  ammeflì  nel  200.  che  Soget- 
ti,  dì  vaglfa,  di  fpirito,  e  dautcorità,  di 
modo  che  quefto  Configlio  pian  piano,  an- 
dò cozzando  con  quello  del  25. per  ripiglia- 
re i  fuoi  perduti  Dritti.  L'altro  ordinario 
in  un*  altra  mia ,  riceverà  li  fuccefll  più  par-» 
ticolari,  e  per  hora  refto. 


LET. 
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I 

LETTERA    C  L  V. 

T)almedeftmoy  al  me  defimo. 

Già  era  qualche  mcfe  che  le  difcrcpanze 
s  andavano  crefcendo  tra  quefti  due 
Configli ,  fopra  alla  pretentione  d  apparte- 
nenza di  Dritti.    Finalmente  il  primo  Ven- 
ncrdi  del  corrente  mefe  di  Deccmbre  i  óó-j. 
e  eh  era  appunto  il  fedo  dello  ftellomefe, 
raunatofi  il  Duecento  neir  hora  del  matino 
come  al  folito  il  Signor  Lullin ,  Procurator 
Generale,  domandò  che  dal  200.  fidecidef- 
fe  un'  Affare  di  Stato  {qua  non  Itcet  homini  lo- 
qui)  ch'era  in  queftione,  e  che  il  25.  ne  pre- 
tendeva aflolutamente  la  decifione.  Di  mo- 
do che  li  4.  Sindici ,  con  tutto  il  refto  de' 
Configlieri  del  25.  alzati licentiato  il  200.  fe 
ne  utcirono  dalla  Camera.  Ma  quello,  non 
oftante  le  leggi  pofitive  che  difendono  qua- 
lunque fuaRaunanza  fenzali  25.  almeno  del- 
la maggior  parte,  e  de' Sindici ,  reftati  nella 
medefimaftanza,  deliberarono  di  procede- 
re fopranamente ,  onde  fatto  federe  tumul-» 
tuofamente  (tìracci  quefte  mie  Lettere  di  gra- 
tta) nel  luogo  del  Primo  Sindico,  il  Signor 
Giovanni  Sarafn  primo  Auditore  della  Giù- 

ftitia 
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ftitia  badi,  decifero  l'affare,  e  ne  formarono 
l'Atto  fottorcritto  dal  Sarafin:-  •'-  -  - 

'  Ma  qui  devo  dire  a  V.  S.  e  ne  tirerà  la  con- 
fegiienza  che  gli  piaceri  che  quefto  fuc- 
celìenel  tempo  che  li  Signori  Sindici  Gio- 
vanni Dumn  ,  ^  Andrea  PÌLlet  ch'erano  \i 
più  Auttorevolijli  più  accreditati,  e  li  più  pru- 
denti, &  efperimentati  del  Configlio  di  25. 
fi  trovavano  in  Torino,  fpediti  Deputati  per 
veder  d'accommodare  gli  difgufti  che  pre- 
tendeva quella  Corte  d'haver  ricevuto  dalla 
Citta  di  Geneva  ;  e  C\  crede  che  il  200.  fi 
prevalfe  di  tale  affenza. 

Dunque  fdegnato  il  25.  d*un  tanto  tu- 
multo raunatofi  dopo  il  pranfo,  fi  fcaricò 
dallo  fteffo  la  vendetta ,  contro  a  quello  che 
sera  fatto  Capo  primario,  cioè  ilSarafin, 
che  fu  mandato  in  Prigione ,  e  chiufo  in  un 
Cammerotto  con  ferri  ne'  piedi,  la  ftellà  not- 
te del  Vennerdi,  fpargendofi  la  voce  che  s  e- 
ra  dato  lordine  per  farlo  llrangolare  La  Ma- 
dre, e  la  Sorella  del  Sarafin  corfero  tutto  il  Sa- 
bato per  folle  citare  il  Duecento,  acciò  pre- 
mere la  fua  libertà,  e  la  fua  vita.  Dalla  fua 
parte  il  Procurator  Generale  con  i  più  zelan- 
ti^,òplùfedltiofidel  200.  andarono  rappre- 
fentando  tutto  il  giorno,  e  tutta  la  notte  a' 
Capi  delle  Fanuglie  della  Cittadinanza,  che  il* 
Configlio  di  2  5  .pretendeva  d'eftinguere  tutti 
li  Dritti  dei  200.  e  del  Popolo  per  renderfì 

Paru  l,  Mm  So- 
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Soprano»,  e  che  bifognava  aqualunque  prez* 
zo  mettere  in  libertà  il  Sar^lìn.  lì  25.  accor-* 
tofi  che  fi  andava  fufcitando  a  feditione  il 
Popolo  contro  di  lui,  ordinò  al  Signorina- 
latin  eh  era  maggiore  delle  Guardie  che  affi- 
curalTe  le  Prigioni  con  due  pezzi  di  Cannone 
al!a  Porca,  e  due  Compagnie  della  Guarni- 
gione di  Guardia.  Lo  fteflò  fi  fece  nel  Pa- 
lazzo Publico,  nel  quale  il  25.fi  raunò  neli' 
Alba,  e  vi  fi  afllcurò  dentro. 

Domenica  dunque  che  s'era  il  Configlio  di 
25.  fortificato  nel  Palazzo,  il  2 00. con  tutta  la 
Cittadinanza  fi  raunò  nella  Chicfa  di  San  Pie- 
tro ch'èlaCatedrale,e  fu  dato  ordine  al  Pre- 
dicatore d'eiler  breve ,  ne  fi  tofto  fu  finito  il 
Scrmone,che  il  Procurator  Generale  orò  con-, 
troie  ufurpattionidei  25.9 lobligo del  Popo- 
lo difoftenerei  fui  dritti,  fùdunquedoman- 
dataklibertà  del  Sarafin,&  oftinatoil  2 5. di 
non  darla,  il  200.  &  il  Popolo  pafl'arono  alle 
minaccie  di  voler  dare  al  fuoco  tutte  le  ca- 
fe  de  Coiafiglieri ,  e  Sindici  del  2  5.&  armarfi 
per  dare  al  fangue  tutta  la  Guarnigione  che 
cuftodiva  le  prigioni ,  onde  per  evitare  In- 
cendi, eStraggi,  fùrimeflbal  PopoloilSa- 
rafia.,,  che  venne  condotto  folennemente 
con  acclamattioni  nel  Tempio ,  e  poi  in  fua  ^ 
Caia,  e  con  quefio  cersò  il  Tumulto j  &  io  cef- 
farò  di  fcriverquefta  Lettera  >  rimettendo  il 
refto  all'altro  ordinaria 

LET- 
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t;  ff  T  T  E  R  A    C  L  V  L 
T^al  me  defimo  ^  almedefimo. 

B  Etiche  tale  fofle  il  tumulto  ,  e  la  dis- 
cordia ,  non  lalciavano  ad  ogni  mo- 
do quei  deir  uno ,  e  l'altro  Configlio,  e 
non  nfieno  il  Corpo  della  Cittadinanza  di 
lagrimare  le  mifcrie  della  Città  ;  preve- 
dendo le  finiftre  confcguenze  ch'erano  per 
laafcere  ;  e  li  vantaggi  che  ne  potreb- 
be tirare  la  Corte  di  Torino  in  un  tem- 
po che  tanto  fi  confefTava  malcontenta. 
Dunque  la  fteffa  Domenica  H  fcriire  Let- 
tera dal  25.  con  efpreiro,  come  fece  dal- 
la fua  parte  il  Procurator  Generale  in  no- 
me del  200.  a'  quattro  Cantoni  Calvini- 
fti  ch'erano  raunati  in  Harò,  da'  quali 
furono  fpediti  Deputati  ,  con  Lettere 
caldiffime  ,  e  non  foio  rapprefentativc 
nella  neceflìtà  della  buona  unione  tra  li 
<iue  Configli  ,  ma  che  portavano  mi- 
naccie  ,  fé  al  più  tofto  non  procurafTe- 
ro  tra  di  loro  una  conformità  di  pareri, 
&  una  reciproca  concordia  di  dentro  « 
per  poter  corre  al  più  tofto  a' nemici  di 
Mm  2  fuo- 
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fuori  li  difegni  che  potellero  haver  con- 
cepito da   tali  dirpareri.     Di  modo  che 
celiato  quel  bollore  delia  capricciofa  dife- 
ÙL  deir  Immunità  pretefa  dalF    uno.,     e 
dall'altro,  e  facendo  ciafcuno  un  paffo  a 
dietro  dalle  fue  pretcnttioni ,  col  mczo  de- 
gli Offici  delle  Ptrione  più  moderate  ,     e 
più  difcrete  ,  d'ambidue  li  Configli ,  fegui 
hieri  appunto  giorno  del  Natale  la  riconci- 
liattione ,  con  una  ifodisiattione  generale  di 
tutta  la  Cittadinanza  ;  e  fi  è  dato  cofi  buon' 
ordine  alle  differenze  ,  che  Ci  crede  che  per 
Tauvenire  uitto  fi  tara  con  uniformità  di 
voleri.    Credo  d'havere  appagato  a'  fuoi 
defideri  ,   &  i  miei  faranno  (empre  di  vi- 
vere di  V.S. 


LET- 
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!  .ri  O*: 

LETTERA   CL  v'if. 
^l  Signor  Gregorio  Leti.  Genevra. 

Mio  caro  Nipote.  Agli  affari  di  mag- 
giore importanza  ,  fi  vanno  ado- 
prandole  Perfone  di  maggior  pefo,  ch*è 
la  ragione  che  io  ricorro  a  hei  in  quella 
congiuntura,  che  non  è  di  cofi  lieve  con- 
feguenza  ,  e  che  fon  ficuro  ,  che  non 
vi  è  alcun' altro  che  poffa  veder  più  chia- 
ro di  Lqì  per  incaminarne  i  maneggi,  ne 
più  defiro  a  fvilupparli  ,  |nè  più  pruden- 
te a  rifolverli.  Gli  dirò  che  dal  Signor 
de  Chandan ,  da  V.  S.  cofi  ben  conofciu- 
to,  e  da  Lui  tanto  {limato  ,  fi  è  prefa  la 
rifoluttione  di  dar  Moglie  al  fuo  Primo- 
genito che  fi  trova  nelf  età  di  26,  anni  in 
circa ,  ben  fatto  di  fua  perfona ,  di  ot- 
tima Economia  ,  amico  della  lettura  , 
nemico  di  tutte  quelle  Compagnie  dove 
fi  fogliono  tirar  li  vizi  ,  di  buona  gra- 
tia  nel  parlare,  d'un  giudici©  maturo  ,  e 
favio  ,  e  faviifimo  ,  &  il  quale  elTendo 
flato  in  Genevra  tre  mefi  fono  fu  ben  villo 
dal  Signor  Sindico  Rozet ,  e  ben  ricevuto 
in  fua  CaCi,  e  da  lui ,  e  dalle  due  fue  figli- 
Mra  3  vole 
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vole  prime  in  ordine  di  nafcita  ,  onde  da 
molti  fu  creduto,  come  pur  eHa  sa ,  che  fof- 
fe  andato  per  maritarli  con  una  :  &  in  che 
la  fua  inclinattione  lo  porta ,  &  il  Padre  vi 
pretta  volentieri  la  mano  ;  onde,  e  lui  >  & 
io  habbiamo  rifoluto  di  fcrivemc  a  V.  S. 
per  ftipplicarla  di  volerfi  incaricare  d*una  tal 
condotta,  e  dopa  intefi  li  fentimenti  fopra 
ciò  del  Signor  Rozet,  e  che  Dote  fa  alla  fi- 
glivola,  exhe  condittioni  pretende  dal  Si- 
gnor de  Chandan,  io  mi  porterò  in  Gene- 
vra  per  muover  TAratrp  anibfduc,  e  ne  d'e- 
fidero  favorevole  Tefito ,  per  haver  quefta 
occafione ài  levarmi  dall' impatienza dive- 
dervi infieme  con  la  mia  Nipote,  e  refto>  * 

lon^lc  i^'  ii>  iii>  n  u  *j3 
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L  E  ITE  R  A    CXLVIIT. 

j^l  Signor  Colinet  y  T.  a  fior  e  Trima- 

rio  della  Chi  e fa^  dir 

Lofana. 

Mio  Signore.  Vorrei  Mver'<^oncetti 
uguali  al  defiderio  ,  per  potere  ef- 
primere  a  baftanza  la  ftima  grande  che 
taccio  del  merito  delia  Ferfonà  ,  e  Cafa 
Nobiiiflìma  dei  Signor  tie  Ciiandan ,  e  de- 
gli obliglii  ciie  gli  profelfo  ,  per  le  tan- 
te affettuoie  cortefie  ,  delle  quali  fi  de- 
gnò honorarmi  in  tutto  qUeir  anno  che 
mi  fermai  in  Lofana  ;  non  occórre  far- 
ne a  V.  Signoria  raporto ,  per  elferne  co- 
fi  bene  inìtrutto  che  io  lo  fonò  ;  onde 
vorrei  volonticri  haver  forze  ,'  e  capaci- 
tà corriipon denti  a  tali  oblighi  ,  per  po- 
ter far  maggiore  il  mio  piacere  nel  far- 
gli conofcere  quanto  grande  lia  il  mìo 
xelo  verfo  tutto  cjudlo  che  può  riufcir^ 
di  gloria'  y' X  Aì  vantaggio  alla  Tua  Cafà 
Nobiliffima  V  e  liei  tempo  ifteifo  fcopri- 
re  a  Voftra  Signoria  la  lìncerità  del  mio 
cuore  nella  prontezza  d'ubb^klire  a'  fuof 
comandi; 

Mm  4  Quan- 
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Quanto  più  grande  è  la  dirpofittiouc 
di  quefta  mia  ardente  volontà  ,  tanto 
maggiore  trovo  la  mortifìcattione  nel  co- 
noicermi  incapace  d  nitraprendere  '  Navi- 
gattioni  di  tal  natura ,  nelle  quali  fpeiro  lì 
fcontrano  fcogli  ciechi  che  non  (i  vegga- 
no che  dopo  fatto  il  naufraggio.  Ma  per 
parlargli  con  maggior  confidenza  gli  dirò 
che  li  maneggi  matrimoniali  fopo  piti  pro- 
pri a  quei  che  paffano  gli  ufi  della  lor  /vi- 
ta ,  nella  Sanferia ,  che  per  Scritori ,-  .\>o- 
.flumatia  trafficar  più  toflo^con  morti  die 
con  vivi  ;  oltre  che  bifogna  effcr  ricco 
d'indullrie  ,  di  cabale ,-  e  di  giri ,  e  ra- 
giri  ,  e  quelle  cofe  fi  trovano  nelle  Piaz.- 
ttf  \  nelle  Compagnie  degli  uni  ,  e  de- 
gli altri  ,  non  già  nel  Gabinetto  d'un  Let- 
terato ,  che  gli  ferve  di  folitudine  neUa 
maggior  parte  delle  fue  hore  del  giornoy 
Deve  V.  S.  fapere  che  al  maneggio  di  marij- 
taggi  ,  non  può  ben  riufcire  un  ScrittOr 
re  ,  già  coftumato  a  fcrivcre  per  fcopri- 
re  gli  altrui  difetti  ,  e  per  lodar  le  \ktìi 
dove  fono.  In  negotiati  iimili  bifogna  ha«i 
ver  tre  qualità  >  di  fallò.  Monitario ,  di 
Mentitore  sfacciato  ,  e  4^  Spione  fottilc:. 


aItrame^^|^,i^o)^;|>^trf -yejiirfi  a  capo  ^H 

nulla.      ".:  ;^    ':"^     '  'y^'^r.T.]P:  ^     ? 

Dico  per  p/'imo  falfo  Mònicaro ,  perfsJh^ 
Ipeflb ,    e  quafi  Tempre  bifogna  in  maneg- 
gi 
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gi  fimili  indorare  il  piombo  ,     in  maniera 
che  ingannato  locchio  poffa  la  mano  rice- 
verlo i    come  fé  oro  fòffe  :  e  fon  fìcuro 
che  Lei  m'intende ,  fenza  darghene  troppa 
ampia  refpiicattiene  :  ci  vuol  di  quella  pol- 
vere della  quale  gli  Alchimifti  fi  fervono  (Te 
pure  è  vero  che  ciò  può  farli  ,.    e  fé  fàif 
non  il  può  con  gli  eftetti ,  almeno  vi  fonò 
di  quei  ,     che  prefumono  di  poterlo  fard) 
per  far  divenire  il  metallo  più  ballo  ,     il 
pili  raffinato  di  tutti.    Mille  Scudi    (  per 
efempio  )   di  piombo  che  bavera  Tuna  in 
Dote  y  ò  laltra  in  facoltà  ,     che  vuoi  dir 
pieni,  di  debiti  ,    ò  fopra  beni  (labili  di 
niun  buon'  ufo.  >    fa  di  meiHeri  farli  ve^ 
dere  in  oro  ,     &  in  argento  effettivo;  &  il 
piombo,  de;  difetti  più  grandi  in  un'  oro 
lucidifTìmo  di  virtù.     La  feconda  qualità  à 
quella  di  mentitore  sfacciato,  poiché  bifo- 
gna  sfacciatamente  folknere  che  la  Pover- 
tà fia  ricchezza;  il  vitio  virtù  ,     la  dcpo- 
cagine  prudenza,  l'imperfettionc  perfettio- 
ne  ,     la  fierezza  forza  di  Ipirito  ,    per  an- 
gelico un  volto  brutto  ,     &  in  fomma  del 
niente  far  molto.    Finalmente  ,  conviene 
transformarfi  in  Spione  fottile  ,  per  pene- 
trare rinteriio  degli  affari  dell'  una  ,  e  l'al- 
tra Cafa  ,    per  non  cadere  alla  colpa  d'in- 
gannare ambidue  ;   di  modo  che  non  veg- 
go come  poflà  riufcire  in  tali  maneggi  uno 
-  :      -  Scrit- 
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Scrittore  della  mia  forte.  Gli  dirò  un? 
altra  cofa,  che  quei  che  maneggiano  Ma- 
trimoni noo  [>aftbno  mai  fentirne  che  diC- 
piacere,  con fiderato  Tefìto,  perche  (e  ries- 
cono con  fodistàttione  d  ambi  le  parti,  (i 
loda  la  ProvidenEa  Divina  ,  ,c  s'applica 
tutto  il  bucxio  alla  fortuna  ddf  uno  ,  e 
deir  altra.  E;  fé  per  forte  riefcoiìp  male, 
fi  maledicono  d'ambidue  le  pani  ,  quei 
che  ne  hanno  fatto  i  maneggi  ,  &  iti 
luogo  di  renderfì  benemerito  di  due  Fa- 
miglie (i  tirerà  l'odio  fui  do{fo  di  cento 
parenti.  Pure  per  fervi  re  il  Signor  di 
Chandan  i  e  V.  S.  voglio  fagnficarmi  al 
lor  defiderio ,  con  patto  di  noti  fervirmi 
4*alcuna  delle  tre  qualità  a'cennate,  e  di 
quello  che  feguira  gliene  darà  àvifo  at 
più  tofto,  in  tanto  fono. 


LET' 
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®^/  mede/imo  y  almedeftmo. 
Lofana. 

ADempifco  alla  mia  parola,  che  prw 
go  d'aggradirla,  in  caio  che  d'ag«^' 
gradimento  non  riufeiranno  gli  eiFetti. 
Come  \ì  Signor  Sindico  Rozet  è  mio  gran 
Padrone  ,  e  che  da  lungo  tempo  lono 
domeftico  nella  fua  Cafa  ,  e  pofìo  dire 
Tempre  ben  vifto  ,  &  ìw  tutta  confidenza 
Tempre  trattato  ,  trovai  a  propofito  di 
trattar  fece  fenza  tante  girandole  àx  pa- 
role ,  havendogli  finceramcnre  fuelato  l'ot- 
tima inclinattione  del  Signor  Chaiidan  il 
figlivolo  ,  vcrfo  la  Signora  Andriana  fua 
primogenita  figlivola  ,  e  la  pafllone -dd 
Padre  di  veder  con  tali  Nozze  accompli-. 
to  il  defiderio  del  Figlio  5  e  pollo  dirgjfc 
con  franchezza  che  mi  teftimoniò  coive& 
preffioni  obiigantiiTime  la  fua  grande  difa 
pofittione  ,  e  che  ftimarebbe  a  fiio  ho^ 
nore  un  tal  Patentato ,  e  conobbi  da  una 
certa  fua  naturalezza  che  tutto  nafceva  dat- 
cuore,  che  mi  venne  tanto  più  confirma:^ 
to  dalla  conclufione,  con  la  conclufione  di 

tali 
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tali  parole ,  Voifiete  vero  amico  di  Cafa  ,  e 
vedete  affai  fpeffo  le  due  mie  figlivole  y  parlate* 
ne  voi  ìuedefirno  alhijlejfa  Andriana  ,  perche 
fon  Jicuro  che  vi  dirà  le  fue  inclinattioni  fi* 
fra  di  ciò  y  con  più  franchezza   che  a  me 

fteJfO'  r-- 

Quefto  fegui  la  fera  fui  tardi ,  e  nel  licen- 
tiarmi  ,ìj  mi  domandò  il  Signor  Sindico ,  fc 
non  volevo  andare  a  veder  le  Damigelle  Tue 
figlivole  nella  lor  Camera ,  &  a  cui  rirpofì, 
che  havendo  per  colhime  di  vederle  la  mari- 
na ,  che  farei  ritornato  la  marina  feguente; 
e  feci  quefto  per  dar  tempo  al  detto  Signor^ 
Sindico  di  parlarne  con  la  Signora  fua  Mo- 
glie ,  &  ambidue  ,  ò  quefta  almeno  ,  con 
la  Signora  Andriana.  Non  mancai  la  ma- 
rina 5  come  al  folito>d  andarvi  un'  hora  in- 
nanzi il  pranfo  ;  la  Madre  ch'era  con  le  fi-- 
glivole  ,  fubito  che  mi  vìà^  entrare  fé  ne 
palTò  alla  fua  Camera  >  &  io  dopo,  il  trattc- 
rtimento  d  un  quarto  d'hora  in  cofe  genera- 
li nella  hngua  Italiana ,  venni  al  particolare 
dèlia  commiffione  che  io  haveyo  del  Signor 
diChandan  perii  maneggi  del.  fuo  Maritag- 
gio, con  ella  Signora  Andriana  ,  la  quala 
non  fenza  qualche  roffore  nelle  guancie,' 
con  la  fua  folita  dolce  modeftia,  teftiraoniò 
d'haver  tutta  la  fua  volontà  del  tutto  raffe- 
gnata  a  quella  del  fuo  Signor  Padrq  >  e  della 
iiia  Signora  Madre.  La  Signora  S^a.ch'è  la 

fecon- 
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feconda  ,  fi  diede  molto  a  lodare  il  Signor 
di  Chandan ,  che  haveano  veduto  in  Ca6 
tre  volte ,  particolarizzando  molte  cofe  del 
filo  garbojdelle  fue  belle  manierCje,  delle  Tue 
belle  fattezze  del  Corpo ,  e  dello  Ipirito,  che 
tutto  venne  approvato  dalla  Signora  Andria- 
na.  Son  ficuro  che  la  Signora  Sara  ambifcc 
le  Nozze  della  fua  Sorella  maggiore,  perche 
conofcendofi  più  bclla,e  gratiofa,  nonrefta- 
rebbe  lungo  tempo  poi  fenza  marito. 

Licentiatomi  dalle  Damigelle ,  nclf  ufcir 
della  porta  ,  fcontrato  il  Signor  Sindico , 
volle  che  reflaiTi  a  pranfo  ,  e  chiamata  la 
Signora  Sara  le  difTe  di  dir  alla  Madre  che 
io  pranfarei  in  Cafa ,  ufo  folito ,  per  qual- 
che altro  Piatto  di  più ,  &c  in  tanto  andam- 
mo a  fpafl'eggiare  nel  Giardino ,  e  prima  di 
me ,  cominciò  a  parlarmi  del  Signor  di  Chan- 
dan ,  né  io  mancai  a  pigliar  le  dovute 
mifure  ,  per  penetrar  meglio  le  fue  inten- 
tioni  5  che  con  candidezza  d'animo  mi  difle; 
che  dava  di  Dote  alla  fua  figlivola  40.  mila 
Fiorini  del  Paefe  ;  che  non  la  farebbe  ufcir 
di  Cafa  che  ben  fornita  di  Biancherie,  con 
qualche  Valfallame  d'argento,  tutto  da  fti- 
marfi  6000.  fiorini  ;  &  altre  tanti  in  gem- 
me ;  che  farebbe  velli ta  fecondo  alla  fua  qua- 
lità di  tutri  gli  Abiti  Sponfalizi  ,  eccetto 
quello  delgiorno  di  Nozze,  che  faranno  det- 
te Nozze  tatte  da  lui  ^  «  che  guarderà  li  nuo- 
vi 
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vi  Maritati  fei  mefi  volendo  reftare  in  Cafà. 
Mi  chiefe  poi  )  fé  io  fapeffi  quali  vantaggi 
farebbe  il  Signor  de  Chandan  al  fuoFigiivo- 
lo,  &  a  cui  rifpofi  che  non  dubitavo  che  non 
follerò  grandi ,  come  Primogenito,  e  che 
ben  tolto  verrebbe  perfona  (notificandogli 
la  fua)  con  più  ampie  notizie  ,  per  portar 
più  avanti  i  maneggi.  Ecco  tutto,  ne  dubi- 
to che  ai  ricever  di  quella  mia  che  non  fia  el- 
la per  portarfi  in  Geneva,  e  come  non  veg- 
go difficoltà  alcuna  da  quefta parte,  e  che  tan- 
to Ci  deildera  dall'  altra ,  ftimarei  niceflario 
che  venilTero  ancora  ambidue  Padre,  e  Fi- 
glivolo.  Pure  mi  rimetto  ad  meliorem  Cmjt- 
ùuifiy  &  in  tanto  vivo. 


LEI- 
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jdlt^  llluftrijjimo^  &  EccellentiJJtmo  Su 
gnor  e 'i  ^Padrone  ColendiJJimo^  il  Si- 
gnor  Giovanni  Sagredo^  Trocurator 
di  San  Marco,    iKtndia. 

ILluftrilIlmo  ,  &  Eccelkntiflìmo  Signore. 
Sarei  troppo  temerario  il  comparire  sfor- 
nito di  merito ,  con  un  foglio  fterile,  e  fcon- 
cio  alia  prefenza  del  più  meritevole  Sena- 
tore della  Dominante  Regina  dell*  Adria- 
tico, la  di  ^ui  erudita  Penna  ,  vola  nel 
mondo  tutto  al  pari  di  quelle  della  Fam*^ 
più  ribombante,  fé  da  quefta  medefima 
non  folTi  io  initrutto  ,  che  la  benignità 
di  V.  E.  verfo  quei  che  profeflan  Lette- 
re s'humilia  con  la  più  degna  modeftia 
ad  accogliere  benignamente  anche  i  più 
deboli  ,  fimile  al  Sole  ,  che  partecipa 
i  fuoi  Raggi  ugualmente  a  Giufti ,  e  col- 
pevoli. 

Già  fin  dair  anno  paflaco  ufci  alla  Luce, 
ancorché  piena  di  tenebre,  perlamancan« 
za  al  fuo  ftile  della  dovuta  fecondità, la  mia 
Italia  Regnante  in  tre  Volumi  ,  che  trovò 
maggior  fortuna  ,  &  in  Italia  j  &  in  Fran- 
cia 
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eia  negli  altrui  caritatevoli  fpiriti ,  di  quella 
che  m'ero  perfuafo  nel  mio  ,  che  meglio  ne 
conofcevo  la  Tua  debolezza  ;  m^a  come  da 
mczo  fecolo  in  qua ,  il  numero  de'  Lettera- 
jri  Scrittori  lì  è  refo  quali  uitìnito  ,  fcmbra 
che  la  forte  fi  iia  rifervato  il  dritto  di  diipo- 
nere  gli  altrui  giudici,  òall*  aggradimento^ 
ò  al  difprczzo. 

Ma  conCipevole  che  la  forte  non  fi  gover- 
na per  lo  più  che  iecondo  al  capriccio,  e  che 
varia  fpelVo  d'humore  nel  bene,  e  nel  male, 
dovendo  io  aggiungere  una  QuartaParte  alla 
fteffaltalia  Regnante,  hòpenfato  d'obligarla, 
dico  la  forte,  a  ftar  ferma,  e  coftante  per  de- 
bito ne'  favorevoli  aufpicii  d'aggradimento, 
verfo  quello  quarto  Volume ,  come  haveva 
iatto  prima  per  gratia  negli  tre.  Non  trovi 
dunque  ftrano  V.  E.  fé  nclmedemo  Volume 
ho  fatto  campeggiare  il  fuo  merito,  cofi  flra- 
òrdinario  nella  (ublimità  de  talenti  che  con- 
vengono ad  un  gran  Senatore ,  per  rcnder- 
C  un  prodigio  di  buon  Governo  nella  Pa- 
tria ,  e  non  meno  nella  più  riguardevole  Let- 
teratura, non  havendo  trovato  altro  mezzo 
per  dargli  fortuna  nel  Publico,  che  col  pre- 
lèntare  alloftefìTo  il  fublime  merito  tanto  ri- 
verito generalmente  diV.E. 

Si  degni  dunque  mio  benigniamo  Signo- 
re, di  dare  con  la  lua  fomma  benignità  agli 
altri  i'efempio:  con  l'aggradire  il  mìo  zelo  in 

quel 
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quel  breve  riftretto  di  queir  infinito  che  po- 
trebbe dirfì  di  quella  gloriofiilìma  figura, 
che  V.  E.  ta  nei  Cielo  Letterario.,  per  non 
parlar  dell'  altre  virtù  che  lo  rendono  cofì 
gloriofo,  e  dentro,  e  fuori  lo  Stato  Sereniilv- 
mo  :  fupplicandola  in  oltre  di  voler  riceuerc 
con  la  lolita  Tua  generola  humanità  il  fudet- 
to  IV.  Volume,  perhora  che  le  farà  rimeifo 
dal  gentiliffimo  Signor  Dottor  Piovano  Pa- 
lazzi, a  cui  farò  capitare  in  breve  un  corpo 
tutto  intiero  delf  Opera,  per  efler  confìgna- 
to  a  y.  E.  e  come  mi  fon  rcfo  pur  troppo 
importuno  nella  lunghezza  d'un  primo  fo- 
glio j  mi  riftringo  a  dire  che  vivo.  Genevra 
2  2.  Giugno  16 j6.  DiV.E. 

Humili^lmo,  &  ubbidientìffìmo  Servidore. 
Gregorio  Leti. 


fmtl  Nii  LETi 


jiSz     Lettere  miste  del 


LETTERA    CLXL 

jtiil'  lllufinljitno  Signore ,  Signor  mia 
'  ladrone  Offirvandiffimo^il  Signor 
Gregorio  Leti.  Genevra, 

ILluftriiTimo  Signore.  Già  è  Itirvgo  tem* 
pò  che  riveri fco  per  gemo  il  (iiblime  vo- 
lo della  Fama  del  fuo  merito  ;  ma  V.  S.  li- 
ìuftriflìma  con  l'abbondante  pioggia  delle 
fue  gratic ,  mi  mette  nella  neceiììtà  ài  far-» 
lo  anche  per  un'  indifpenfabiic  obligo»  ■  Ho 
ricevuto  il  quarto  Tomo  della  fua  Italia  Re- 
gnante, Parto  ben  degno  ,  il  quale  fimile 
a  quello  delle  Donne  feconde  ,  non  è  me- 
no bello  degli  altri,  anzi  più  di  tutti  arric- 
chito di  pretiofe  Gemme  di  rare  fatiche. 
Gli  Ingegni  elevati  come  il  fuo ,  non  fo- 
no fottopofti  nel  produr  Parti  alle  fconcia- 
ture,  che  fono  fpefTo  ad  altri  comuni.  Sem- 
bra naturale  alla  fua  Penna  limata,  &  al  (uo 
ipirito  fecondo  di  non  dar  nulla  alla  luce , 
che  non  fia  del  tutto  perfetto,  e  fé  qual- 
che cofa  vi  fofTe  d'imperfettione ,  ella  £\  tro- 
varirbbe  nelle  cofe  che  precifamente  m'ap- 
partengono, tutta  via  nelle  fue  mani ,  co- 
me in  quelle  d'una  efperimentau    Alleva- 

drtcc, 
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drice,  fono  ftate  cofi  ben  radrizzate,  che  non 
(ì  comprendon  li  difetti. 

Sono  pur  molti  quei  che  ne'  ricami  falfi- 
fìcano  il  lavoro  con  l'intramezzar  l'oro  falfo 
air  argento,*  e  Lei  all'argento  comune  dell* 
altrui  compofìttione,  vi  diffonde  un'oro  per- 
fetto del  Tuo.  Non  cerco  da  qual  mano  ha 
ella  rapito  la  mia  Orattione  di  rifpoila  fatta 
in  Senato,  perche  il  rimuovere  una  cofa  fat- 
ta fenza  rimedio,  ciò  è  un  perdere  il  tempo 
fenza  ragione  ,  ma  ben  Ci  non  poflb  quello 
tacere  in  confidenza,  che  ci  veggo  aggiun- 
ti tre  periodi  non  brevi ,  e  benché  folFenuti, 
&  uniformi  al  corfo  della  materia ,  poflo  pe- 
rò dirgli  ,  Non  venit  de  facco  meo  ì/ia  farina 
tuo.  Perche  io  non  coftumo  parlare  in  pu- 
blico  con  fi  fatte  efpreffioni.  Tali  periodi 
danno  un  Anima  troppo  viva ,  ad  un  Cor- 
po troppo  attempato  ,  e  grave.  11  di  più 
che  fopra  ciò  mi  iàrebbe  piacere  di  fàpere 
per  mie  regole  le  farà  mottivato  dal  Signor 
Dottor  Giovanni  Palazzi,  noftro  comune 
amico,  pregandola  in  tanto  con  la  più  pu- 
ra fincerirà  a  comandarmi,  e  perpetuamen- 
te mi  confermo.  |  Venetia  25.  Marzo  i6j6. 
Affettionatiffimo ,  &  obligatiffimo  Servido- 
135.  Giovanni  SéigredorProeurator,  &c. 
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All'  lllHftrìjJlmo^  &  EccellentiJJlmo  *SV- 
grwre'i  il  Signor  Giovanni  Sagredo^ 
"Frocurator  di  San  Marco.  Venei  ia. 

GLi  accidenti  occorfi  nell'  Elettione  del 
Doge  di  cotefia  SerenilTima  Domi- 
nante, mi  ferifcono  l'Anima ,  perche  han- 
no tolto  il  dovuto  premio  alle  virtù  a*un 
Senatore  ammirato  dall'  Univcrfo  ,  &  ad- 
orato con  più  particolar  nverenza  dal  mio 
cuore.  Io  non  pretendo  con  la  divotio- 
ne  àÀ  queftc  poche  righe  confolare  la  Per- 
fona  di  V.E.  per  non  far  torto  a»la  Tua  inai- 
terabile  prudenza  ,  che  conoice  a  pieno 
quante  fon  cicche  per  lo  più  le  viciflitudini 
humancj  dirò  bene  che  a  difpetto  dell'  in- 
vidia ,  e  delia  malignità ,  iJ  merito  (ò\  V.  E. 
viveri  lempre  coronato  nel  Capo  de'  più 
difintcrefati ,  che  lanno  fin  dove  afcende  la 
ftia  gloria. 

Già  la  Fortuna ,  &  il  merito  che  di  rado 
s'accoppiano  infieme,  con  raro  mcontro  fi 
fono  accoppiati  per  coronar  alla  perfuafiva 
della  Giuftiiia  il  Capo  à^\  V.  E.  &  il  Mondo 
l'acclama  digniffima  di  Corone ,  e  di  Scet- 
tri, 
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tri,  che  altro  può  di  più  gloriofo  pretende- 
re laiuaCafa,  e  di  maggior  confolattione 
il  Tuo  cuore  ?  che  altro  di  più  grande  il  dio 
Animo  heroico  ?  L'ellere  flimata  degna  dal 
mento,  e  dalla  Fortuna  del  Manto  Reale, 
vai  più  che  il  Manto  Reale  ifteiib  ,  men- 
tre gli  applaufi  che  ornano  le  virtù  dell*  \ni- 
ma  (i  tramandano  dall'una  all'altra  Pofteri- 
tà,  dove  che  le  Gemme  fiano  pretiofe 
quanto  fi  vogliono,  che  ornano,  e  che  ar- 
ricchilcono  in  molti leflerior  delle  Tempie , 
fono  ibgetteal  tarlo  del  tempo,  &a  guifadel 
ghiaccio  li  liquefanno  inrenhbilmente,t<c  al- 
lora fdrucciolano  con  maggior  vchemenza, 
che  più  erettamente  ii  crede  tenerle. 

Ha  dunque  giufto  fogetto  V.E.  fgravata  dal 
pefo,  non  dal  merito  della  Corona,  di  con- 
tentarli di  quella  gloria  ,  che  in  ellafioriicc 
nelle  tempefte  ifteUe,  con  l'argomentare  di 
qual  natura  (iano  ifuoiPreggi,  giàcherin- 
felicita  ifteila  ferve  ad  augumentare  la  flima 
nel  Mondo,  &  il  credito  nella  Patria.  Dirò 
di  più  che  gli  Invidiofi  fteflì  faranno  tor- 
mentati da  un  continuo  rimorfo  dì  con- 
fcienza  ,  per  havcr  tolto  al  Corpo  della  Re^ 
publica  un  Capo  di  tanto  fenno ,  a  cui  gli 
era  fiata  da  lungo  tempo  inteifuta  dal  me- 
rito la  Corona,  e  prefentataie  dalla  fortuna, 
con  tutte  le  forme  più  legali. 

Quanto  meritevole ,  e  degno  del  Trono 
Nn  3  Rv^a- 
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Reale  della  Patria  foffe  TEcceilenza  voftras* 
fi  può  ben  conofcere  ,  poiché  le  voci  pre- 
corfe  non  folo  tra  PaefiCatolici,  ma  anche 
tra  Proteftanti  più  remoti  ,  che  dall'  altrui 
invidiofe  cabale  ,  era  fiata  kod'z  dal  fuo 
Capo  la  meritata  Corona  ,  ne  piangono  la 
difgratia  della  Republica  con  lagrime  inno- 
centi le  fteiTe  perfone  femplici  ,  che  meno 
ne  conofcono  limale  ,  come  per  un  certo 
inftinto  naturale.  Conchiudo  un  tanto  ar- 
ticolo ,  con  le  parole  d'un  Cavaliere  fudito 
di  San  Marco  che  viaggia  al  prefentein  Fran- 
cia ,  al  quale  nel  paiìaggio  per  quefta  Città, 
havendole  io  chicito  (  con  fommifTiva  do- 
manda y  qualche  particolarità  d'un  tanto 
fuccellbin  Venetia^mezo  lagrimantemi  rif- 
pofe,  la  Fortuna  nell  Elettione  unitaji  colme-* 
rito  del P/'ocurator  Sagredo ,  haveva  voluto  ren- 
der jempre  più  glorio  fo  illrono  Ducale  con  favo- 
re froportionato  al  bifogno  ;  ma  l'Invidia  non 
potendo /offrir Cy  in  quejii  tempi  ^  che  il  Mondo 
tanto  fofpira  di  veder  sii  i  Troni  Prencipi  cojt 
ben  colmi  di  tutte  le  virtù  requijtte  ,  come  è  il 
Sagredo  ',  fcatenò  le  fue  furie  per  tirarlo  in  giù 
che  le  riufcìper  quefta  volta  di  far  lo  y  acciò  dajfe 
tmtivo  al  Secolo  di  lagrimar  le  fue  miferie,  E  vi 
figgiunfe  dopo  qualche  altro  breve  ragiona- 
mento, fopra  la  Ile  (Ta  materia,  Quod  dìjfertury 
non  aufertury  &  è  appunto  la  voce  generale  che 
V.E.  a  difpetto  dell'  Invidia  morrà  fui  Trono. 

Gir- 
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Circa  al  benigniamo  foglio  di  V.  E.  in  rif- 
pofta  ekir  humiliflìmo  mio ,  fopra  al  quar- 
to Volume  della  mia  Italia  Regnante,  che  mi 
citato  trafmelTo  dal  gentiliffimo  Signor  Dot- 
tor Palazzi,  che  m'ha  fcritto  a  lungo  le  parti- 
colarità defiderateda  V.  E.  e  fopra  di  che 
rispondo  al  medefimo  in  quefto  ordinario ,  di 
modo  che  fenza  partirmi  di  quello  che  fi  deve 
alla  convenienza ,  fperoche  potrà  cavarne 
molto  alla  Tua  fodisfattione.  Bafta  che  V.  E, 
nclriftretto  della  iua  Lettera  ha  fatto  verfo  di 
me,  fuo  riverente  Servidore, appunto  come 
fuolfareun  amorevolifìTimo  Padre  verfo  i  Tuoi 
Figli ,  che  accarezza  minacciando,  e  che  mi- 
naccia accarezzando  :  qualità  del  fcpremo 
Padre  comune  degli  Huomini,  che  fecondo 
al  raporto  dell*  Apoftolo  ,  riprende,  e  ca- 
ftiga  quei  che  ama.    Supplico  in  tanto  con 
queir  Anima  Tua  Reale  contro  alla  quale  non 
ha  forza  l'Invidia ,  la  fomma  fua  generofa 
Benignità  di  volere  aggradire  un  Corpo  della 
mia  Italia  Regnante  completo,  ò<:  un'altro  di 
tre  Volumi  per  edere  aggiunto  il  quarto; 
che  il  tutto  non  fervirà  che  a  fagritìcarle 
queir  ofTervanza  che  mi  conflituifce.  Di  V. 
E.  Geneva  1 2.  Settembre  1 6j6.  Divotiflimo, 
obligantiffimo,  ^ubbidientiflìmo  Servidore 
vero. 

Gregorio  Leti* 

Nn  4  LET- 


^5<58 


Lettere  i^iiste  del 


LETTERA     CLXIIL 

AWllluftrìfJimo  Signore  of[eriiandt£U 

mo  H  Signor  Gregorio  Leti. 

Geneura. 

COnifponde  V.S.  Illuftaflìma  con  la  fua 
folita  bontà  all'  affetto  che  le  porto,  & 
alla  ftima  che  tengo  del  fuo  encomiato  no- 
me, che  pur  troppo  tamoio  ribomba  in  Ita- 
lia, con  rofficio  cortefe  che  pafTa  meco  fo- 
praa'  fucceffi  da  compatirfi,  nella  mia  Elet- 
tione  al  Dogato:  Tlnvidia,  e  l'Emulattionc 
che  fono  flromenti  lagrimevoli  delle  Corti, 
e  che  penetrano  anche  nel  centro  delle  Re- 
publichc ,  hanno  Tempre  tenuta  con  parti- 
colar  movimento  in  efercitio  la  mia  cottan- 
za  ;  in  varii  tempi ,  &  occafìoni  fono  ftati 
gli  attacchi,  con  differenti  colpi,*  ma  co- 
me frequentemente  Thanno  inveftita  ,  con 
non  meno  frequenza  fi  fono  veduti  delufi, 
allora  appunto  che  più  credevano  di  ope- 
rarla. 

Chiaro  è  ,  né  vi  è  chi  l'ignori  ,  che  chi 
ignorar  lo  vuole  ,  che  li  mezi  invidiofi  hu- 
mani ,  hanno  in  quello  delufa  la  Divina  vo- 
lontà ;  la  quale  peifcrutando  di  folo  unico 

dritto 
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dritto  l'in  temo  del  cuore  degli  Huomini,  or- 
dinò alia  forte  tanto  partiale  delie  noftrc 
Elettioni,  ciie  leftà  Cotto  i  piedi,  diefiren- 
defTe  a  me  favorevole;  forfè  in  riguardo  di 
far  con  quefto  mezo  giuftitia  alle  mie  tante 
faticlie  5   accompagnate  di  non  minori  fti- 
pendii  ,  impiegati  con  tanto  zelo  a  benefi- 
cio del  noftro  Publico.  Il  porre  la  fcclta  in 
mano  della  fortuna  della  principal  Dignità 
della  Republica ,  fu  ritrovamento  prudente 
de'noftri  maggiori,  per  efcludere  la  violen- 
za, la  forza,  e  la  malitia  dell'  altrui  cabale^ 
ma  liora  nel  fermar  la  Ruota  verfo  di  me  > 
con  altrui  fpinta  gli  trabalzò  il  piede.    Ma 
che  fare  ?  fu  tolta  nel  Vangelo  a  Giofeppe, 
e  data  a  Mattia.  Perpetuamente  mi  cotìfer- 
mo.  Venetia  14.  Ottobre  1676.  Di  V.S.  Il- 
iuftriflìma.  AfFcttionatiilìmo ,  &  obligatiill-' 
mo  Servidore.        Giovanni  Sao^-edo,  ^• 
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All^  llluflrijjlmì  Signori  Accademici 

dell'  Accademia  Franceje. 

In  Tarigi. 

INvio  alle  Signorie  voftre  Illuftriflìme 
due  Corpi  del  Ceremoniale  Hillorico, 
e  Politico,  parto  d'un  genio  il  più  infeli- 
ce del  Mondo ,  havendo  l'indi nattione  òX 
fcriver  l'Hiftorie  di  chi  vive,  eh  e  una  del- 
le maggiori  difpratie  nella  quale  pofla  cade- 
re chi  profefla  Lettere  ,  per  effer  contro  le 
buone  maflìme  de'  più  giudiciofi.  Conof- 
co  Terrore  ,  e  vorrei  farne  l'emenda  ,  col 
fottomettere  quefto  prurito  del  mio  inftin- 
to ,  come  tutti  li  fentimenti  della  mia  pen- 
na fotto  alla  cenfura  di  quei  Giudici ,  che 
come  gli  Arbitri  delle  fcienze  nelle  regole 
più  regolate  d'un  profondo  giudicio,  non 
fanno  dar  fentenze,  che  fententiofe. 

A  Voi  dunque  ,  llluftriffimi  Accademici , 
che  rifchiarate  col  luftro  della  voftra  Lumi- 
nofa  Dottrina  le  caligini  più  ofcure  dell'  ig- 
noranza, mando  quefta  inerudita  operetta, 
per  effer  retta  da  quella  voftra  erudittione, 
che  non  sa  far  paffi  che  con  compaffi  ài 

fcn- 
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fenfati  giudicii.  Ad  una  colpa  publica  devo- 
no €&r  manifefti  i  caftighi ,    onde  a  Voi 
che  come  i  primi  liete  i  Soprani  per  Tuni- 
forme  confonànza  delle  Lettere  fotropon- 
go  i  miei  caratteri  per  ricevere  la  pena  con- 
degna j  tanto  più  nota  ,     quanto  che  do- 
vunque il  Sole  col  lume  arriva    ,    i  Nomi 
voftri  col  raggio  indora.    Fortunata  mia 
colpa  fé  la  Fortuna  mi  rende  degno  di  ve- 
dere aggradito  un  tale  arbitrio  da  quegli 
Arbitri  che  portano  il  pungolo  contro  i  Fu- 
chi delle  fcienze,  àellendo  Pecchia  ogni 
loro  pendere  ,  formano  il  miele  d'una  dol- 
cezza anelante ,  a  fegno  che  col  loro  fape- 
re  ch'è  tutto  fapore  fenza  inlipidezza,  e  len- 
za naufea,  addolcifcono  l'amarezza  delfin- 
chioftro  anche  cenfurandola. 

Nelle  voftre  mani ,  Accademici  Illtiftrifjimiy. 
che  fembrano  un'  Armeria  òx  Pallade  ,  e 
ne'  voftri  Spiriti  che  fono  tanti  Arfenali  d'- 
Apollo prefento  due  Corpi  d'una  mia  Hi- 
ftoria,  per  elTermi  noto  che  le  Penne  de'  vo- 
ftri Eloquenti  fono  fpade  che  fterminano  l'- 
ignoranza :  gli  ftili  de'  voftri  erudiri  fono 
punte  che  traffigono  l'invidia:  le  Bocche  de' 
voftri  Oratori  fono  Bombarde  che  fpianta- 
no  il  vizio  ,  &  i  Libri  de'  voftri  auttorevo-^ 
liflìmi  Auttori  fono  Catapulte  che  abbatto- 
no l'oblivione. 

A  Voi  che  fiete  cofi  pregiabili  nelle  virtù 

vie. 
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viene  a  prefentarfi  quella  Opera,  che  noti 
conofce  altro  preggio  che  quello  dei  voliro 
Merito  :  innanzi  a  Voi  come  alle  vere  Pie- 
tre di  Paragone  comparifce  per  effer  cop- 
pellata la  Lega  di  quelli  caratteri  :  alla  pre- 
sènza del  volito  lucidiifimo  Corpo  dove  non 
è  permeiTo  di  federe  per  giudicar  dell'Opere 
de'  Letterati  che  a  quei  ioli  Candidati  che 
meglio  poiicdono  il  candor  delle  Lettere,  d 
prefentano  come  Vaffalli  quefti  inchiollri, 
&  è  ben  giudo  che  a  Voi  che  impennate  le 
Ali  a  tanti  fublimi  Scrittori,  rendano  vafTal- 
laggio  le  altrui  Penne. 

Non  dubito  che  quei  che  conofcono  la 
debolezza  de'  miei  talenti ,  e  che  appena  mi 
danno  lulrimo  luogo  nel  gran  Muféo Let- 
terario ,  non  fiano  per  accularmi  di  troppo 
temerario  nell*  ardire  di  mandar  tenebre  in 
un'  AlTemblea  di  tanta  chiarezza  ;  Pigmei 
d'un' ingegno  nano  a  maggiori  Giganti  del- 
la fapicnza  più  grande  ,  &  i  Rondoni  de' 
miei  concetti  per  garrir  nella  prefenza  di  Ci- 
gni cofi  candidi,  e  coli  canori. 

So  che  non  ho  merito  per  meritar  la  gra- 
tia  di  veder  le  mie  Opere  aggradite  dal  Cor- 
po più  augnilo  del  Mufco  delle  belle  Lette- 
re, ne  la  mia  ambittione  afpira  ?.d  altro,  i/- 
luftrijftmi  Accademici  ,  che  a  Ipronar  quella 
Gentilezza  in  Voi  ,  cofi  connaturale  alla 
gloriofiifima  Nattione  Franccfe,  e  che  fola 
'  in- 
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infegna  TArte  a'  Galant'hiiomini  di  ben  vi- 
vere nella  Società  civile  ;  e  quella  che  ivi  è 
maggiore  dove  più  grandi  fono  le  fcienze , 
accio  dali*  inecliffabili  fplendori  dell'  una, 
e  deir  alrra  ,  polla  ricevere  qualche  raggio 
d'aggradimento  quel  Zelo ,  e  quella  venerat- 
tione  ,'  che  non  meno  della  mano  ,  e  della 
lingua  conferva  invifcerato  i\  cuore  verfo 
quella  Fama,  che  ài  voi ,  come  di  fuoi  ca- 
ri Amici  difcorre,  e  col  fuono  de'  voftri  in- 
gegni elevati,  che  non  fanno abbairarli,  che 
per  feminare  in  abbondanza  il  grano  dell' 
AfFabiita,  dell' Amorevolezza,  edcllaCor- 
tefia  dando  il  fiafo  alle  fue  Trombe  in  de fef^ 
fc,  fa  che  rifpondano  gli  Echi  della  Gloria 
al  volko grido  immortale,  fin  dove  giunge 
il  corfo  di  quel  Sole,  che  mai  muore, e  che 
raggirandoli  co'  fuoi  Raggi  colma  di  Luce 
gli  angoli  più  tenebrofi  della  Terra;  appun- 
to come  Voi  co'  voftri  Spiriti  nobili  raggi- 
rando inftancabiii ,  aggiungete  fempre  piii 
fplendore  alle  fcienze  nelle  parti  più  remote 
dell'  Univerlo. 

Non  dubito  dunque  che  dalla  generofk 
Borirà  delle  Signorie  voflre  lHufìriffiine  ch'c 
tutta  faviezza  tra  tanti  Savii,  non  fia  per  cf- 
fer  ricevuto  con  occhio  benigno  il  Dono  dì 
quefti  due  corpi  d'un  Libro  che  porta  ìtl 
fronte  il  nome  di  quefto  Invincibil  Monaì^  ' 
C4 ,  che  fii  le  altre  fue  Doti  Auguftiffimij 

co- 
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cotanto  eccelle  che  ciafcuna  d'Elle  fola  fa- 
rebbe baftante  ad  immortalarlo  due  vol- 
te,  &  a  far  arrollìre  nel  di  lui  conipetto, 
abbattuto  ogni  Capo  più  incimierato  d'- 
Opere heroiche,  comprende  il  titolo  d'Augu  - 
fio  Protettore  della  voftra  augufta  Accademia. 

Voi  che  giornalmente  fcarpcllate  con  la 
voftra  grand'  Arte  che  fcolpifce  all'  eterni- 
tà nella  voftra  Officina  di  peritilTimi  Ma- 
ftri  della  più  foda  eloquenza  per  erger 
Statoe  candide  nelle  carte  a  quefto  voftro 
Gran  Protettoreynon  fdegnarete  il  Dono  d'- 
un Libro  che  racchiude  in  riftretto  di  que- 
fto medefimo  ,  parte  di  quelle  meritevolif- 
fime  Glorie  ,  che  per  moltiplicarfi  di  mo- 
mento in  momento  all'  infinito  ,  appena 
può  capirle  il  Mondo. . 

So  che  non  è  permelfo  che  a'foli  Apelli  il 
penneleggiare  i  Ritratti  degli  Aleflandri, 
onde  a  Voi  foli  come  veri  Apelli  efpertiffi- 
mi  delle  fcienze  fi  riferva  il  privileggio  di 
formar  di  qu^iìo  Grande  Akjfandro  il  Ritrat- 
to, con  la  finezza  di  quei  Voftri  inchio- 
ftri,  che  per  edere  inpcccabili  nel  colorire 
al  naturale  le  Attioni  più  heroiche  ,  foli 
poflbno  pignerc  quel  ch'è  Invincibile. 

Mi  vado  imaginando  Accademici  Uluftrif" 
^miy  che  non  folo  non  porterà  alla  candi- 
ii^jfza  del  voitro  Animo  gelofia  ,  anzi  pre- 
fiippongo  che  l'aggiungerà  del  piacere  nei 

veder 
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veder  che  le  altre  Nattioni  benché  fcon- 
formi  neir  Idioma  cofì  ben  fi  conforma- 
no co'  voftrì  fentimenti  nel  publicar  le 
virtù  heroiche  ,  le  Imprefe  Martiali  ,  e 
Guerriere,  le  Attionigloriofiifime,  e  Tafle- 
nato  Senno  nel  Governo  ,  e  nella  Giuftitia 
di  quel  Gran  Luigu  che  meritò  ancor  Par- 
goletto, per  haver  tale  prefo  lo  Scettro  tra 
le  vittorie  ,  il  Titolo  di  Grande  ,  come  an- 
che nato  tra  le  Grandezze ,  e  che  refe  poi 
Grandiffimo  co*  fuoi  felici  Progreflì ,  a  fe- 
gno  che  quanto  di  più  pregiabile  ,  di  più 
heroico ,  ài  più  gloriofo ,  e  di  più  Augufto 
potrebbe  con  fatica  trovarfi  per  tutto  l'Or- 
be Terreftre  difpcrfo  ,  ò  nel  fuo  Petto  ,  ò 
nel  fuo  Braccio  ,  ò  nella  fua  Corona  natu- 
ralmente concatenato  {\  vede. 

Se  la  volita  modeftia  Illufiriffim  Axade^. 
meciy  non  mi  permette  d'efprimere  con  tan- 
ta energia  ,  e  con  quella  nobil  Franchezza 
ch'c  ftata  fempre  Tintingolo  più  faporofo 
de'  Franchi  :  concedete  almeno  con  queb. 
la  voftra  piaccvoleiza ,  che  non  sa  negat 
grane  alla  Penna  d'un  voftro  divotifTimo 
Servidore,  il  poter  dire ,  che  nelle  voftre 
Vifcere  invifcerata  ferpeggia  non  so  che 
gioia,  non  so  che  Allegrezza,  non  so  che 
Confolattione  ,  che  per  efiere  incon- 
prcnfibile  ,  non  può  capirfi  dall'  Anima 
^ìiQ  inpalpabile. 

Di- 
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Dico  allora  che  v'imaginatc  con  la  vo- 
Ara  Imagìnattione  ,  vada  fi,  ma  mifura- 
ta  dal  Livello  d'un*  Ogetto  vifibile  ,  che 
Voi  fiere  Membra  d'un  Corpo  ferace,  e 
fertile  nelle  Produtrioni  de'  Fiori  più  fio- 
riti dell'  eloquenza,  tanto  più  efenti  dal- 
la Brina  deli'  altrui  cenfura  ,  quanto  che 
alimentati  alla  giornata  dalla  rugiada  , 
e  che  mai  Ci  diifipa  delle  belle  Lettere , 
che  le  fimili  ne  nafcono  altrove  >  altrove 
cofi  bene  non  {i  diftillano.    co  e 

Dico  allora  ,    che  nobilmente  gloriofi 
vantate  l'Honore  ài  vi\'er  fotto  la  Protetio- 
ne  d'un  Monarca,  che' fembra  ha  ver  da  buon 
Senno  involato  a  Giove  favolofo  lo  Scet- 
tro, &  il  Fulmine,  mentre  dal  fuo  Arbitrio 
dipende,  ò  il  dar  le  Leggi  per  la  Pace,  ò  il 
Fulminare  per  la  Guerra  ,  Prencipe  a  cui 
cofi  ben  converrebbe  come  ad  un   altro 
Alelfandro  deli'  Univerfo  l'Imperio  ,     anzi 
con  più  giuftitia  per  haver  d'Ale/fandro  tut- 
te le  Virtù,  enitiun  vitio;  Augufto  tempre 
ne'fuoi  Reali  Talenti,  e  nell'  Attioni  fiie  he- 
roiche,  ma  più  che  mai  AuguftifTimo  ,  per 
voler  come  un'  Apollo  dì  cui  ne  porta  per 
colpo  d'imprefaii  Sole,  alzare  il  fuo  Trono 
in  un  Mufeo  Letterario,  acciò  ù  Mondo  non 
creda  più  raminghe  k  Lettere. 

rDico  allora  che  vi  rammemorate  quel- 
la nobil  rifolluttione  di  fcieglier  per  voftro 

Ti- 
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Titolo  quello  à^ Accademia  Francefe.  Lafcinci 
pure  ad  altri  quei  nomi  d'Humorifti ,  d'In- 
tronati, d'Incogniti,  e  che  so  io  d'altri  fimili, 
che  fon  più  Fantaftne  d'una  Fantafia,  che  Fi- 
gure d'un  Figurato.  AVoiy2LVoi IlluflriJJtmi 
Accademici^  al  voftro  purgato  giudicio  s'èri- 
fervata  la  gloria  di  formare  il  Ritratto  per  la 
vottra  Imprefa  dal  voftro  originale  medefi- 
mo.  Chi  sa  fé  quegli  Aftri  che  infpirano quel- 
la Fatalità  nelle  cofe  del  Mondo,che  pur  trop- 
po fi  crede  da  quei  che  non  negano  la  Fortu- 
na., infinuarono  quefto  1  itolo  ^0!  Accademia 
Frar/ceje;  equalTicolo  maggiore  che  quello 
fmembrato ,  per  meglio  ammcmbrarfi  dalia 
propria  Nattione  ? 

Di  quella  Nattione  io  parlo  vera  heredc 
della  Romana  Potenza,  della  quale  era  ftata 
Figlia  Benemerita ,  e  membro  primogenito, 
perche  principale  del  fuo  corpo,  il  quale  non 
haveva  altri  confini  foura  la  Terra,  e  fui  Ma- 
rc che  quelli  foli  del  fuo  Dominio,  che  giun- 
gevano dove  giunger  non  poteva  con  i  fuoi 
cento  occhi  la  vifta  d'Argo  ,  e  fé  lo  Scettro 
della  Monarchia  Francefe,  non  è  pervenuto 
a'  noftri  giorni  nel  Paralello  di  quefte  Gran- 
dezze, ciò  non  nafce  per  haver  meno  Forze, 
ò  Guerrieri,  meno  efperienza,  ò  valore,  e 
mewo  Ricchezze,  ò  Genti,  ma  ben  li  meno 
avidità,  &ambittione  delia,  Romana  Monar- 
chia, oltre  che  quefta  hebbe  per  capo  uà 

Panel  Oo  Ce- 
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Cefare  che  ftimava  efler  fuo  il  giorno  quanto 
fognava  la  notte ,  e  che  poco  curava  di  ten- 
tar Timpoflìbile  per  foggiogare  anche  quello 
che  nulla  gli  apparteneva;  dove  che  la  Po- 
tenza Francefe  ha  per  fuo  Monarca  un  Luigi 
che  quantunque  polVeda  di  Cefare  il  braccio, 
e  d'Aleifandroil  cuore,  anzi  d'ambid  uè  mag- 
gior la  Fortuna,  con  rutto  ciò  del  fuoMar- 
tiale  valore,  delle  fue  Forze  Invincibili ,  de' 
fuoi  progreflì  inuditi ,  delle  fue  Pretentioni 
non  meno  grandi  che  giufte  ne  tien  la  chia- 
ve nella  fua  Anima  Reale  una  Reggia  Mode- 
rattione,  chei  obliga  a  contentarli  dinonvo* 
kre,  quel  che  facile  glt far  ebbe  adhaverey  e  di  laf 
ciare  ad  altri  con  la  Pace ,  quel  cheficuro  far  ebbe 
dacquiftar  con  la  Guerra,  Virtù ,  e  Glorie  alle 
quali  non  potè  mai  pervenire  Monarca  alcun 
nel  Mondo,  perche  mai  il  Mondo  hebbe  Mo* 
narca,  più  virtuofo,  e  più  gloriofo  di  Luigi, 

Qual  prurito  dì  Gloria ,  e  d  ambittionc 

fenza  colpa,  perche  ben  fondata,  deve fer- 

peggiarenel  voftro  cuore  Accademici  llluflrif 

fimi  ?  Ditelo  in  gratia  con  buona  pace  della 

voftra  Modeftia  per  un  momento.  Quarim- 

menfaconfolattionedeve  fcintillar  nelvoflto 

capo,capace  di  tante  copiofiflì me  Scienze  per 

haver  tirato  il  Titolo  della  voftra  Accademia 

Francefe  dalla  voftra  Francefe  Nattione ,  il  di 

cui  nome  formidabile ,  e  gloriofo  corre  eoa 

Hiaggior  venerattione  foura  la  Terra,  e  fotto 

il 
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il  Sole,  di  quello  fece  mai  con  le  Tue  Armi  la 
Lupa  Romana ,  femprc  ingordida  di  nuove 
Signorie. 

Ma  quar  Honore  farà  mai  da  contrapefar- 
a  col  voftro,  Illuftrìffimi  Accademici ,  e  qual* 
Accademia  di  Beli'  Ingegni  da  che  cominciò 
a  veder  le  Belle  Lettere  fiorire  r£uropa,heb- 
be  mai  il  vanto  d'haver  per  Pro^mor^  un  Re- 
gnante cofi  ricco  di  Preggi ,  e  virtù ,  di  vit- 
torie ,  e  di  Glorie ,  che  lino  da'  nemici  iileffi 
^i  crede,  che  da  fuoi  voleri  dipendono ,  eia 
natura,e  rArte,e  gli  Aftn,e  gliHuomini,  in  tut- 
to ciò  che  riguarda  il  governo,  &  il  Regime  de' 
Regni.  Vonwn^itiWoii Accademici  Illufirijjtmi, 
nati  peri  ^^^^  ^^^  ftabilimento  più  accredita- 
to alle  Lettere,  che  le  paffate  calamità  del  Re- 
gno, haveanoin  buona  parte  corrotte,  men- 
tre a  più  gloriofa  vita  cominciava  a  rinafcer 
la  Monarchia  nella  Perfona  d'un  Giufio,  poi- 
che  una  Macchina  cofi  formidabile  non  do- 
vea  bavere  altra  Bafe  che  la  Giuftitia.  La  vo- 
ftra  Accademia  ch'è  un  Tempio  di  Pace,  già 
che  dalla  quiete,  e  dalla  Pace  fon  Figlivolc 
le  Mufe  ,  nacque  fotto  un  Regno,  e  nella 
Reggia  d'un  Giufio  ,  allora  appunto  che  la 
fpada  di  quello  fcorreva  vittoriofa  nell'altrui 
Provincie,  onde  nel  voflro  nafcere  Ci  verificò 
in  Francia  quel  detto  del  Profeta  Juftttia^  &. 
Pax  ofculata  funt:  &  era  ben  di  ragione  che 
nella  più  gran  Reggia  del  Mondo,  forgeff^ 
Go  2  un 
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un  Corpo  Letterario  il  più  nobile  della  Ter- 
ra, e  che  nel  Lido  della  Senna  (i  Fabricafle  un' 
Accademia  de  più  alfennati  Spinti  dell' Eu- 
ropa. 

Per  voftra  gloria  Illuftrjffimi  Accademici^  e 
per  non  ofcurare  la  verità  devo  dire,  che  Te  la 
Francia  che  dà  il  titolo  alla  volita  Accademia 
fu  combattuta  per  tanti  Secoli  non  fu  mai 
vinta;  e  fé  pure  quefta  gran  Palma abbalsò 
qualche  Ramo  alle  Zampe  de  Leopardi  Ifo- 
lani,  ciò  fu  per  lollevarli  in  breve,  a  guifa  d'- 
un Cipreflo,  più  alta  che  mai  ;  ma  da  the  nac- 
que (dirò  coli)  per  Voi  il  Gran  Luigia  figli- 
volo  del  Giufto  che  fu  Grande ,  di  Voi,  Pa- 
dre quefto,  Protettor  quello ,  col  vincer  fem- 
pre  gli  altri,  la  refe  Invincibile. 

Corre  già  il  nonoLullro  dello  Scettrodcl 
voftro  Augufto  Protettore,  che  prefe  mentre 
ancor  Bambinetto  gli  infcgnava  a  reggere  il 
ferro  nella  mano  il  valore,  òca  muovere  ipaffi 
;alle  vittorie  la  Fortuna ,  e  per  tutto  qucflo 
tempo  (cofa  da  fare  inarcar  le  ciglia  Te  vivef- 
fero  agli  Aleflandri ,  agli  Anibali ,  a  Ceiari  ) 
quanto  ha  tentato,  tutto  ha  vinto,  e  fé  tutto 
non  ha  tentato  per  vincere  ,  ciò  è  perche  la 
lua  Spada,  non  combatte  per  avidità  di  Si- 
gnoria ,  ma  per  la  Gloria  delle  fue  Armi,  e 
per  la  Giuftitia  delle  fue  Pretentioni. 

Nelle  Corti  della  maggior  parte  de'Pren- 
cipi,  Vivono  eftotiìLettvrati,  non  già  per 

di- 
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difetto  deirinnocenza  de'Prencipi  che  nulla 
fanno,  ma  perche  li  vien  chiufa  la  porta  da 
queiCortegianucci  ignoranti,  che  temono 
di  veder  fcopcrta  la  nudità  delle  loro  fcioc- 
chezze  da  quei  che  fan  più  di  loro.  Il  brut- 
to sfugge  la  compagnia  del  Bello ,  perche  a 
petto  di  quello  lembra  bruttiflìmo.  Si  ran- 
contrano  ben  pochi  di  quei  Numi,  che  vo- 
glino  convertire  in  Tempii  le  Catapecchie 
de'  Filemoi'ii  ;   anzi  gli  Andronichi  non  in- 
contrando che  lanciate  Ci  veggon  conftretti 
di  vendere  i  loro  Annali  forco  un  Haila  di 
chi  sa  appena  brandirla.  In  una  Corte  ben* 
che  grande,  una  Penna  benché  chiara  non 
trova  che  per  miracolo,  (fia  perGenerofità, 
fia  per  fatalità  non  lo  so)  l'Ombra  d'un  Ala,  ò 
l'Ala  d'un'  Ombra  per  metterli  a  coperto. 

Veggonfi  hoggidì  per  lo  più  andar  vagan- 
do pedcftri ,  e  poveri  da  quefto  m  queir  al- 
tro cantone  dell'  Europa  quei  Letterati  che 
arricchifcono  ,     e  fublimano  le  Attioni  de' 
Grandi  colle  Penne  loro  volanti  :  Lodati  do- 
ve non  fono  a  guifa  dell'  Anima  d'Ariitotile, 
vengono  tormentati   dove  fi  trovano,  ò 
dall'  invidia  che  li  perfeguita  >    ò  dall'  igno- 
ranza che  li  conculca.     Dicalo  quel  povero 
Valerio  Cacone,  che  havendo  havuto  in  forte 
di  fiorir  nel  tempo  di  Siila,  nella  di  cuiCafa  » 
come  in  quelle  degli  altri  Magnati  del  fuo 
partito,  non  fi  vedevano  che  Sgherri ,  che 

Pan- 
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Pantominì,  che  Parafiti,  che  Cinedi,  onde 
fi  vide  perciò  neceflìtato,  a  cedere  aYuoi  cre- 
ditori arrabbiati ,  le  Tue  Tumulane  Delitie,  & 
aguifa  d'un  altro  Diogene  viverfene  chiufo 
in  un  Bigoncio  vcrratile,òcome  unCaneiu 
un  Tugurio  sdrucito^per  non  trovarfi  tra  tanti 
nèpureunocheghdaffe  condegno  ricetto. 

Nelle  Republiche,  dove  pare  che  tutte  le 
co  fé  fon  public  he,  fuor  che  le  Lettere,  dive- 
nute coli  particolari ,  che  appena  lì  trova  un 
fol  particolare  che  voglia  alloggiarle;  fi  veg- 
gono fedcrsù  i  Tribunali,  e  sii  i  Troni,  per 
giudicar  della  vita,  e  della  facoltà  delle  Gen- 
ti, anzi  trattargli  intereflì deTrencipi,  quei 
che  non  hanno  né  meno  un  fbldo  di  capita- 
le nel  capo.  Che  vergogna  al  Secolo,  veder 
volare  gli  Afini  con  un  Vìva  vi'ua'y  mentre  le 
Aquile  a  guifa  di  Bifcie ,  vanno  ftrafcinan- 
do  il  ventre  per  Terra,  calpeftrate ,  ò  dalla 
malitia,  ò  dall' ignoranza.  Si  veggono  Mu- 
li, (già  che  tali  fon  gliHuomini  che  non  han- 
-no  virtù,  e  che  hanno  ricchezze)  ornati  di  R- 
nifiìmi  Merlij  e  di  Gualdrappe  d  oro,  ed  ar- 
^gento ,  a  guifa  di  quei  che  iervono  alleCa- 
-valcate  di  Roma,  non  in  ^Itro  a  quefti  fcon^ 
'formi  ,  fé  non  perche  fono  meno  ftrigliati 
come  elfer  dovriano ,  ma  aflai  fimili  agli  al- 
tri nel  vizio  andar  per  le  Piazze.  Quanti  Pro- 
tagori  il  veggono  obligati  a  curvare  il  dor/ò 
fotto  alle  cariche  vili  benché  potrebbono  con 

la 
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la  forza  del  Capo  foftener  le  cariche  Nobili. 
Nelle  Republiche  dove  da  molti  d  ftima  cofì 
poco  THonoreche  per  un'  oncia  d  argento, 
lì  darà  di  calcio  a  cento  libre  di  quello,  fi  dif- 
prezza  quella  Fama  che  immortala  gli  Huo- 
mini,  che  però  dalla  loro  ingordigia  che  vo- 
glion  tutto  a  lafcian  morir  di  fame  quei  che 
immortalar  gli  potrebbono,  fono  però  a  guifa 
del  cane  d'Hifopo  che  vorrebbono  l'ombra, 
e  la  foftanza.Si  veggono Gmmenti  lulìòreg- 
gianti ,  col  pelo  lifcio  per  le  Strade ,  e  col 
ventre  pieno,  con  orecchioni  protelì,  e  con 
politura  infolente,giacere  all'Ombra  de'  Fag- 
gi eccelli ,  in  tanto  che  i  poveri  Letterati  a 
guifa  di  Giovenchi  dormono  fullo  ftame, 
dopo  bavere  arato  col  giogo  dello  itudio  a 
beneficio  comune  le  carte. 

Cofi  s'ingralTano  in  abbondanza  le  mi- 
gliaia degli  Huomini ,  fé  pur  tali  fon  gli  Ani^- 
mali,  conSalari,  con  Dignità,  e  con  Offi- 
ci, ch'efercitano  lenza  conofcerli  ,  mentre 
appena  un  Lucilio  trova  un  fufcello  che 
fplenda  a'  fuoi  funerali  ,  non  oftante  che 
folle  ftato  Doppiere  nelrifchiarar  l'altrui  no- 
me.  In  fomma  fi  veggono  i  Plauti  conftret- 
ti  dalla  Ruota  della  fortuna ,  a  girar  quella 
dell'infarinati  Fornari  per  procacciarli  il  pa- 
ne tanto  fudato,  e  lenza  alcuna  foftanza  far 
comedie  della  lor  vita,fottopofta  a  tanti  ac- 
cidenti, e  bcrfagliata  da  tante  malignità.  .: 
Oo  4  C^ucfle 
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Quefte'fon  le  catallrofe  intelici  alle  quali 
vivono  fogetti  hoggidi  la  maggior  parte  de' 
Letterati  nell'Europa,  onde  non  è  maravi- 
glia fé  non  fi  fentono  altro  che  linghioizi 
nelle  Corti ,  e  che  confuiìoni  nelle  Repub- 
bliche. Dove  non  fi  proteggono  i  Letterati, 
come  regnar  pofibno  le  Lettere,  e  dove  non 
vi  fon  Lettere  per  gli  Huomini  come  trovar 
fi  pofibno  Huomini  per  li  Trattati.  Se  non  iì 
femina  nelle  Cafe  de'  Saggi ,  un  iol  granello 
di  benificenza,come  poflono  viver  quefti  per 
feminar  quel  faie  che  fuol  condire  per  i  ma- 
neggi gli  altrui  cervelli  ì  Se  i  poveri  virtuofi 
fi  lafciano  interezzire  nel  verno  dell'  inopia 
fpogliati ,  qual  buon  calore  poiTono  haver 
iemaflìme  ne'Prencipati? 

Tutti  ftiipifcono  nclvederzoppiccaregli 
Affari  di  maggiore  importanza  le  non  foHe 
nella  Francia  dove  tutto  va  dritto ,  e  pure 
nifluno  s  accorge  che  non  vi  è  altro  Regno 
che  la  Francia  che  produce  Huomini  col  fale 
in  tefia,  perche  dal  Gran  Luigi  folo  fi  proteg- 
gono quei  che  lo  generano ,  per  meglio  ge- 
nerarlo in  maggiore  abbondanza.  Neil'  altre 
Corti  i  Siili  graffi  fi  mangiano  la  Pro  venda  de' 
Siili  ammagriti ,  onde  impinguati  poi  oc  in- 
graflati  fé  ne  vivono  a  piacere  nelle  tenebre 
dell'  ignoranza,  e  vadino  come  fi  vogliono  gii 
Affari.  Vivono  in  cofi  poco  conto  le  Lettere 
fuor  che  nella  Francia,  che  non  è  gran  mira- 
co- 
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colo  fé  dalla  Francia  fola  fi  fa  gran  conto,  e  le 
in  tante  altre  Corti  fon  cofi  fcarfi  quei  che 
contano  un'  oncia  di  buon  giudicio ,  non 
perche  di  giudicio  manchino  gli  Huomini 
che  regnano,  ma  perche  d'efperienza,  e  d'Ar- 
ti nobili  manca  il  giudicio.  Se  quei,  che  reg- 
gono ilTimon  del  Governo  bandifcono  co- 
me tanti  Siili  dalie  lorcafe  le  Lettere,  e  più  in- 
humani  del  Camaleonte,  non  fanno  nodrire  i 
Letterati,  ne  pur  d'un  vento  di  cortefie,  come 
profperepoflono  andar  le  vele  delle  loro  ope- 
rattioni  ?  Quando  da  una  Nave  fidifacciano 
i  Marinari  efperti,òche  mancaa  queftii'incli- 
nattione  d'efperimentarlì  collo  iludio  delle 
belle  Lettere,  che  nons'aipettino  che  nau- 
fraggi.  ^ 

Ma  all'incontro  come  può  mancare  la  Fran- 
cia, come  fia  pofìTibile  che  d'un  punticcllo  faW 
li  il  fennodiquei  tanti  Reggi  Miniftri  che  la 
governano,  edencro,  efuori;  fé  dàun  Rè  Au- 
gnilo cofi  auguftamente  lì  proteggon  le  Let- 
tere, e  fé  tra  lefueGlorie  che  lono  infinite, 
vuole  che  rifuoni  all' orecchie  di  tutti  il  titolo 
di  Protettore  dell'  Accademia  Fr ance/e  ì 

Già  mi  fono  in  qualche  particella  fpecifi- 
cato,  che  quelvoftro  Gallo  lngigliato,comin« 
ciò  a  levare  il  volo  foura  una  Monarchia  altre 
tanto  Invincibile,  quanto  che  inpeccabile  nel 
buon'ordine  del  Tuo  governo,  &  incompren- 
fibile  nelle  Forze  fue  uienarrabili,  e  che  col  fo- 

io 


^26  Lettere  miste  del 
lo  canto  incantona  tutti  fpa ventati  &  Aqui- 
le, e  Draghi,  &  Elefanti,  e  Lupi,  e  Leopardi,  e 
Leoni,e  piùdi  tutti  quelli  gli  Agnelli,  comin- 
ciò dico  a  renderli  tale  nei  Mondo  ,  da  che 
Voi  cominciafte  a  far  fiorire  le  belle  Lettere 
in  Francia. 

Nove  Luilri  di  continue  Vittorie  in  un 
Prencipe  fon  cofe  che  fi  renderanno  incre- 
dibili ne'SwCoh  futuri  perefler  fenza  efcm- 
pio  ne'  Secoli  palfati,  onde  bifognarebbe 
che  i  noftri  giorni  vivellero  fempre,  cofi  co-* 
me  fempre  vivranno  i  voftri  Inchioftri.  Non 
dovevano  le  Attioni  del  Gr^/zL^/^i  che  fi  ge- 
nerano nel  fuo  Braccio,  e  nel  fuo  Petto  Im- 
mortale bavere  altri  Teftimoni  per  TEternità 
che  le  Bocche,  e  le  Penne  d'un'  Accademia, 
che  non  sa  produrre  Parti  che  per  TI mmor- 
talità.ErabcnJgiutlo  che  da  una  Nattione  In- 
vincibile nell'Armi  n^keiXQro Accademkiln* 
vincibili  nelle  Lettere. 

Che  potrebbe  pretender  più  ,  Accademici 
MuJiriJJtmiyUn' AmbittìonQ  humana,  fé  d'am- 
bittione  capace  foffe  la  virtù  de'  Mufei  ?  che 
fi  può  dir  più,  che  nafcer  Precurfore  del  fuo 
ProtemreìNd  chiudere  il  fuo  corio  al  fettimo 
Luftro ,  quefto  Secolo ,  cominciò  quello  dei 
vofl:roitabilimento,fouraBarecofiimmarcef- 
bile  per  la  purità  delle  Scienze  ch'efente  dal 
Tarlo  dell'  Ignoranza,  e  dallo  Scorfone  fibil- 
lante  della  Maledicenza,  non  potrà  bavere  al- 
tra 
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tra  Tomba,  che  con  l'ultimo  refpiro  del  fine' 
de'  Secoli  nel  Mondo  :  oltre  che  incarnata 
quefta  voftra  Accademia  ,  e  negli  effetti,  e 
nel  Titolo  con  una  Nattione  Invincibile, 
quar  ingiuria  de'  tempi  farà  quella  che  ardi- 
rà mai  di  combatterla,  e  meno  d'abbatterla  ? 

Voi  dunque  Accademici  lUuftrifjìmi^  nafce- 
fk,  come  Stelle  lucenti  nel  Cielo  Letterario, 
per  efferPrecurfori,  e  Furieri,  di  quel  gran 
Solcjchecominciòa  fpuntardal  fuoOrizon- 
te  prima  del  terzo  anno  dopo  del  voftro  pri- 
mo. Di  quefto  gran  Sole  terreno,  che  più  del 
Celefte  dovea  haver  veloce  il  corfo  delle  fue 
vittorie,  e  delle  fue  Glorie,  dovevate  voi  effe- 
rei  Precurforilegitimi,  per  aguzzar  le  Penne, 
per  affottigliar  le  lingue,  per  purificargli  In- 
chioftri,  e  per  preparar  le  Carte,  alla  fabrica 
de'  fuoi  Trionfi,  e  delle  fue  Grandezze.  Egli 
che  non  dovea  dar  tempo  a  Matematici  più 
foctili,  per  raccorre  il  numero  de' fuoi  innu* 
merabili  Progreffi,  cofi  veloci,  che  non  pote- 
rono mai  effer  giunti  che  dalla  velocità  fola 
del  fuo  braccio ,  bifognava  haver  Precurfori 
tali  che  colmi  di  zelo  per  la  fua  Gloria  fono  m- 
ftancabili  nel  fabricargli  Statoe  su  le  carte. 

Non  invidio  Illuftrifjìmt  Accademici^  la  vo- 
ftra forte,  il  voftro  Honore,  il  voftro  merito, 
nel  vedervi  èfercìtar  cofi  gloriolamente  con 
tanto  vantaggio  del  Publico  lo  Itudio  delle 
belle  Lettere  inFrancia  fottoallaProtettione 
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d'un  Monarca ,  che  benché  Coronato  di  tan- 
ti Allori  Martiaii,  non  difprezzala  qualità  di 
Padre  benigno  delle  Lettere  ,  ma  piango  la 
miferia,  di  tanti  altri  infelici  Letterati  che 
nafconoin  altri  Regni,  dove  fembra  che  fia- 
no  di  tanto  pefo  le  Lettere ,  che  appena  fi 
trova  chi  voglia  adofl'arfene  la  protettione, 
non  oftante  che  l'ignoranza  di  chi  governa 
gli  rende  le  fpalle  aliai  forti ,  e  fé  non  fode- 
ro fiate  in  alcune  Corti  di  Prenci  pi ,  alcuni 
Ambafciatori  di  Francia  che  all'  efempio  del 
loro  Signore  l'hanno  protetto ,  veftite,  e  no- 
drite,  farebbero  morte  di  fame.  I  Lettera- 
ti fon  come  quei  Vermi  che  vivono  nudi ,  e 
pure  fabricano  ad  altri  la  (età,  e  non  impen- 
nano le  ali  che  dopofepolti.  Soncome  le  Pe- 
core che  danno  ad  altri  della  Lana,e  del  Lattei 
mentre  tutte fpelate,  e  nude,  fi  pafcono  d'her^ 
he  infipide,  e  non  condite,  fino  che  vengoti 
poi  fcorticate,  e  trafitte. 

Nel  voftro  Corpo,  e  dal  voftro  Corpo  Ac- 
cademici lUuftriffìmi  j  ^\  fono  generati,  e  pro^ 
dotti  quei  tanti  cervelli  ài  cofi  gran  pefo,  che 
^i  vantano  d'efier  Giganti  ne'  maneggi ,  ài 
modo  che  a  mifura  che  quefto  voftro  Corpo, 
ha  purificato  li  migliori  Ingegni,  per  il  fervig  - 
gio  della  Monarchia,  C\  è  veduta  quefta  fem- 
prepiù  alzarfi  alleGlorie»  a' Trionfi,  alle  Vit- 
torie, a  fegno  che  nell'  Europa  non  s'intra- 
prende Trattato  da'ivliniftri  Gallici  che  non 
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fi  venga  a  capo  di  quanto  Ci  tratta. 

Molte  farebbono  le  Prove,  ma  non  voglio 
perdermi  all'  infinito,  oltreché  troppo  no* 
te  agli  occhi  di  tutti  fon  l'Evidenze,  e  quan- 
do mancaflero  altre  teftimonianze,  quella 
deirEcceilentiflimo  Signor  Conte  d'Avaux, 
baftarebbe  per  molte  ,  e  che  veramente  ha 
fatto  conofcere  nelle  fue  Ambafciarie,  che  ba- 
fta  effer  buon  Francefe  ,  e  dell'  Accademia 
FrancefeingegnofiiTimo  Accademico  perfer* 
vir  con  zelo,  con  fede,  con  applaufo,  e  con 
felici  fucceffi,  ftnza  inciampo  alcuno  il  pro- 
prio Prencipe,  &  in  fatti  quefto  gran  Mini- 
ftro  fi  è  refo  un  prodigio  nel  maneggio  degli 
ottimi  affari,  con  vantaggi  tali  della  Corona 
ch'eterni  per  lui  faranno  gli  Annali,  poiché 
efempi  tali  non  devono  mai  morire;  &  emen- 
do il  quarto  volume  di  quella  Opera  dedica- 
to a  quefto  voftro  Benemerito  Membro,  ho 
fìimato  mio  debito  farne  dono  di  due  Corpi 
alle  Signorie voftre  IlluftrilTime,  comedi  co(à 
loro. 

Gli  altri  Volumi  fon  Dedicati,  a  diverfe  dif- 
ferenti  Potenze,  e  Signorie,  (ino a  quei  che 
governano  l'Indie,  e  non  fenza  giufto  dife-» 
gno,  poiché  havendo  pofto  nel  frontefpicio 
il  nome  del  Gran  Luigi,  ho  voluto  con  quefta 
ìnventione  infegnare ,  che  l'Imagine  di  que- 
fto Primogenito  delle  Corone,  il  Nome  di 
quefto  Monarca  della  Francia ,  la  Grandezza 
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di  quefto  Arbitro  delF  Europa,  devono  eflbi 
fempre  innanzi  gli  occhi  di  tutti ,  &  in  vene- 
ramene d'ogni  uno  fin  da  Barbari  ifteflì  nell' 
Indie,  già  che  ci  vogliono  Mondi  nuovi  per 
capir  la  Fama  dell' Attióni  Heroiche  di  que- 
fto voftro  Augufto  Protettore, 

In  tanto  io  piango  la  mia  miferia,  Accade- 
mei  lUuftrifJimi  y  che  mi  priva  di  quei  talen- 
ti corrilpondenti  al  mio  zelo,  &  al  mio  defi- 
derio,  che  non  mi  fanno  afpirare  ad  altro  che 
a  cercare  i  mezi  da  impiegare  i  fudori  della 
mano,  e  della  lingua,  anzi  ilfangue  ifteffo  del- 
le vene  in  fervitio,  e  gloria  di  Luigi  il  Gran- 
de^  Protettore  dell'  Accademia  Francefe  ,  per 
poter  meglio  meritare  il  Titolo. 

DeBe  Signorie  Voftre  lUuflrijftme, 

Hiimiliflìmo,  obligatiffimo,  &  ub- 
bidientiffimo  Servidore. 

GREGORIO    LETI. 

Antfterdamp  24. 
Fekraroié^^, 
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LETTERE    MISTE 
D  I 

GREGORIO  LETL 

PA  RTE    SECONDA. 
LETTERA    L 

^l  Signor  Gregorio  Leti,  ! 
Am^erdamo, 

IL  Libro  di  V.  Signoria  fopra  alle  Lotte-» 
rie  caufa  maggior  difturbo  negli  Spiriti 
(almeno  più  deboli)  di  quello  che  al  ficu- 
ro  hanno  mai  fatto  più  eferciti  negli  Sta* 
ti,  e  pare  eh  ella  fi  fia  compiacciuta  di  fuf- 
citare  folo  una  Guerra  a  tutti  ,  con  pochi 
inchioftri  ,  nel  tempo  che  fi  fono  fparfì 
tanti  fudori,  da  Prencipi,  e  da  Miniftri> 
per  dar  la  Pace  all'  Europa.  Io  ^ne  ha- 
Parte  IL  A  '       ve- 


%  Letteremiste  del 
vevo  intefo  difcorrere  confufamente  di- 
gli uniconrifo,  dagli  altri  con  piacere,  e  da 
molti  con  irritattione,  onde  difcorfone  con 
il  Signor'  Inviato  che  fopra  modo  s'interefà 
al  lue  merito ,  mi  diede  ordine  di  cercar- 
ne un'  Elempiare  a  qualunque  prezzo,  che 
non  mi  fu  cefi  facile ,  rifpetto  al  gran  di- 
vieto, fotto  al  quale  vive  tal' Opera  ,  in 
quefta  Citta,  non  già  dagli  ordmi Reggi, 
ma  dalle  maflìme  di  Stato  de'  Librari  che 
non  vogliono  dare  ad  altri  queir  Armi|, 
che  non  Ci  fono  aguzzate  che  per  fenrlii^ 
ancorché  d'ordinario  fpeflo  le  Roie  più 
foavi,  e  li  Gigli  più  candidi  hanno  le  loro 
fpine. 

Vaglia  però  il  vero  ,  come  d'ordinario 
i  Mercanti  coftumati  al  guadagno ,  fi  bur- 
lano delle  Tempefte  del  Mare  ,  e  della 
Terra,  la  fortuna  volle  che  al  rifiuto  de- 
gli altri ,  fé  ne  fcontrafle  uno ,  che  me  lo 
eiibi  cortefemente ,  mediante  due  Ducati 
d'oro,  che  per  cortefìa  trovandoli  di  fuo 
guiio  l'occhio  le  ricevè  fenza  pefo.  Por- 
tatolo a  S.  E.  volle  che  per  una  Settima- 
na continua  alcune  horette  del  giorno, 
IO  fteifo  gli  faceflì  la  lettura  del  Libro, 
quello  pofio  dire  a  V.  S.  L  con  finceri- 
tà ,  che  non  ho  veduto  mai  ridere  S.  E. 
con  un  rifo  cofi  naturale ,  come  lo  vidi 
fare  in  quefìa  volta  in  diverfi  paflaggi  di 

que- 


Leti.  Parte  II,  g 
queftafua  Critica  fopra  alle  Lotterie;  ma 
però  un  giorno  tra  gli  altri  mi  diiTe,  ma 
fenza  rifo  le  precife  parole  ,  So  bene  perche 
il  Rè  di  Francia  ,  ha  fatto  la  Guerra  a  tanti 
fuoi particolari  nemici  ^  ma  non  so  trovar  la  ra^ 
gione  che  habbia  pojfuto  muovere  il  Signor  Leti 
a  farla  a  tutto  il  Genere  humano. 

Con  tutto  ciò,  un'  altro  giorno  mi 
diile  S.  E.  che  per  cenfurare  il  fuo  Li- 
bro ,  non  bifognava  leggerlo  ,  perche 
la  Tua  lettura  dava  troppo  piacere  peraf- 
tenerfi  di  lodarlo  ,  ancorché  molti  fono 
quei  che  gridano  contro  ,  effendo  natu- 
rale proprietà  degli  Huomini  di  grida- 
re hoimè  gli  uni ,  e  gli  altri  di  beftemia- 
re  per  rabia,  allora  che  fcntono  pungerli 
dove  hanno  del  male  :  e  per  dire  il  ve- 
ro fon  pochi  nel  Mondo  gli  Huomini  in 
ogni  qualunque  Nattione  ,  che  volendo 
penetrar  bene  avanti  in  quefta  fua  Ope- 
ra ,  che  non  trovino  qualche  Sogetto  di 
dire ,  hoime  che  gran  puntura  mi  fento.  Mol- 
ti fon  quei  che  non  poflbno  comprende- 
re ,  che  havendo  V,  S.  I.  fcritto  in  una 
tale  Opera  con  tanto  ardore  deir  altrui  ca- 
rità ,  che  non  fé  ne  fia  fervito  per  fé  fteffo 
verfo  degli  altri  ,  poiché  al  (ìcuro  che  la 
fua  Penna  rode  dell'  Odo  anche  il  midollo, 
e  lo  fpolpa  meglio  di  quello  fa  un  Cane  rof- 
ficandolo,  e  mi  perdoni  rcfpreffione. 

f  A  2  Ve- 


4  LsTTEREMIStEDÉL 

Veramente  fiamo  in  un  Secolo ,  nel  qua- 
le Tadulattione  ha  naufeato  la  Società  civile 
nel  fuo  generale ,  che  però  ci  voleva  un  Bal- 
famo  di  quefta  natura  ,  per  diflìpare  dai 
mondo  una  fi  gran  naufea ,  e  per  far  conof- 
cere  con  refperienza  nel  tafteggiare  le  altrui 
piaghe  ,  ch'è  bene  d'accommodarfi  con  V- 
iifo  della  vita  humana ,  havendoci  i  piìi  la- 
vii  inftrutti  dfefler  quefta  inlieme  degna  di 
gran  rifo  tal  volta ,  e  di  gran  pianto  per  lo 
più. 

Vitafuit  nunquam  condita  poft  Secula  Mundio 
Et  rifupariter  dignior  &  lacrymis. 

Diciamo  dunque  che  V.  S.  ha  voluto  da- 
re al  Publico  un'Opera,  nella  quale  fi  trova 
di  che  rallegrarfi ,  e  di  che  affligerfi  ,  &  in 
un  tempo  iftefTo  far  prova  del  piacere ,  e 
del  difpiacere  ;  né  in  quefto  ella  ne  reftata 
efente  ,  perche  lo  feudo  del  fuo  ftile  Comi- 
co ,  non  rhà  efentato  da'  colpi  mordenti 
della  Satira ,  che  per  quanto  intendo,  che 
nulla  ho  vifto  fé  glie  fcatenata  contro,  an- 
corché le  Penne  di  Pipiftrello  Ci  muovono 
bene  contro  le  Aquile  ,  ma  non  le  giungo- 
no per  haver  troppo  alto  il  volo.  Quel  che 
di  più  ho  da  dirgli  lo  riceverà  Tordinari» 
proffimo  pet  hora  refto. 

LEI- 
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"Dello  fteffo  allojìejfo. 

Hleri  Taltro  fcontratòmi  a  cafo  nella 
Bottega  del  Signor  Thieri  Mercante 
Librare  honoratiflìmo ,  trovai  che  ^\  difcor- 
reva  appunto  di  quefta  Tua  Opera ,  ancor- 
ché di  quattro  de*  quali  ciafcuno  ne  diceva 
la  fua ,  chi  con  rifo ,  chi  con  sdegno ,  non 
ve  n'era  che  un  folo  che  Thaveva  ietto ,  for- 
fè perche  eflendo  gli  altri  Ecclefiaftici,  vo- 
levano moftrar  modeftia  nel  dar  fentenza 
come  Giudici ,  fectindùm  allegata  ,  &  appro- 
data 5  eflendo  vero  che  quello  tale  flato  di 
Gente ,  deve  haver  per  maffima  di  non  dir 
mai  le  cofe,  Quod  vidiìnus ,  ma  ben  iì  qiiod 
andivimiis ,  eflendo  quefì:o  il  mezo  ài  con- 
tentar fé  fì:eflb  ,  e  d'evitar  di  dare  ad  altri 
dello  fcandalo  di  mordere  fenza  denti.  Il 
Thieri  benché  havefle  tefl:imoniato  poco 
prima  in  mia  prefenza  della  colera,  ciò  noa 
ofì:ante  fece  conofcere  in  quefì:a  occalione 
una  condotta  Efemplare  nelle  parole  ha- 
vendo  detto  poco  ,  e  fenza  amarezza  ,  fia 
che  fi  fofle  già  fuaporata  dal  fuo  cuore ,  ò 
che  pure  ftimaflc  di  fuo  maggior  vantaggio, 
A  3  di 
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di  far  conofcere  ch'era  buon  Francefe  ,  e 
che  fapea  moderar  la  paflìone,  a  luogo, 
&a  tempo. 

In  fomma  la  converfattione  fini  fenza  of- 
fefa  del  tuo  merito  ,  e  con  qualche  rifetto 
fopra  al  fuo  Libro  ;  e  ne  fece  la  claufura  il 
Signor  Boulet,  Gentil'huomo  Normanno  di 
Belle  Lettere  ,  e  ch'era  quello  appunto  che 
haveva  letto  il  Libro ,  havendo  conchiufo 
con  quefte  parole  ,  Il  Signor  Leti  con  quefta 
Opera  ha  'volute  trnsfirmarjì  in  uH^  altro  Apu- 
leio y  con  quefta  differenzia  però  ,  che  dove  fan^ 
ticofi  e  contentato  di  Scrìver  le  Lodi  d'un*  A/i" 
nojolo^  egli  Apuleio  moderilo  ^  hùfcritto  li  ùia- 
fimi  degli  Afini  tutti.  E  (òpra  di  che  datofi 
ciafcuno  a  ridere ,  con  UH  buona  fera  al  Lì^ 
braro  ,  ogni  uno  prefe  la  Strada  di  fua  Ca- 
fa  ,*  &  io  ottone  poi  il  rapoirto  a  S.  L.  non 
lafciò  di  fcoppiar  della  fua  parte  il  rifo.  Ghd 
quefta  fua  Opera  non  porti  a  molti  dello 
fcoruccio  nel  petto  >  e  della  fchizza  nelle 
parole  fopra  tutto  a'  menò  prudenti  ,  &  a' 
piùrognofi  ,  io  non  lo  nego,  come  ne- 
gar non  {\  può  ,  che  il  numero  ài  quei 
che  ne  ridono  è  infinitamente  maggiore  i 
horsù. 


Liberty  e  fcioltifiano  fenza  intrico y 
Li /enfi  di  chi  brama  ejjere  amico. 


Che 
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Che  il  Signor  Leti  dia  con  la  mano  della 
fua  Critica  guanciate  a  torto,  &  a  traverfo, 
a  deftra ,  &  a  liniftra.     Che  sferzi  con  la 
sferza  della  ftefla  con  colpi  da  Cieco  ,    e 
Prencipi ,  e  Senati ,  &  Ambafciatori ,  e  Mi- 
niftri ,  e  Generali  di  Eferciti  ,  e  Cortegia- 
ni;  eConfigh,  e  Corti,  &  Armate  Navali; 
eTerreftre;  e  Popoli,  e  Nattioni  ;  e  Tri- 
bunali, eMagiftrati;  e  Nobili  ,  e  Plebei , 
e  Ricchi ,  e  Poveri ,  e  Proteffioni  ,  e  Me- 
ftieri;  &  Ecclefiallici ,  e  Politici,  e  Lette- 
rati ,  &  Ignoranti ,  &  Huomini ,  e  Donne 
d  ogni  grado  ,  d'ogni  età ,  e  fino  il  Corpo 
della  fteffa  Chiefa  Militante  come  «'.gli  fa ,  li 
più  Savii ,  e  quei  che  vivono  fenza  paffione 
nel  Mondo ,  e  che  fanno  quanto  grandi ,  e 
generali  fiano  gli  abufi  fingono  di  chiuder- 
(i  le  orecchie  per  non  fentir  le  sterzate  ;  e 
di  haver  gli  occhi  chiufi  per  non  veder  le 
Piaghe  fcoperte.    Che  il  Signor  Leti  fcopra 
quelle  Malatie  ne'  Medici ,  ch'elTi  ftefli  non 
pofTono  indovinare  negli  altri  taftegiando 
ancor  bafta  ,   già  che  quefti  Signori  hanno 
la  dìfgratia  dì  far  morire  quei  che  niceifa^ 
riamente  morir  doveano  ,     per  non  haver 
più  oglio  la  Lampade  della  lor  vita  ;     e  di 
vederli  fui  nafo  ,     pur  troppo  pieno  d'altre 
materie  ,  applicare  al  corfo  ordinario  della 
natura  ,  ò  al  miracolo  di  qualche  bacio  d'- 
una Santa  Reliquia  ,  le  più  belle  cure  che 
A  ^  far 
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ferpoffa  tutto  loftudio,  e  tutta  la  diligen- 
za neir  Arte  ;    oltre  che  Ce  fu  perniefTo  ad 
un  Mollerà  di  burlarfi  de'  Medici  sfacciata- 
mente foura  un  Teatro  ,  perche  farà  difefo 
ad  un  Scrittore  che  ha  luogo  tra  i  più  cele- 
bri di  fare  il  comico  in  una  fua  Opera  col. 
dir  quello  con  più  modeftia  ,  che  Moliera 
non  feppe  dire  ?  Che  il  Signor  Leti  facci 
paflare  per  la  sferza  della  fua  Critica  ,    gli 
Auvocati ,  e  ProcuUtori ,  in  quanto  a  me 
non  trovo  nulla  da  dire ,  per  effere  egli  a 
coperto  da  quefta  parte  ,     poiché  havendo 
egli  la  difgratia  degli  altri  Letterati,  e  Poe- 
;i,  che  quanto  più  fudano  ,  meno  s'ingraf- 
fano,  mancando  di  quei  Beni,  fopraa'qua-? 
li  fogliono  quefti  Signori  fifùre  gli  sguardi, 
poco  fi  curano  d'informarli  dove  egli  habi- 
ta,  e  meno  d'andar  ftudiando  fé  le  fueOpe-; 
re  fono  conformi  al  tefto  del  Codice  ,  e  fé 
fono  approvate  da  Bartolo  ,  e  Baldo.  Che 
fé  gli  conceda  quello  che  vuole  ,     già  che 
fecondo  a  Salomone,  Aqua  furtiva  dukiorej 
funty  &  panis  abfconditus  fuavior. 

Torno  a  dire,  che  tutto  fi  conceda,  tut- 
to fi  accordi  ,  tutto  Ci  permetta  al  merito, 
air  età,  alle  fatighe ,  alle  veglie ,  &  a  quel 
numero  infinito  di  tante  fue  Opere  date  al 
fublico,  nello  fpatio  di  40.  anni,  con  tan- 
to applaufo  di  quello  :  iì  che  tutto  fi  facci 
per  contentare  il  Signpr  Leti  ,    ma  che 

que- 
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quefto  Signor  Leti  non  s'abbandoni  in  uno 
stogo  coli  ardente,  come  quello  di  vituperar 
quella  Madre  ,  che  l'ha  cofi  ben  fervilo ,  e 
che  l'ha  aperto  i  mezi  a  rendere  il  Tuo  no- 
me tanto  venerabile  ,     che  fon  pochi  quei 
Prencipi ,  e  Republiche  ,  e  poche  le  Perlo- 
ne  più  Graduate  dell'Europa ,  tanto  Eccle- 
fiaftiche,  che  Secolari  ,    che  non  fi  fiana 
fatto  piacere  gli  uni,  e  {limato  a  gloria  gli 
altri,  d'haverlafua  corrifpondenza,  e  di  col- 
marlo di  benificenze,  e  di  honori,  non  folo 
con  monumenti  doro,  e  d'argento,  ma  eoa 
fogli  colmi  d'erprefiìonile  più  aftettuofe,  e 
lepiùobliganti.  Ma  dìqualforfàfonofcaturiti 
quefti  fiumi  di  gratie  al  Signor  Leti  ?  Dalla 
Libraria,  dalla  Stamperia,  che  hanno  con 
tanta  amorevolezza  ,  e  dirò  con  tanta  paf- 
fione  ricercati  li  fuoi  fudori  per  renderlo 
fempre  più  venerabile  al  Publico  ,    e  per 
portare  il  fuo  Nome  fin  dove  giunge  l'E- 
ternità. 

Ma  che  ?  quefto  medefimo  Signor  Leti, 
percuote  con  le  più  acute  Mazzate  una  Ma- 
dre che  dourebbe  adorare  ?  Dico  il  vero 
mio  cariffimo  amico,  e  Signore,  che  vor- 
rei non  bavere  un  fratello  Libraro  come  ho 
per  diflìpare  dallo  fpirito  di  V.  S.  il  pen fie- 
re che  io  parlo  per  paffione.  Mi  honori  in 
tanto  di  credere,  che  non  ho  nel  cuore,  e 
nella  penna  ,  che  quelU  vera  fincerità  che 

fi 
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fi  deve  alla  noftra  amicitia ,  e  con  la  quale 
li  giuro  che  non  ho  pofluto  leggere  che  con 
mio  grave  dolore  ,  quelle  terribili  percofTc 
che  con  la  fua  Cricica,  dà  alla  Libraria,  & 
a'  Librari  ,  anzi  non  poffo  comprendere, 
che  in  una  età  matura  ,  dopo  haver  dato 
Ella  tanti  documenti  di  moderattione  ad  al- 
tri, in  tante  fue Opere,  che  non  habbia  fa- 
puto  pigliarla  per  fé  flefTo  in  quefto  ran- 
contro,-  fenza  confiderare  in  oltre,  che  fi 
darebbe  con  Taccetta  ne'  piedi/  L  amore 
che  gli  porto  cofi  mi  fa  parlare ,  e  mi  fa 
credere,  che  il  tempo  che  tutto  matura,  fal- 
derà  quefta  piaga  ,  e  con  che  divotamente 
me  l'inchino,  e  refto.  Parigi  1 7.  Gennaro 
i(5p8. 


DivotiffìmOi  &  uhhidientìfjtmo  SoYvidoYe* 
Pietro  Antonellù 


LET- 
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Al  Signor  T>ottor  T tetro  Antonella 
Tarigi, 

IL  foglio  di  V. S.  Illuftriflìma  corrifpon- 
de  nella  lunghezza  ,  a*  lunghi  dolori 
di  Reni ,  che  m'haveano  già  tenuto  un  me- 
fe  in  un'efercitio  di  continui  gridi ,  non  in- 
feriori a  quei  che  fogliono  far  le  Donne  par- 
turienti.  Benché  grande  ,  6:  importuno 
foffe  il  mio  male  ,  con  tutto  ciò  oflervai 
con  qualche  follievo  la  foprafcritta  della 
Lettera,  nel  vederla  Tua,  &  ilfuo  figillo, 
ma  Tapertura  mi  portò  non  so  che  mole- 
ftia  neir  Animo,  che  fu  unprefagio  di  quel- 
la perpleflìtà  ^i  penfieri  che  m*andò  fugge- 
rendo  la  villa  d*un  foglio  da  farne  un  Duo*^ 
decimo.  Li  dolori  da  una  parte  ,  Timpa-I^ 
tienza  dall*  altra  di  faper  che  cofa  mai  pò-»; 
tefle  racchiudere  un  cofi  lungo  contenuto 
di  righe  ,  che  con  la  lettura  fattami  dalla 
miafiglivola,  nel  credermi  fuiluppato  ,  mi 
trovai  più  inviluppato  che  mai.  Ma  haven- 
domi  V.  S.  cenfurato  neir  articolo  della  mo- 
derattione,  ftimai  a  propofito  d'abbraccia- 
re il  fuo  avifo ,  col  rimettere  la  dovuta  ri- 

flef- 
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fleffione  ad  un'  altro  tempo  ,  per  non  ag- 
giungere dolore  a  dolore  ;  tanto  più  che 
havendomi  dato  pillule  a  baftanza  ,  il  mio 
Medico  ,  non  havevo  bifogno  di  trangugi 
giare  la  fua  molto  differente  dair altre;  già 
che  gli  Spetiali  compongono  prima  Tamarez- 
ze  1  che  poi  indorano  per  renderle  meno 
naufeanti  con  l'inganno  deir  occhio  al  pa- 
lato deir  Infermo  ;  dove  che  V.  S.  llluftrif- 
fima  ha  comporto  una  pillula  d'argento,  che 
poi  amareggiò  con  concetti  aftai  amari. 

Veramente  io  gli  refto  obligato,  di  quel- 
le molte  fue  erpreffioni  obliganti ,  con  ciaf- 
cuna  delle  quali  Ci  sforma  di  perfuadermi 
che  s'interefia  con  un  zelo  d'amico  in  tut- 
to quello  che  mi  riguarda ,  e  come  non  ne 
ho  mai  dubitato  ,  cofi  farei  torto  ad  un' 
amicitia  tanto  dame  riverita,  fé  cominciaifi 
hora  a  dubitarne.  Sono  già  quaranta  anni 
che  conofco  con  efperienza  di  qual  natura 
fono  le  cenfure  che  coitumano  tra  di  loro 
di  darli  gì  Amici  ,  il  veleno  non  fi  genera 
da  quegli  Animali  che  più  urlano,  e  che  più 
latrano  ,  ma  da  quei  che  fanno  il  meno  di 
ftrepito  ;  Chi  tacefpeffo  morde  ,  e  chi  parla  a 
mie  concorde  i  fuol  dire  il  proverbio  triviale. 
Mi  fembra  che  V.  S.  &  io  habbiamo  qualche 
ktcionetta  a  cavare,  da  quei  pochi  verfid*- 
Oratio  fopra  all'  arte  de'  Corettori,  che  fono 
liei  fine  ddia  fua  Lettera  ftriita  a  Fifoni.. 
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VìY  bonus y  &prudens  verfus  reprehendet  inertes: 
Culpabit  diiYOs  :  incomptis  allinet  amim 
Tranfverfo  calamo  Jìgnum  :  ambitiofa  recidei 
Ornamenta  :  parum  clarìs  lucem  dare  coget  :' 
Arguet  ambigue  diSlum:  rmuanda  mtabit: 
Fìet  Arifiarchus. 

Refto  per  prima  obligato  a  SE.  de  favo- 
revoli fentimenti  che  conferva  verfo  di  me> 
che  al  ficuro  fopra  ogni  altro  tengo  del  ze- 
lo verfo  il  fuo  decantato  merito  ,  e  della 
paifione  verfo  quei  mezi  che  poffono  im- 
mortalar la  mia  penna  col  celebrare  le  glo- 
riofiflìme  Attioni  della  fua  Perfona  ,  cofi 
conforme  ho  fatto  di  quelle  della  fua  Cafa, 
nel  mio  Ceremoniale.  Sua  Eccellenza  fa 
appunto  come  il  Cielo ,  che  non  manca  mai 
di  verfar  delle  beneficenze  a*  mortali  da  più 
parti  ,  ancorché  fcocca  dardi  da  un  altra. 
Mi  fcrive  V.  S.  che  quefto  gran  Miniftro  gli 
ha  detto  ,  che  quantunque  comprendcfie 
cofe  ben  più  difficili ,  che  non  potea  com- 
prendere di  qual  ragione  foffe  flato  io  fpin- 
to  alla  compofittione  d  una  tale  Opera;  on- 
de fupplico  V.  S.  di  dire  a  S.  E  da  mia  par- 
te ,  che  quando  altra  ragione  non  vi  foffe 
ftata  5  che  Aimo  della  maggior  mia  gloria 
quella  d'havergli  dato  con  tal  materia  occa- 
lione  di  farne  delie  gratiofe  rifate  al  folo  in- 

ten- 
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tendere  delia  lettura  ,  ch'ella  gli  è  andata 
facendo  ,  fecondo  me  lo  accenna  nella  Tua, 
Hora  fé  S.  E.  eh  e  un  Cavaliere  di  cofi  gra- 
vi portamenti ,  tanto  maturo  di  fenno ,  dì 
cofi  gran  pefo  nelle  parole  ,     d  una  età  che 
comincia  ad  ufcire  dalla  virile  ,    e  d'una 
Efemplare  modeftia  ornato ,  non  ha  pofTu- 
to  impedirfi  di  far  delle  rifatelle  con  gufto 
air  udir  dell'  efpreffioni  del  mio  Libro ,  come 
«'impediranno  di  ridere  quei  che  hanno  na- 
turalmente per  inclinattione  il  rifo  alla  boc- 
ca ?  Mi  facci  la  gratia  d'aggiungere  a  S.  E* 
che  prima  che  cominciaflero  a  ridere  gli  al- 
tri ,  hebbi  a  crepar  me  fteffo  di  rifo  ,  allo- 
ra che  mi  faltò  in  tefta  la  fantafia  di  com- 
porre un'  Opera  Comica  in  una  età  Set- 
tuagenaria ,    nella  quale  più  che  al  rifo 
dello  fpirito  ,    fi  deve  penfare  al  pianto 
della  Confcienza.  Con  tutto  ciò  mimeflì 
il  Comico  nella  tefla,  e  ne  venni  a  Ca- 
po-con  la  Penna.    In  verità  che  il  Pu- 
blico  doveva  darmi  quefta   fodisfattione 
per  mio  gufto,  dopo  haverlo  contentato 
per  il  fuG  m  tanti  Luftri  ,  eon  un  gran 
numero  d'Opere,  che  dalle  Traduttioni, 
Stampe,  e  riftampe  ne  argomento  gli  ap- 
plaufi.  La  difficoltà  di  far  paf&r  Libri  in 
Francia ,  e  che  al  ficuro  vi  è  ragione  di 
farlo,  che  però  vi  è  qualche  maflima  che 
m'impedifce  di  nominarla  ;  non  mi  per- 

mefle 
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mefTe  di  fodisfare  al  mio  concepito  defi- 
derio ,  di  farne  capitare  in  fegno  di  rif- 
pettuofo  ollequio,  un  dono  di  due  Elem- 
plari  a  S.  E.  oltre  un  terzo  per  Lei.  Né 
per  dir  la  cola  come  palTa ,  mi  fcaldai  a 
cercarne  le  occafioni  ,  perche  materie  di 
quelta  natura,  che  fon  compofte  d'agro- 
dolce, non  fono  proprie  a  farne  prefenti 
ad  Amici,  e  meno  a  Padroni  ,  non  fa- 
pendofi  quar  humore  potelTe  infinuare  la 
fortuna  nello  {pirito  di  chi  s'indrizza  il 
prei'ente ,  poiché  tal  volta  il  dolce  nanfa,  e 
l'agro  addolora. 

Vengo  hora  al  particolare  dell*  amarez- 
za ,  con  la  quale  ella  ha  fcolorito  la  pil- 
lula  d'argento  delle  fue  gratie.  Dirò  per 
primo  ,  che  non  ho  pofluto  rifpondere 
alla  fua  fino  a  quefto  giorno ,  e  per  dar 
tempo  a'  miei  dolori  di  calmarfi  ,  e  per 
poter  con  più  quiete  d'animo  rifentirmi 
del  torto  ch'ella  mi  fa  di  chiamarmi  fi- 
glio ingrato  dell'  imprimeria.  Gli  prote- 
fto  che  di  tante  calunnie  ,  fparie  fenza 
giudicio,  da'  miei  inviperiti  Invidiofi  ,  ò 
Nemici  ,  non  ne  ho  trovata  alcuna  più 
acerba  di  quefta  fua  ,  per  effer  veleno 
che  mi  dà  a  bevere  un  Amico  che  tan- 
to ftimo,  e  che  tanto  rivetifco.  Io  Ne- 
mico della  Stamperia  Signor  Antonelh  ca- 
riflimo  ?  E  chi  mai  più  di  me  ha  procu- 
rato 
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rato  d'annobilirla  Tempre  più  ,  e  d'accre- 
ditarla neir  Univerfo  tutto  ?  Si  vede  bene 
che  V.  S.  non  ha  letto  il  mio  Ceremoniale, 
né  la  mia  Iftoria  dell'  Imperio  ,  né  quello 
del  Teatro  Belgico  :  anzi  non  poflb  rom- 
prendere  ,  come  habbia  ratto  la  lettura  di 
tale  mia  Opera  a  S.  E.  fenza  far  rifleflìone 
in  quelle  pagine  ,  nelle  quali  faccio  conof- 
cere  al  Publico ,  quanto  gloriofa ,  &  eccel- 
lente fia  nella  fua  natura  la  Stamperia  ;  e 
quanto  privileggiata  dall'  Imperador  Sigif- 
mondo ,  e  d'altri  Soprani. 

Fu  fempre  mia  inclinattione ,  come  deve 
efiere  da  tutti  quei  che  la  fanno  valere  di  fa- 
re in  modo  con  le  dovute  informattioni , 
che  la  Nobiltà  di  quefta  Arte  nobiliffima  fi 
trovi  fuperiore  ad  ogni  qualunque  altra,  e 
benché  in  diverfe  altre  mie  Opere  ne  ho  par- 
lato con  le  più  alte  prove  de' fuoi  pregi;  ad 
ogni  modo  me  ne  fono  ftefo  a  baftanza  in 
quefta  mia  Critica;  e  che  ii  può  dir  digra- 
tia  di  vantaggio  ?  Quando  fi  mofira ,  che 
quei  ch'efercicano  quefta  Arte  ,  godono  ii 
privileggio  d'effer  chiamati,  Nohtlt  Stampa- 
tori y  e  che  precedono  a  tutti  quei  d'ogni 
altro  Meftiere,  qual  gloria  maggiore  di  que- 
fta ?  &  in  tanto  V.  S.  mi  condanna,  mi  ac- 
cufa  ,  mi  cenfura  ,  &  mi  rimprovera  delle 
gravi  percofie  che  con  la  sferza  della  mia 
Critica  ho  d^to  all4  Libraria,    in  verità 

torno 
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torno  a  dire ,  che  non  poflb  comprendere, 
che  nel  corfo  della  lettura  di  tal  Libro  fat- 
ta a  fua  Eccellenza,  che  gli  fiano  (cappate 
dagli  occhi,  ò  nel  fcrivermi  la  Lettera daN 
la  memoria,  le  pagine  326.  3  27.  della  par« 
te  feconda ,  che  al  ficuro  mi  haurebbe  fcrit- 
to  altramente  ,  e  farebbe  reftato  perfuafo, 
che  per  la  gloria  della  Libraria,  e  della  Stam- 
peria, io  confervo  altra  venerattione,  Scal- 
tri fentimenti  di  quei  de'  quali  ella  mi  ac- 
cufa,  e  condanna  :  benché  con  fencenza  d'- 
Amico, ancorché.  Non  eft  Amkus  mflery  qui 
noftra  bona  tollit.    Rimetto  il  reflo  aU'  ordi- 
nario proffimo,  e  fono. 


Parte  IL  &  LET- 


ì  t  Vb  T  T  è  R*E  ''  MI  S  T  E   D  E  L 


L!ET  T  E  RIA    IV. 

Hello  ftep  allo  ftèjfo, 

L  Amia  Critica  è  generale,  ancorché  nel- 
la' generalità  ogni  particolare  può  tro- 
vait  fé  fteffò  volendo ,  per  la  ragione  che  la 
generalità  hònefclùdè  riiflan  particolare  dal 
ilio  Corpo.  'Mi  vado  petluadehdò  che  V. 
S.  che  con  tanta  griitia  li' difende  ,  di  non 
haver  paffione  alcuna  ,  benché  habbia  un 
fratello  Librato  ,  nel  rifentimento  che  mo- 
ftra  di  cenfurarmi  come  amico  ,  del  prete- 
so affronto  che  mi  adofla,  d'havere  io  lace- 
rato la  mia  Madre  ch'e  la  Libraria  j  mi  va- 
do dico  pervadendo  che  fcava  dal  genera- 
le il  particolare ,  che  forfè  la  muove  :  e  co- 
fi  ellèndo  ho  giuflo  fogetto  di  portargliene 
i  miei  lamenti,  mentre  mi  accufa  duna  col- 
pa ,  alla  quale  non  ho  penfato  di  commet- 
tere. Oh  mi  dirà  ella  (e  forfè  non  melo  di- 
rà fé  non  l'ha  letto)  nella  pagina  328.  della 
ieconda  parte  di  quella  fua  Critica  ,  vi  fo- 
no cofe  da  far  fremire  contro  i  Librari.  Lo 
confelìb,  ma  quello  non  nafce  d'odio,  ma 
dalla  forla  d'un  gran  zelo  verfo  la  gloria  del- 
la Libraria  \  io  non  particolarizzo  che  con- 
tro 
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tro  la  cormttione  che  fi  è  fdrucciolata  tra  li 
Mercanti  Librari,  per  rintroduttione  che  lì 
è  fatta  in  un  Corpo  cofi  augufto  nelf  Eu- 
ropa tutta,  di  certi  Mercantucci,  cheMen- 
dici  di  facoltà ,  e  d'efperienza,  non  vi  è  in- 
famità che  non  fono  andati  commettendo 
per  bufcar  qualche  tozzo  di  pane ,  con  nau- 
lea  ,  e  con  vergogna  di  quei  celebratiffimi 
Librari  che  profeifano  la  Libraria  ,  con 
gloria  di  quella ,  e  loro,  da  lungo  tempo,  di 
Secoli,  e  Luflri. 

Protefto  a  V.  S.  che  da  50.  anni  in  qua 
che  ho  cominciato  a  fapere  come  il  Mondo 
è  fatto,  ho  conofciuto  1  occafione  di  parla- 
re con  più  di  500.  Librari ,  e  Librarucci  ; 
e  non  ne  ho  trovato  ne  pure  uno  tra  tanti 
che  non  mi  habbia  fatto  de'  lamenti  fopra 
alla  vergognoia  corruttione  della  Libraria, 
nella  quale  fé  n'erano  introdotti  di  quei  che 
la  vituperavano  ,  e  la  proftituivano ,  con  le 
loro  indegne  attioni;  e  quel  che  più  mi  die- 
de lèmpre  di  che  maravigliarmi  ,  di  fentir 
gridare  nel  far  tali  lamenti,  appunto  a  que- 
gli fteifi  Mercantucci ,  che  più  deturpava- 
no il  Meftierej  eifendo  pur  vero,  chefpef- 
io  i  Cani  più  rognofi  fon  quelli  che  più  la- 
trano ,  e  che  più  mordono,  forfè  perche  là 
natura  li  dà  quefto  inftinto ,  acciò  cofi  fa- 
cendo ,  venillero  (limati  dagli  altri  fani ,  e 
vigoroiì.  Non  altrimente  queditali  Mer 
B  2  cait 
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cantucci ,  che  dourebbono  lervir  folo  di  fu- 
miere  al  piede  del  grande  Albero,  del  Cor- 
po della  Libraria ,  per  evitare  di  non  efl'erc 
creduti  tali  che  fono  gridano ,  e  ftrepitano 
con  gli  altri  verfo  di  quei  che  corrompono, 
che  guadano,  e  che  vituperano  l'Arte  nobi- 
liffima  della  Libraria,  di  modo  che  conver-» 
rebbe  in  quefta  maniera  d'effere  Stregone 
per  conofcere  quei  che  Tauvilifcono  ,  ben- 
ché chiare  fé  ne  veggano  le  corruttio- 
ni. 

'  ^'  In  luogo  del  rimprovero  che  V.  S.  mi  fa 
che  io  ho  maltrattato  la  Libraria  ,  con 
la  mia  Critica  ,  dourebbe  tutto  il  Pu- 
blico  ringrattiare  il  mio  zelo.  Come,  do- 
po haver  fervito  40.  anni  ,  e  più  que- 
llo nobilifllmo  Meftiere  ;  dopo  bavere  in- 
tefo  tanti  lamenti  contro  quei  bricconac- 
ci  di  Librivendoli  nelle  Piazze  ,  e  nelle 
Taverne  ;  dopo  haver  veduto  con  i  miei 
propri  occhi,  e  toccato  con  le  mie  pro- 
prie mani ,  gli  abufi,  le  corruttioni  ,  e 
gli  inganni  sfacciati  che  vanno  commet- 
tendo quefti  tali  Librarucci,  che  non  fer- 
vono che  a  riempir  di  lordura  quello 
Corpo  pretiofo  della  Libraria;  dopo  haver 
viflo  lagrimare  tanti  faviifimi  ,  e  bene- 
meriti Membri  di  queflo  gran  Corpo; 
farò  io  cofi  inhumano  ,  di  chiuder  le 
orecchie ,    d'appanarmi  gli  occhi ,    e  di 

rom- 
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romper  la  penna  ,  de'  quali  ftromenti  me 
ne  ho  fervito  Cm  hora  ,  fenza  ne  pur  far 
conofcere  al  Mondo  ,  che  quello  illuftre 
Corpo  non  manca  di  Figli  che  fanno  di- 
fenderla ?  Diceva  Oratio  ,  St  vis  me  fle^ 
re  ,  dokndum  efl  prius  ubi,  Cur  te  habe- 
ho  ut  Confulem  ,  Jì  me  non  habeas  ut  6V- 
natorem.  Lafciaremo  forfè  ridere  quei  che 
fanno  lagrimare  quei  veri  Mercanti  che  ho- 
norano  cofi  gran  Madre  ?  Come ,  riverire- 
mo fenza  rifentimento  per  Mercanti  d'ho- 
nore  quei  Mercantucci  che  non  riconofco- 
no  la  Libraria  ,  che  per  diffonorarla  ?  Chi 
farà  dunque  quello  che  non  approvi  tal 
mia  Critica  foura  a  quefto  particolare  con- 
tro tal  Gente  ? 

Potrà  V.  Signoria  dirmi  che  nel  volere 
io  (radicare  la  zizania  da  cofi  gran  Cam- 
po ,  che  fradico  anche  il  buon  grano  ,  e 
che  infieme  col  Caprone  ,  batto  anche  1- 
Agnello.  Bagattelle.  Bifogna  che  la  pafilo- 
ne  che  fpeffo  doìnina  gli  fpiriti  deboli ,  le- 
vi via  Tufo  della  ragione  ,  per  non  conofce- 
re il  mio  difegno  nella  mia  Critica  in  gene- 
rale ,  e  tanto  più  in  quefto  particolare, 
11  mio  principale  fondamento  è  quello  ài 
render  Giuftitia  alla  Libraria  ,  (nella  qua- 
le vacomprefa  la  Stamperia)  conia  dife- 
fa  della  fua  caufa.  Non  combatto  che  1- 
infame  condotta  di  quei  che  la  diifonora* 
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no;  Amicus  Plato y  Amicus  Cafar.  fedmagis 
amica  verJtas.  11  Medico  non  ordina  la  Me- 
dicina air  Infermo  ad  altro  fine  ,  che  per 
ben  confervare  la  parte  Tana  del  fuo  Corpo,' 
e  per  fcacciare  quei  mali  che  corrompono 
l'altra.  11  Chirurgo  applica  fecondo  alf  Or- 
donanza  del  Medico,  ad  un  Malato  le  mi- 
gnatte, liano  leSanguifuga,  al  folo  ogetto 
di  (ucchiare  il  fangue  corrotto  ,  ò  di  eva- 
cuare quello  ch'è  (uperfluo.  Et  in  fatti  la  Li- 
braria ha  bifogno  di  buone  Sanguifiighepiù 
aftamate  della  mia  Penna,  per  evacuare  dal 
fuo  Corpo  il  fangue  corrotto  ,  e  fiiperfluo, 
che  tale  fono  qiiei  vili  Mercantucci  che  la 
deturpano. 

So  che  Voftra  Signoria  non  diflapro- 
va  quefto ,  che  pur  troppo  viene  appro- 
vato dalle  Peribue  meno  appafTionate ,  e 
più  prudenti  ;  ma  so  ancora  che  vi  fo- 
no di  quei  li  quali  non  m'hanno  cenfu- 
rato  della  Critica  fopra  alla  corruttione 
della  Libraria  ,  ma  per  haver  refo  trop- 
po fangujgna  la  sferza  ,  e  per  bavere 
avanzato  le  ingiurie  troppo  avanti  ,  e 
fatto  con ofcere  troppo  profonda  la  pia- 
ga dì  quefti  tali  difgratiati  ,  che  han- 
no la  diigratia  di  deturpare  la  Libraria , 
con  la  loro  icandalola  condotta  ,  e  di 
renderli  ftomachevoli  a  quei  benemeriti 
Mercanti  che  l'honorano.    Non  lo  nego. 
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è  vero  ;  piaceiTe  a  Iddio  che  io  haveffi 
tanta  fortuna  appreflb  gli  altri ,  che  ten- 
go lincerità  apprdfo  di  me  nel  m.o  cuo- 
re ,  Tarn  felix  utinam  ,  quàin  peElore  can- 
didus  ejjem.  Dove  il  male  è  violente,  bi- 
fogna  che  violente  fia  il  rimedio.  Poco 
giova  ad  una  febre  maligna  in  un  gran 
Corpo  replcto  ,  d'aprir  la  vena  per  tira- 
re un  oncia  di  iaague.  Allora  che  lì  co- 
nofce  ,  che  un  Membro  corrotto  può 
caufar  corruttione  all'  altra  parte  Tana,  fi 
recide  fino  fi;l  vivQ  j  col  ^^rrq  più  vio- 
lente ,  T'runcantuY  ,  iy  artus  \  Ut  li- 
ceat  veli  qui  5  fecururn  degp'e  AJ^mbris  ,  infe- 
gna  Claudiano.  Che  non  mi  rimprove- 
ri dunque  ,  fé  cofi  acerbamente  mi  fo- 
no Icatenato  contro,  quelli  Mpflri  ,  che 
non  fervono  che  a  divorare  l'hònòre  ,  la 
riputattione  ,  il  decoro  ,  la  gloria  ,  la 
buona  fama  ,  &  il  credito  della  nobilif- 
iima  Libraria. 

Ecco  quello  che  ho  ftimato  convenir- 
£\  in  riipoita  alla  Lettera  d'un  Amico  ,  e 
come  io  fono  più  che  perfuafo  che  V.  Si- 
gnoria crede  che  nel  mio  cuore  ,  non  ha 
fatto  minima  alterattione  il  fuo  foglio  , 
benché  cofi  fi  fuaporafle  la  penna  ;  non 
altrimente  mi  renderà  giuftitia  a  crede- 
re ,  che  io  la  flimo  più  che  mai  inte- 
refata  d'affetto  alla  noflra  amicitia  ,  che 
B  4  può 
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può  dirfi  quella  fola  (incera  ,  allora  che 
gli  amici  fi  dicono  tutto  con  franchezza. 
Del  refto  io  godo  hora  perfetta  fanità, 
la  quale  potrà  effere  fempre  più  rinvigori- 
ta col  nettare  pretiofo  de'  luoi,  da  me  ri- 
venti comandi,  de'  quali ambitiofo  refto. 


Amflerdcmo  23.  Fekaro  i6^Z. 

Di  V.  S.  lUuftrilTima. 

Divoti ffimOf  &  ubMiemiJfìfffO  Servidore] 

GREGORIO    LETL 


LET. 
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LETTERA    V. 

Al  Signor  Gregorio  Leti, 
Amjierdamo. 

NOii  credo  che  mai  tempefta ,  fufcitata 
dalla  maggior  furia  de'  venti  più  ira- 
ti, habbia  portato  più  grave  apprenflone, 
e  tormento  ,  a  qualfifia  più  fdruccita  Na- 
vicella fui  Mare ,  come  hanno  fatto  nel  mio 
fpirito  li  torbidi  avifi  qui  giunti  delle  dif- 
gratie  alle  quali  V.  S.  1.  (i  è  veduta  efpofta  ; 
rifpetto  ad  un  tal  Libro  di  Critica  f opra  alle 
Lotterie  ,  con  ftile  comico  ,  che  dal  Tuo 
fertiliffimo  Ingegno  Ci  è  dato  ultimamente 
alla  luce.  Come  io  m*intereflb  per  debito  di 
fangue  ,  benché  remoto ,  e  per  obligo  d'a- 
micitia  che  tengo  invifcerata  nel  cuore,  per 
quefto  gli  darò  raguaglio  ,  di  quanto,  qui 
lì  è  vociferato  ,  con  la  perfuafiva  che 
llraccierà  quefto  foglio  fubito  letto ,  acciò 
non  cada  in  mano  di  Creatura  humana^ 
perche  quantunque  ne  tralafcio  la  fotto-«i 
icrittione,  pure  il  carattere  è  fempre  lo  ftcffo^ 
che  bafta  a  convincere. 

Di  quefto  pofTo  afficurarla  che  da  3  5.  an- 
ni in  qua  ,  che  riconofco  me fteflb  inRo- 

ma> 
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ma ,  dove  il  Santo  Officio ,  e  la  Congre- 
gattionefopra  \' Index  Librorum  prohihitoruntf 
non  mancano  doccili,  e  d'orecchie,  per  in- 
tendere, e  ver  di  lungi ,  quelle  produttio- 
ni  che  s'infantano  ne'  Torchi  anche  più  re- 
moti dell'  Europa ,  né  di  mani  poi,  e  ftro- 
menti  niceflari ,  per  tirarne  a  loro  i  primi 
parti ,  e  vifitarne  diftintamente  il  lor  natu- 
rale ,  che  ben  tofto  fi  fcopre  al  Publico, 
ò  con  la  Bulla  della  prohibittione ,  ò  con 
le  voci  che  ne  fpargono  ,  quei  tanti  Mini- 
ftri ,  che  compongono  cofi  fopremi  Tribu- 
nali; pure  ,  torno  a  dire,  podò  accertarla, 
che  non  mi  ricordo  d'havere  mai  intefp  far 
tanto  fracaffo,  ne  tantobibiglio  per  Libro 
alcuno  ,  come  fé  ne  intefe  forgere  per  que- 
fto.  Sul  principio  non  portò  altro  la  fa- 
ma, fé  non  che  il  iuo  contenuto  now  con- 
fifteva  che  in  una  Satira  contro  i  Librari,  e 
comediquefta  fpecie  di  Gente,  ne  fappia- 
mo:  pur  troppo  noi  altri  Romani  il  forte,  & 
il  debole  ,  mentre  ci  fanno  pagare  i  Libri 
difefi,  che  vcndonoyin  aùfcondito  a pefo d'o- 
ro ,  non  vi  fi  fece  altra  rifleffione  che  quella 
fola  di  darfi  al  rifo,  e  di  correre  da  una  all' 
altra  Bottega ,  per  vedere  quali  forte  di  mo- 
fiaccio  facevano  li  Librari,  e  con  loropaffar 
qualche  momento  in  fcherzo. 

Ma  in  breve  il  panno  prefe  altra  piega,  co- 
minciando il  fufurro  ad  alzare  altro  tuono 

di 
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di  voce  5  che  portava  efler  quefta  Opera  una 
Critica  generale,  e  che  il  Tuo  difegno  era  (ta- 
to, di  fervirh  dei  (olo  pretefto  dicenfurar  gli 
Abufi  nati  nelle  Lotterie,  delle  quali  vogìio- 
no  che  fé  ne  fiano  fatti  in  Holanda  gli  ufiv^ 
come  per  legge,  e  che  fé  ne  rimette  la  chià-  ' 
ve  dair  una,  air  altra  Città,  acciò  che  Arma- 
ta di  tal  pretefto  la  fua  penna,  potefle  fiaccar 
le  corna,  d'ogni  qualunque  Beftia  humana, 
che  non  sa  vivere,  né  nodrirfi  fenza  veleno. 
In  fomma  non  habbiamoRofario,  cofi  lun- 
go tra  noi,  come  lunghe  fé  ne  infilzavano  le 
differenti  materie  di  una  tal  Opera.     In  ge- 
nerale Ci  difcorreva  che  quefta  fua  Critica 
non  haveva  lafciato  efence  Anima  nata  nel 
Mondo,  fin  d'allora  che  per  Adamo  fu  que- 
fì:o  creato,  lenza  mifurarne  col  (uo  compalfo 
le  Attioni,  efenza  veder  con  li  fuoi  occhiali 
di  lunga  vifta,  gh  andamenti  più  reconditi 
d  un  ciafcuno  :  &  appunto  come  ie  havelTc" 
havuto  la  rogna  nel!'  unghie,  bene  fpeflb  (ì 
levava  il  prurito,  con  l'andar  grattando,  la 
pelle  di  quefto,  equelfaltro,  fenza  aftenerfi 
tal  volta  lino  che  penetraffe  al  vivo  la  carne. 

Si  affirmava  che  V.  S.  non  haveva  rifpar-i 
miato,  né  Papi,  né  imperadori,  né  Monar- 
chi, né  Rè,  nèPrencipi,  né  Cardinali,  né  VeP- 
covi,  né  Concili,  né  Sinodi,  né  Preti,  né  Frati, 
né  Catolici,  né  Proteftanti,  né  Ricchi ,  né  Po- 
veri, né  Nobili,  né  Facchini,  né  Soldati,  né 

Poli- 
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Politici,  né  Accademie,  ne  Univerfità,  ne 
Letterati,  né  Ignoranti,  né  Altari,  né  Pulpiti, 
né  Piccioli,  né  Grandi,  né  Decrepiti,  né  Tur- 
chi, né  Pagani,  né  Prencipati,  né  Republiche, 
né  Maritati,  né  Vergini,néPopoli,né  Nattio- 
ni,né  Sciocchi,  nèSpiritofi,  né  Mercanti,  né 
Dottori,  né  Colpevoli,  né  Innocenti,  né  For- 
ti, né  Deboli,  né  Compadri,  né  Amici,  nePa- 
renti,né  Vicini,  né  Remoti,nè  Vivi,  né  Morti, 
né  Profeti,  né  Martiri,  né  Religione,  néChie- 
fa,  né  Angioli,  né  Maftranza ,  né  Meftiere,  né 
Manufattura  ,  né  Arte;  e  fino  le  Piante,  le 
Pietre,  la  Terra,  il  Mare,  il  Cielo,  le  Stelle ,  le 
Pianete,  li  Quadrupedi,  li  Volatili  ;  e  fi  anda- 
va poi  conchiudendo,  che  non  havendo  rif- 
parmiato  il  fuo  fangue  ifteffo ,  e  la  fua  Per- 
ìbna  medefima  che  sferzava  alla  peggio,  che 
non  poteva  rifparmiare  gli  altri ,  non  poten- 
do niffuno  comprendere ,  come  foffe  fla- 
to poflìbiledi  foftener  ferma  la  mano  a  tanti 
colpi,  e  come  potelTe  fcontrarfi  capace  l'inge- 
gno d*una  Critica  a  fornir  tanti  concetti ,  a 
tantQ  punture.  Si  contenti  di  quefto,  perche 
devo  fcriveread  altri  Amici,  rimettendo  il  di 
più  i\lla  Settimana  profTima. 


LET- 
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LETTERA    VL 

"Dello  Jle(fo  allo  fteffo. 

CHe  bel  Rofario  di  Criticati ,  Terreftrì 
e  Celefti  1  Animati ,  e  non  Animati  : 
Che  bel  Pomario  di  acerbi  frutti  per  quei 
che  amano  Tagro  :  che  lauta  menfa  propor- 
tionata  al  gufto  de  Romani ,  che  fono  in- 
cita ti  air  appetito  da  Marforio ,  e  Pafquino. 
Non  faprei  fargli  raporto  nel  riftretto  d'una 
Lettera  quanto  avida  foffe  la  curio(ìtà  nel 
petto  di  ciafcuno  di  vedere  un  Libro  di  uà 
tal  fogetto,  e  d'una  penna  limile  a  quella  del 
Signor  Leti ,  che  ha  trafcurato  di  far  la  pro- 
pria fortuna  ,  per  non  ingannare  il  Publico 
col  fcrivere  il  bene ,  &  il  male  d'un  ciafcu- 
no. La  curiofità  fu  tanto  più  grande  in 
tutti  >  per  la  ragione  che  ciafcuno  credeva 
di  trovarfi  di  dentro  ,  confiderata  la  natu- 
ra de'  raporti  nella  generalità  della  Critica. 
Non  vi  fii  Ambafciatore  ,  né  Prelato  fenza 
fcropoli ,  né  Cavaliere  curiofo  ,  né  Lette- 
rato di  qualche  vaglia ,  che  non  daife  ordi- 
ne per  haver  tal  Opera,  Il  Maflro  di  Caia 
del  Signor  Prencipe  Pio,  né  diede  a  me  T- 
incombeuxa  d  ordine  del  fuo  Padrone ,  con 

le 
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le  precife  parole ,  di  non  rifparmiar  qualun- 
que danaro  per  haverlo  :  &  li  Signor  Inviato 
Scadati  ne  Icrifle  in  Brufelles,  per  farlo  ve- 
nir per  la  Pòfta,  come  fecero  ai  tri ,  chi  per 
la  ftrada  di  Francia,  ch=  di  Germania. 

Tra  quqfto  mentre  fi  fparfe  ia  voce  che  ve 

n'erano  due  Corpi  nelle  mani  de'  Cortegia- 

.  ni  del  Cardinal  dì  Bouilion  ,     che  haveano 

:  fatto  il  viaggio  per  la  Polla  ,     e  con  che  fi 

'  fcopri  ancora  ,     che  quefta  Opera  haveva 

-  havuto  il  Tuo  primo  originale  neir  idioma 

-  Francefe  ,  e  che  per  fiioi  fini  ,     non  Ci  era 
.  ftimato  a  propofito  che  correfle  in  Italia- 
no ;  e  l'opra  di  che  cialcuno  ne  andò  facen- 

■  do  i  fuoi  aforifmi  politici  ;     non  potendo 
>  ben  penetrarfi  il  difegno,  che  havendo  fem- 
pre  in  tante  altre  Tue  Opere  fcritto  V.  S.  in 
Italiano,  benché  molte  poi  tradotte  in  Fran- 
'  cefe»  che  volefTe  poi  in  qiieiia  tagliare  il  R- 
'  io  alla  lingua  materna  ,  per  farne  origina- 
^  le  una  ftraniera  ;     e  forfè  che  più  di  tutti 
wquei  che  hirono  forprefi  d'una  tal  novità, 
-io  fili  il  più  ;    e  fletti  fin  d'allora  fui  punto 
.ài  fcrivcrgliene  ,  per  riceverne  quale  he  dì^ 
iliicidattione,  che  potefTe  fervirmi  a  diluci- 
dare gli  fpiriti  di  quei  tanti  che  in  quello 
-articolo  rhavevano  caliginofi  ;     ma  meglio 
iconfiderato  quel  che  foife  più  conyenevo- 
-ie  ,     per  evitar  l'importunità  delle  Polle, 
./trovai  eilèr  meglio  di  darmi  patienza  ,    & 
£  olTer- 
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offerrare  qual  forte dipioggia  partoriOe un 
vènto  coli  ftcvpitofo ,  per  dargliene  più  di-- 
ftinto  avifo  ,  come  hora  faccio  con  que- 
"  fta  mia ,  e  con  quei  caratteri  che  conven- 
gono tra  parenti,  &  amici. 

Prima  d'un  Mefe  cominciando  dal  gior- 
no'della  fóffa  del  primo '^ftrepito  ,    ie  ne 
'Videro ^ tramandar  ' di  mano  in  mano  tra 
amici  alcuni  Efemplari ,-  sforzandoli  ciaf^ 
cuno  di  divorarli  con  la  lettura  ,     e  due 
n'erano-  le  ragioni  ;  l'una  per  il  timore  che 
vi  era ,    uè  còfi  malfondata  Tapprenfione, 
della  pròhibittione  che  folle  perfarfidaua 
^tfioménto  all'  altro  dal  Santo  Officio  j  co^ 
""me  in  fatti  fi  vide  in  breve  àffifa  la  Bul- 
la ,  ne'  foliti  luoghi  della  ditefa  di  14.  Ope- 
re, e  fuori  una  in  Italiano,  tutte  le  altre  in 
Latino,&in  Francefe,e la  fettima  delkquàli 
in  ordine  era  la fua ,  con  il  titolo,  Critique Hi^ 
ftórìquey  Politi que  y     Morale  y   Ecominiquey 
^Cohiique:  jur   les  Lotterie s  ,     Ancienne s  ^ 
&'  Moderne s ,  Spirituelks  ,-  [&  Temporelks^ 
des  Etats  ,  &  des  Eglifesy  traduit  de  T Ita- 
lien   de  'Monjteur    Leti,     Arfifterdaìn     chex, 
■\theodore  Boeteman  i6^j.     L'altra  ragione 
;tiel* divorarne  della  lettura  era,    che  non 
^  trovandofene  in  una  cofi  gran -Città,  dove 
■bafta  di  nafcere  ,    ò  d'entrarvi  per  dive- 
nire curiofo  ,    ò  fpionc  ,     che  pochiffimi 
Efemplari  ,    &  al  ficuro  meno  di  dieci, 

non 
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non  fi  preftavano  ad  Amici  ,    e  ben  in- 

_  timi ,  che  per  un  certo  tempo  limitato ,  e 
ben  corto. 

La  Lettura  nella  Bulla  di  difefa  ,  delle 
parole  ,  Traduit  de  ritalien  de  Monfieur 
Leti  ,  obligò  la  curiofità  di  molti  a  cer- 
carne l'originale  ,  che  non  potè  mai  d'- 
alcuno inveiligarfene  fentiere  ,  onde  da 
quei  che  non  intendevano  il  Francefe  non 
fi  mancò  di  dare  al  Signor  Leti  ,  qualche 
Malanuccio  in  fegretto  ,  nel  veder  di  non 
poter  fodisfare  anche  loro  il  prurito  della 

'  curiofità.  lÀ  fentimenti  che  fé  ne  andava- 
no portando  fopra  alle  differenti  materie 
del  Libro  erano  nella  maggior  parte  ofcu- 

.  ri  ,  ambigui ,  maldigeriti ,  confufi ,  du- 
biofi  ,  e  pieni ,  ò  di  troppo  calore  negli 
uni,  ò  di  gran  tiepidità  negli  altri.  Quefio 

"  procedeva  ,  perche  tra  mille  Lingue  che 
ne  parlavano)  appena  ve  n'era  una,  che 
ne  riceveffe  il  raporto  dall'  occhio  ;  e  V. 
Signoria  sa,  che  le  voci  che  Ci  tramanda- 

'  no  da  una  all'  altra  bocca  fon  come  le  Ac- 
que minerali  che  ricevono  il  narurale  da 
quella  Terra  ,  per  dove  paffanò.  Se  il 
Libro   fofle  flato  nel  folito  noftro  Idio- 

.  ma  ,    credo  che  fé  ne  farebbono   fparfi 

^~ nell'Italia  migliaia  ,  e  con  che  fé  ne  fa- 
rebbono  intefi  con  maggior  fondamento 
gli  altrui  giudicii  >  poiché  il  Francefe  non 

s'in- 
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s'intende  che  da  pochi  »    e  quefti  pochi 
non  lo  comprendono  bene  ,    perche  non 
l'intendono  che  mediocremente.     Vero  è 
però,  che  tal  fuo  ftile  Comico  piace  ,    la 
diverfità  della  materia  fi  rende  grata,  la  Tua 
inteffitura  è  ammirabile;  le  fteflè  efpreiEoni 
bafle  fono  foftenute  da  ragioni  gravi  ;    e  fé 
vi  è  cenfura  da  fàrfi  quefta  è  che  la  Criti- 
ca fi  precipita  con  troppo  ardore.    Si  pa- 
tienti  del  refto  fino  air  altro  ordinario. 


ParUJU.  G  LBT< 
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L  E  f  T  ERA    VII. 

©^/  me  de  fimo  y  al  medejimo. 

MA  veniamo  a  queir  effentiale  che  mi 
ha  il  più  afflitto  ,  non  erano  ancor 
gettate  in  Roma  le  prime  Semi  dell'  iifcita 
alla  Luce  di  quefta  fua  produttione ,  quan- 
do fé  ne  videro  ipuntar  le  feconde,  &  era- 
no, che  non  folo  fé  gli  erafufcitata  una  delle 
più  gravi  perfecuttioni  ,  ma  la  fua  intiera 
ruina  ,  e  della  fua  Famiglia  ;  &  anche  in 
quello  li  fentimenti  erano  diverfi  ,  e  per 
fua  difgratia  haveano  folo  luogo  gli  appaf- 
fìonati  5  e  li  maligni  ,  perche  li  Moderati , 
e  gli  Amici  non  ardivano  pigliarne  la  difefà, 
per  non  tirarli  qualche  Catarro  nel  Tribu- 
nale del  Santo  Officio ,  dove  il  fuo  nome, 
non  è  in  tanta  venerattione  come  lei  può 
credere  :  àx  modo  che  per  evitar  tempefta 
da  quefta  parte,  non  folo  bifognava  crede- 
re certe  falfità  dubiofe  che  haveano  due  fac- 
cie,  ma  approvare  per  vere  anche  le  calun- 
nie più  sfondate.  Si  difl'e  che  gli  era  ftata 
data  per  prigione  laCafa,  confei  Guardie, 
continue ,  havendofi  riguardo  alla  fua  età, 
fino  che  farà  compilato  il  luo  proceffo.  Al- 
tri 
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tri  afErmavano  che  dagli  Stati  dell'  Haga  era 
ftato  bandito  a  perpetuità  dal  Paefe.    Que- 
fti  voleano  che  da  Rifugiati  Francefi  che 
havea  trattato  da  Cani ,  fofTe  ftato  pugna- 
Iato  in  publica  ftrada  :  quelli  voleano  che 
havendo  trovato  mezzo  allo  fcampo ,  s  era 
portato  in  Brufelles ,  e  gettatofi  tra  le  brac- 
cia del  Nuntio,  fia  dell'  Internuntio  ,  e  di 
che  li  fuoi  Amici ,  e  le  Perfone  più  Chriftia- 
ne  ne  lodavano  Iddio.    Finalmente  fi  diile 
ch'era  ftato  fcomunicato  ,    e  trattato  con 
più  rigore  dal  voftro  Clero ,  che  fé  foUe  fta- 
to Giudeo  notorio  in  Madrid  ,  ò  perfido, 
&  oftinato  Heretico  in  Roma  :  che  lo  fteifo 
Clero  era  andato  in  fua  Cafa  ,  e  levato  via 
con  disprezzo,  la  Biblia ,  li  Salmi ,  e  tutti  gli 
altri  Libri  di  pietà  ;  con  precetto  in  oltre, 
di  non  poter  più  andare  in  Chiefa  ad  af- 
coltar  Prediche,  e  di  non  poter  leggere  in 
Cafa  Libri  di  divottione.    Che  quefte  era- 
no le  folite  formalità,  con  le  quali  la  voftra 
Chiefa  foleva  procedere  in  occafioni  di  fco-» 
muniche  ,    ma  havendo  con  la  fua  Critica 
tirato  molti  Nemici  fui  dolio  ,  erano  ftati 
fuificienti  a  curvarlo  del  tutto  con  la  ven- 
detta ,  col  far  la  proceditura  della  fcomu- 
nica  più  violente  che  all'  ordinario  ,  con  l'- 
aggiunta in  oltre,  che  non  vi  era  memoria, 
che  fi  fofle  mai  vifto  nella  Città  d'Amfter- 
damo  mV  efempio  di  tal  natura  ^    che  fe- 
C  3  gui 
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.gai  con  difpiaccre  de'  Confoli  ,  che  non 
poterono  mettere  argini  a  tal  torrente ,  per 
timore,  che  irritato  il  Clero  France(è ,  non 
foffe  per  sboccare  ii  fuo  impeto  altrove, 
non  potendo  fuaporar  la  vendetta  da  que- 
lla parte. 

Quei  che  havevano  letto  il  Libro,  e  poflo 
dire  a  V.  S.  in  confidenza  ,  anche  Condi- 
tori del  Santo  OiEcio ,  fi  facevano  la  Cro- 
ce ,  non  potendo  comprendere  che  in  un 
Paefe ,  come  l'HoIanda  fi  faceffero  affari  ad 
un  Scrittore  cofi  avanzato  in  età  in  cofe  che 
al  ficuro  fi  farebbono  eftinte  in  Roma  con 
TAcqua  Santa ,  non  trovandofi  in  detta  Tua 
Opera  che  grave  la  Critica ,  ma  (enza  Sati- 
ra ,  tanto  nelle  cofe  Spirituali  che  Tempo- 
rali. Quelle  dicerie  fece  rinnovar  la  memo- 
ria a'  fuoi  euvenimenti  di  Geneva  ,  dove 
fu  obligato  d  abbandonar  quel  foggiorno  , 
per  bavere  havuco  da  fare  con  quel  Odium 
Theokgkum  ,  pigliando  molti  motivo  di  di- 
re, che  la  fua  Stella ,  che  l'havea  chiamato  a 
naCcer  tra  Catolici,  Nipote  d'un  Prete,  già 
che  Prete  era  Monfignor  d'Acquapendente 
fuo  Zio ,  di  {Indiare  tra  Preti  per  efier  Pre- 
ti li  Geiuiti.,  nelle  Schole  de'  quali  ha  fatto 
i  fuoi  Studi  ,  e  che  quefta  medefima  Stella 
rhahbia  influfiò  cofi  finiftri  prefagi  ,  che 
divenuto  Calvinifta  fia  ftato  quafi  di  conti- 
nuo obligato  a  cozzare  il  Capo  ne'fcogli 

de" 
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de  voftri  Predicanti  ,  che  tanto  è  a  dire 
Ecclefiaftici ,  che  coftumati  in  generale  alle 
percofTe  dell'Onde  più  tempeftuofe  del  Ma- 
re ,  fi  rendono  Tempre  più  duri  in  Ter- 
ra. 

Gli  altri  che  fono  più  coftumati  a  prati- 
car con  quei  che  l'hanno  conofciuta  ne'  lo- 
ro viaggi  in  Geneva,  &  in  Amfterdamo,  e 
che  hanno  ricevuto  memorie  da'  Catolici 
ftelTi  della  Tua  condotta  in  quefta  Città,  pi- 
gliano motivo  d'inarcar  le  ciglia  ancor  più, 
per  eiTer  di  verità  indubitabile,  e  d'una  eP 
perienzanota  ad  ogni  uno,  che  la  Cafa  di 
V.  S.  è  ftata  Tempre  una  Tana  di  Predicane 
ti ,  che  Ci  urtavano  gli  uni  con  gli  altri  neli' 
ufcire ,  &  entrare  ;  appunto  come  fogliono 
fare  i  Gefuiti  quando  fentono  che  vi  è  qual- 
che Infermo  che  lafcia  di  che  rodere  ad  al- 
tri che  non  fanno  che  falire  ,  e  defcendere 
le  fue  Scale  ,  fino  che  gli  danno  l'ultimo , 
Requiefcat  in  Pace  ,  con  quefta  differenza 
però  ,  che  i  Gefuiti  vanno  col  difegno  di 
|)ortar  confolattione  all'  Infermo ,  &  i  fuoi 
Predicanti ,  fono  andati  cofi  allo  fpeilb  da 
V.  S.  per  portar  refrigerio  a  loro  fteffi ,  già 
che  con  la  fua  gentilezza,  e  della  fua  Fami- 
glia, non  vi  erano,  ne  Cioccolate,  nèCaf- 
fei,  né  Thè,  ne  Frittattelle ,  ne  vini  di  che 
giornalmente  non  li  regalaffe  fplendidamen- 
te  ;  e  ciò  non  oftante  quefti  medcfimi  ho- 
C  3  r3 
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ra  gli  voltati  le  Spalle  ,  e  non  folo  Tabban- 
donano,  ma  lo  perfeguitano. 

Ma  mettiamo  da  parte  Tlncenfiere  ,  del 
quale  nel  mio  particolare  fuori  che  in  Chie- 
fa  ,  non  ho  voluto  domefticarmi  mai  con 
quei  che  lo  maneggiano  ,  inftrutto  fino 
dalla  mia  fanciullezza  di  quel  proverbio  Ro- 
manefco: 

Li  Pretiy  e  li  Frati  ò  che  incornanoyh  che /cornano. 

Mi  auvicino  al  fine  di  quefta  Lettera,  per 
non  ftraccar  la  fua  patienza  fenile,  col  dir- 
gli, che  il  calcio  dato  alla  Religione  Catoli. 
ca,  rhà  tirato,  fé  non  Nemici  manifefti, 
almeno  un'  infinità  di  fcropolofi  che  la  dif- 
prezzano ,  e  malignano ,  e  che  godono  nel 
loro  cuore  allora  che  fentono  le  perfecuttio- 
ni,  e  le  calunnie  che  fé  gli  vanno  ordendo 
da'  Calvinifti  de'  quali  ne  ha  voluto  abbrac- 
ciare la  Religione.  Quefto  però  non  impe- 
difce  che  i  fuoi  Libri  di  qualunque  natura 
che  fiano  nelle  materie  hiiloriche,  politiche, 
eceremoniali  ,  non  diano  nel  petto,  nello 
fpirito ,  e  negli  occhi  ftefìi  di  tutti  una  par- 
ticolar  venerattione  verfo  il  fuo  nome^  e  gli 
accrefce  del  merito  quel  difinterefie  che  con 
la  fua  penna  (della  quale  fono  foavi  anche  le 
punture)  fa  conofcere  non  folo  nelle  cofe  hi- 
ftoriche,  e  politiche ,  ma  nelle  materie  i&cf- 

fe 
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feEcdefiaftiche,  non  moftrando  paffione , 
né  per  luna,  né  per  l'altra  Religione;  e  che 
veramente  par  che  fia  un  dono  affettato  air 
Animo  heroico  del  Signor  Leti,  in  un  Secolo, 
nel  quale  è  tanto  pericolofo  il  dir  la  verità 
nell'Hiftorie.  Benché  fi  fiano  in  gran  parte 
difTipate ,  quelle  tante  dicerie ,  che  fi  fono 
feminate  contro  di  Lei ,  per  le  altre  infor- 
mattioni  capitate ,  ciò  non  oftante,  mi  farà 
fomma  gratia  di  darmene  qualche  precifo 
raguaglio  per  potermi  confolare  con  i  noftri 
Amici  più  finceri ,  e  comuni,  che  pofTo  afll- 
curarla  che  fon  molti,  e  che  tutti  la  falutano, 
e  fopra  ogni  altro  io  fuifceratamente  lab- 
braccio  coni  più  vivi  fentimenti  del  cuore, 
come  quello  che  vivo,  e  virerò  fino  alf  ulti- 
mo refpiro  della  mia  vita,  Roma  tre  Decem- 
bre  i(5p7. 
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LETTERA    Vili. 
jil  Signor  N,    Roma. 

Vorrei  eflerein  Roma ,  ma  però  che  ta- 
le fofle  Roma ,  come  vorrei  che  fofle, 
per  poter  con  i  più  finceri  atceftati  dì  cor- 
diale affetto  neir  abbracciarla  fargli  conof- 
cere  la  memoria  di  gratitudine,  che  confer- 
vo nel  mio  animo  con  i  fcntimenti  più  vivi 
del  cuor?*"  yì  che  non  poflb  con  gli  effet- 
ti ,  verfo  quei  fuoi  teftimoni  d'una  candida 
amorevolezza ,  che  mi  fa  conofcere  nel  fuo 
da  me  riveritiffimo  foglio.  Infiniti  fono  nel 
Mondo  li  Parenti  ,  come  ben  lo  sa  Roma  > 
dove  la  fortuna  d'un  folo ,  ne  fa  nafcere  a 
folla  le  dozzene,  ma  ben  pochi  quei  che  han- 
no fangue  per  ilParentato,  tutta  via  V.  S.  I, 
mi  fa  mentione  del  noflro  ,  col  rauvivare 
un  fangue  intiepidito  per  la  lontananza  del 
Cr^do  ,  che  mi  rende  tanto  più  confufo 
negli  oblighi.  Dopo  cofì  cortefi  efpreflìoni, 
come  potrò  io  non  ammirare  quella  fuage- 
nerofa  humanità;,  che  la  muove  ad  amarmi, 
finoarenderfi  partialecon  tanto  zelo  a' mici 
intereil;  ,  &  a  volere  entrar  meco  a  parte 
d'un'  infortunio  ,  del  quale  non  ne  ho  ha- 
vaco  cognittione. 

Lo 
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Lo  fpaventarfi  d  ogni  ftrepito  di  frafca 
mofla  da  venticello  ,  è  un  effetto  della  na- 
tura delle  Lucette;  &  il  fuggir  fenza  foget- 
to  di  fuga  è  proprio  del  Lepre.  Legiamo  in 
Dionigi  Alicarnaffo  che  li  Perfiani  haveano 
in  coi!  abominevole  horrore  la  pulìllanimf- 
tà  >  che  fé  per  forte  veniva  a  paiTare  a  cafo 
un  Lepre  in  mezo  al  loro  Efercito  fenza  uc- 
ciderlojfe  ne  tirava  un  cattivifTimo  prefaggio. 
Li  Lacedemoni  fcacciarono  dalla  loro  Città 
Archiloco  Poeta  Greco ,  per  haver  biafima- 
to  quella  fentenza  de'  Romani ,  che  foleano 
fcrivere  fopra  lo  Scudo  di  quella  Gioventù 
che  mandavano  nella  Guerra,  Autcum  hoc^ 
aut  in  hoc ,  cioè,  ò  di  ritornare  con  quello 
Scudo,  ó  di  morire  con  lo  fteflo  ,  onde  Ar- 
chiloco, timido,,  e  vile  per  natura,  prete- 
fe  di  far  vedere  nelle  fue  Poefie,  eh  era  me- 
glio neir  effere  affaiito  dal  Nemico  ,  di  get- 
tar lo  feudo  ,  e  fuggire  ,  che  di  difendere  ^ 
e  morire  con  quello  ,  e  con  che  meritò 
ài  ricevere  per  fempre  un  tanto  vergognofo 
bando. 

La  codardia ,  deve  effere  abborrita  da 
tutto  il  genere  humano  ,  perche  bafta  a 
perder  gli  Stati  ,  gli  Eferciti ,  e  le  Popo- 
lattioai.  Suol  dire  il  proverbio  ,  Chi  ha 
paura  che  non  vàdi  alla  Guerra ,  ma  diciamo 
meglio,  Chi  ha  paura  che  non  feriva  Hijlwie, 
Non  vi  è  Huomo  nel  Mondo  ,    né  Femi- 

nel- 
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nella  tra  gli  Huomini,  che  non  R  volti, 
e  giri  per  la  bocca,  che  un  vero  hifiorko , 
bijogna  che  feriva  la  verità,  Quefta  veri- 
tà non  può  fcriverfi  lenza  pericolo  ,  e 
chi  teme  il  pericolo  come  fcriverla  ?  Chi 
intraprende  di  fcrivere  col  fine  di  fodis- 
far  fé  fteffo  ,  e  di  fervire  il  Publico ,  bi- 
fogna  fé  non  trasformarfi,  che  far  non  fi 
può,  almeno  rammemorarfi  fpeflbdiquei 
Scogli  che  non  temono  d'eflèr  gettati  in 
giù  da'  dardi  del  Cielo ,  e  che  non  mai 
fi  muovono  dalle  furiofe  percoffe  dell'  On- 
de del  Mare.  Sono  già  40.  anni  che  io 
haverei  celiato  di  fcrivere  ,  fé  mi  havefS 
lafciato  forprendere ,  di  quei  tanti  che  pre- 
tefero  farmi  paura  fui  principio  con  mi- 
naccie  ;  &  al  ficuro  che  non  haverei  tan- 
to fcritto  ;  nò  pur  toccato  materie  cofi 
fcabrofe  che  fanno  arricciar  li  Capelli , 
a  quei  Lettori  che  le  vanno  leggendo. 

Chi  va  per  predicare  la  Fede  a  Barbari, 
fa  di  Meftieri  che  C\  metta  nel  cuore  che 
potrà  da  un  momento  all'altro  ricevere 
il  Martirio ,  altramente  la  Chriftianità  farà 
da  lui  mal  fervita.  Quello  che  per  incli- 
nattione  ,  ò  per  altro  motivo  s'incamina 
a  cercare  il  talento  di  fcrivere  Hiftorie, 
ò  degli  altrui  intereffi  politici  ,  che  fon 
più  perigliofi,:  conviene  metterfi  in  Capo 
di  fervirc  il  PubJico  col  dir  coraggiofa- 

men- 
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mente  la  verità  ,  e  non  facendolo ,  ciò 
non  è  fervido,  ma  tradirlo;  e  per  fervir- 
lo,  deve  perfuaderfi  con  un  petto  virile, 
che  ogni  tratto  di  penna  potrà  tirarli  fui 
doffo  un  Efercito  intiero  di  malanni ,  e 
che  dove  crede  di  trovar  benificenze,  e 
rendimenti  di  gratie  ivi  appunto  troverà 
difgratie ,  perfecuttioni ,  bandi  ,  calunnie , 
e  nemici.  Mi  dia  un  poco  di  ripofo  fi- 
no air  ordinario  prolTimo. 


lET- 
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L  E  T  T  E  R  A    I  X. 

^e/lo  ftejfo  alloftejfo. 

Rlncrefcerei  lafua  cortefia,  benché  gran- 
de nel  pigliar  tanta  parte  nelle  cofe  che 
mi  riguardano ,  fé  io  volelfi  accennargli  fo- 
lamente  di  pafifaggio  le  Lettere  ricevute,  & 
iraporti  fattimi  dello  sdegno  concepito  con- 
tro di  me,  tale,  e  talPrencipe,  &  un  tale, 
e  tal  Cavaliere  ,  e  che  haveano  giurato  di 
vendicarfi  con  la  mia  morte ,  per  la  tale ,  e 
tal  cofa,  che  io  havevo  fcritto  m  un  tale,  e 
tal  Libro;  &  al  ficuro  che  la  decima  parte 
di  quefte  cofi  fatte  minaccie  ,  haurebbono 
fpaventato  ,  &  intimorito  un  Gigante ,  e 
fatto  rifolvere  un  Catone  ifteffo  che  fi 
fé  conofcere  tanto  ardito  contro  Siila  ,  e 
cofi  vigorofo  nel  fofFrit  tanti  bandi  ,  e  nel 
difprezzar  tante  perfecuttioni ,  e  tanti  libel- 
li, al  ficuro  dico  che  con  tali  raporti  ^\  mi- 
naccie haurebbe  gettato  via  la  penna  per 
non  penfare  più  a  fcrivere.  Ma  quel  che 
importa  che  fpeflb  amici  miei  intrinfeci 
m'hanno  fcritto  che  lagrimavano  il  mio 
ftato  ,  già  che  fapevano  da  buona  parte 
che  fi  cercava  il  mio  fangue. 

Il 
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Il  Signor  Gìofeppe  Corvo  Mercante  Li- 
brare honoratiflìmo  in  Roma  fuo,  e  mio 
Amico  ,  che  quafi  mi  fcriveva  in  Gene- 
vra  ogni  ordinario  in  materia  di  Libri , 
mi  fcriffc  un  giorno  un  breve  foglio  con 
tali  parole ,  Signor  Gregorio  perche  Vamo  la 
fna  vita  mi  è  cara  ;  il  Signor  Prencipe  Camil- 
lo Panfili  ch'è  perfuafo  già,  che  V.  S.fia  VAut" 
tore  della  vita  di  Donna  Olimpia  fua  Madre  , 
ha  giurato  difpender  cento  mila  Doppie^per  far- 
la pugnalare.  Io  fapevo  beniflìmo,  che  il 
Signor  Corvo  eraLibraro  del  Signor  Pren- 
cipe ,  havendo  cura  di  proveder  la  fua 
Libraria,  e  per  confeguenza  era  domefti- 
chiffimo  di  fua  Cafa  ,  di  modo  che  un 
avifo  fimile  dun  tale  Huomo  ,  poteva 
mettermi  qualche  Folce  neir  orecchio; 
con  tutto  ciò  gettata  la  Lettera  al  fuo- 
co ,  acciò  con  quefto  fé  n'eftinguefTe  la 
Memoria,  e  prefo  un  gran  foglio  di  Car- 
ta 5  e  reale  di  più ,  per  fargliela  coftar  più 
cara  alla  pofta,  cofi  rifpofi  più  brevemen- 
te. Signor  Giofcppe  il  Signor  Prencipe  Camillo  è 
troppo  benigno ,  e  troppo  economico  per  /pender 
cento  mila  doppie  per  farmi  pugnalar  e  ^  fé  con 
dieci  potrebbe  farlo  due  volte, 

11  Signore  Ottone,  Confolo  della  Republi- 
ca  di  Genoa  in  Londra ,  perfona  veramente 
di  buona  fede ,  mio  amico  de'  più  partico- 
lari ,  e  come  quello  ch'era  facile  a  credere, 

e 
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e  che  ogni  Mofca  gli  pareva  Cavallo;  anche 
lui  mi  fcriiTe  una  Lettera  fpaventatoria,  per 
cofi  dire  ,  che  raccomandò  al  Signor  Mer- 
cante Davarazano  con  gran  premura ,  ac- 
ciò me  la  rimettefle  in  proprie  mani ,  come 
cofa  di  molta  importanza,  ecco  il  tenor  del- 
la Lettera ,  dopo  quello  di  lunghi  compli- 
menti ,  //  Signor  Francefco  Sigifmondo  Capiz,- 
z.ucchi  Conte  di  "Thutiy  Inviato  come  V.  S.  sa  di 
fua  Maeflà  Ce/area  y  qui  in  Londra ,  havendo 
letto  nella  fua  Hifloria  d' Inghilterra  ^  quel  tanto 
che  cofi  difavantagiof amente  ha  ella  fcritto  diluty 
-e  del  Cardinal fuo  fratello  ,    fé  gli  è  pofta  neW 
animo  una  colera  delle  piùfenfihili ,  &  ha  giu- 
rato nella  prefenz.a  del  Signor  leriefi  y  e  mia  di 
voler fene  vendicare  y  col  fargli  fare  uno  demag'- 
giori  affronti.  Gli  ferva  Vavifoy  e  mi  tenga  fé- 
greto.     Per  lo  fteffo  ordinario  io  gli  rifpofi, 
e  rimeffi  la  Lettera  al  medefìmo  Mercante, 
con  tali  brevi  efpreflìoni.  Signor  Ottone  carif 
fimoy  laterròfeqretay  perche  favifo  nonmifer- 
tje  a  nulla.  Il  Signor  Inviato  Parto  d'una  delle 
più  nobili  Cafe  della  Germaniaye  Cavaliere  diMal- 
ta  non  è  capace  di  fare  attioni  indegne  y  e  par- 
ticolarmente contro  un  Scrittore  y  chenonconofcé 
in  cheThabbiapoffuto  offendere.    Et  in  fatti  il 
Signor  Conte  di  là  ad  un'  anno  ,  richiama- 
to nella  Corte  in  Vienna  (credo  che  fia  hora 
fé  non  m'inganno  Generale  delle  Galere  di 
Malta)  ripaffatoilMare,  &  arrivato  in  Am- 

fter- 
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fterdamo,  prima  di  pigliare  Albergo,  fé  ne 
venne  a  drittura  in  mia  Cafa,  che  picchiata 
la  porta  ,  &  havendogli  aperto  io  mede- 
fimo,  mandati  li  Servidori  con  le  Rob- 
beneirHofteria  della  Biblia ,  mi  difTe  in  lin- 
gua Italiana  che  parla  in  tutta  perfettione. 
Voglio  reftare  fé  non  gli  è  d'incommodo  per  dis- 
correre per  un  horetta  col  mio  carifjtmo  Signor 
Leti.  Et  havendomi  teftimoniato  d'eflere 
ftracco  per  haver  vegliato  tutta  la  notte  in. 
Barca,  offertagli  della  Cioccolata  Taggradi, 
e  dato  ordine  ài  farla ,  ci  fiamopofti  iw  tan- 
to a  parlare  fopra  il  fuo  particolare  del  mio 
Libro  ;  mi  diede  altre  memorie  >  per  due 
giorni  che  fi  fermò  in  Amfterdamo  l'andai 
fervendo  ,  col  tcftimoniarmi  Tempre  mille 
atti  di  cortefia  ,  abbracciandomi  nel  parti- 
re con  gran  tenerezza.  Ecco  le  minaccie 
riferitemi  dall'Ottone,  né  altro  gli  dirò  per 
hora. 


LET- 
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LETTERA    X. 

T>ellofieJJo  allojìefo. 

NEI  tempo  delle  mie  difgratie  in  Loa- 
dra ,   che  non  so  veramente  fé  poilb 
tali  chiamarle  ;     bafta  allora  che  uf^  i  alla 
luce  la  mia  Hiftoria ,  che  riuici  cofì  con- 
traria air  humore  del  Signor  Duca  di  Yorc, 
fratello  del  Rè  ,  hora  infelice  Rè  Giacomo 
in  Parigi;  pareva  che  con  tale  Opera  io  ha- 
vefll  fconvolto  il  Regno  tutto ,    per  haver 
fcritto  ,     Che  fé  non  fi  portava  impedimento  , 
acciò  non  cada  in  Succeffore  Catolico  la  Corona^ 
fi  vedranno  tragiche  Scene  di  dentro  ^  e  difuo^ 
rit  l'avifo  fu  troppo  ardito,  lo  confefTo,  ma 
refperienzà  kce  poi  vedere  che  io  non  ha- 
vevo  parlato  da  Hiftorico  ,  ma  da  Profeta. 
In  fomma  come  il  Rè  adorava  quafi  il  fra- 
tello ,     e  che  la  Turba  degli  Adulatori  del 
Duca  era  innumerabile,  fi  vide  forgere  con- 
tro di  me  in  parole  ignominiofe ,  in  calun- 
nie, &  in  minaccie,  una  delle  più  terribili 
tempefte  ,  che  fecondo  al  fentimento  più 
generale  pareva   che   dovefTe   afTorbirmi. 
Una  fera  due  hore  prima  della  meza  notte, 
fé  ne  venne  lagrimando  a  trovarmi  il  fra- 
tello 
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rello  di  mia  Moglie  ,  appunto  mentre  co- 
minciavo a  dormire ,  dicendomi  con  gran- 
di finghiozzi  ,  che  Milord  Cenis  (di  cui 
egli  era  Segretario  )  mi  pregava  ,  che  nel 
nome  del  Signore  dovelTi  vegliare  alla  mia 
Perfona,  perche  il  Duca  haveva  rifoluto  di 
farmi  aflailìnare  ,  e  per  quejlo  'vieni  tu  a  fue- 
gliare  il  mio  forino  ?  e  dettogli  mille  ingiurie  lo 
mandai  via,  e  chiufa  la  porta  riprefi  il  mio 
fonno  con  grandiffima  quiete  tutta  la  not- 
te ,  mentre  la  mia  Famiglia  lagrimava  in 
una  Camera.  La  marina  veflitomi  nel  vo- 
lere ufcire  con  le  ginocchia  a  terra  ,  lagri- 
mando  vi  fi  oppofe  mia  Moglie  ,  &  alla 
quale  io  dìiTi,  &  anche  in  colera;  Che  paz.- 
z,ia  è  qiiefta  la  tua  ?  Se  il  Signor  Duca  ha  rifo^ 
luto  dt  farmi  affaffinare  ,  tanto  lo  farà  mentre 
dormo  nel  km  ,  &  ufcito  andai  a  pranfo  col 
Signor  Barone  Lent  Ambafciatore  allora  di 
Danimarca  ,  hora  con  lo  fteub  Carattere 
neir  Haga.  Di  quelli  cofi  tatti  avifi  me  ne 
vennero  dati  dalle  centinaia  di  perfone  ,  e 
tutte  Tempre  ftupirono  nel  vedermi  d'un' 
Animo  cofi  immobile ,  &  inperturbabile, 
né  mai  altro  rifpofi  fé  non  che  ridendo ,  il 
Signor  Duca  ha  il  cuore  troppo  augufto ,  per  ri' 
fentirfì  con  la  morte  ,  e  con  la  prigionia  della 
morjtcatura  d'una  Mofca.  Finalmente  il  cor- 
fo  di  quefta  gran  tempefta  che  dava  a  tanti 
dell'  apprenfione  fìi  un'  ordine  di  ufcire  dal 
Farteli  D  Re- 
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Regno  fra  dieci  giorni ,  &  il  Rè  fi  rpecificò, 
ìSlon  "voglio  che  fi  tocchi  nulla  aW  honore  del  Si^ 
gnor  Leti ,     perche  conofceva  che  io  have- 
vo  fcricco  la  verità. 

Di  cofi  fatti  efempi  ne  potrei  fargh'ene 
raporti  di  più  di  due  cento,  che  potreb- 
bono  far  credere  a  V.  S.  che  io  habbia 
.qualche  vanità ,  nel  perfuaderla  di  quefta 
mia  coraggiofa  conllanza  d'Animo  nel 
burlarmi  di  quei  raporti  che  haurebbo- 
no  polTuto  fcuotere  un  cuore  de*  più  in- 
trepidi, e  nel  tenermi  fermo,  e  conftan- 
te  nelle  maggiori  auverfità.  Ma  gli  pro- 
tefto  con  tutta  la  maggiore  fincerità,  che 
gli  ferivo ,  ciò  per  fargli  folo  vedere  che 
io  fono  d*un'  altro  naturale  dì  quello  che 
ijmiei  nemici  hanno  pretefo  ài  farmi  par- 
lare, e  che  non  mi  fono  mai  pedo  d'A- 
nimo nelle  perfecuttioni  benché  violenti. 
Il  Signor  Barone  Marco  Mayer  Favorito, 
principal  Miniilro  del  SerenifTimo  Eletto- 
re ài  Baviera,  Signore  in  fatti  d'un  me- 
rito ftraordinario  ,  e  d'una  efperienza 
delle  più  mature  ;  tra  le  altre  cofe  lopra 
la  medefima  materia  ,  mi  diffe  un  gior- 
no qui  in  Amfterdamo  ,  nell'  Avanti  Ca- 
mera di,  fua  Altezza  quelle  proprie  paro- 
le parlandofi  d'alcune  mie  perfecuttioni  : 
Io  non  so  come  ijoi  potete  ne  beverey  ne  man" 
giare^  m  dormire  y  do£o  haver  fatto  un  Libro 

fimik 
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Jììnìle  a  quello  della  Monarchia  di  Luigi  XIV, 
né  so  dove  diavolo  havete  prefo  il  coraggio  di 
fcrivere  Jempre  con  più  audace  Libertà  >  quanto 
più  acerbi  fono  flati  li  voflri  nemici  nel  perfegui- 
farvi.     Gli  rifpofi  io  con  tutto  il  dovuto 
rifpetto,  perche  veramente  è  un  Cavaliere 
degno  deiler  riverito,  e  rifpettato  da  tutti. 
^«21,/  mai  ho  dormito  meglio  ,     ne  mai  meglio 
mangiato  con  maggiore  appetitto  di  quello  hòfat^ 
to  da  quel  tempo  in  poi ,  perche  lajlncerità  della 
Penna  ,     mi  hàfempre  portato  ripofo  alla  con^ 
fetenzia ,  e  quiete  nello  fpi rito.     Ma  V,E.  trova 
che  io  ho  fatto  bene  y  òmale,  di  pigliar  Tefem^ 
pio  dell'  oro-,  che  quanto  più  è  batfuto  dalMar^ 
fello  delT  Orefice:  e  quanto  più  voltato  ,  e  rag- 
girato nel  fuoco  y  tanto  più  diviene  purgato  y  e 
lucido.     Mi  replicò  il  Signor  Barone  con  la 
folita  fua  humanità  i  Trovo  che  queflo  corag- 
gio in  voi  è  flato  un  miracolo  in  favor  del  Publi" 
co ,  e  pi  ac  effe  a  Iddio  che  tutti  quei  che  fi  mef co- 
lano a  feri  ver  e  hiflorie  ,  e  materie  politiche  pi" 
gliaffero  ilfuo  efeinpio  ,  perche  hnurebbomo  nelT 
altrui  Opere  ,     qucUe  buone  Inflruttioni  che  fi 
trovano  nelle  fue. 

Nel  mio  primo  approdare  in  Amfterda- 
mo  Città  che  forpalìa  Roma  antica  ,  e  che 
fa  invidia  a  quello  che  fu  fempre  Venetia, 
nel  fervir  di  Porto  a  quei  che  fono  agitati 
dalle  tempefte  capricciole  della  Fortuna ,  e 
fcommoflì  dagli  euvenimenti  fimftri  ,  che 
D  2  fem- 
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jTcmbrano  ,  come  in  fatti  fono,  naturali  a' 
mortali  ;  dico  dopo  il  naufraggio  che  mi 
causò  la  mia  Penna  per  volerla  far  compa^ 
rir  troppo  nuda  ,  &  eflendo  flato  accolto 
da  quello  Governo  con  quella  generoisihu- 
manita  ,  con  la  quale  foleva  raccogliere  i 
Letterati  raminghi  l'antico  Senato  d'Atene, 
e  con  quella  cortefe  aflabiltà  ch'è  connatu- 
ralizzata air  humore  Holandefe  ;  e  co(ì  ri- 
cevuto in  un  tanto  favorevole  Porto  ,  con 
le  dovute  viiìte  di  rifpetto  ,  andai  renden- 
do gratie  hora  agli  uni ,  hora  agli  altri  de' 
.miei  Benefattori;  e  veramente  chi  vuol  fa- 
re il  ritratto  della  modeftia  degli  Abiti  ,  e 
della  benignità  dell'  attioni  in  un  buon 
Magiftrato  di  Republica  bada  pigliar  quel- 
lo d'un  Borgomaeflro  d'Amfterdamo.  Re- 
flai  però  forprefo  fui  principio  della  doman- 
da che  mi  fece  il  Signor  Giovanili  Corver  , 
ch'era  Borgomaeflro  Regente  per  la  prima 
volta  ,  e  ch'è  Regente  biennale  ancora  in 
quello  anno  ,  e  che  in  fatti  per  eller  dot- 
tiamo fi  è  fatto  fempre  conofcere  Protet- 
tore benigniffimo  di  Letterati.  Hora  que- 
llo benemerito  Senatore  nella  prima  vifita 
che  io  divotamente  gli  refi ,  dopo  il  corte- 
fe accoglio  ,  di  primo  tratto  mi  chiefe, 
quanti  nemici  havevo  ?  ma  non  fapendo  qùal 
tblTe  il  fuo  dikgnoin  queflo,  gli  rifpofì  fe- 
<^ondo  alla  fìncerità  del  mio  animo  ,    che 

non 
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non  credevo  d'haverne  nifluno,  perche  riiu- 
mor  naturale,  e  rinclinattione  che  Ci  vano- 
drendo  fecondo  a'  mezi  mi  havevano  Tem- 
pre portato  a  non  trafcurare  alcuna  occa- 
fìone  di  far  Terviggi  fecondo  al  mio  potere 
ad  ogni  qualunque  perfona,  ce  ad  accarez- 
zare con  gli  effetti  ,  e  con  le  parole,  quei 
li  quali  mi  facevano  la  gratia  di  venire  a  ve- 
dermi. Mi  rifpofe  quafi  brufcamente  il  Si- 
gnor Borgomaeilro,  ma  che  però  vi  era  la 
genrilezza  dietro  la  Portiera  del  fuo  cuore. 
Dunque  io  non  vi /limo,  perche  il  buono  hijìo- 
vico  y  non  è  quello  che  perde  il  tempo  ad  andar 
cercando  mez,i  per  farjt  amici ,  ma  che  lo  gua^ 
dagna ,  con  rapplicarjtafcrivere  la  verità^  eh' è 
quella  che  t accredita ,  e  queflo  credito  non  può 
che  caufarh  infiniti  nemici  y  e  per  quanto  inten- 
do "voi  ne  havste  molti  ,  perche  fapete  penetrar 
troppo  al  vivo  T altrui  magagna. 

Queflo  benigno ,  &  efperto  Signore  ha^» 
veva  ragione  conformandofi  al  comune  pro- 
verbio degli  Italiani. 

Che  feriva  ctnncie  chi  dejtra  Amici , 
E  de  rHiftofia  il  vero  chi  nemici, 
• .'  '  j  -^  ».   ■ 
Inconformità  di  queflo  Affiomà  io  che  ho 
dato  alla  luce  fino  ad  ottanta  volumi  tutti 
Hiflorici ,  e  Politici  ,   dourei  havere  tutto 
il  Mondo  per  Inimico  ;    cominciando  dal 
P  3  '^^S- 
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maggiore  fino  al  minore  degli  Huomini. 
Quando  confiderò  mio  Signore  le  mie  at- 
tioni ,  e  la  mia  condotta  ,  con  quel  mio  hu- 
more ,  come  ho  detto,  d  accarrezzar  tutti, 
di  non  difprezzare  nifìuno  ,  e  d'andare  all' 
incontro  deir  occafioni  di  far  fcrviggio  ad 
ogni  uno,  non  poflb  che  haver  la  mia  con^ 
fcienza  in  ripofo ,  mentre  da  che  mi  conoP-" 
co  nel  Mondo  ,     (  e  di  che  mi  deve  eH'ere 
permeflb  di  tirarne  qualche  poco  di  vanità) 
non  mi  ricordo  d'haver  fatto  male  anifluno , 
ne  dato  a  chi  fi  fia  altro  fogctto  che  d'efler- 
mi  amico.     Airinconrro  quando  vado  nu- 
merando il  Catalogo  delle  mie  Opere  ,     e 
che  faccio  rifìeflìone  fopra  alle  materie,  non 
so  trovar  come  fia  poffibileche  io  non  hab- 
bia  Nemici.    So  che  V.  S.  potrebbe  dirmi , 
come  altri  me  lo  direbbono  ,  e  tante  perfe^ 
cuttioni  ?    e  tante  muttioni  di  Patria  ?  e 
tante  ciancie  ?     e  Satire  che  fi  fono  andate 
feminando  contro  di  voi  da  chi  fi  genera*»' 
no,  dagli  Amici?  .ì.;jì;ì,     ' 

A  quefto  gli  rifpondo  che  fono  da  diftin- 
guerfi  Nemici  da  Nemici.  Io  poifo  dire 
con  verità  ,  che  non  folo  non  ho  mai  co- 
nofciuto  in  mia  vita  da  che  ferivo  che  mi 
fi'fm  dechiarato  Nemico  alcun'  Huomo  dil 
vaglia  5  col  portarmene  ,  ò  farmene  por- 
tar lamenti,  ma  di  più  come  a  tutti  è  noto, 
mi  fono  veduto  colmare  di  gratie  ,  óà  be- 

nifi- 
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nificenze  ,  e  d'Houori ,  da  Monarchi ,  da 
Elettori,  &  Elettrici,  daPrencipi,  ePren- 
cipeffe,  da  Cardinali,  Vefcovi,  ePveiigiofi 
d'ogni  grado ,  da  Miniftri  di  Stato,  da  Rap- 
prefen tanti  public!  ,  da  Titolati  d'ogni  na-  , 
tura,  da Corcegiani  d ogni  qualità, "da Ca- 
valieri ,  Gentirhuomini ,  e  Perfone  d'Ho- 
nore  fiano  Cittadini ,  fiano  Mercanti,  d  ogni 
qualunque  Nattione,  e  Religione,  e  forfè 
che  fon  pochi  tra  gli  Scrivani  che  poflano 
lodarfi  d'haver  ricevuto  monumenti  più  glo- 
rioii ,  fopra  tutto  d'obligantiffime  Lettere  ; 
e  tali  che  fono  obligato  di  tacerle ,  e  di  laf- 
ciarle  al  filentio,  ne'  miei  due  volumi  diLet-» 
re  mifte  ,  che  ben  tofto  palleranno  fotto  al 
Torchio  ,  ancorché  mi  fono  trovato  con- 
flretto  di  publicarne  un  volumetto  di  fette 
fogli  quefti  giorni  andari  in  Italiano  ,  &  in 
Francefe  ,  per  far  vedere  a  quei  che  hanno 
pretefo  di  calunniarmi ,  che  io  ero  in  altro 
concetto  nel  Mondo  di  quello  ch'eifì  havea- 
no  pretefo  di  farmi  palfare.  Gli  dirò  qualche 
altra  cofa  neir  ordinario  proffimo. 


D4  LEI. 
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©^/  medefimo^  al  medejìmo, 

IN  fomma  in  tali  Volumi  di  Lettere  ne 
lafcierò  da  parte  più  di  300.  yicr  elìcr 
colme  òx  lode  in  ccceiTo  verfo  la  mia  per- 
fona  ,  eflendo  vero  che  quei  che  non 
confìderano  le  co  fé  a  fondo  ,  potrebbono 
applicarlo  foloa  mia  vanità  j  baita  che  non 
ho  maipoffuto  trovare,  alcuna  pcrfona  ài 
qualunque  flato ,  ò  condittione,  gradua- 
ta, ò  di  qualche  merito  ,  e  vaglia,  non 
folo  che  mi  habbi  portato  lamenti,  ma  che 
non  m'habbi  honorato  della  Tua  padronan- 
za ,  ò  della  Tua  Amicitia.  Oh  mi  dirà  V.  S. 
&  i  Calandrini  y  &  i  Eurlamachi  in  Gene- 
va,  che  haurebbono  voluto  del  tutto  per- 
derla infieme  con  la  fua  Famiglia  ;  oh  ài 
gratia  V.  Signoria  ch'è  Catolico  ,  non  mi 
parli  à^Vi  Odhim  l'heologicum  de'  Calvinifti 
di  Gencva.  Et  il  Duca  ài  Yorc  in  Londra 
non  era  forfè  perfona  graduata  ?  Io  non  mi 
lamentai  mai  ne  del  Rè  ,  né  del  Duca  ài 
Yorc ,  non  folo  perche  mentre  fui  in  quel- 
la Corte  col  Carico  d'Hiftoriografo  ,  non 
mi  vidi  che  pieno  di  gra,tie  ,    e  d'honori  i 

ma 
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ma  per  la  ragione  ,  che  la  grande  libertà 
con  la  quale  io  fcoperfì  gli  arcani  più  (e- 
grett  della  jCorte  prefente  ,  &  auvenire  , 
potevano  dare  giullo  fogetto  al  Rè  ,  &  al 
Duca  di  fuaporar  qualche  vendetta  ,  &  al 
ficuro  che  fé  ne  haveffi  detto  la  millefima 
parte  di  qualche  Eccleliaftico  ,  farebbe  an- 
dato notte ,  e  giorno  tanqua/nLeo  iiigiens^ 
cercando  mezi  di  vendicarli  (ino  al  fangue, 
é  di  divorarmi  le  vifcere  ifteflb.  In  tanto 
il  Rè  d'Inghilterra,  &  il  Duca  di  Yorc  (la 
verità  più  quello)  con  una  gencroiità  del- 
le più  augnile ,  e  con  una  grandezza  d  ani-, 
mo  fuperiore  a  quella  di  Celare  ifteffo  ben- 
ché teneflero  nel  cuore  una  giufta  vendete 
ta  ,  nelle  mani  tutto  il  potere  d'annichilar- 
mi ,  e  neir  orecchie  un  gran  numero  ài 
Corteggiani  ,  e  d'Invidiofi  che  li  follava- 
no la  mia  perdita  ;  con  tutto  ciò  li  conten- 
tarono di  confifcare  i  Libri  ,  de'  quali  io 
non  ne  havevo  che  una  parte ,  e  di  farmi 
dire  dal  Segretario  di  Stato  Zequins ,  ch'e- 
ra il  buon  piacere  del  Rè ,  che  io  ufciffi  dal 
Regno  fra  dieci  giorni,  col  proteftare  ,  e 
dechiarare  anche  fua  Maeftà  nelfuoCon- 
figlìo  ,  che  noa  voleva  che  fi  toccaffe  al 
mìo  honore  in  minima  cofa  ,  e  non  fa- 
lò non  fi  efeguì  l'ordine  de' dieci  giorni, 
ma  reftai  un  mefe  fenza  che  alcuno  mi 
dicelle  minima  cofa  ,  e  nel  qual  men- 
tre 
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tre  fpelTo  andai  a  pranfo  bora  con  TAr- 
civefcovo  di  Cantorberi ,  bora  col  Vefcovo 
di  Londra  ,  &  bora  con  quefto  ,  e  queir 
altro  Pari  del  Regno  ;  e  nilTuno  m'baureb- 
be  voluto  né  anche  guardare ,  fé  non  fi  fof- 
fe  il  Ré  dechiarato  ,  cbe  non  voleva  che  fi 
toccalTe  al  mio  bonore. 

Non  creda  per  quefto  V.  Signoria  cbe 
io  non  habbia  Nemici ,  al  ficuro  cbe  ne 
ho  ,  ma  però  poffo  applicarmi  con  il  rif- 
petto  cbe  lì  deve  alla  fagra  Sentenza  que- 
lle parole  ,  Plagatus  fum  in  domo  eorwn  , 
qui  chiigehant  me  ,  non  bò  bavuto  mai  in 
tuia  vita ,  (cofa  rara  però  nel  Mondo  )  al- 
cun Nemico ,  cbe  non  fia  ftato  prima  da 
me  beneficato  ,  ò  d*una  maniera  ,  ò  d - 
un'  altra.  Ma  che  dico  ?  Non  bò  bavuto 
mai  Nemico  alcuno  ,  cbe  nell'altrui  ge- 
nerale approbattione  bavefTe  mai  meritato 
il  titolo  di  Galant'huomo  ;  chi  fono  fta- 
ti  dunque  quefti  miei  Nemici  ?  Umbria- 
chi,  Difcoli,  Facinorofi  ,  Vili  di  nafcita, 
e  d'attioni ,  Plebei ,  Seditiofi ,  Gente  fen- 
za  bonore,  fenza  fede,  fenzaDio,  brutali, 
Animali  ,  Impertinenti  ,  &  Ecclefiafti- 
ci  ;  ecco  la  raza  ài  quei  cbe  m'hanno  vo- 
luto far  male. 

Circa  poi  a  quello  cbe  mi  è  fucceffarif- 
petto  alla  Lotteria  ,     ò  della  Critica  fopra 
a  quefta  ,    io  non  so  come  flano  pene- 
trate 
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trate  tante  dicerie  in  Roma  ,  fecondo  mi 
accenna  ,  &  in  altri  luoghi  d'Italia  anco- 
ra. Confeffo  che  i  miei  Nemici ,  &  In- 
vidiofi  ,  ce  alcuni  della  più  vile  ciurma- 
glia ,  che  coftumati  col  proprio  veleno 
come  le  Vipere  fìnfero  dabbracciare  una 
caufa  comune  ,  benché  nella  caufa  co- 
mune non  haveflero  altra  parte  che  quel* 
la  che  hanno  le  Latrine  ne'  luoghi  pu- 
blici  ,  onde  procurarono  con  Satire  , 
c-n  Libelli  ,  e  con  mille  infami  Scrittu- 
re ,  non  folo  ingiuriofe ,  ma  falfe  ,  e 
mahgnamente  efplicate  ,  fino  a  perfua- 
derfi  di  potermi  perdere  col  fufcitarmi 
contro  con  tali  ftromenti  ,  e  la  Maelià 
del  Rè  d'Inghilterra  ,  e  gli  Stati  dell*  Ma- 
ga ,  &  i  Magiftrati  d'Am/lerdamo  ,  e 
li  Confederati  tutti  in  generale  :  quanto 
vai  la  calunnia  nel  petto  de'  Calunniatori. 
Ma  di  quefto  polio  afficurarla  ,  che  non 
vi  fu  mai  ne  Magiftrato  ,  ne  altra  perfona 
publica  ,  che  m'havcfle  parlato  di  mini- 
ma cofa  foura  quefìo  fogetto  ,  né  per  ca- 
ftigo  ,  nò  per  minaccie  ,  ne  per  cenfu- 
ra ,  ne  per  auvertimento  ,  e  per  la  gene- 
rofa  bontà  del  noftro  Governo  ,  ho  fem- 
pre  goduto  gli  fteilì  honori  ,  e  la  fteffa 
pintione,  e  per  quello  V.  Signoria  mi  par. 
la  di  Scomunica  ,  non  folo  non  fono  flato 
mai  (comunicato,  ma  fimili  formalità  ch'el- 
la 
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lami  accenna,  non  folo  non  fono  in  ufo, 
ma  abborrite  nella  noftra  Religione,  Ve- 
ro è  che  il  Conciftoro  mi  fece  intendere 
che  haurebbe  defiderato  che  io  gli  efplic- 
caffi  alcuni  miei  fentimenti  fc ritti  in  ta- 
le mia  Opera  ;  vi  andai ,  fui  cortefe- 
m'ente  accolto  ,  con  gran  carità  intefo ,  e 
piùc  he  contento  dopo  me  ne  ritor- 
nai in  Cafa  ;  d^  ecco  tutto.  Altro  non  pof- 
fo  dirgli  per  hora  ,  m  ami  come  fempre  ha 
fatto,  e  mi  creda  che  vivo  fuo  vero  j  e  ve- 
rp  Servidore,  Amfterdamo  6,  Marzo  i<5*^8. 


lEI- 
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LETTERA    XI L 

^11*  IlluftriJJlmo  Signor  Angelo  Bon^ 
Segretario  del  Tregadi  in 
Venetia. 

DAllc  voci  comuni ,  oltre  alle  particola- 
ri d'Amici  Letterati,  e  Padroni,  ho  in- 
tefo  con  quale  applaufo  (ù  V.S.  I.  accolta  da 
cotcfto  Augnilo  Senato  nel  Tuo  ritorno  in 
Patria  ;  e  fi  doveva  quella  giuftitia  al  merito 
d'un  Miniftro  che  havea  cofi  bene  fervito  la 
Republica  per  tanti  anni  col  Carattere  di  Re- 
fidente per  la  ftefia  in  Milano  ne'  tempi  più 
fcabrofi,  &  in  affari  di  maggior  confeguenza. 
Ma  chi  profefla  zelo  perla  Patria,  chi  ha  (lu- 
di a  bailanza,  chi  tiene  il  Capo  pieno  d'un 
gran  fenno ,  chi  conferva  gli  ornamenti  con- 
venevoli ad  uno  fpirito  deliro,  chi  ha  fatto  la 
fua  efperienza  con  unafavia  condotta;  e  que- 
lla con  una  prudenza  delle  più  mature  che 
fon  cofe  naturali  a  fuoi  talenti  è  capace  di 
fciogliere  con  facilta  qualunque  nodo  gor- 
diano, che  però  quei  che  la  conofcono  in 
Venetia ,  godono  di  vederla  cofi  ben  fiorire 
in  concetto  riguardevole  tra  gli  altri  Segre- 
tari di  Stato.  In  Milano  le  Perfone  più  efper- 
te  nel  Governo  fi  maravigliano ,  di  ciò  che 

il 


6i        Lettere  miste  del 
il  Senato  rhavelle  lafciato  cofi  lungo  tempo 
in  quella  Refidenza ,  fenza  chiamarla  prima 
airelercitiod*un  Carico  di  fi  grande  impor- 
tanza ,  come  quello  nel  quale  fi  trova  :  po- 
llo che  dopo  quello  del  Gran  Cancelliere 
non  le  ne  gode  migliore  da  quei  che  non  fo- 
no Nobili,  benché  hanno  il  merito  deflerlo. 
Come  so  che  mi  ama,  per  quefto  confido, 
e  la  prego.  Ho  prefo  la  rifoluttione  di  dare 
al  publico  un*  Opera  che  farà  più  volumi,  di 
materie  Ceremoniali ,  non  folo  per  il  com- 
modo degli  Ambafciatori,  e  per  Tinflrut- 
rione  di  quella  Gioventù,  che  pretende  in- 
caminarli  a  fimili  impieghi  ;  ma  per  ferviré 
di  curiofo  trattenimento  ad  ogni  qualunque 
perfona  che  vuol  fare  qualche  figura  nella  So- 
cietà Civile,  tra  Galant*huomini ,  e  più  tri 
Cortegiani.  Quando  le  grandi  occupattio- 
ni,  nelle  quali  V.SJ.  Ci  trova  gli  permette- 
ranno di  farmi  col  fuo  ftile  fincero,  e  de- 
liro una  breve  relattione ,  della  maniera  co- 
me fon  trattati  li  Rapprefentanti  publici  in 
Venetia  ,  con  quello  che  di  più  conviene  a 
tal  materia ,  aggiungerei  anche  quella  gra- 
na alla  partita  de'  niiei  tanti  oblighi  che  li 
devo,  tutto  mi  promette  la  la  fua  gentilez- 
za, onde  mi  raflègno  come  al  folito.     Am- 
fterdamo  22. Ottobre  1683. 


LEI- 
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LETTERA    XIIL 

jil  Signor  Gregorio  Leti. 
Amjterdamo. 

Blfognarebbe  che  io  foffi  un  Cicerone  in 
profa ,  ò  vero  un  Petrarca  in  Rima,  ac- 
ciò perfuafo  di  tal  talento,  poteflì  afficurar- 
mi  della  capacità  dovuta  ad  una  rifpofta  ta- 
le che  converrebbe  alla  Tua  virtuoriffima,  & 
elegantiffima  de'  22.  del  caduto.  Tralafcie- 
ro  ad  ogni  modo  di  rifpondere  a'  fuoi  enco- 
mi ,  &  alle  gratie  che  li  degna  farmi  ,*  per- 
che ufcendo  da  un  cuore  come  il  Tuo  trop- 
po interefato  d*amore ,  e  d'aft'etto  per  me, 
non  può  che  dar  neirac ceffo  verfo  la  pover* 
tà  de'  miei  talenti,  come  pur  troppo  lo  co- 
nofco.  Verrò  dunque  per  fargli  meglio  co- 
nofcere  la  mia  ubbidienza  al  punto  effenria- 
le  che  V. S. I. defidera ,  che  quello  di\.  faperc 
qual  trattamento  habbino  nella  noftra  Sere- 
niffima  Republica  gli  Ambafciatori  Reggi, 
&  altri  Miniftri  ,  Inviati  ,  e  Refidenti  di 
Prencipi  Stranieri.  Il  Nuntio  del  Pontefi- 
ce, e  gli  Ambafciatori  dell'  Imperadore,  di 
Francia  ,  e  di  Spagna  lo  ricevono  uguale 
fenza  ininima  diftintione.  D'ordinario  ar- 
riva- 
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rnVano  incogniti ,  vanno  per  la  Città  pri- 
vatamente ,  attendono  a  fare  adobbare  la 
lor  Cafa  ,    preparano  le  cofe  che  dalla  lor 
parte  convengono  per  l'ingrelTo ,  e  quando 
fono  intieramente  allertiti ,  fanno  intende- 
re air  Eccellentiffimo  Colleggio  ,  col  mczo 
d'un  loro  Segretario ,  e  col  Maftro  di  Caia, 
che  defiderano d'entrare  conia  funtione pu- 
blica  nella  Città ,  e  che  fono  in  ordine  per 
un  tal  giorno  che  le  viene  accordato.    Per 
quefto  fteffo  giorno  vengono  nominati  da 
fua  Serenità ,  e  publicati  nell'  Eccellentiill- 
rao  Senato  feifanta  Senatori  in  vefte  rolTa, 
per  portarli  ad  incontrarlo,  d'ordinario  ad 
una  Ifoletta ,  difcofta  un  miglio  di  Venetia, 
ciafcuno  nella  fua  propria  Gondola  a  quat- 
tro Remi.  Capo  di  tutti  viene  pure  nomina- 
to da  fua  Serenità ,  nella  forma  medefima 
un  Cavaliere  della  Stola  d'oro  ,  cioè,  ch'è 
flato  Ambafciatore  in  qualche  Corte  Reg- 
gia ,  e  fempre  uno  di  quei  che  farà  flato  in 
quella  Corte  dalla  parte  del  quale  viene  T  Am- 
bafciatore che  deve  far  fingreffo.  Con  tale 
feguito  neir  hora  del  dopo  defìnare  ,  il  Ca- 
valiere feguito  da'  feifanta  Senatori ,  va  a  vi- 
litarlo  in  nome  del  Publico  nell'  Ifoletta,  e  co- 
me quivi  Ci  fìnge  d'eiTere  alloggiato  come  in 
Cafa  fua  l'Ambafciatore ,  va  all'  incontro  del 
Cavaliere,  e  gli  dà  la  deftra,  come  fanno  i 
fuoi  Corcegiani  a'  Senatori. 

Fa&- 
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Fatto (ì  il  Complimento  ,  e  poftofi  a  lè- 
dere al  quanto  li  palla  poi  all'  imbarco  ; 
dovendoli  auvertire  che  rÀmbafciatore  do* 
pò  la  civil  cortelìa  con  il  Cavaliere ,  referci- 
U  ancora  verfo  i  Senatori.  Entra  l'Ambaf- 
ciatore  nella  Gondola  del  Cavaliere  ,     che 
fuol  eflère  nobilmente  adobbata,  e  con  ric- 
che Livree  ,     e  neir  entrar  della  Gondola 
comincia  il  Cavaliere  a  pigliar  la  mano  fini- 
lira  dell'  Ambafciatore  ;    &  ogni  uno  deliì 
Senatori  riceve  nella  fua  Gondola,  col  dar- 1 
gii  la  mano>  uno  de  Cortegiani  della  Fami- 
glia deir  Ambaiciatore  ;  e  di  tal  modo  vie- 
ne condotto  in  Venetia  nella  fua  propria  Abi- 
tattione ,  doue  reftatoii  per  un  poco,  l'Am- 
bafciatore  accompagna  poi  il  Cavaliere  fi- 
na, alla  Gondola  ,  e  non  iì  muove  dalla  Por- 
ta, ò  dalla  Riva  5  fino  che  tutti  gli  altri  Se- 
natori fono  entrati  in  Gondola  ,    e  partiti. 
Il  Cavaliere  fuol  fcieglierfi  per  tal  funtione 
un  Segretario  publico  ,  che  nel!'  andare ,  e 
nel  ritorno  ha  fempre  luogo  in  fua  Gondo- 
la >  e  porta  la  velie  paonazza. 

La  matina  del  feguente  giorno  col  mede- 
fimo  feguito  de  felfanta  Senatori  fi  porta  il 
Cavaliere  nella  Cafa  dell'  Ambafciatore  ,  e 
dopo  li  Complimenti  di  civiltà  ,  lo  riceve 
come  prima  nella  fua  propria  Gondola, 
dopo  alla  quale  feguono  tutte  le  Gondole 
che  fono  con  Livrea  dell'  Ambafciatore  ,  e 

Parte  IL  E  fuc- 
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fucceflìvamente  quelle  de'  Senatori  ,  ogni 
uno  de'  quali  ha  feco  nella  Tua  Gondola  uno 
de'  Gentirhuomini  della  Famiglia  dell'  Am- 
bafciatore,  ò  del  fuo  Cortegio,  dechiaran- 
do  ancor  meglio  a  V.  S.  che  nella  Gondola 
del  Cavaliere  va  ancora  il  Segretario  mede- 
fimo,  e  ciò  per  antico  ufo,  e  non  farà  ma- 
le di  fcrivere  anche  legge  ;  perche  non  può 
il  Cavaliere  parlare  folo  a  folo  con  l'Ambaf- 
ciatore  fcnza  l'affiftenza  del  Segretario.  Ar- 
rivano neir  hora  appuntata  in  San  Marco , 
e  sbarcano  alle  Rive  del  Palazzo  ,  dove  fi 
fanno  trovare  per  incontrario  ,  e  riceverlo 
gli  Scudieri,  e  quei  della  Famiglia  di  fua Se- 
renità ,  che  in  tale  occafione  fuol, renderla 
più  numerofa,  e  più  faitofa.  Con  lo  ftefTo 
ordine  montano  le  Scale,  auvicinandofi  al- 
la Sala  del  Colleggio ,  ch'è  quella  delRice- 
v^imento  ,  dove  lì  veggono  il  Sereniffimo 
Rencipe  col  Manto  Reale ,  e  Corno  Duca- 
le de'  più  ricchi,  ii  fei  Con  figli  eri,  tre  Capi 
di  quaranta ,  fei  Savi  del  Configlio ,  cinque 
dì  Terra  ferma, ^  cinque  agli  Ordini,  con 
li  Segretari  a  baifo  degli  Scaglioni. 

Arrivato  TAmbafciatore  alla  Porta,  che  fi 
apre  intieramente  nel  far  la  fua  prima  pro- 
fonda riverenza  all'  entrare ,  il  Sereniffimo, 
e  tutti  gli  altri  nominati  che  formano  TEc- 
tellentiffimo  Colleggio  s'alzano  in  piedi ,  e 

flanocofi  fino  che  i'Ambafciatore  ha  fat- 
to 
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to  la  feconda  alla  metà  della  Sala  ;  e  mon- 
tati alcuni  gradini  del  Soglio  vicino  al  Se- 
reniffimo,  fi  fa  la  terza  riverenza  ,  dopo  la 
quale  fua  Serenità  fede  come  gli  altri  nomi- 
nati del  Colleggio ,  e  fa  pure  lo  (ledo  TAm- 
bafciatore  alla  mano  dritta  del  Sereniamo , 
cioè  nel  luogo  del  primo  Configliere  ,  il 
quale  Ci  ritira  un  poco  più  vicino  agli  altri 
per  dargliene  il  commodo .  Coperto  Ci  fa  il . 
fuo  Complimento  ,  ò  la  Tua  prima  efpofit- 
tione  ,  fempre  con  un  Segretario  avanti  di 
lui  che  ftà  in  piede  ,  e  che  fa  flnterprete 
della  lingua ,  quando  TAmbafciatore  parla 
altra  lingua  che  Italiana  a  fua  Serenità  ,  a 
cui  raporta  quanto  l'Ambafciatore  ha  det- 
to ,  &  allora  fua  Serenità  dà  la  rifpofta  con- 
venevole. 

Adempito  a  tutto  quello  il  Cavaliere  con 
il  fegiiito  ifteffo  lo  riconduce  in  Cafa  nella 
fua  Gondola  ,  còme  fi  era  fatto  prima  nel 
condurlo  ,  e  poi  Ci  liccntiano.  In  quefto 
giorno  Ci  permettono  mafchare  ,  e  gli  altri 
Ambafciatori  vanno  per  curiofità  nel  Col- 
leggio mafcherati ,  come  ancora  di  verfe  Da- 
me, e  Cavalieri.  Tutte  le  volte  che  fua  Se- 
renità efce  di  Cafa  per  andare  con  folenni- 
tà  in  Cappella  tutti  gli  Ambafciatori  fono 
invitati  .  come  ancora  ne'  quattro  publici 
Conviti ,  e  d'ordinario  accettano  l'Invito  , 
particolarmente  il  Nuntìò,  quello  di  Cefa- 
£  2  re 
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re  quando  ce  n*è ,  e  quello  di  Francia.  All' 
Ambafciator  di  Savoia  d  danno  trattamen- 
ti inferiori  ;  Ci  fpedifce  però  un  Cavaliere, 
come  agli  Ambafciatori ,  ma  con  numero 
inferiore  di  Senatori ,  e  meno  graduati ,  e 
li  riceve  in  luogo  più  vicino  della  Città.  Si- 
no alla  comparfa  alle  porte  del  Colleggio  fi 
praticano  le  ftefle  formalità,  ma  neir entra- 
re in  quefto  le  vengono  minorate  le  altre 
accoftumate  con  li  Reggi.  Vi  fono  poi  il 
Minittro  della  Religione  ài  Malta  con  titolo 
di  Ricevitore,  quello  del  Gran  Duca,  con 
carattere  di  Relidente  ,  e  cofi  degli  altri 
Prencipi  d'Italia,  con  li  quali  non  fi  oflerva 
alcuna  delle  fudette  Ceremonie,  ma  vengo- 
no alle  Porte  deirEccelIentiffimo  Colleggio, 
e  fono  introdotti.  Quello  di  Malta  dopo  li 
fudetti  bà  li  migliori  trattamenti ,  che  lono 
ài  federe  fopra  la  Banca  delli  Savii  di  Terra 
ferma,  e  fi  copre.  Quello  del  Gran  Duca  fi 
copre,  ma  flà  in  piedi  j  tutti  gli  altri  in  pie- 
di, e  fcoperti.  Queflo  è  tutto,  come  io  tutto 
fonfuo.  Venetia  23.  Novembre  1(583. 
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LETTERA    XIV. 
Al  Signor  Leti.   Geneva. 

QUefti  giorni  andati  fui  pregato  d'- 
andare con   mia  Moglie  a  goder  le 
delitie  della  Campagna  nella  Villa  d'un 
Gentirhuomo  noftro  Amico  ,  aggravato 
di  Famiglia,  in  quanto  al  numero  ,  ma 
che  ha  tanto  più    fogetto  di    confolarfi 
nella  qualità  ,  e  particolarmente  in  quel- 
la di  due  Damigelle  fue  figlivole  cofi  ben- 
allevate, che  fon  beniifimo  perfuafo,  che 
meglio  inftrutte  non  ce  ne  fono  in  altre 
Famiglie  in  Francia.     Particolarmente  la 
primoginita ,    che  fi  trova  in  una  età  di 
23.  anni  ,     d'una  bellezza  in  ogni  qua- 
lunque parte  del  volto  della  fua  ultima 
perfettione,  con  una  prefenza,  e  ftatura 
proportionaca  ,  fuperiore  al  mediocre ,  e 
quella  {\  gran  beltà  viene  accompagnata 
da  due  grandi  virtù  che  la  rendono  tan- 
to più  adorabile   ,  cioè,  duna  gran  gra- 
tia,  e  d'una  gran  modeftia  ,  &  oltre  alle 
fue  innumerabili  virtù  dell'  Animo ,  e  dell' 
ingegnofe  induftrie  di  mano,  sa  coli  be- 
ne maneggiare  l'Economia  di  Cafa ,  che 
E  3  fo- 
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fopra  alla  fua  ailbluta  condotta  fi  rimette 
la  Madre  ,  e  che  fa  la  confolattione  del 
Padre  ,  nel  vedere  con  tanto  affetto  , 
e  con  una  cofi  grande  applicattione  una 
tal  Tua  diletta  figlivola  attaccarfi  ad  una 
tal  domeftica  cura  ,  come  fé  Donna 
attempata  in  ciò  folTe  d'un  Secolo  in- 
tiero. 

Ma  la  difgratia  vuole  ,  che  la  fortu- 
na non  corniponde  a  tali  pcrfettioni  dell* 
Arte  ,  e  della  natura  ,  non  havendo 
quefto  Signore  ch'è  d*antica  Nobiltà  al- 
tri Beni  ,  che  poco  più  di  quello  che 
gli  bifognano  ,  per  fofltner  la  fua  Ca- 
fa  ,  e  per  allevar  la  fua  Famiglia  nelle 
virtù  ,  effendo  aggravato  di  cinque  Par- 
ti ,  due  feraine  ,  e  tre  Mafchi ,  che  quan- 
tunque gìovinotti ,  non  hiivendo  il  mag- 
giore che  14.  anni  ,  promettono  molto, 
e  fopra  tutto  il  primo  genito.  Il  Padre 
che  a  fuo  tempo  potrei  nominarlo  ,  conof- 
ce  V.  Signoria  di  riputattione  ,  e  ftima 
molto  le  fue  Opere  ,'  per  effere  efpertiflìmo 
nella  Lingua  Italiana.  Come  so  che  Lei 
è  molto  (limata  in  Genevra  ,  e  che  man- 
tiene ottima  corrifpondenza  con  le  princi- 
pali Famiglie  ,  ho  convenuto  con  la  mia 
Moglie  di  fcrivergli  fé  per  forte  ^i  trovaf- 
fe  in  Geneva  qualche  Partito  per  quefta 
Signora ,  di  qualche  Perfona  ricca  ,    che 

defi- 
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defiderafTe  d'apparentarfì  con  Nobiltà  di 
Sangue ,  e  con  una  Dote  delle  più  Eccel- 
lenti virtù ,  oltre  alle  rare  bellezze  ,  che  fì. 
poflono  pretendere  in  una  Donna.  Son 
ììcuro  che  con  il  maneggio  d'un  tal  Mari- 
taggio ,  &  in  cafo  che  ne  feguiffero  gli  ef- 
fetti >  ne  tirarebbe  V.  Signoria  a  migliaia 
le  benedittioni  ,  elfendo  cofa  certa  che 
una  tale  Spofa  portarebbe  la  confolattione, 
e  la  fortuna  in  ogni  qualunque  Cafa  ,  do- 
ve fofle  dal  Cielo  desinata  in  Moglie  :  ne 
potrebbe  rendere  maggior  fervi tio  ad  ambi- 
due  le  Famiglie.  Vegga  quello  che  potrà 
far  la  fua  deftrezza,  &  afpettando  Thonore 
della  lua  rifpofta  refto. 


E  4  LET. 
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LETTERA    XV. 

Al  Signor  Juftely  ConftgUere^  e  Se- 
gretario dei  Rèy  e  Corona  di  Fran- 
cia. Parigi, 

SE  la  fortuna  m'havefie  fatto  nafcere 
fotto  a  quella  Stella  ,  alla  quale  nacque- 
ro li  Luvoy ,  e  li  Colbert  ;  fé  la  mia  Mo- 
glie non  fofTe  ancor  nata  ,  e  fé  la  natura 
m'haveffe  ritenuto  in  dietro  20.  anni  di  età, 
qui  inclufa  trovarebbe  V.  Signoria  un'  am- 
pia Procura  col  nome  in  bianco  della  Spo- 
fa  per  conchiudere  il  Contratto  Matrimo- 
niale ,  con  una  Scatoletta  di  tre  mila  Scu- 
di di  Gemme,  per  Tavifo  ,  e  con  Tavifo  che 
fra  tre  giorni  ,  mi  metterei  in  viaggio  per 
andare  a  fpofarla  in  Parigi,  perche  in  fatti 
tanto  meritarebbe  una  cofi  eloquente  de- 
fcrittione  d*una  cofi  nobil  Zitella  da  Mari- 
to, nella  Penna  d  un  Signor  Juftel  ,  che 
gode  più  che  degli  Elogi  ,  della  Critica. 
Ma  in  verità  mio  Signore  ch'eflendo  io  ben 
remoto  dalle  di  fopra  accennate  qualità, 
temo  che  la  mia  deftrezza,  molto  più  debo- 
le della  volontà  ,  non  fia  per  far  naufrag- 
gio  nel  mettere  il  piede  foura  il  Vafcel- 
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lo  per  una  tal  Navigattione. 

So  che  Cameade  voleva  ftabilir  Legge 
nella  fua  Republica  ,    che  le  Donne  non 
portaffero  in  Dote  al  Matito ,    che  un  tal 
numero  di  virtù,  più,  ò  meno,  e  quella 
fofTe  reputata  più  nobile  che  ne  tenefle 
maggiore.    Ma  quefto  buon   Legillatorc 
mori  fenza  il  piacere  dì  veder  refecuttione 
d'una  tal  defignata  Legge ,  e  fé  refufcitafle 
a  noftri  giorni,  correrebbe  pericolo  d'elFer 
lapidato  da  quei  che  van  correndo  per  cer- 
car di  qua,  e  di  là  qualche  Moglie.    L  ufo 
è  pur  troppo  inveterato  ,  e  nel  noftro  Se- 
colo più  ringiovinito  che  mai  ,     cioè  ,   di 
non  informarfi  di  quella  Zitella ,  alla  quale 
s'afpira  d'haverla  in  Moglie >  di  quel  che  sa, 
ma  di  quelche  ha;  non  li  ricerca  quali  fiano 
i  Tuoi  doti  deir  Animo  ,     ma  quali  fìano  i 
fuoi  Beni  della  fortuna  :  non  lì  parla  delle 
virtù  della  Spofa  ,     ma  delle  Ricchezze  del 
Padre.    Una  Figlivola  con  30.  gradi  di  vir- 
tù ,  e  povera  ,     troverà  cento  Zerbinotti 
Francelì ,    che  la  corteggiano  in  galante- 
rie ,  ma  non  farà  ne  pur  vifta  da  un  fo- 
lo  ,     di  quei  che  fono  in  neceffità  di  paf- 
fare  al  Maritaggio  ;  &  al  contrario  un  al- 
tra diffettuofa ,  ripiena  di  vizi ,  ftroppiata 
dalla  natura  ,    che  non  è  di  niun  fapore 
alle  Compagnie  ,     pure  che  habbia  fama 
di  ricca  >    vi  faranno  mille  che  la  Corte. 

gJa. 
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giaranno  come  una  adorabile  divinità  ,  col 
Cappello  in  mano ,  e  riverenti  inchini  in 
ogni  parola  :  e  la  ragione  di  ciò  è  ,  che 
da  tutti  fi  sa  ,  che  cento  gradi  di  virtù  in 
una  Moglie  ,  non  baftano  a  coprire  un 
oncia  di  povertà  nel  Marito ,  dove  che  una 
buona  ricchezza  nelle  mani  di  quello,  fcan^ 
ceneranno  mille  vizi,  e  difetti ,  nel  Corpo, 
e  neir  Anima  di  quella.  Come  la  pofta  è 
fui  punto  di  partire  ,  chiudo  quefta  ,  e  ri- 
metto ad  un'  altra  quelche  di  più  mi  refta 
adire, 
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LETTERA    XV.  ^ 

"Dello  JìeJJo  allojìeffo. 

Suppongo  che  quella  mia  feconda ,  arri- 
verà con  la  prima,  per  eflèr  già  chiufa  la 
Valigia,  allora  che  la  mia  Serva  portò  alla  po- 
fìa  la  Lettera,  ma  non  importa,  latfare  none 
d'una  cofi  grande  importanza,  che  poffa  ri- 
cevere detrimento  dalla  dilattione.  Conti- 
nuo dunque  a  dirgli,  che  in  Geneva  vi  fono 
due  foli  gradi  di  Perfone  tra  quei  del  primo 
ordine ,  Tuno  di  quei  che  fon  deftinati  alla 
Magiftratura ,  e  che  ad  altro  non  alpirano , 
che  à  quelle  cariche  ,  che  quantunque  pic- 
cole, fono  tanto  più  ricercate ,  per  eiler  cofi 
grande  Thonore  a  proportione  di  Republi- 
ca,  che  quello  che  C\  riceve  dalle  cariche  in 
Vcnetia.  L'altro  è  quello  di  Mercanti ,  che 
dal  tempo  in  poi  che  dagli  Italiani  fi  è  intro- 
dotto il  traffico  delle  Seti,  il  negotioè  molto 
crefciuto,  e  d  veggono  avanzarli  in  Ricchez- 
ze molti  Mercanti.  In  quanto  a  quei  del  primo 
ordine,  come  le  cariche  rendono  poco,e  qua- 
{\  niente ,  ciafcuno  procura  d'haver  qualche 
Moglie  ricca,  per  poter  col  mezodi  tal  Dote 
fofìenere  il  decoro  del  carattere,  altramente 
reftano  più  tofto  in  celibato,  &  in  oltre  bifo- 
gna  chepiglino  Moglie  nella  Città  iftefìa,  per 
renderfi potenti,  &auttorevoli  con  la  molti- 

pli- 
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plicità  del  Parentato,  fenza  di  che  è  impoffibi - 
le  d'avanzarfij  e  di  (olleiieriì.  In  quanto  air  or- 
dine de' Mercanti,  quefti  non  hanno  bifogno 
di  fafto  ftraniere,  di  pompa  di  Sangue  nobile, 
né  di  Femine  in  Cala, cheli  portino  vanita,  e 
ne  hanno  pur  troppo  frefchi  alcuni  efempi  d'- 
alcuni Cittadini  che  hanno  perduto  del  tutto 
le  loro  Cafe,  per  Tambittione  di  maritarfi  in 
Francia  con  Dame  di  nobil  qualità  ,  che  gli 
hanno  portato  più  debiti,  che  Dote. 

Luca  di  Linda,  come  fenza  dubioV.S.  ha- 
verà  letto ,  raporta  nelle  fue  Relattioni  del 
Mondo,  cheli  Fiamenghinon  fogliono  mari- 
tarfi che  ben' avanzati  in  età,e  fpeflb  la  Donna 
più  che  rHuomo.  Di  ciò  ne  vogliono  che  fia  la 
ragione,  ch'eflendo  naturalmente  quefti  Po- 
poli, gravi,  maturi,  e  fpeffo  lenti  in  quello  che 
fanno ,  non  credono  che  fia  per  precipitarfi 
una  rifoluttione^  come  quella  del  Maritaggio. 
Altri  dicono  che  fapendo  beniffimoi  Fiamen- 
ghi  per  lunga  efperienza,  che  toro  fa  Poro,  vo- 
gliono dar  tempo  a' Padri  di  guadagnare  mol- 
to,gli  uni  per  poter  haver  tempo  d'arricchire  i 
Figlivolij  acciò  potefTero  meglio  trovar  Mogli 
ricche,  e  gli  altri  per  bavere  il  piacere  di  collo- 
car bene  le  loro  figlivole ,  col  mezzo  d'una 
buona  dote  :  né  curano  troppo  quel  faflo  dì 
Sangue,  fapendo  beniiUmo,  chz  Nobiltà  fa 
Povertà ,  rimetto  qualche  altra  oflérvattione 
alla  Settimana  proflìma,  mentre  refto. 

LET- 
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LETTERA    XV  IL 

^elmedejimoy  al  mede/imo, 

IN  quanto  a  me  ,  fenza  offendere  gli 
altrui  fentimenti  trovo  ingiufto  quello 
ufo  ,  già  che  non  vi  è  Legge  alcuna , 
mentre  è  permeilo  di  pigliar  Moglie  ricca , 
ò  povera  ,  fecondo  alla  volontà ,  &  all' 
occafione  i  onde  non  vi  è  che  un  certo 
ufo  ,  e  non  altro  ,  e  quello  ufo  Io  tro- 
vo ingiufto,  di  dar  Dote  adnn'Huomoper 
pigliare  una  Moglie.  La  Sagra  Scrittura 
ifteiTa  ci  infegna ,  che  la  Donna  fu  crea^ 
ta  per  tener  compagnia  all'  Huomo ,  per- 
che la  fua  condittione  di  folo  ,  farebbe 
fiata  imperfetta.  La  Donna  dunque  paf- 
fa  a  Marito  per  fervido  di  Compagna,  per 
allegerirlo  dalle  cure  domeftiche ,  per  di- 
lettarlo con  le  fue  carezze  ,  per  ralle- 
grarlo nelle  fue  àfllittìoni,  per  haver  con 
chi  confidare  li  fuoi  intereflì ,  per  haver 
chi  compatifca  le  fé  mi  ferie  ;  &  in  fom- 
ma  per  efTer  dalla  ftefla  fervito  ,  fano, 
&  infermo  ,  e  fpeflb  per  ubbidire  anche 
alle  fue  pazzie.  Et  in  tanto  quefta  Don- 
na che  diviene  fchiava  deir  Huomo  bifo- 

gna 
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gna  >  che  paghi  all'  Huomo  la  fchiavitù , 
che  forte  d'ufo  è  quefto  di  grada  ?  Ma 
che  la  Donna  vadi  a  Marito  carica  di  virtù, 
quefto  Ch 

Qui  in  Geneva ,  (  refti  tra  di  noi  la 
prego)  quei  che  fono  apparentati  con  Sin- 
dici f  ò  con  Configlieri  ,  appena  quafi 
fì^  curano  d'imparare  a  leggere  ,  per  la 
certezza  che  con  Tauttorità  del  Padre,  d 
avanzerà  negli  Honori  ,  e  con  la  ftefTa 
ancora  troverà  qualche  Moglie  ricca  ,  & 
a  che  li  fervono  di  gratia  gli  ftudi  ?  Li 
Mercanti  che  fono  un  poco  còmmodi , 
trafcurano  Teducattione  de'  loro  fìglivoli, 
per  effer  ficuri  di  trovarli  una  Moglie  ric- 
ca ;  dove  che  fé  la  Dote  della  Donna 
non  confifteffe  che  in  virtù  ,  e  che  il 
Padre  di  quefta  non  voleffe  darla  ad  al- 
tro Marito ,  che  ricco ,  e  virtuofo ,  ciaf- 
cuno  ftudiarebbe  li  niezzi  niceflari  per 
meritàtla.  Le  Zitelle  iftéffe  quando  fi  fen- 
tono  una  buona  Dorè  in  Cafa,  non  fi 
curano  di  altre  virtù,  che  di' quelle  fòle  di 
fpendere  il  tempo  ,  che  a  fpogliarlì ,  ad 
intrecciarfi  ,  e'  veftirfi  ,  &  a  ricevere 
compagnie  ,  pei:  poter  poi  adóp'rare  le  fue 
inclinattioni  alla  Tcèlta  d'un  Marito  di  fuo 
gufto,  a  fuo  tempo.' 

Mi  creda ,  Signor  Juftél ,  che  il  mondo 
è  troppo]  corrotto,  ci  vogliono  ricchezze,  e 

le 
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le  ricchezze  ifteffe  pregiudicano.  Compatiico 
leCafe  Nobili  tra  Proteftanti ,  che  alla  No- 
biltà non  corrifpondono  li  Beni  di  for- 
tuna ,  per  non  haver  Monafteri  di  Mo- 
nache ,  per  chiudere  le  loro  figlivole  in 
Carceri  cofi  honorevoli  ,  pofli  da  parte 
quei  fcropoli  che  fi  vanno  facendo,  da  quei 
che  vorrebbono  più  tofto  Lupanari  cheMo  - 
nafteri  nelle  Citta.  In  fomma  mi  farei  pia- 
cere di  fervir  quello  Gentil'huomo ,  &  d'ub- 
bidire a  V.  S.  ma  come  non  ne  veggo  ap- 
parenza alcuna  bifogna  che  fi  contenti  che 
io  mi  dica. 


LET. 
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LETTERA    XVII  L 

Al  Tadre  'Don  Stefano  Cofmt^  Gene-- 
rate  dell'  Ordine  de"  Somafchi ,  & 
Oratorpublico  della  SerentJJtma  Re- 
piiblica.  Venetia. 

SOno  importuno  lo  confeflb  ,     né  altro 
domando  che  il  perdono  ,  ò  il  caftigo , 
ma  come  la  mia  perluafiva  è  troppo  grande 
della  fua  generofa  clemenza  ,     quella  mi 
obliga  a  divenir  fpefTo  peccatore,  per  po- 
ter poi  godere  i  frutti  di  tal    clemenza, 
che  finalmente  temo  ,    che  me  ne  renderò 
indegno  ,    perche  il  perdono  prefuppone 
pentimento  delie  colpe  paCTate ,  e  ferma  ri- 
loluttiòne  di  non  ritornar  più  per  lauveni- 
re;  &  in  tanto  io  conofco  il  mio  errore,  ne 
domando  la  penitenza  ,  l'ottengo  ,   e  più 
oftinato  che  mai  ritorno  a  peccare.  T>\  a  gra- 
da benigniflìmo  Padre  Cofmi  ancor  quefta 
volta,  afìicurandolache  con  tutta  la  maggior 
contrittione,  ricorro  alla  Tua  clemenza,  con 
tanta  maggior  fommiflìone,  che  più  grande 
che  mai  è  la  colpa  deli'  Importunità.     In- 
tendo che  dal  Signor  Ambafciator  Veneto 
nel  fuo  ritorno  deir  Ambalciata  di  Roma, 

fi 
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fi  è  data  nel  Senato  pochi  mefì  fono  uà' 
dcgantiffima  Relattione,  degli  Stati,  e  Go- 
verni Spirituali,  e  Temporali  del  Pontefice, 
della  natura  della  Corte  Romana ,  e  d'altre 
infinite  particolarità  ;    e    come  mi  tro- 
vo pronto  ai  Torchio  il  mio  Itinerario  del- 
la Corte  dì  Roma ,  onde  mi  farebbe  a  caro 
d'haver  qualche  materia  della  più  nuova, 
e  noviffima ,  per  poter  meglio  allettare  l'al- 
trui curiofitì  ,    con  le  più  frefche  notiie. 
Tutto  mi  comprometto  dalla  fua  da  me  tan- 
to riverita  generofa  Bontà  ;    augurandole 
con  ringreilo  delle  Sante  Feftedi  Natale 
quelle  maggiori  dignità  che  convengono  al  • 
fuo  gran  merito  per  honore  della  Chiefa  Ro- 
mana ,  e  qui  riverente  refto.    Genevra  1 3. 
Decembre  16^6. 


Parte  IL  F  LEI- 
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LETTERA    XIX. 

jil  Signor  Gregorio  Leti. 
Gene'vra. 

NOn  mi  è  nota  la  natura  di  quefta  fua 
Teologia  che  fi  profeffa  in  Genevra, 
ma  quefto  ben  a  so  ch*e  molto  remota  dal- 
la noftra.  L'Amicitia  non  e  colpa,  è  gratia, 
è  virtù ,  e  come  queflanon  ferve  che  a  ren- 
derfi  rcciptochi  ferviggi  gli  Amici,  allora  Ci 
commettono  colpe,  quando  colpe  fi  qualifi- 
cano li  piaceri  che  Ci  domandano  tra  gli  uni,  e 
gli  altri,perche  ftimandofi  importunità  la  con- 
fidenza »  {\  fa  della  confidenza ,  diffidenza. 
Conofco  che  V.  S.  tiene  mal  radicata  la  mia 
amicitia  verfo  di  Lei,  già  che  flima  peccato 
l'honorarmi  de'  fuoi  comandi  :  e  quelche 
importa  che  mi  domanda  perdono  delle 
gratie,  e  come  in  quefto  laftimo  colpevo- 
le ,  fon  contento  ài  perdonarla  con  la  pe- 
nitenza di  non  ritornar  più  a  tali  colpe, 
ubbidirò  a'  fiioi  comandi  con  piacere  ,  e 
come.fuppongo  che  gli  preme  d'haver  tal 
Relattione  ,  gliel'  anderò  fpedendo  per  la 
pofta,  ordinario  per  ordinario ,  e  refto. 

LET^ 
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LETTERA    XX. 

"Dello  ftelfo  allo  fteffo. 

HO  imparato  Sereniffimo Prencipe  nel- 
le Legattioni  che  fi  è  compiacciuta 
per  molti  anni  fervidi  di  me  ,  che  l'Offi- 
cio deir  Ambafciatore  fi  divide  in  tre  par- 
ti. Neir  Avifarey  in  che  ^\  ricercala  di- 
ligenza ;  nel  Negoùare ,  a  che  giova  la  de« 
ftrczza  :  e  nel!'  Inferire  ,  che  ricerca  buon 
giudicio.  E  per  ben'  adoprarle  in  tutte 
tre  ci  vuol  fede,  e  zelo.  Potendo  dun- 
que io  haver  mancato  di  diligenza  >  òì 
deftrezza,  e  di  giudicio  ne' mici  Negotiati, 
mi  sforzerò  tanto  più  in  quella  Relattione 
di  fervirmi  della  più  chiara  verità  ,  col  dir- 
le cofe  tali  che  fono  nella  lor  naturalezza. 

Ritrovo  Sereniffimo  Prencipe  alcune  Gràlt-^ 
dezze  che  fono  per  fuccéffione  ^  quali  fuc- 
ceffioni  in  alcuni  Regni  fono  cofi  ordinate, 
che  non  ^i  può  dubitare  in  ogni  cafo  di  tbr- 
tuna  alla  linea  mafchile  ,  per  elTere  efclufe' 
le  Feminc  come  in  Francia.  Altre  alcune 
che  vanno  alla  Linea  mafchile ,  fino  che  ce 
n'è,  che  mancata  palla  alla  Feminile,  e  da 
che  n'è  nato  l'augumento  alla  Cafa  d'Au- 

F  a  ftria. 
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ftria.  Ad  alcuni  altri  Prencipati  fi  viene 
per  rElettionc  di  pochi ,  ò  d'alquanti  di 
mediocre  numero  ,  ò  di  molti.  Di  moki 
era  già  TElettione  degli  antichi  Imperado- 
ri  Romani  che  erano  Eletti  dagli  Eferciti. 
Di  pochi,  rEJettione  degli  Imperadori  pre- 
Tenti  ,  non  havendo  parte  che  i  (oli  lette 
Elettori.  Del  numero  mediocre,  è  quella 
della  Serenità  vollra  ,  e  del  Pontefice,  ch'è 
la  migliore ,  per  eflcr  di  Huomini  prudenti,, 
ematuria  ben  è  vero  che  anche  in  qutfte 
fuccedono  tal  volta  degli  fcandali. . 

Vi  è  ancora  certa  Ipecie  di  Grandezza 
ch'è  di  fiiccefiìone  ,  e  di  Elettione  come 
quelia  del  Turco  ,  che  fegue  Tempre  in  uno 
della  Cafa  Ottomana  ,  ma  quafi  di  rado  il 
Primogenito,  Se  in  che  prevale  TElettione, 
ò  la  volontà  de'  Giannizzeri  ;  e  fpeflo  il  va- 
lore ,  e  la  liberalità.  Di  quello  medefimo 
modo  ,  fucceflìvo,  Selettivo,  C\  può  chia- 
mare quella  del  Rè  di  Polonia,  già  che  Tefler 
Figlivolo  del  Rè  poco  giova  ,  fé  da*  Pa- 
latini, &  altri  Vocali  del  Regno  non  fé  ne 
fa  l'eletticne.  Vi  fono  ancora  altre  Gran- 
dezze, che  noi  polliamo  chiamare  violen- 
ti ì  non  havcndo  parte  che  la  forza ,  l'in- 
ganno ,  e  la  violenza  ,  come  pur  trop- 
po ne  habbiamo  veduto  di  freico  ne'  noftri 
giorni ,  nella  Perfora  di!  afiìletta  in  Africa, 
€L4iQomuele  in  Inghilterra.  Ma  non  èmia 
.^1'-  mia 
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mia  intentione  di  parlare  alla  Serenità  vo- 
fi:ra,  che  di  grandezze  giuridiche;  e  come 
il  mio  principale  ogetto  ,  in  qnefta  Relat- 
tione  riguarda  Roma  ,  ms  ne  patlb  a  par- 
lare delia  Grandezza  del  Romano  Ponteft^ 
ce,  e  Tua  Elettione. 

Per  più  Secoli  la  Creattione  del  Papa  an- 
dò variando,  e  nel  772.  il  Cefo,  &ilPo^ 
polo  Romano,  ne  fecero  TElettione  unita- 
mente.   Venuto  dopo  Carlo  Magno    in 
Italia,  con  la  morte  di  Djlìderio  Rè  de'- 
Longobardi  ,    la  liberò  dalia  tirannia  di 
quefti ,  onde  dal  Papa  venne  creato  Ira-- 
peradoré  deir Occidente,  e  proclamato  Au- 
gufto  ;  exóme  neli*  Elettione  del  Pontefice 
feguivanoflraggi ,  e  fc:ìndalo(i  difordini,da- 
quefto  col  confenfo  del  Clero  Romano  ven- 
ne conferito  il  dritto  di  tale  Elettione  al  fo- 
lo  Imperàdore  Carlo  Magno,  è  Tuoi  Succef-' 
fori ,  che  fu  oiìervato  lino  al  tempo  di  Pa- 
fchale  primo  nell'  anno  8 1 7.  nel  qual  tem- 
po Ludovico  IL  Pronipote  del  fiidetto  Car- 
lo rinunciò  in  mano  del  detto  Pafchale  il  fuo 
dritto  .,  teftando  conchiufo  che  li  Romani 
havèrtero  ]uena  liberta  per  Tauvenire  d'cli-^ 
gere-  il  ■Pai^a.jNel  1059.    Nicolò  IL  ftabi- 
ii.tal  fiiiilli  V  fcioèv  ■  che  morendo  il  Pa>, 
pa-  V    ■  rxfe  ♦  'frfiims  ìCardinales.  Epifccpi    dtlì> 
^rntifjìmt  -fimul  de  Elcttione  traHent  »  twox 
Chri/H  Clerkp' CardJnaks  adbihsnt  ^' ficquji  re^ 

li  u^ 
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liquus  Clerus  ,  (j  Populus  ad  confenfum  nove 
Ekttionis  acced&t, 

Gregorio  X.  nel  1 2(58.  inftituì  un'  altro 
modo  d'eligere  il  Papa  ,  rimettendo  TElet- 
tione  a  folo  Cardinali,  che  pian  piano  s'an- 
dò riducendo  a  farfi  in  tre  maniere,  di  Com- 
fromeflo  ,     di  Scrutinio  ,     e  óHAdorattione, 
Quella  del  Compromeflb  è  tale,  quando 
li  Cardinali  non  poffono  convenire  fi  com- 
promettono tutti  infieme  di  fciegJiere  uno,i 
^cciò  ne  facci  la  nomina  ,  e  ne  giurano  1*4 
òffervanza.   Qual'  ufo  H  difmeOe  dal  tempa 
in  poi  ,    che  Giovanni  XIF.  ch'era  ftato 
fceltodal  compromeiTo  de'  Cardinali  di  no- 
minare il  Papa  ,  egli  nominò  fé  fteflb  ,  col 
dire ,  Che  in  buona  confcienz.a  non.ne  trcvavaì 
alcuno  più  degno  di  lui.     L'Elettione  dello^ 
fcrutinio  è  la  più  reale  ,  e  logetta  a  meno 
frodi  ^-.potendo  ciafcuno  de' Cardinali  da- 
re il  voto  a  chi  ftima  degno  ,  e  pereflere 
uno  Eletto  conviene  havere  li  due  terzi  dì 
voti;  e  per  evitare  nello  fcrutinio  le  frodi  iì 
è  introdotto  YAcceJfo  ,  che  per  evitare  an- 
che in  quefto  lefirodi ,  e  che  quello  che  ha 
dato  il  voto ,  non  dia  anche  rAcceffo,  fuol 
dire  il  Cardinale;  nel  mio  voto  fegreto  ho 
fcritto  un  tal  contrafegno.   L'Adòrattione 
s'intende  quando  li  Cardinali  Spinti  dal  San- 
to Spirito  (come  efTì  dicono)  corrono  tutti 
infieme  ad  adorare  uno  che  gli  pare  più  de-- 
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gno  del  Papato.  Quefta  forte  d'Elettionc 
il  potrebbe  fare  che  fofle  fiata  buona  in  uh 
tempo  che  gli  Huomini  erano  altri  di  queli* 
hora  fono.  Et  in  fatti  al  prefente  il  Concla- 
ve é  guidato  da  Cardinali  partiali ,  e  da 
Fattioni ,  in  che  non  può  mancar  la  violen- 
za ,  perche  li  più  deboli  fono  tirati  dalli 
più  potenti  ,  e  li  più  timidi  dalli  più  ani- 
mofi  ;  e  molti  vedendo  di  non  poter  con- 
fervare  il  voto  libero ,  Ci  lafciano  indur- 
re dair  impeto,  per  non  cader  nella  difgratià 
deir  Adorato. 

A  quella  adorattione  fece  refiftenza  il 
Cardinal  Polo,  al  quale  mancava  un  fole 
voto  per  haver  li  due  terzi,  onde  fi  difpofe 
quefto  gran  numero  di  portarli  all'  Adorat- 
tione che  non  volle  in  conto  alcuno  perm^« 
tere  il  Poloy  col  dire  che  voleva,  Ingredi per 
cflium,  con  che  perde  il  Papato ,  perche 
sdegnati  i  Cardinali  di  quefta  fuaripulia, 
elefleropoi  Giulio  terzo,  di  merito  molto 
inferiore  air  altro.  Ecco  li  fucceffi  tal  voltft 
dell' Adorattione. 


LET^ 
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LETTERA    XXI. 

Sopra  lajiejfa  materia. 

HO  dunque  da  parlare  alla  Serenità  vo- 
ftra  in  quefto  giorno  d'un  Prencipe, 
nonhereditario,  ma  d'Elettione,  concita- 
ta non  da  moltitudine  ,  ma  da  pochi,  non 
da  un  numero  variabile,  ma  determinato  ; 
non  d*un  Prencipe  che  quantunque  eletto, 
diviene  Capo  duna  Nattione ,  òpiù;  ma 
d  uno  che  poco  prima ,  da  privato  fi  fé  Si- 
gnore ,  e  non  folo  dello  Stato  ,  che  ha  la 
Chiefa,  come  fé  folle  Prencipe  naturale» 
^  hereditario ,  ma  come  Pontefice  ,  e  vero 
Vicario  di  Chrifto  diviene  Capo  di  tutta  la 
Chriflianità  ,  che  però  H  può  confiderare 
in  due  modi  ,  e  come  Prencipe  con  lo 
Stato  che  poflede  ;  e  come  Pontefice 
con  la  fua  Aurtorità  che  pur  troppo  è 
grande;  &  in  che  dirò  quello  che  più  Ai- 
mo d'efier  detto  alla  Serenità  vofìra. 
La  Chiefa  Romana ,  come  noi  fappiamo 

Eer  pili  di  tre  Secoli  non  vifie  che  ó\  fole 
Jemofine  raccolte  da  perfone  pie  ,  con  le 
quali  afluppliva  a*fuoi  bifogni ,  e  più  oltre^ 
che 'furono  li  tre  Secoli  della  Santità  della 

vi- 
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vita  ^:  dò*  Miracoli  ,  e  de'  Martiri.     Coli 
vifle  fenza  polTeder  minima  cola  di  proprio^ 
fino  al  tempo  di  Coftantino  Magno  impe- 
radere,  che  paflato  alla  fede  Catolica,  non 
folo  diede  alla  Chiefa  Vafi  v  Figure  ,  ce  al- 
tre cofe  d'argento ,  d'oro  ,     e  di  Gemme , 
ma  ancora  la  dotò  di  molte  Rendite ,  e  di 
Stati ,  Signorie ,  e  Vaiìkllaggi  ,    che  vera-«| 
mente  appare  chiaro  nelle  Storie.     Pofledè 
il  tutto  con  qualche  tranquillità  ,  fino  che 
nel  700.  calati  li  Longobardi  in  Italia ,  re- 
fero  non  folo  quefta  infelice  ,  ma  infeliciifi^- 
mo  lo  Stato  Ecclefiaftico  ,     onde  fi  vide4 
ro  sforzati  alcuni  Pontefici  di  chiamare  pri- 
ma Carlo  Martello ,  poi  Pipino  ^  e  finalmen- 
te  Carlo  Magno  in  Italia  ,     fi  quali  riufciti 
Vmcitori  diedero  a'  Pontefici,  &alla  Chìer^r 
fa  non  folo  tutto  quello  che  gli  era  flato  ra- ■ 
pito  da'  Longobardi,*  ma  di  più  quello  che 
haveano  rapito  all'  Imperio  ,  che  com- 
prendeva tutta  la  Romagna  ,    e  Marca 
d'Ancona.  vi 

Da  quefto  principio  in  vatri  ,  e  diver- 
tì modi  crefcmto  lo  Stato  temporale  de  £ 
Papa  ,  div^ennc  la  Chiefa  in  tanta  ripu-: 
tattione  ,  e  grandezza  ,  che  per  lungo 
tempo  potè  far  refiftenza  agli  Imperadori, 
anzi  con  gh  ileffi  cozzare  fopra  la  Signoria 
dell'Italia;  di  modo  che  quei  ch'erano 
malcontenti .  di  C^fare  ricorrevano  al  Pa- 
pa 1 
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pa  ,  &  a  quello  i  Malcontenti  di  quefto, 
da  che  ne  nacque  quella  perniciofa  fedit- 
tione  di  Guclffi ,  e  Ghibellini ,  che  per 
lungo  tempo  causò  tante  ruine  ,  e  versò 
tanto  (angue,  ma  quel  che  deve  parer  più 
maravigiiofo,  che  molti  Rè,  e  Popoli,  ò  che 
credefìfero  con  quefto  mezo  d'eifer  più  rif- 
pettati ,  e  ficuri  ,  ò  che  venilTcro  moffi 
da  ftimolo  di  Religione ,  bafta  che  di  pro- 
pria volontà  a  rimettevano  fotto  al  domi- 
nio della  Chiefà  ,  e  fi  veggono  in  Ro- 
ma gli  ftromenti  delle  Donattioni  di  diver- 
fi  Regni ,  e  di  molte  Provincie  ;  vero  è 
che  fpefTo  lì  Pontefici  li  rimettevano  agli 
ftefll  Pofeflori ,  con  Ibbligo  di  pagare  certo 
tributo  in  fegno  di  Feudo  ;  &  in  quefta 
maniera  riconobbero  la  fuperiorità  della 
Chiela  li  Regni  d'Ungariay  Dalmatiay  Croa- 
tiay  InghUterra ,  Irlanda  ,  Portogallo ,  Poh- 
nini  Sicilia i  Sardegna  ,  Napoli.,  Corjica  ^ 
Maiorica ,  Mtmrica  >  Sajjonia  ,  Catalogna  ^ 
&  altri. 

Da  quefto  n'è  proceduto  che  molti  Ca- 
nonifti ,  ò  per  adulare  li  Pontefici ,  ò  in- 
gannati nel  veder  tante  efibittioni ,  e  do- 
nattioni volontarie  ,  ^i  diedero  a  feri  ve- 
re, che  il  Papa  haveva  una  generale  auttori- 
tà  ,  e  giuridittione  nello  Spirituale  ,  e 
nel  Temporale  fopra  tutti  i  Prencipati  del 
Mondo  »  e  fenza  i  Rè  di  Francia  con  la 
,    ,  lor 
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lor  Chiefa  Gallicana  ,  e  la  Serenità  vo- 
ftra  col  fuo  zelo  ,  tal  torrente  haureb- 
be  tutto  inghiottito  ,  havendo  fatto  co- 
nofcere  con  Teologi  ,  &  altri  Huomini 
dottiffimi,  che  nel  Temporale  l'Imperado- 
re  fia  Sopremo  Prencipe  ,  e  cofi  gli  altri 
Rè  ,  e  Prencipi  per  la  lor  parte,  ne' loro 
Stati  ;  e  che  il  Papa  teneva  la  fua  fopreraa 
auttorità  nel  fuo  Stato Ecclefiaftico,  e  fou- 
raifuoi  Feudatari. 


LET- 


p2         Lettere  miste  del 


LETTERA    XXIL 

Segue  lajìejfa  materia.     ^Wh 

Molti  fono  ftati  li  Pontefici  ,  particò4 
larnriente  negli  anni  andati,  che  haa- 
no  cofi  maliifata  qiiefta  loro  auttorità  ,  e 
più  la  pretefa  ,  che  non  hanno  fatto  fcro- 
polo  dì  far  nafcere  afpre  guerre ,  e  fcanda- 
lofe  fedittioni,  e  maflìme  in  Italia,  con  gli 
ftromenti  della  loro  ambittione  ,  ò  della 
loro  poca  prudenza  ,  effendo  ben  note  le 
tante  mutationi  di  Stati,  e  le  tante  dcpref- 
fioni  dì  quefto  ,  e  di  queir  altro  Prencipe 
che  ne  fono  feguite.  Sembra  in  oltre  che 
tutte  quefte  nuove  opinioni  nella  Religio- 
ne ,  e  nuove  Sette  che  da  due  Secoli  in  qua 
hanno  meffo  m  confufione  tutto  il  Mondo, 
habbino  havuto  fomento ,  ò  dalla  infolen- 
za,  ò  dalla  Avaritia ,  ò  dalla  negligenza  de* 
Papi,  e  de*  principali  fuoi  Ecclcfiaftici.  Pur 
troppo  fappiamo  che  li  Cardinali  nell'Elct- 
tioni  de'  Papi  ,  per  efìer  guidati  da'  loro 
particolari  affetti,  non  hanno  quella  confi- 
derattione  che  dovriano  bavere  ,  di  fcie- 
gliere  quello  ch*è  dì  più  valore  nel  Go- 
verno ,  e  di  più  merito  nelle  Virtù  , 
al  contrario  danno  fpejQb  il  voto  ,    a  chi  è 

me- 
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meno  degno  ,  anzi  fpefTo  efcludono  il  più 
degno,  per  Todi  sfare  alle  loro  pafTioni ,  & 
agli  intereflì  de*  Prencipi.  Da  lungo  tem- 
po in  qua  non  fi  parla  ne'  Conclavi  d'inclu- 
dere allo  fcrutinio  un  tale  per  efler  dignifll- 
mo  del  Papato ,  ma  di  ekludere  quelti ,  e 
quelli  per  ellere  d*una  tale  ,  ò  tale  Fattio- 
ne,  e  vadi  il  merito  dove  fi  vuole. 

Da  quefto  nafce  che  fpeflò  cafca  le- 
lettione  in  fogetto  a  chi  meno  fi  penfa,  che 
per  non  haver  fatto  mai  cofa  alcuna  di  rilie- 
vo, non  ha  né  fama,  ne  riputatdone,  che 
vuol  dire  che  il  Mondo  non  può  nulla  fpe- 
rarc  di  buono  dal  fuo  Governo.  Non  è 
dunque  maraviglia ,  fé  ammeflb  a  tal  fopre- 
ma  Dignità ,  qualche  Cardinale  debole  di 
fpirito,  e  di  fortuna,  e  per  confeguenza  ài 
ninna  pratica  al  maneggio  dì  Ci  grandi  affa- 
ri He  luccedono  di  graviillmi  errori  ;  per- 
che non  valendo  a  nulla  da  fé  flelfo ,  e  non 
havendo  per  fuoi  Configlieri,  chefuoi  Pa- 
renti, e  Confidenti ,  come  (ì  ufa,  menodi 
lui  inUrutti  ,  non  ne  poilono  nafcere  che 
deliberattioni  da  far  lagrimare  gli  uni ,  e  da 
far  ridere  gli  altri.  Che  però  conofcendo 
li  Carolici  (  e  per  difgratia  non  meno  gli 
Heretici)  che  nel  creare  il  Papa  li  Cardina- 
li non  riguardano  la  loro  confcienza ,  ma  le 
loro  paflìoni ,  e  li  loro  intereffi ,  poco  pen- 
fano  alla  perfuaiiva ,  che  a  tal  creattione  in- 
tera 
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tervenga  il  Santo  Spirito,  benché  con  tan- 
te folenni  Ceremonie  s'invoca. 

In  fatti  fpefTo  è  occorfo  che  gli  Papi  elet- 
ti in  quefta  maniera  non  hanno  havuto  tut- 
te quelle  perfettioni,  che  fono  niceffarie  ad 
un  tanto  carico;  e  fi  è  non  meno  oflervato 
che  reietto  fi  è  moftrato  acerbiffimo  nemi- 
co di  quelli  appunto  che  l'hanno  eletto ,  e 
più  degli  altri  favorito  ,  e  bafteria  adurre 
lefempio  di  Pio  IV.  ch'eflendo  flato  fatto 
Papa  dal  Cardinal  Caraffa,  e  dalla  fua  Fat- 
tione,  ciò  non  oftante  lo  perfeguitò  in  mo- 
do ,  che  non  perdonò  ne  anche  al  fangue,  & 
alla  vita.  Quefto  ftelfo  Papa ,  fé  bene  dal 
principio  a  melTe  nelle  mani  del  Cardinal 
Farnefe ,  come  quello  che  havea  havuto  gran 
parte  nella  fua  elettione;  con  tutto  ciò,  ben- 
ché in  fatri  capaciflìmo  il  Farnefe  ,  di  là  a 
pochi  mefi  ne  divenne  cofi  fatio,  e  talmen- 
te s'infaftidi  anche  della  fua  prefenza  ,  che 
tra  tutu  i  Cardinali  non  ve  n'era  alcuno  che 
havefle  apprcifo  queftoPontefice  meno  aut- 
torità  del  predetto  Farnefe.  Se  noi  dob- 
biamo preftar  poi  fede  ad  un  Scrittore  che  ha 
tradito  laChiefa,  intendo  il  Leti 03.  cui  ulti- 
mamente fì.  è  fcrìtta  una  nuova  vita  del  Pon- 
tefice Sifto  V.  con  oflervattioni  che  ci  fono 
ftate  fin  hora  incognite ,  che  rendono  tan- 
to più  curiofa  tal'  Opera.  Bafta  che  da 
quefto  Auttore  fi  fcrive  con  deliro  fcherzo 

la 
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la  dechiarattione  che  il  buon  Sifto  fece  a' 
Czrdìnzìi  Farne/e  y  Rufikucci ,  òl  Alejfandri^ 
noy  di  non  mefcolarfi  in  cofa  alcuna  al  Go- 
verno,  e  pure  quefti  erano  quelli  che  i'ha- 
veano  pofto  a  federe  fui  Trono  del  Vatica- 
no ;  &  in  fatti  quefto  Pontefice  governò  fa- 
lò, e  meglio  d  ogni  altro.  Ma  non  deve 
quefto  fervir  d'efempio  \  già  che  fu  egli  un 
prodigio,  &  un  miracolo ,  per  effere  entra- 
to ad  un  carico  lì  foprerao  ,  fenza  alcuna 
efperienza,  &  in  tanto  folo  ne  fece  conofce- 
re  maggiore  d  ogni  altro ,  havendo  fupera- 
to  gli  antit  hi  neir  alzar  maraviglie.  Pa/To 
hora  la  mia  Relattione  negli  Stati  temporali 
della  Chiefa. 


LET- 
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Continua  lo  (tejfo  fogetto. 

SI  trova  dunque  il  Papa  benché  elettivo  ; 
quafì  Signore  ,   e  Padrone  d  uno  Stato 
de'  più  riguardevoli  dell'  Italia ,  cioè  di  Rìh 
ma  Capo  dell*  Italia  ,     dell'  Umbria  ,  gran 
Provincia,  del  Ducato  di  6jfo/^^' >  della  Cit- 
tà, e  Territorio  di  Perugia y  della  Città;  e 
Territorio  di^Bokgna  ,  della  Provincia  del- 
la Ro7nagna  ,    della  Provincia  della  Marca  y 
del  Ducato  di  Ferrara  ,    del  Patrimonio  di 
San  Pietro,  del  Latto ^  della  Città  ài  Bene* 
vento ,  polla  nel  Regno  di  Napoli  ;   della 
Città  di  Ceneday  dentro  lo  Stato  di  ■.  oftra 
Serenità;  del  Contado  di  Avignone  in  Fran- 
cia, con  ottimo  Territorio  ,  della  Contea 
Venejina  congiunta  allo  fteffo,  e  dove  fono 
le  Città  di  Carpentras  ,  ài  Cavaglione  ,  e  di 
Veron ,  con  otto  Terre  murate  ,  &  ultima- 
mente ha  pafìTato  al  dominio  del  Ducato  d - 
Urbino,    Tiene  in  oltre  il  Papa  la  prima So- 
pranità  fopra  il  Regno  ài  Napoli ,  e  di  Si^ 
cilia^  con  tutte  le  Ifole  attinenti  ;   fopra  il 
Ducato  di  Parma  ,     e  di  Piacenz^a  ;  fopra 
Borgo  di  San  Sepolcro  >    ^  altre  Terre  nella 

Tof. 
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Tofcana,  e  fopra  il  Marchefato  dìMaJJara* 
no ,  oc  altri  Luoghi  ,  che  riconofcono  per 
fopremo  Capo  la  Chicfa,  e  ne  pagano  an- 
nua! Cenfo.  V  Inghilterra  i  X  Ir  Imi  da,  &  al- 
tre Provincie ,  fi  fono  già  fottratte  non  fo- 
lo  del  debito  del  Cenfo ,  ma  dell*  ubbidien- 
za ftefTa. 

Hora  lo  Stato  della  Chicfa  in  Italia  for- 
pafla  ad  ogni  altro  in  grandezza  ,  poiché 
in  lunghezza  (i  ftende  350.  miglia  ,  &  in 
larghezza  i  6q.  poco  più  ,  poco  hicno  da 
per  tutto.  Paefe  da  per  tutto  fcrtiliffimo 
dall'  uno  alf  altro  Mare ,  abbondante  di  vi- 
veri ,  e  d'ogni  commodità;  pieno  a  baftan- 
za  di  Popolo  >  e  di  Gente  bellicofa  ;  e  do- 
ve il  numerano  ^6.  Città  Vefcovali  335',' 
Terre  murate  ,  e  più  di  3  000.  Borghi ,  e 
Cafali ,  che  fanno  una  Popolattione  ài  due 
milioni ,  e  più  d'Anime.  Confina  col  Re- 
gno di  Napoli,  e  col  Gran  Ducato  di  Tof- 
cana ,  che  fi  può  quafi  dire  che  lo  chiudo- 
no nel  mezo  ,  fuori  quei  pochi  confini  rif- 
petto  al  Ducato  di  Ferrara ,  e  Polefinc  col 
laSerenitàvoilra;  un  poco  col  Ducato  di  Mo- 
dena ,  e  col  Parmegiano. 

Ma  fé  di  Roma  parlando  voleffi  io  dire 
alla  Serenità  voflra  quanto  conviene  perde- 
rei troppo  tempo.  Si  sì  che  qucfta  fattafì 
Padrona  in  ^00. anni  non  folo  dell'Italia, 
ma  deli'  Europa  y  del]'  Afia  ,  e  dell'  Africa, 

Farteli.  G  avan- 
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avanzò  di  gran  lunga,  ad  ogni  altra  Poten- 
za, &  in  Grandezza  ,  &  in  gloria;  e  fé  be- 
ne, fecondo  alle  fatalità  del  Mondo,  ha  man- 
cato di  cofì  grande  Imperio ,  non  di  meno 
fembra  che  i  Prencipati  maggiori  afpirano 
honorarfi  del  Tuo  nome ,  mentre  lìmpera- 
revolontieri  li  attribuifce  il  titolo  di  Re 
de'  Romani.  Et  il  Turco  ;ftefì'o  di  buona 
volontà  confente ,  che  il  Paefe  da  lui  pof- 
fednto  in  Europa  ,  dove  tiene  la  fua  re- 
fidenza  ,  refti  qua^Hcato  col  nome  di 
Romania. 

Quel  che  più  importa  quefla  Città  è  di- 
venuta Sede  de*  Pontefici  rifpetto  all' aut- 
rorità  ,     col  quale  mezo  par  che  habbia  in 
gran  parte  ricuperata  la  lua  prima  Digni- 
tà ,    e  che  in  Lei  Ci  fìa  rinnovata  una  più 
fuperba  Republica  ,   &  un'  Imperio  più  fu- 
blime  ,•  né  fi  può  conofcere  quefta  Gran- 
dezza ,  né  ricevere  maggiore  accrefcimen- 
to  che  col  mezo  della  Pace,  e  pure  lantica 
Roma  nacque  ,  e  fi  accrebbe  con  la  guer- 
ra ,  e  mori  poi  con  la  pace  :  in  quefto  fo- 
lo  conforme  l'antica  con  la  moderna ,  poi- 
che  quella  non  hebbe  mai  Popolattióné  che 
raccolta  dalle  Provincie  ftraniere  ,     e  Ro- 
ma del  prefente  ,  pare  che  non  habbia  Po- 
polo che  fiù.  fuo  pròprio ,  e  naturale.  Quei 
che  rhàbitàho ,  e  che  la  riéiidono  coÙ  gran- 
de, efàftofa,  fon  quafi  tutti  Por aftieri,  in- 
vi- 
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vicàri  ad  andarci  dalla  libertà  che  fi  gode  , 
e  dà'  mezi  che  vi  fono  di  tirare  grande  uti- 
lità dà'  lóro  danari  (per  chi  he  ha)  e  per 
avanzarli  in  Gradi  di  honore  ,  e  di  profit- 
to :  oltre  che  non  vi  è  Cictà  nel  Mondo, 
dove  gli  HUoniini  pofTono  meglio  avanzar- 
fi ,  ò  con  le  Virtù  ,  ò  con  la  Fortuna ,  ò 
con  le  induftrie  ,  ò  con  tutte  quelle  co- 
fe  infiemc,  come  chiari,  Se  infiniti  fono  gli 
efempi. 

Per  quefto  ho  detto  che  quefta  Città  ha 
bifogno  di  Pace  ,  mentre  con  quefta  H  au- 
gumcnta  d'Abitatori  ,  dove  che  con  la 
guerra  quei  di  fuori  non  vengono  ,  e  quei 
di  dentro  fé  ne  ritornano  nelle  lor  Patrie. 
Si  legge  che  ben  diece  volte  dopo  la  decli- 
nattione  delf  Imperio ,  quefta  Città  già  Si- 
gnora delle  Genti,  fia  ftata  da  diverfe  bar- 
bare Nattioni  vinta  ,  e  prefa  ,  come  da 
Vicegotti,  Vandali,  Beliogotti ,  Nornan- 
ni ,  Francefi ,  Alemanni ,  e  Spagnoli  fottcn 
li  Rè  Auttoulfo,  Totila,  Roberto,  Levuif- 
cardo ,  Henrico  V.  Imperadore  ,  Ladiflaoi 
Rè  di  Napoli  ,  &  ultimamente  fotto  fim- 
perador  Carlo  V.  Ma  fé  bene  tutte  quefte 
Genti  hanno  ufato  ogni  arte  per  diftrug- 
gerla ,  e  per  eftirpare  m  tutto  (e  tolTe  datò 
poflibile  anche  il  fuo  nome  ,  e  la  fua  appa- 
renza ,  ufando  per  quefto  le  maggiori  cru- 
deltà contro  ogni  forte  di  perfona,  di  qua- 
G  i  lun- 
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lunque  età,  e  ki^o  dando  il  tutto  al  facce, 
&alie  rapine,  fenza  riguardo  delfagro,  e 
fenza  mifericordiaverfo  il  profano,  menan- 
do via  come  lor  fchiavi  quei  poc  hi  che  re- 
{lavano  mifero  avanzo  alle  lor  crudeliflìme 
Spade,  incendiate  le  Cafe,  e  pofto  in  pezzi, 
e  diroccati  fin  da'  fondamenti  li  Palazzi ,  le 
Macchine,  leStatoe,  e  quelle  tante  artificiofe 
Strutture  deir  Antichità;  non  lafciando  come 
per  miracolo  nafcofto  a'  loro  occhi  ,  che 
quella  Rotonda  cofi  ben  conftrutta  di  bron^ 
20,  ruinata  poi  in  gran  parte  da'  Earbarini, 
da  che  ne  nacque  quella  Pafquinata  vergo- 
gnofa  alla  loro  memoria  ,  benché  per  altro 
ne  havelfero  beneficato  l'Aitar  di  San  Pie- 
tro ,  Qtwd  non  fecerunt  Barbari)  fecerunt  Bar" 
barinù 


LEI- 
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LETTERA    XXIV. 

Continua  lajtejfa  materia, 

COn  quell*  ultimo  Tacco  dato  dagli  Spà-^ 
gnoli,  &  Alemanni  ne!  1527.  che  ha-* 
veano  12.  mila  Luterani  nell*  Efercito  ,  '  e, 
che  fuori  gli  incendi,  e  le'flraggi,  fu  il  più 
barbaro  lacco,  d  ogni  altro ,  non  havenda. 
lafciato  fenza  fagrificarlo  alle  loro  rapine ,; 
ne  purè  un  Calice,  ò  Piffide  col  fagroCibo-^ 
rio  in  Chiefa  alcuna  :  onde  fu  creduto,  che^ 
mai  più  Roma  farà  Roma.     Con  tutto  ciò  fé 
fi  confiderà  la  Dignità  dellb  Perfone  che  1- 
habitano,il  gran  numero  ,  e  la  gran  magni- 
ficenza de'  Palazzi  ,  di  tanti  fuperbi  edifici 
ch.^  forpafiano  a'  quei  degli  Antichi  ;  la  bel- 
lezza delle  ftrade,  lartificio  vago  delle  Fon-» 
tane,  e  Giardini ,    la  commodità ,  e  Tab-^ 
bondanza  di  tutte  le  cofe  nicefiarie  ;   il  fa- 
fio,  la  pompa,  gli  ornamenti  ,  e  le  innu- 
mcrabili  Ricchézze,  quella  Roma  che  già  fii 
Madre  delle  Nattioni ,  {\  può  ben'  bora  di- 
re Madre,  &  Archivio  di  tutti  li  Tefori  del 
Mondo,  Sé:  è  certo  che  non  poilono  numc- 
rarfi  ,  e  menò  comprenderfi  ipretiofi  Tefc- 
ri  delle  Tue  Cbtéfe  ,  e  de*  ftwi  Palazzi.  •  Si 
G  3  tro' 
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trovano  al  prefente  in  que/la  Città  di  con- 
tinuo fino  a  250.  mila  Anime  compartitein 
quella  maniera. 

Abitanti  naturali  della  Città,  dell'uno,  e 
Taltro  Seffo.  8(5ooo, 

Cardinali,  Vefcovi,  &  Abbati  650. 

Cortegiani  di  qucfti:  e  del  Papa  8000. 

Rappreientanti  publici  di  Prencipi ,  e  Cit- 
*  ta  con  i  loro  Cortcgiani  loooo. 

Stranieri  all' ordinario  che  vanno  ,  e  ven- 
gono joocoe- 

Preti,  C;anonici,  e  Curati  3400. 

Frati,  e  Heligiofi  3850., 

Monache  2860. 

Colltggiali,  e  Scolari  500. 

Poveri  d'Ho.rpitali  2600. 

M^eretrici  1800. 

Soma  in  tuttp  249760. 

Le  Rendite  ordinarie  del  Pontefice  non 
fono  proportionate  alla  grandezza  dello  Sta- 
to ,  non  oftante  che  aggravatiflìmi  fiano  li 
§uditii  ecco  a  quai.to  alcende ,  e  s'intende 
Scudi  Romani  2179174.  Vi  fono  poi  le 
Rendite  ftraordinarie  che  arrivano  alla  gior- 
nata dalle  tante  infinite  Bulle  che  fi  fpedif- 
cono,  e  da  36550.  Offici  venali  che  il  ven- 
dono a  niifura  che  fi  muore,  ò  che  fi  paffa 
1^  ^tp  gradi^^ . ^  f|;  la.fon<fna  di      8463 1 8. 
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Che  in  tutto  foma  3025488. 

In  quanto  alle  Spcfe  Pontificie  le  ordina- 
rie afcendono  ailafomma  1 06^480^ 
Vengo  bora  air  altra  parte  di  Gran- 
dezza che  tiene  il  Pontefice  negli  Stati 
de*  Prencipi  Chriftiani  ,  che  vuol  dir  T- 
Auttorità  Spirituale  ,  che  lo  fa  conofcc- 
re  Capo  di  tutta  la  Chriftianità  ,  Sue- 
ceflbre  di  San  Pietro  ,  e  vero  Vicario 
di  Chrifto  in  Terra  ,  e  d^  lui  dipenden- 
te il  convocar  Concili  ,  il  corrcgerli,  & 
il  difpenfarli  ;  ancorché  la  Sorbona  di 
Parigi ,  ieguendo  il  Decreto  del  Conci- 
lio di  Bafilca,  non  ha  voluto  mai  confen- 
tirvi  in  una  tal  forte  di  fuperiorità.  Ma  è 
pur  vero  che  non  folo  li  Frati  ,  e  le 
Monache  da  per  tutto  ,  ma  gii  ftcfli  Se- 
colari Suditi  d'altri  Prencipi  ,  ricpnofco- 
no  tal  Superiorità  ;  ne  intendo  delle  co- 
fe  puramente  fpirituali  ,  ma  in  qualche 
parte  dell^  temporali  ,  e  de'  giudicii  ci- 
vili ,  e  criminali  ,  gii  che  le  difterenzc 
de'  Matrimoni  ,  le  caufe  dell'  herefia» 
&  altre  coipe  maggiori  ,  fono  giudica- 
te da  lui ,  almeno  i  fuoi  Miniftri  hanno 
Tempre  la  parte  maggiore.  »-  .  ;  ii ,  1  : 
Ma  chi  vuol  ben  conpfcere  ,  quanto 
grande  fia  Tauttorità  del  Pontefice  ,  ba-v 
ita  il  confiderare  il  modo  ch'egli  ha  di 
premiare  >  e  di  (^aflig^e,  Iiiq^^to  ^. 
G  4.         ""     ■  quc- 
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querto  fecondo  articolo  ,    egli  non  folo 
procede  per  le  vie  ordinarie  degli  altri  con- 
tro la  Robba  ,  e  le  Vite  delle  Perfone,  ma 
con  Teftraordinari  ancora  verfc  le  Anime 
con  Interdetti  ,     Cenfure,  e  Scomuniche. 
Circa  al  premiare  ,    egli  non  folo  ha  il 
modo  come  gli  altri  di  beneficare  fecondo 
alia  facoltà  dello  Stato 'fuo  temporale,  ma 
per  la  via  fpiritualc  dell'  Aflbluttione  de* 
Peccati  ,     con  li  Perdoni ,     con  le  Indul-^ 
genze  ,     e  con  moire  altre  gratie  ancora',; 
che  parte  toccano  lo  Ipiritnale  ,    e  parte  il 
temporale  ;  e  quefte  gfatie  non  folo  fi  par- 
tecipano a  Popoli ,     ma  a'  Prencipi  ileffì , 
Imperadori ,    e  Tefte  Coronate.     Benché 
in  alcuni  Regni ,  e  Stati  alcuni  Vcfcovadi, 
Abbatie  ,    &  altri  Benefici  fono  conferiti 
dalla  nomina  de  Prencipi,  iftelTi ,  con  tut- 
to ciò  ,  niffuno  pafTa  al  pofeffo  che  con  le 
Bulle  date  dal  Papa. 

Certo  è  che  fé  quefla  cofi  grande  aut- 
torità  del  Papa  fi  fofì'e  conferva ta  ,  fecon- 
do alla  fua  vera  ìnftituttione  ,  del  folo 
beneficio  de'  Fedeli  ,  fi  farebbe  augumen- 
tata  ,  e  crefciuta  fópra  modo  nel  petto  de' 
Chriftiani,  dove  che  al-cdiitràrlo  li  è  anda- 
ta diminuendo,  pergli  abufi  fcandalófich^ 
fé  ne  fono  fatti,  bevendo  a  bufato  li  Ponte- 
fici dì  tale  Auttoriti'^ól  valerfene  nelle  co- 
fc  temporali  ,  a  pròprie^  commo'do  i  e  de' 
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loro  Nipoti,  e  Parenti,  fenza  haver  rifpet- 
to  per  quefta  ragione  di  concedere  indiffe- 
rentemente li  Benefici ,  &  ogni  altra  gratia 
a  chi  meno  li  meritava,  anzi  (ch'è  più  fcaii- 
dalofo)  di  dare  ad  un  folo  quello  che  fa- 
rebbe ftato  fufficiente  di  contentar  cento, 
come  ben  Ci  accenna  con  vergogna  di  Ro- 
ma dallo  {ledo  Leti  ,  nel  Tuo  Nipotifmo. 
Credo  d'haver  Cin  qui  iupplito  al  mio  obli- 
go  con  voftra  Serenità  della  mia  Relattionc 
(opra  alle  cofe  di  Roma. 


LET- 
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LETTJ&RA    XXV 
^/  Signor  Gregorio  Leti.   "Parigi. 

IN  verità  che  per  un'  Huomo  di  Corre , 
che  ha  fcritto  tanti  Libri  di  Prencipi,  che 
ha  praticato  quanto  ha  di  più  fiorito  nelle 
galanterie  la  Francia ,  che  ii  fa  tanto  piace- 
re ài  cercar  le  occafioni  per  raccontar  fiori, 
e  fioretti  alle  Dame,  e  ch'e  Padre  di  cmque 
bellifTime  figlinole  che  nella  ftelTa  tenera  età 
fanno  conofcere  la  virilità  del  loro  fpirito. 
In  verità  torno  a  dire  ,  che  non  è  di  cofi 
buona  gratia  lo  fmenticarfi  delle  commifllo- 
ni  d'una  Dama,  a  chi  havea  tefiimoniato  ìw 
Lione,  che  rutto  Parigi  non  baftarebbe  a 
levargliela  dallo  fpirito ,  tanto  impreifa  la  te- 
neva  nel  cuore,  lo  so  ch'e  naturale  di  tutti 
quei  che  CortegianoDameperun  certo  ufo 
comune ,  d'haver  gli  occhi  nel  volto  per  lo- 
ro, e  per  elfi  fteffi  poi,  un  Rufcello  del  fiume 
Lethe  allefpalle;  ma  fé  tali  fon  tutti,  ne  ha^ 
verei  creduto  efcntequel  Scrittore  che  sa  co- 
fi  bene,  e  con  buona  gratia  cantar  l'Oremus 
alle  Dame.  Almeno  di  due  promefle  delle 
quali  fé  n'era  incaricato  per  cortefia,  me  ne 
doveva  adempire  una  per  debito ,  che  fenza 
ufcire  dalfuo  Gabinetto  haurebbeefercitato 

il 
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il  Tuo  naturale  ch'è  quello  di  fcrivere,  e  fé  si 
coli  bene  adoprar  la  Tua  Penna,  con  tanta  fo- 
disfartione  dtl  Publico,  mi  doveva  far  quefto 
honore  d'adoprarla  meco  in  particolare,  col 
farmi  fentire  quello  che  non  ha.v€a  ancor 
fatto,  ó  che  pure  era  buono  da  fare  per  Tau- 
venire  a  mio  favore. 

Ma  conofco  pur  bene  dalla  Lettura  d'al- 
cuni fuoi  Libri,  eh  egli  riefce  meglio  a  ma- 
neggiar nel  Cambio  d  un  foglio  le  Armi  cru- 
deli, &  ingiufti,  che  gli  Amori  gentili,  &  ho- 
nefti  d'una  Dama.  Voglio  però  credere,  per 
conlolarmi  da  me  fteffa ,  e  non  perdere  con. 
lui  quello  ch*egli  hàperfo  con  me,  che  in  que» 
ftaoccafìone  hàhavutoil  dilegno,  di  render- 
mi più  perfetta  Chriftiana,  con  Tinflruirmi 
a  pieno,che  la  prima  carità  comincia  dafeftejfo. 
Se  quefto  è  dunque  ho  fogetto  di  ^erare, 
che  dopo  havere,  V.  S.  fetto  quelche  deve  far 
per  fé  fteffo,  che  farà  anche  qualche  cofa  petx 
me,  fon  contenta,  meglio  tardi  che  mai.  Mi 
facci  in  tanto  la  gratia  d'impugnar  per  mio 
amore  in  mano  la  penna,  col  farmi  fapere,  fé 
poflb  da  Leifperare,  ò  fatti,  ò  parole;  qui  in- 
clufa  gli  mando  una  Lettera  per  la  Signora  di 
ian  Vital,  che  ben  conofce,  e  che  non  credo  di^ 
fargli  torto,  il  pregarla  di  volergliela  rimet- 
tere in  proprie  mani:  importa  lafpefadi  far^ 
lo  ,  come  a  me  di  proteftargli  che  più  che 
iTiai  vivo.  DiV.S.&c. 

LET- 
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LETTERA    XX  VL 

Alla  Signora  Dinet,  Lione.        ^ 

UN  poco  di  carità,  mia  Signora,  mi  dia' 
un  poco  di  tempo  di  guarirmi ,  fé  vuol 
che  la  ferva;  gli  affari  delle  Dame  li  maneg- 
giancrcon  dolcezza,  perche  chi  vuol  precipi- 
tarli ,  ne  fàperdere  la  foftanza  prima  di  con- 
chiudeme  gli  effetti.  Per  non  ftimarmi  dei 
tutto  Cliente  fallito  alle  fue  Gratie,  mi  per- 
metta un'oncia  digiuftificattione  alla  fua  co- 
lera. Come  vuole  efla  in  corteiia  mia  Signo- 
ra >  che  io  habbia  della  memoria  in  Parigi ,  fé 
con  tanti  fuoifaporofìflìmiadcfcamenti  nelle 
fue  grate ,  e  virtuofe  convet'fattioni  m'ha  fat- 
to del  tutto  perdere  il  giudicio  in  Lione?  Le 
confeffo  la  verità,  e  le  mie  debolezze,  che  con 
leDame  ho  più  forte  la  Penna,  (benché  un 
poco  logorata  in  tanti  anni  d'efercitio)  per 
adoprarla  in  rutto  quello  che  vogliono ,  che 
non  già  il  Capo,  che  alleprime  martellate  del- 
le loro  dolci  parole  fi  fiacca,  s'imagini  hora, 
come  è  fiato  trattato  per  io  fpatio  d'un  mefe 
in  Lione,  da  quei  fuoi  foavi  concetti nelF  ho- 
nore  di  tante  converfattioni,  che  farébbono 
flati  fufTicienti  a  diroccarle  mura  della  più 
in^erpugnabile  Rocca,  n"0ft'éHéil  Capo  d'ano, 
*  •  -  ^  epa- 
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quale  io  fono,  che  ama  meglio  con  le  Dame 
piegarfi  che  cozzare. 

Come  io  trovai  la  Corte  inFontanablò,  mi 
ci  fono  fermato,  per  sgravarmi  di  tutto  quel 
che  devo  fare  per  me  (teflb,  acciò  che  meglio 
m'adoprafTì  con  turto  Io  sforzo  per  contenta- 
re li  delìderii  d'una  Dama,  che  feppe  cofì  be- 
ne comandarmi  in  Lione,  che  abbracciarci 
volontieri  il  partito  d'eifere  Stregone,  per  far 
venire  Lione  in  Parigi.  Verfodovemmcami- 
nerò  dimane ,  acciò  effa  ftefTa  toccafle  con 
manij  quello  che  io  so  fare  con  ardore,  &ap- 
plicattione,  dove  fi  tratta  di  maneggiar  gli  af- 
fari di  V.S.  ò  per  meglio  dire,  quelli  del  fuo 
Signor  Marito  che  Ci  e  refo  indegno  col  fuo 
procedere  delle  fue  Orarie  e  fecondo  ho  in- 
tefo  dal  Signor  Jordan,  il  nodo  è  troppo  rotto 
dair  una,  e  l'altra  parte  per  eflèr  mai  rannoda- 
to. Non  mi  farà  difficile  nel  mio  particolare  di 
venire  a  capo  delle  mie  commiffioni,  che  vo- 
lontieri ho  abbracciato,  mentre  non  fi  tratta 
di  materia  di  fatto ,  ma  folo  d  mformattioni 
ad  un  folo.  Mi  creda  mia  Signora,  che  non  fa- 
rò cofi  fcarfo  ad  adoprare  la  Penna  al  fuo  fer- 
vi tio,  e  che  più  tofto  che  lento  mi  faròconof^ 
cere  importuno;  e  come  non  reflerò  in  Pari- 
gi che  pochi  giorni  non  vedo  di  qual  frutto 
le  potrà  efler  la  mia  Penna  in  quella  Città,  fé 
non  folle  per  darle  maggiore  aucftato  che 
fonoj  e  farò. 

LET- 
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'   LETTERA    XXVll. 

-AW  Illulìrijjimo^  e  ReverendiJJìmo  Si- 

gnore^  Monflgnor  Stefano  K.^ofmii 

Arcivefcovo  di  Spalutto. 

DAlle  voci  comuni ,  che  più  mi  cdnfofà- 
no,  per  portar  con  elle  loro  infiniti  gli 
appiani! ,  intendo  refakatrione  di  V.S.  tì- 
lultnlTirna  alla  Cliicfa  Arciveicovafe  di  Spà- 
latro,  che  quantunque  fia  iiifcrrorc  fa  Di- 
'gnità  ai  iuo  gran  mento,  pure  pidió  iióh 
mediocre  motivo  di  cavanie  itraordina- 
jria  h  mia  confolattione  ,  e  di  congrattr- 
larmi  con  V.  S.  R.  ria.  veder  che  fé  gli 
apre  la  porta  ad  una  ÌPrciatUra  ,  che  fl 
rultimò  Scalino  ,  per  il  primo  al  Càrdij- 
nalato,  e  nella  quale  appena  hanno  poi* 
foto  pervenire  dopo  jó.  anni  di  (adori, 
ìrell'  Anticamarc  de*  Papiàtini  ìw  Róma  tan- 
fi SÒgèrti  non  maìtc^ri  d'appoggio ,  è 
di  rtiétitò.  ì>*ordinario  chi  à^jìra  avaii- 
iàmenti  di  fagre  fortudè  itelìa  Chìefà  Ro- 
mana, liTol  dar  pt-itici^fò  da  Cortéggi  di 
quefto,  e  q^uell' aki-ò  Càirdinale,  e  Nipo- 
te, &  iti  che  fùol  .xftraccarfi  la  pàtienza , 
de  Paoli,  de*Macari ,  e  dediHilari,  innanzi 

dot- 
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d'ottenere  un  Abbatia,  e  non  meno  ftenri, 
e  fatiche  ci  vogliono  per  entrare  in  qual- 
che Segretaria  >  ò  in  qualche  altro  Officio 
Camerale ,  dal  quale  alla  fine  non  fé  ne  ca- 
va attro  ufufrutto  agli  itenti ,  che  qualche 
Vdcovado  di  poco  frutto  ,  e  difolo  titolo, 
Infartihus  bifàelium. 

In  tanto  V.S.Reverendiflìmadi  primo  trat- 
to, lenza  haver quaii  veduto  Roma ,  fenza  la 
tìaufca  di  tanti  Inclinaùo  nell'  Anticamarejfen- 
2a  f  obiigo  di  quella  Scala  di  grado  a  grado, 
vien  chiamata  alla  Dignità  che  più  s'ugua- 
glia alla  Porpora  ,  e  come  ne  tiene  meriti 
fopra  ogni  altro  Prelato  ,  con  il  più  vivo 
ardore  bramo  che  corri Iponda  a*  miei  defi- 
derii ,  la  giullitia  del  Pontefice  per  la  nomi- 
na ;  e  qndia  del  1  ureo  per  reftituire  a  co- 
tefta  fua  nuova  Chiefa,  quel  tanto  Paefe> 
e  quelle  tante  Rendite  eh  egli  ne  gode  per 
ufurpattione.  Dirò  a  V.  S.  llluftriflìma  con 
fincentà,  che  non  ho  havuto  mai  gran  con- 
cetto della  Corte  di  Roma  ,  non  già  per 
mancanza  di  riipetto  verfo  il  fuo  Augufto 
fplendore  ,  ma  per  haver  Tempre  intelò  di- 
re ,  che  per  avanzarfi  ci  vuol  foriuna  ,  e 
non  merito  ,•  ma  come  hora  veggo,  non  ha 
havuto  minima  parte  la  fortuna  ,  ma  tutto 
intiero  il  merito,  voglio  .credere  a'/avorc  de' 
meritevoli  ,  che  fi  lìa  difmeffo  queir  ufo 
che  ferviva  di  fcandalo ,    nel  veder  che  da 

una 
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una  capricciofa  fortuna  fi  calpeftrava  laltrui 
merito ,  e  che  al  contrario  dal  merito  fi  cal- 
peftr<:rà  per  Tauvenire  il  capriccio  della  for- 
tuna, onde  da  qui  innanzi  farò  altre  tan- 
to edificato  quanto  prima  fcandalizzato. 
Godo  che  V.S.Illuftriffima  gode  una  Chie- 
fa  tanto  antica  ,  e  venerata  da*  Catolici,  e 
tanto  rinomata  tra  Proteftanti  ,  rifpetto  al 
fucceffo  di  Marco  Antonio  de  Dominis ,  che 
fi  uni  nel  Calvinifmo  con  TArcivefcovo  di 
Colonia.  Mi  Perdoni  in  tanto  il  lungo  te- 
dio del  foglio^  e  noi  creda  che  viso. 


LET* 
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LETTERA    XXVIIL 

Al  Signor  Gregorio  Leti. 
Genevra. 

Rlconofco  l'honore  ricevuto  d*una  Di- 
gnità di  molto  fuperiorc  alle  mie  for- 
ze, pur  troppo  deboli  ,  come  un  puro 
effetto  delle  benedittioni  del  Cielo  ,  che 
fi  verfano  dove  dalla  Tua  Providenza  s*or- 
dina;  dalla  benigna  protcttione  di  fua 
Serenità  ,  e  da  un*  eccello  di  bontà  del 
noftro  SantilQRmo  Pontefice.  Queite  con- 
fiderattioni  ,  mi  fanno  ricevere  con  tan- 
to più  roilere  la  congratulattione  che  V. 
Signoria  ne  patlà  meco  ,  mentre  applica 
al  mio  merito ,  quello  ch*ò  un  puro  par- 
to degli  effetti  di  fopracennati.  Non  pof- 
fo  ad  ogni  modo  che  pienamente  ringra- 
tiarla  ,  mentre  conofco  che  quefti  fuoi 
benigni  offici  fcaturifcono  da  quella  for- 
fa  ineftinguibile  delie  lue  generofe  corte- 
C\t  y  con  le  quali  (ì  degnò  ligarmi  alle 
iue  gratie  ,  oc  alla  fua  tanto  da  tutti 
fofpirata  amicitia  ,  con  oblighi  cofìvan- 
taggiofì  alla  debolezza  de'  miei  talenti  » 
verfo  i  quali  non  potendo  corri fpondere 
Parte  IL  H  con 
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con  reciprochi  effetti  ,  fi  con  piaccia  d'- 
aggradire  quegli  affettuofi  ringratiamen- 
ti  ,  tanto  maggiori  ,  quanto  che  ac- 
compagnati da  una  finceriflìma  corrifpon- 
denza  ,  che  gli  conferverò.  Tempre  con 
augumento  ,  in  ogni  qualunque  grado , 
ò  Itato  della  mia  fortuna ,  per  effer  trop- 
po indelebile  il  fuo  merito  nella  mia  fti- 
ma  verfo  di  Lei;  e  mi  creda,  che  maggio* 
ri  airefpreifioni  della  Penna  fono  i  fentimcn- 
ti  del  cuore. 

Circa  alla  mentione  che  mi  fa  di  Mar- 
co Antonio  de  Doìninis  ,  piace ffe  a  Id- 
diio  Signor  Leti  ,  che  quei  medefimi 
rimordi  di  confcienza  che  chiamarono  que- 
fla  Anima  fmarrita  al  primo  grembo  dell' 
abbandonata  Madre  ,  che  voleffero  ri- 
chiamarli dalla  Providenza  Divina  nel  fuo 
petto  ,  che  potrebbe  far  la  mia  confo - 
lattione  ,  che  non  voglio  dir  maggio*^ 
re ,  per  non  parer  troppo  affettato  l'amo- 
re ,  ma  uguale  a  quella  che  ricevo  con 
utta  tanta  Dignità.  Piacefìe  a  Iddio  che 
con  quello  Carico  Paftorale  poteffi  adem- 
pire l'officio  di  Pallore  Evangelico  ,  che 
lafciò  le  nonanta  nove  Pecorelle  nel  de- 
ferto ,  per  correr  dietra  quella  fola 
fmarrita.  Gli  fvifcero  il  mio  cuore  Si- 
gnor Leti  ,  mi  fuifceri  il  fuo  ;  mi  ren- 
da il  più  felice  Prelato  del  Mcndo  ,  col 

->  far- 
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farmi  ftromento  della   fua    converfione. 
Spero  che  la  Divina  Mifericordia  m'ha  ri^ 
fervato  la  grada  d'acquiftar  quella  Preda 
alla  Chiefa  ,    che  la  fua  Previdenza  non 
volle  che  s'acquiftafle  dalla  felice  memoria 
di  Monfignor  Vefcovo  d'Acquapendente 
fuo  Zio.     Mi  permetta  di  fcrivergli,  quel 
che  dall'  Apoftolo  fu  fcritto  a'  Corinti , 
Cor  meum  dilatatum  eft  ,  dilat amini  &  vos, 
e  qui  teneramente  l'abbraccio,  e  refto. 


H  a  LET 
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LETTERA    XXIX. 

Al  Signor  Gregorio  Leti. 
Genevra. 

NOn  dubitò  che  non  habbia  ben  fref- 
ca  la  memoria  di  quella  tanta  con- 
fidenza che  ho  Tempre  fatto  alla  Tua  ben 
conofciura  prudenza  ,  che  in  occafione 
che  la  fortuna  mi  chiamarà  a  Marito, 
non  vorrei  pigliar  confìglio  che  da  una 
perfona  che  ha  dell'  efperienza  per  ben 
darlo,  &  io  una  grande  inclinattione per 
ben  riceverlo ,  eflendo  ordinario  che  quel 
che  viene  da  un  buon  giudicio  ,  non 
può  riceverli  che  con  una  intiera  volon- 
tà alla  difpofittione  del  tutto  aggradirlo; 
&  io  ne  devo  bavere  tanto  più  fogetto 
di  farlo ,  quanto  che  fon  beniffimo  per- 
fuafa,  della  lua  cofi  grande  amicitiaver- 
fo  la  noftra  Cafa.  Io  non  pretendo  che 
V.  Signoria  s'impegni  a  fcavare  il  fondo 
dello  Stato  de*  Beni ,  del  Signor  che  ne 
ha  fatto  fare  di  me  la  domanda  ,  perche 
ài  quefto  ne  lafcio  la  cura  al  mio  Signor 
Padre,  ch'è  il  primo  interefato  nel  fapere 
a  chi  deve  dare  il  fuo  ,    e  come  afficu- 

rar- 
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rarlo  ;  né  da  V.  Signoria  pretendo  altro 
fuo  parere  che  fopra  a'  coftumi  ,  &  ali* 
humore  del  Signor  N.  che  mi  ricerca  in 
Moglie  ;  e  se  vero  ,  come  è  verifTimo, 
che  la  Donna  è  ftata  creata  per  tener  com- 
pagnia air  Huomo  per  l'accrefcimento  del- 
la Società  civile  nel  Mondo  ,  fecondo  a 
quello  che  m'hanno  detto  hieri  la  fera  il  mio 
Signor  Padre,  e  la  mia  Signora  Madre,  fem- 
bra  che  il  Cielo  ,  dove  li  Maritaggi  fi  fcri- 
vono  prima  che  fi  conchiudano  foura  la 
Terra  ,  mi  va  fpingendo  aliai  avanti  di 
dentro  ,  già  che  mtendo  che  non  di- 
pende che  dal  mio  confenfo  la  conclufio- 
ne  >  ma  qual  fia  per  riufcire  in  quello  il 
mio  deftino  non  lo  so,  e  mi  farebbe  a  piace- 
re ch'ella  mi  dica  quel  che  ne  penfa. 

Conofco  qualche  fatalità  dalla  quale  non 
pollo  che  cavarne  ottimo  augurio.  Già  fo- 
no fei  mefi  appunto  che  il  mio  Signor  Pa- 
dre mi  deftinò  ad  eller  fua  Serva  ,  e  Dif- 
cepola,  ndf  efercitio  di  trattenimenti  hi- 
ftorici  ,  perfuafo  che  folle  quelto  un  me- 
zo  dì  coltivar  quel  poco  di  fpirito  per  altro 
fterile  ,  e  che  in  fatti  conofco  d'haverne 
cavato  gran  frutto.  Per  un  medemo  efer- 
citio ,  venne  ancora  chiamato  ,  quali  lo 
ftelfo  giorno  ,  che  havea  cominciato  me- 
co ,  dal  Signor  che  hora  mi  ii  deftina  in 
Spofo  ,  a  fegno  che  neir  ufcire  da  me, 

H  3  anda. 
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andava  da  lui  ;  di  modo  che  (ecco  la  fata- 
lità )  fi  e  pr<»Jentata  a  V.  Signoria  Tocca- 
fione ,  in  una  giornale  coni^erfattione  dell' 
uno ,  e  dell'  altra,  Ci  è  aperto  largo  il  Cam- 
po a  V.  S.  di  conofcere  il  noftro  humore, 
certa  naturalezza  d*inclinatticni,  &  in  gran 
parte  i  coftumi ,  e  di  tutto  quanto  bifogna, 
per  potermi  dire  in  confidenza  quel  chefla 
ne  crede,  e  con  tanto  maggior  fondamen- 
to ,  che  mi  ricordo  beniflìmo  ,  d'havergli 
fcoperto  più  volte  i  miei  fentimenti,  come 
defiderarei  un  marito ,  in  cafo  che  al  Mari- 
taggio mi  deftinaffe  il  Cielo.  La  Tua  rifpo- 
fìa  mi  farà  cara ,  e  tanto  più ,  quanto  più 
tolto. 


LET- 
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LETTERA    XXX. 

Alla  Signora  Maria  N. 
Genevra. 

MI  permetta  mia  cara  Signora,  che  io 
cominci  a  dirle  in  nfpofta  della  Tua 
da  me  adorata  ,  che  mai  in  mia  vita ,  ho 
ricevuto  Lettera  ,  da  qualunque  flato , 
ò  condittione  di  porfona  ,  ò  fopra  qual 
fi  fia  forte  di  materia  t  che  più  di  que- 
fta  m'habbi  meilo  il  cervello  in  partito  : 
ne  so  comprendere  ,  che  quella  ilelTa  Si- 
gnora Maria  ,  che  nella  fua  Giovinile  età 
è  tanto  capace,  per  la  fua  gran  prudenza 
dì  dar  configli  ad  altri  ,  che  voglia  bo- 
ra far  prova  della  mia  ,  nel  volerfi  eoa- 
figliar  meco  fopra  un  affare  co(i  fcabro- 
fo  ,  che  ha  fatto  fpe(fo  perdere  il  cervel- 
lo a'  più  gran  Filofofì  ,  nel  dar  configlio 
in  materie  di  tal  natura.  Io  non  preten- 
do includere  V.  Signoria,  quello  nò  ,  nel 
comune  parere  del  mondo  ,  che  non  vi 
è  cofa  più  difficile  che  il  dar  configlio  ad 
una  Donna,  per  la  ragione ,  in  confor- 
mità del  general  proverbio  ,  che  La  Sor 
te  ,  e  la  Doma  s'appigliano  fempre  al  peg 
H  4  gio. 
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gio.  Dio  non  voglia  ,  che  qiiefto  pen- 
fiere  mi  venga  di  Lei,  che  con  la  matu- 
rità del  giudicio  ,  fé  non  degli  anni ,  è 
più  d'ogni  altra  capace  a  diltinguere  il 
buono  dal  cattivo,  &  il  meglio  dal  me- 
diocre ;  ma  parlo  in  mio  riguardo ,  che 
non  faprei  dar  configlio  nelle  cofe  che  li- 
mili alla  Stagione  variano  di  fpecie  ,  e  di 
natura. 

Mi  ricordo  d'haver  dato  a  V.  Signoria 
un  giorno  alcune  Sentenze  ,  da  me  a 
quefto  fine  raccolte,  col  Latino  ,  &  Ita- 
liano infieme  ,  e  tra  le  altre  vi  è  que- 
lla. //  Maritaggio  cambia  la  natura  :  la 
morte  la  diftnigge  ,  non  che  o/cura.  Ma 
che  dico  ?  generale  è  il  proverbio  ,  che 
Honores  mutant  mores  ,  e  fé  una  piccìola 
Carica  ,  che  tal  volta  non  Ci  efercita  che 
di  rado  ,  è  fufficiente  a  cambiar  li  coftu- 
mi  d  un'  Huomo  ,  quanto  più  l'honorc 
Matrimoniale  in  un  Marito,  in  una  Mo- 
glie ,  che  Ci  congiungono  per  efi'er  du^ 
in  una  carae  ,  onde  col  continuo  vive- 
re infieme  ,  e  notte  ,  e  giorno ,  Ci  tra- 
mandano per  incarnarfi  Tun  l'altro  l'Ani- 
ma iftefTa.  Un  Pero  che  s'inferra  con  un 
Pomo  ,  fpeflo  non  Ci  si  fé  riefce  in  Po- 
mo ,  ò  Pero,  e  tal  volta  né  l'uno  ,  nèlal- 
^ro ,  ma  un  certo  mefcuglio  ài  frutto,  che 
appena  fi  conofg^  il  fwo  naturale.    Come 

vuole 
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vuole  ella  mia  cara  Signora  ,  che  io  le  dia 
configlio ,  che  io  le  dica  il  mio  fentimento, 
fopra  a  quello  che  mi  penfo  dell'  efito  che 
potrà  havere  il  Maritaggio  che  ftà  fui  pun- 
to di  conchiuderfi  ,  tra  V,  Signoria ,  &  il 
Signor  N.  Ella  non  voi  fapere  il  prefente , 
e  del  futuro,  che  potrò  io  làperne  ?I1  Signor 
fi  trova  in  una  età  di  un'  anno  meno  a  quel- 
la di  V.  Signoria  che  non  va  ch'entrare  al- 
li  Venti  ;  ecco  un'  inferro  gioviniled'un  bel 
Granato ,  con  un  bel  Cedro ,  e  chi  sa  quel- 
lo fìa  per  riufcire  incarnatoli  infieme  ?  Af- 
petti  quefta  fera  il  retto. 


LEK 
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LETTERA    XXXI. 

Dallo  fieffo  alla  Jleffa. 

ADcmpifco  alla  promefla  di  quefta  ma- 
cina. Eirendo  andata  una  Donna  del- 
la Grecia,  che  dovea  mandar  una  fua  Figli* 
vola,  per  pigliar  configlio  da  un  Filofofofo- 
pra  ciò,  gli  venne  da  quefto  rifpofto ,  Ma^ 
ritatela  con  uri  Huomo  ,  e  la  maritar  eie  benet 
6c  intendeva  con  un'  Huomo  grave,  e  ma- 
turo di  fenno ,  e  d'anni  a  proportione.  A 
Lei  che  mi  domanda  confìglio  ,  non  poflb 
darlene,  un  CimiÌQ ,  già  che  il  Signore  è  più 
dì  Lei  giovine.  Mi  ricordo  beniffimo,  che  V. 
S.  mi  dille  una  volta,  che  amarehbe  cento  vol- 
te ineglio  difpofare  un  Lione  che  un  Agnello ,  e 
benché  non  gliene  haveflè  io  chiefto  l'efpli- 
cattione ,  non  lafciavo  per  quefto  di  non  in- 
tendere il  fuo  Enigma ,  cioè,  che  con  la  fua 
piacevolezza,  con  la  fua  favia  condotta,  e 
con  le  Tue  humane  carezze ,  vorrebbe  havcr 
la  gloria  d'haverlo  transformato  in  Agnello. 
Mi  difpiace ,  mia  cara  Signora,  che  il  detti- 
no non  ha  voluto  darle  quefto  piacere,  per- 
che il  Signor  N.  può  veramente  portare  il 
nome  d'Agnello,  né  credo  d'offenderlo, nel 

dargli 
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dargli  un  titolo  ,  che  da  un  Precurfore  s  af- 
fettò tanto  nella  perfona  d'un  Dio,  Che 
gran  fortuna  per  V.  S.  di  rifparmiarfi  tante, 
e  tante  fatighe  per  far  da  un  Lione  un  Agnel- 
lo, già  che  TAgnello  è  fatto  &  incarnato. 

Ma  già  che  V.  S.  haveva  quefto  humore, 
in  quelle  tante  volte  che  fé  ne  dechiarò  me- 
co 5  Ci  potrebbe  fare,  che  confcrvando  an- 
cor lo  fteffo  humore,  che  allora  che  farà  paf- 
làta  a  Marito  5che  non  le  venga  la  fantafia; 
voglio  però  perfuadermi  che  non  le  venga, 
ma  venendole,  di  voler  transformare  il  fuo 
Agnello  in  Lione,  per  adempire  la  fua  con- 
cepita inclinattione  di  far  d'un  Lione  Ag- 
nello ,  in  quefle  cofe  dubbiofe ,  qual  coni- 
glio di  gratia  poffo  io  darle  ?  e  chi  mi  farà 
Aftrologo  per  poter  fare  Orofcopi  di  tal  na- 
tura? Quello  poflo  aftroiogare  di  certo,  che 
in  mia  vita  non  ho  veduto  un  Gentirhuomo 
fimileche  fcnabra  impaflato  di  Zucchero  con 
un  Anima  inzuccherata,  e  V.S.ch'è  la  fteffa 
dolcezza,  la  fteffa  gratia,  e  la  fteflà  bontà  non 
potranno  accoppiatifi  infieme  che  fare  nel- 
lo Stato  Matrimoniale  una  Manna  Ccleft.e. 
Credo  che  le  mando  materia  baftante  da 
maturare  per  quefta  fera,  di  marina  leinvie- 
rò  il  refto.    In  tanto  vivo. 
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LETTERA    XXXIL 

^almede/imoy  alla  medejima, 

HOrsù  già  che  con  la  fua  auttorita, 
che  tiene  fopra  di  me,  mi  comanda 
che  io  le  dica  il  mio  parere  per  ubbidir- 
la le  dirò,  che  fé  il  Signor  N.  piglia  in 
Moglie  V.  Signoria  non  faprei  quel  che  dir- 
mi.    Ma  fé  V.  Signoria  piglia  in  Marito  il 
Signor  N.  beato  lui,  beata  la  Cafa;  ne  tro- 
vi ftrano  quefto  mio  penfiere,  poiché  gene- 
ralmente fuol  dirli  da  chi  palla  in  Matri- 
monio ,  ho  prefo  Moglie ,  ho  prefo  Mari- 
to.    Hora  la  parola  di  pigliare  fignifica  do- 
minio ,  poiché  quel  che  piglia  una  cofa  in 
mano,  lignifica  d'haver  Signoria  fopra  la 
cofa  prefa.    In  Inghilterra,  in  Holanda, 
non  può  THomo  dire  ho  prefo  Moglie,  poi- 
che  egli  vien  dalla  Moglie  prefo  ,  onde  ap- 
partiene folo  alla  Moglie  il  dire  ho  prefo 
Marito,  poiché  per  quanto  leggiamo  nell' 
Hiftorie ,  e  che  i  raporti  ci  informano ,  le 
Donne  pigliano  Marito ,  per  voltarlo  ,    e 
girarlo  a  loro  piacere.    In  Italia,  in  Spa- 
gna, in  Germania  ,    &  altri  Paeli  Septen- 
Uionalij  e  più  ia  Turchia»  in  Perfia,  &in 

Mof. 
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Mofcovia  ,  le  Donne  non  diranno  mai  d'- 
haver  prefo  Marito  ,  perche  Tefperienza 
le  fa  conofcere  ,  che  quello  farebbe  un 
mentire  troppo  sfacciatamente  ,  effendo 
dritto  del  folo  Huorao  il  dire  ho  prefo 
Moglie  ,  poiché  in  fatti  la  piglia ,  e  non 
folo  la  volta  ,  e  gira  come  gli  aggrada, 
ma  la  tiene  come  fi  tengono  le  Beftie  in 
Serraglio.  Ma  nella  Francia  le  cofe  fon 
bipartite  ,  poiché  il  Marito  può  dire  d- 
haver  prefo  Moglie  ,  e  la  Moglie  d'haver 
prefo  Marito  ,  perche  fi  vanno  maneg- 
giando infieme  con  difcrettione ,  con  dol- 
cezza, e  conmaflìmeaggradevoli,  che  vuol 
dire,  chi  più  sàypiùfà. 

Mi  domanderà  ella  forfè  ,  che  cofa  vo- 
glio dire  con  quefto  ?  Eccolo.  Se  la  Don- 
na ha  più  fpirito  dell*  Huomo  ,  allora  la 
Donna  piglia  Marito  ,  perche  deliramente 
va  tenendo  foura  il  Marito  la  mano  ,  col 
tener  locchio  ,  e  la  mano  negli  affari  di 
Cafa.  Air  incontro  fé  lo  fpirito  ù  trova  dal- 
la parte  dell'  Huomo  ;  in  tal  cafo  THuo- 
mo  piglia  Moglie  ,  lenza  però  fpogliarla  di 
quella  fodisfattione  di  dire  anche  Lei  dalia 
fua  parte  ,  ho  prefo  Marito  ,  poiché  da 
quefto  fé  gli  lafcia  la  porta  aperta  ,  acciò 
poiTa  ulcire  ,  oc  entrare  a  fuo  gufto  ,  e  ri- 
cevere vifite  in  ogni  tempo  a  (uo  piacere. 
Come  io  conofco  a  pieno  ,  lo  fpirito  della 

mia 
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mia  cara  Signora  Maria ,  che  so  quanto  va- 
le, quanto  pefa»  e  quanto  bene  iì  trova  in- 
caminata  alle  vi^tù,  &  ad'  una  gradicioià 
cognittione.  non  dirò  del  governo  dome- 
ftico  d'una  Cafa  ,  ma  d  una  Provincia ,  e 
l'haurebbe  fé  la  fortuna  corrifpondefle  al  me- 
rito della  Tua  condotta ,  quello  mi  fa  cre- 
dere che  in  tal  Maritaggio  non  farà  il  Si- 
gnor N.  che  piglierd  Moglie,  ma  ben  fi  V. 
S.  che  piglierd  Marito.  Sia  detto  quefto 
tra  di  noi ,  e  ne  facci  quel  profitto  che  fi 
deve  alla  fua  prudenza. 


LET- 
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LETTERA    XXXIIL 

"Dallo  JleJJo  allajìefa. 

Qualche  volta  Ci  poffono  rompere  le 
leggi  della  natura  ,  dove  Ci  vede  che 
il  Cielo  abbonda  con  le  fue  gratie.  So  che 
quella  parola  Marito  racchiude  nella  lingua 
Italiana  qualche  cofa  di  molto  figurativo  , 
poiché  nella fteffa  parola,  Marito y  d  trova 
quella  di  Morta  ,  forfè  acciò  reftafle  I3 
Donna  inftrutta  >  che  nel  paflare  a  Marito, 
muore  quafi  del  tutto  al  Mondo  ,  onde 
come  morta,  ad  altro  non  fervono  le  Nozze 
che  a  fepellirla.  Et  in  fatti  fubico  che  la 
Donna  piglia  Marito  diviene  morta  a  fuoi 
Genitori  ,  già  che  non  deve  più  a  queftf> 
ma  al  Marito  ubbidienza.  Morta  al  fuo 
fangue  ,  mentre  Ci  fpoglia  in  Cafa  del  Pa- 
dre ,  dove  lafcia  il  nome  della  Famiglia , 
per  incarnarfi  con  quella  del  Marito.  Mor- 
ta agli  Amici  ,  a*  Vicini  ,  a' Parenti,  per 
andare  a  cercar  quei  del  Marito.  Morta 
alla  fua  volontà ,  per  effer chiamata  all'  obli- 
go  di  feguir  la  volontà  del  Marito  Morta 
alla  fua  originale  fortuna,  al  fuo  flato  ,  al- 
la fua  condittione,  per  correr  dietro  la  con- 
dii. 
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dittione ,  Io  ftato  ,     e  la  fortuna  che  non 
conofce  ,    e  che  non  sa   qual    fia  per 
fuccedere. 

A  quefto  corrifponde  l'altra  etimologia , 
e  quefto  vuol  dire  ,  che  quando  un  Padre 
ha  congiunto  la  /uà  figlivola  con  un  Mari- 
to ,     fuol  dire  ,  dhaver  mandato  lafua  fi- 
glia ,     e  cofi  fuol  dire  anche  il  comune,   // 
Signor  Cclidomo  Im  mandato  la  Jua  figlivola ,  C 
quefto  altro  non  fignifica,  che  dato  al  Ma- 
re,  efTendo  una  fteffa  cofa  Mandare  ,     che 
dare  al  Mare,     Et  al  ficuro  che  Ipeflb  fareb- 
be ftato  meglio  per  molti  Padri ,  di  gettare 
le  loro  fìglivole  al  Mare  che  di  maridarle. 
Non  ferivo  quefto  per  fpaventar  Tinclinat- 
tione  di  V.  S.  e  per  farla  diftornar  dal  pen- 
fiere  di  pigliar  Marito.     Dio  ne  guardi, 
quefto  nò,  fapendo  io  beniffimo,  ch'eflen- 
do  la  Donna  creata  dalla  natura  per  THuo- 
mo ,  bifogna  che  a  quefto  (i  congiunga  per 
naturale  inftinto ,  quando  anche  folle  fimi- 
le  al  Veffuvio,  che  con  Tatrocità  delle  fue 
fiamme  riduc  e  in  cenere  in  poche  hore  li 
marmi  induriti  da  più  Secoli.    Et  in  fatti 
quando  una  Giovane  Ci  mette  in  tefta  di 
Maridarfiy  che  vuol  dire  di  darfialMare, 
non  vi  é  confìderattione  ,  non  rapprefen- 
tattione ,  ne  forza  alcuna  che  pofTa  rimuo- 
verla. 
Quefto  ultimo  articolo  prevale  in  tutto  il 

Mon- 
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Mondo  ,  ma  in  quanto  al  refto  non  ha  vi- 
gore che  nella  fola  Italia  ,  cofi  odiato  dall' 
altre  Nattioni  3  non  havendo  voluto  che  le 
lor  lingue  racchiudelTero  efplicattioni  di  tal 
natura.  Et  è  certo  che  fé  neir  Italia  la  Donna 
muore  nel  paffare  a  Marito ,  e  fé  fi  getta  nel 
Maremaridandofi;  in  Inghilterra ,  in  Ho- 
landa,  in  Francia,  horsù  diciamo  in  Gene- 
vra  5  è  pili  che  certiffimo  che  vi  fono  aco- 
flricci  molto  diverfi.  Dirò  hora  il  mio  fen- 
timento  finale  ,  che  da  quefto  Maritaggio 
non  può  nalcerne  che  un  Paradifo  Terre- 
ftre,  fé  nello  ftato  d'una  favifTima  Innocen- 
za fono  gli  Spoli.  Voglio  però  credere  che 
V.S.fia  gettata  nel  mare,  maridandofì,  ma 
in  un  Mare  calmo  fenza,  tempelte,  e  moflb  da 
favorevole  fortuna,  &  in  un  Mare  dove  onde- 
giano  le  delitie,  e  le  confolattioni ,  ne  mor- 
ta fi  vedrà  che  nelle  dolcezze  troppo  gran- 
di, tra  le  braccia  d*un  fi  vago  Marito.  Non  ho 
faputo  come  pagare  in  altra  moneta  i  fuoi  co- 
mandi, a'  quali  vi  vero  fempre. 


Farteli  l  LET- 
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LETTERA    XXXIV. 

Al  Signor  Giovanni  Antonio  TDtipav^ 
Auvocato^  e  Lonfigliere  delSef- 
fanta.     Genevra, 

Slamo  troppo  vicini  di  Cafa  ,  e  troppo 
concatenate  le  noftre  Famiglie  in  amici- 
tia  anche  cqn  im  legame  battefimale  ,  per 
^Ip^ttare  lo  riflabilmento  della  mia  Infermi- 
tà in  fenità ,  per  andare  a  teftimoniargli  di 
bocca  ,  di  quanto  grave  dolore  mi  riefce 
nel  cuore,  la  perdita  cb  egli  ha  fatto  del  fuo 
caro  figlivolo  hieri  la  fera,  Confeifo  Si- 
gnor Compadre ,  che  non  può  ch'effere  ia- 
cQnfolabJle.  la  f«a  affittione,  nelvederfi  per- 
dere uà  Figlio  primogenito  ,  neir  età  di 
25.  auni>  cofi  maturo  nelle  virtù»  che  dava 
un'  evidente  afpettativa  a  tutti ,  che  foifc 
per  riufcire  una  Colonna  delle  più  mafficcie 
allo  Stato  ,  non  diifimile  a  quelle  de*  Juoi 
Antenati.  Non  ignoro  che  non  fia  nel  fuo 
petto  un  ferro  che  le  sbrana  le  vifcere ,  più 
di  quello  che  ha  fatto  il  Micidiale  di  quegli 
Aflkiìlni,che  cofi  barbaramente  hanno  aflaf 
fìnatoquefto  fuo  pretiofo Innocente.  Non 
dubito  ch^  non  fia  un  colpo  mortale  alla  fua 
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Cafa ,  perche  la  perdita  degli  Huomini  fat- 
ti ,  non  è  cali  facile  a  ripararli  da  quei  che 
fono  a  fare  ;  e  le  Piante  che  promettono  ot- 
timi, &  in  gran  copia  li  fratti  ,  fono  altre 
tanto  rari  ,  di  quanto  maggior  difpiacerc 
riefcono  all'Agricoltore  allor  che  feccano. 

Non  dubito  che  non  concorra  a  sgravar- 
gli il  dolore  ,  la  conftanza  del  fuo  animo, 
la  forza  del  fuo  giudicio  ,  la  prudenza  del- 
ia fua  condotta,  e  la  pietà  della  fua  Anima 
nella  Religione  ;  ma  so  ancora  che  potrà 
dirmi ,  che  giufto,  e  ragionevole  è  il  fuo  fo- 
getto  d'abbeverar  le  ceneri  del  fuo  Figlio 
con  le  fue  lagrime  ,  già  che  il  colpo  non 
viene  dal  Cielo  ,  fecondo  all'  ordine  della 
natura ,  ma  dalf  empietà ,  e  crudeltà  degli 
Huomini.  Voglio  perfuadermi  che  a  que- 
llo s'inganna  più  lamia  penna  che  il  fuo  cuo- 
re, per  havere  egli  troppo  imprefla  nella  fua 
Anima  la  fagra  Iftoria  del  patiente  Giob,  il 
quale  quantunque  conofcefle,  e  con  gli  oc- 
chi propri  vedefte  che  gli  Amici ,  e  Nemici, 
non  folo  quei  del  fuo  langue  ,  ma  la  Mo- 
glie iftefla  contribuivano  alle  lue  difgratie , 
ad  ogni  modo  dalla  fua  bocca  non  s*intefe- 
to  mai  ufcire  altre  parole  ,  che  quefle  fole 
che  devono  fervir  di  fpecchio  per  confolar- 
lo ,  Dominus  dedit ,  Dominus  abftulit ,  Jlcut 
Domino  pLicuìt ,  ita  faBwn  efl.  Mi  creda , 
Signor  Compadre  ,  che  gU  Huomini  ne 
I  2  bc- 
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bène,  e  nel  male,  non  fono  che  un'  infìro- 
memo  della  Providenza  divina  ,  che  come 
non  sa  tar  cofa  che  per  il  meglio  ,  bifogna 
raffignarfi  alla  ftcffa.  Gli  deve  in  oltre  (er- 
vir  di  confolattione,  che  le  virtù,  le  attio- 
ni  efemplarilTime  ,  e  la  condotta  cofi  favia 
del  Tuo  Signor  Figlivolo  ,  che  amava  per 
non  so  che  tenerezza  particolare  ,  forfè  per 
havergli  dato  il  fiio  nome  ,  l'haveano  refe 
cofi  adorabile  tra  Cittadini ,  che  da  tutti  fi 
lagrima  la  perdita  che  ne  ha  fatto  la  Patria. 
Confideri  che  gli  reftano  quattro  Mafchi , 
per  riparar  tal  breccia,  e  che  in  me  s  augu- 
mcnterà  Tempre  il  defiderio  di  vivere.  Ge- 
ncvra  undeci  Aprile  1675. 


LET- 
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LEI  T  E  RA    XX  X\^ 

Al  Signor  Gregorio  Leti.  Genevra. 

SArebbono  flati  Tuffi cienti  te fti moni  della 
parte  che  V.  S.  piglia  nel  giufto  fogetto 
della  noftra  afHittione,  per  rairafTuiato^d'un 
tanto  cariilìmo  FigIio,le  lagrime  che  la  Signo- 
ra mia  Commadre,  f uà  Moglie,hà  verfatohie- 
ri  la  fera  nella  noftra  prefenza,  fenza  incom- 
modarfì  di  fcriver  nel  letto,con  pericolo  d  ag- 
gravare il  fuo  male.  Non  fono  in  ftato  Signor 
Compadre  di  ringratìarla  degli  arfettuofì  Of- 
fici che  pafìTa  meco  dicondoglicnza,  perche 
li  finghiozzi ,  e  li  pianti  rendono  più  doloro- 
fo  glilnchioftro.  Mi  fono  levato  nella  mezza 
notte,  non  potendo  il  mio  Corpo  trovar  ri- 
pofo  nel  letto,  nel  confìderare  chiufo  in  una 
Bara,  &  annegato  nel  fuo  proprio  fangue  in- 
nocente il  mio  Figlio,  Mi  fono  porto  a  leggere 
la  Tua  Lettera,  piena  d'efprefTioni  che  baftà- 
rebbono  a  confolare  ogni  qualunque  petto 
fuori  che  il  mio,  per  efTer  troppo  frefca,  e  pro- 
fondala piaga,  da  poter  effcre  faldata  da  un 
balfamo,  ancorché  efficaciilìmo  in  fé  fteffo.  Le 
lagrime  non  mi  permettono  di  veder  più  qilel' 
che  ferivo,  e  temo  che  il  dolore  mi  facci  dare, 
in  qualche  transportò;  onde  refto. 

1  3  LET- 
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LETTE  R  A    XXX VI. 
Al\Signor  Gregorio  Leti,  Ginevra. 

MIO  Signore.  Refta  indecifo  il  pro- 
blema, quale  de' due  è  più  matto» 
(e  quello  che  refta  nel  Celibato ,  o  quello 
che  fi  marita.  Sino  alla  mia  età  di  46. 
anni  io  m'ho  fatto  piacere  di  tenere  il 
partito  del  primo  articolo  ,  per  verificare 
il  proverbio,  che  ciafcuno  tira  l'acqua  al 
fuo  molino,  e  tanto  più  che  havevounfi 
grande  horrore  del  Maritaggio,  che  fuggi- 
vo d'andare  in  Chicfa  allora  che  vi  era^ 
no  fponfalizi  per  non  vederli.  Ma  che 
dirà  il  Signor  Gregorio  neir  intendere 
quanto  fono  divenuto  Mutatus  ab  itk..:  Wi 
difpetto  di  vedermi  folo  in  Ca(4  ,  fo.tto- 
poflo  a  vedermi  feryire  hora  da  una  Ser- 
va, bora  da  un'  altra;  il  confiderare  che 
i  miei  Parenti  non  afpiravano  che  al  mio 
bene;  e  che  Ci  confolavano  altretanto  d'- 
intendermi Malato ,  quanto  fi  affligeyano 
nel  vedermi  fano  ,  e  robufto  ;  &  il  diff. 
piacere  d'haver  fpefo  naolti  danari  per  fa- 
re un  gran  letto  ,  e  di'  vedermi  iolO  Al 
dentro ,  mi  moiTcro  talmente  la  vogJia  a 

le- 
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levarmi  d'un  tale  flato ,  che  giurai  di  pigliar 
Moglie  alla  cieca,  come  feci ,  che  mi  è  riufci- 
to  meglio  che  a  quelli  che  fi  trasformano  in 
Arghi  per  cercarla.  L'impatienza  fu  cofi 
grande  che  me  ne  coftò  molte  libre  di  cera 
Vergine,  per  haver  la  difpenfa,  di  far  fare 
le  ftrida  in  una  fola  Domenica ,  e  la  fera  del- 
le nozze,  ero  in  una  rabbia  infopportabile, 
nel  veder  che  gli  Invitati  facevano  tavola 
lunga  ,  e  che  ad  ogni  altra  cofa  penfavano 
che  ad  andarfene  via.  Un  mio  Amico  per  bur- 
larfi  di  me  mi  mandò  il  qui  inclufo  Sonetto,  lo 
legga,eloftràcci,feadaltró  non  vuol  fervir- 
fene,  e  fono. 

Éroflutfo  per  Dio  tanto  nel  Mondo, 
Di  mangiare,  e  dormir  fólo  nel  Ietto, 
Che  mi  facea  fol  nel  veder  difpettoj 
San  Marco,  San  Petronio,  e  San  Secondo. 

Ueffere  in  Cafa  folo,  ò  in  Cataletto, 
Alerò  non  è  c'haver  ncir  Alma  uh  pondo, 
Ch'ogni  Chrifliaii  trabalza  in  giù  del  fon- 
do, 
Tra  fempiterni  guai ,  fenza  diletto. 

Qiitì  che  mi  bacia  il  più  mi  tiene  a  fchivo. 
Tal  un  col  fuo  defìr  tutto  mi  toglie, 
E  mi  vorrebbe  morto  ancorché  vivo. 

Viver  più  non  voglio  io  tra  tante  doglie. 
Vanne  a  Dio  Celibato,  io  mi  rauvivivo, 
Nel  dar  baci  a  migliaia  ad  una  Moglie. 

I  4  LEI- 
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LETTERA    XXXVIL 

Al  Signor  Fabritio  CaJlenellL 
Verona. 

SE  il  maritarfi  è  pazzfa,  ella  bavera  la. 
gloria  tra  li  Matti  perfetti  ,  di  non 
efler  che  matto  a  metà  ;  e  fé  una  virtù, 
il  difpiacere  d'eflere  flato  cofi  lungamen- 
te ignorante.  Comunque  fia  me  ne  ral- 
legro, e  la  ringratio  dell*  honore  che  mi 
fa  di  darmi  avifo  d*un  tal  fuo  Maritag- 
gio à  ancorché  non  poffo  congratularla 
che  a  metà  ,  già  che  mi  parla  di  que- 
lla fua  carifTima  Moglie  ,  come  fé  non 
haveffe  né  nome  ,  ne  làngue  \  ma  chi 
fi  marita  con  troppo  ardor  ,  fpeflb  per- 
de il  cervello  con  troppo  precipitio;  ma 
bavera  la  confolattione  ài  trovarlo  ben 
tofì:o,  effendo  cofa  naturale  ,  che  quan- 
do fi  raffreda  la  carne  ,  crefce  lo  ipiri- 
to.  Ma  già  che  m*hà;  man4ato  un  So-^ 
netto  ,  gliene  mando  uii*  jiltro  in  verff 
fdruccioli,  che  havevo  fatto  nel  maritar- 
fi  un  mio   Amico   della  fua  età.     Qli 

VÌV0, 
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Più  faper  non  voglio  io  di  danze,  e  Ce- 
tere, 
Impatiente  d'Amor  tutto  mi  fìuzzica , 
E  l'Alma  fteHa  in  petto  ancor  mi  muzzica. 
Tempo  è  d'Amore  il  dolce  frutto  metere. 
Ricevete  hora  sii  quefto  mio  pctcre, 
Ogni  momento  tutto  li  cor  mi  pizzica , 
Anche  il  vedervi  mi  comincia  a  fetere. 
Reftate  in  altra  ftanza,  io  ve  lo  tolero> 
A  far  baccanerie  come  la  Nottola , 
Giuro  che  di  buon  cuor  vi  dò  ricovero. 
Orfana  ftar  non  vuol  più  la  mia  Frottola, 
Tornate  pur  dimane,  e  ricco,  e  povero, 
Vi  darò  con  più  gufto  qualche  Croftola. 


LET- 
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LETTERA    XXXVIIL 

Al  Signor  Gregorio  Leti.  Geneva, 

DAlla  morte  del  mio  Marito  in  poi,  non 
havendomi  lafciato  altra  cura  che  di 
me  fteda  ,  né  altra  facoltà  che  la  mia  Do- 
te ,  ho  rifoluto  di  ricevere  dalla  Penna  di 
V.  S.  altre  tanta  confolattione ,  quante  fa.? 
tiche  ho  fofferto  ,  benché  con  piacere/ 
neir  applicarmi  al  fervitio  del  mio  caro  Ma- 
rito ,  ne'  fette  anni  che  meco  viffe,  in  tutto 
quello  che  ricerca  il  Santo  Sagramento  Ma- 
trimoniale in  una  Donna  >  &  al  ficuro  che 
scegli  mi  fu  buon  Marito  ,  io  non  gli  fono 
fiata  meno  buona  Moglie.  Ma  che  fare  ? 
I  fiori  del  noftro  Amor  Congiugale ,  non 
hanno  prodotto  quei  frutti  defiderati ,  da 
che  ne  tiro  argomento  che  gli  Hiiomini 
nella  Generattione  humana,  non  fono  che 
ftromenti  di  quella  Previdenza  che  ne  dif- 
pone  gli  effetti. 

Già  ella  sa  che  la  mia  inglinattione  m'ha, 
fempre  portato  alla  lettura  de' migliori  Libri, 
&  a  cercar  mezi  d'avanzarmi  a  qualche  efer- 
citio  Letterario  ,  particolarmente  da  che  fi 
prefentò  al  mio  Defunto  l'occafione  della 
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fua  corrifpondenza ,  e  che  mi  fi  apri  a  me  la 
ftrada  di  ricevere  qualche  fuo  gentilifllmo 
foglio ,  che  ia  ogni  iillaba  ,  m'ha  Tempre 
portato  un  teforo  di  profitto  allo  fpirito, 
Ma  l'eflermi  io  maritata  in  una  età  di  22< 
anni  cou  un  Marito  di  25.  e  fenza  impieghi 
che  lo  chiamaflero  fuor  di  Cafa,  ò  che  gli 
dafl'ero  dell' occupattioni  ói  dentro,  mi  di- 
flornò  dal  difegno  d'applicj^rmi  alle  Lettere, 
per  eiTer  troppo  obligata  a  tener  compagnia 
al  mio  Marito.     Hora  che  al  Cielo  ne  ha  al* 
tramente  difpofto,  e  che  mi  veggo  vedova 
in  un  età  di  28.  anni,  con  una  ferma  rifolut- 
tione  di  fepellirela  carne,  per  poter  tanto 
meglio  godere  la  libertà  dello  fpirito,difpo- 
fta  del  tutto  a  far  della  Tua  penna  il  mio  Ido- 
lo ,  e  piacerle  a  Iddio  ,    che  i  divieti  della 
Religione  mi  poteflero  permettere  d'anda- 
re a  ripatriarmi  a  Genevra  ,     che  al  lìcuro 
in  luogo  di  dimane  vi  andarci  hoggi ,     per 
poter  anche  godere  le  dolcezze  della  fua 
lingua  ,     e  la  fortuna  delle  fuc  gratilfime 
converfattioni.     In  fomma  mio  cariffimo 
Signor  Leti ,  la  piglio  per  mio  Mecena- 
te 5   per  mio  Maeftro ,     per  mio  Padre , 
per  mio  Protettore,  e  per  mia  guida  nel- 
lo fludio  delle  bdle  Lettere  :  e  fé  al  mio 
defunto  rimedi  tutto  il  mio  Corpo,  a  Lei  ri- 
metto tutto  il  mio  Spirito. 
Con  la  fperanza  che  fia  per  elfere  aggra- 
ndita 
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dito  quefto  mio  fagrificio,  gli  fcopro  i  fen- 
timenti  del  mio  cuore  ,  &  un  penficrc  che 
ho  infantato  da  un  mefe  in  qua,  ch'è  di  fa- 
re un  certo  abbozzo  duna  compolizzionetta, 
per  elTer  poi  da  Lei  ripulita  ,  &  haurà  per 
titolo  ,  con  gli  effetti  corrifpondenti ,  In- 
ftruttione  per  ben  parlare  alle  Dame.  Come 
V.  Signoria  ha  tanto  letto  ,  e  tanto  fcritto 
m'obligherà  ali*  ultimo  fegno  dindicarmi 
qualche  Auttore  ,  e  di  darmi  qua'che  me- 
moria fopra  tal  materia.  Qiiefto  fervirà  a 
contrattar  nozze  tra  il  fuo  fpirito,  &il  mio. 


LEI- 
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LETTERA    XXXIX. 

Alla  Signora  Livia  d'Ajfary. 
Tarigi. 

Placefle  al  Cielo  ,  che  la  mia  forte  t 
volefle  render  la  mia  Penna  cofi  fe- 
lice ,  da  poter  contribuire  ad  allegerir 
le  fue  afflittioni  \  &  a  portar  qualche 
confolattione  al  fuo  animo.  Ma  veggo 
bene  che  la  mia  Stella  non  ha  voluto  che 
con  tal  deftino  nafceffe  la  mia  Penna  » 
ne  con  tal  fortuna  la  mia  Lingua ,  che 
al  ficuro  applicarei  Tuna  ,  e  Taltra,  con 
tutto  il  Corpo,  e  TAnima  infieme  in  tut- 
to quello  che  potelTe  contribuire  alla  fua 
lodisfattione  ,  che  farebbe  anche  la  mia. 
Mi  creda  Signora  Livia  ,  che  dove  .^\  è 
trattato  del  fervido  delle  Dame  ,  non 
fono  ilato  mai  del  fentimento  di  quei, 
che  neir  entrare  in  Chiefa  fi  mettono  dell* 
Acqua  Santa  nel  fronte  ,  per  fcacciarc 
dal  Capo  le  tentattioni  ;  al  contrario 
nel  fervir  Dame  haverei  voluto  trovar 
qualche  balfamo  per  incitarle  ;  acciò  con 
più  calore  mi  riufcilTe  il  piacere  nell*  ub- 
bidirle.   Di  qwefto  poflo  afficurarla ,  che 
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dove  (ì  tratta  d^iibbidire  2l  fuoi  cenni , 
non  ho  bifogiK)  di  tal  balfamo  ,  per  e(- 
Ter  tra  le  fue  mani  tutta  intiera  la  mia  vo- 
lontà y  e  bramarci  che  vokfle  aggradire 
quella  parte  del  cuore  ,  che  può  avan- 
zare air  altra  che  devo  alla  Moglie;  effen- 
do  vero  che  il  cuore  dell'  Huomo  è  fìmi- 
le  air  Hidra  (nella  forma ,  non  nella  fie- 
rezza )  con  fette  Teite  ,  che  sradican- 
dofene  una  né  nafcono  ancora  altre  fet- 
te t  oltre  ch*è  un*  Opera  meritoria  nella 
Società  civile  ,  quella  d  un*  Huomo  ,  di 
rubbare  un  poco  del  fuo  cuore  dato  alla 
Moglie  >  per  farne  donativo  ad  una  Ve- 
dova ,  tanto  più  giovane  ,  che  dalla 
natura  gli  è  fìato  tolto  in  un  momento 
tuiip  quello  d^l  Marito  ,  polfeduto  più 
anni. 

Godo  d'intender  che  voglia  ripigliare  lo 
ftudio  dì  quelle  Lettere  ,  che  havea  co- 
fi  bene  coltivato  fin  dalla  fua  fanciullezza  ; 
e  come  non  mi  fono  mai  Icandalizzato  d - 
hav^rle  meUo  in  ripofo  ,  per  poter  tanto 
meglio  con  le  carezze  Nuttiali  accattivar-» 
a  l'Amor  del  Manto ,  tanto  maggiormen^ 
te  bora  m'edifico  ,  nel  vederla  cofi  ben 
difpofta  a  ripigliarle.  Haveva  ubbidito 
alla  Legge  dell'  Evangelio  ,  che  vuol 
che  la  Donna  abbandoni  Padre,  Madre, 
Ca(à ,  Parenti  ,    e  tanto  più  Lettere  .   e 

Let- 
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X-ettcrati  >  per  feguire  il  Marito  ,  e  fo- 
disfare  a  quelle  leggi  divine  ,  benché  tanto 
huinane,cheLeinon  ignora,  e  che  ioconof- 
co  a  baftanza.  Horachc  la  morte  ha  tutto 
fciolto,  e  tutto  abolito,  con  un'animo  gene- 
rofo  vuol  dare  allo  fpirito,  con  la  coltura  delle 
Lettere  quei  dolci ,  e  foavi  abbracciamen- 
ti ,  che  (ino  a  quello  anno  ha  dato  al  Con- 
ibrte.  La  mia  Moglie  mi  chiama  per  havec 
la  fua  parte  alla  Torta ,  patienti  fino  all'or- 
dinario proITimo  per  il  redo. 


LET' 
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LETTERA    XL. 

"Dello  ft elfo  allajleja. 

L'Honore  ch'ella  mi  fa  di  voler  che  in 
quefto  filo  nuovo  principio  di  Studi , 
io  la  Serva  di  Mecenate ,  di  Protettore ,  di 
Padre ,  di  Maeftro,  e  di  Guida  ,  mi  rende, 
del  tutto  confufo,  e  mortificato;  non  già 
per  mancanza  di  cuore  nel  ricevere  tanta 
fortuna  ;  al  contrario  bramarci  con  tutto 
il  mio  Animo ,  d'edere  in  Parigi  ,  per  po- 
terla fervire  da  vicino,  anche  di  Tutore ,  e 
Curatore,  &  in  che  non  riufcirei  male,  già 
che  in  tal  meftiere  fono  fiato  impiegato  al- 
tre volte.  Quello  che  piìi  mi  mortifica , 
che  mi  conofco  denudato  di  Talenti ,  per 
gli  impieghi  de'  quali  pretende  honorarmi. 
Alla  coltura  d'una  tal  Pianta ,.  la  lontanan- 
za non  ferve  che  a  farla  sfogliare  ,  pri- 
ma di  dar  principio  a  generar  frutti.  Non 
mancan  o  Letterati  in  Parigi  mia  cara  Si- 
gnora Livia  ,  per  irrigarla  di  vicino,  non 
fenza  mia  gelofia  ,*  ma  d'una  fol  cofa  la 
prego  di  non  perderfi  di  coraggio ,  ne'  col- 
pi che  potrebbe  ricevere ,  per  etlere  io  fìcu- 
ro  ,  ch'eflendo  in  Parigi  ,  e  non  mancan- 
...''  ^  ao 
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do  di  Zerbinotti  ,    anche  tra  Letterati  Ja 
Francia  :  non  ne  mancheranno  di  quei  che 
crederanno  d'acquiftar  gran  credito  con  la 
Critica  nel  rapprelentarle  ,     che  non  potrà 
riuicir  feconda  nelle  produttioni  dello  (piri- 
te,  in  che  fi  ricercano  veglie  ,    e  fudorif 
dopo  haver  molkato  tanta  fterilità  in  quel^ 
le  del  Maritaggio.    A  quefti  tali  bifogna 
dirli  che  fono  ignoranti ,  perche  non  fan- 
no che  i  frutti  matrimoniali  dipendono  dal- 
la difpofittione  della  natura,  e  dagli  Studi  di 
due,  dove  che  le  produttioni  dello  fpirito 
bafta  lo  itudio  d'un  folo. 

Ma  già  che  ha  voluto  che  io  la  ferva ,  e 
la  guidi ,  come  fé  Padre  le  fofl'e,  voglio  co- 
me mia  Figlia  conlìderarla ,  col  dire  quel- 
che  nel  mio  particolare  ,  mi  penfo  fopra  a 
due  articoli  della  fua  Lettera  ;  il  primo  è 
quello  già  accennato  in  parte  del  fuo  dife- 
gno  di  darfi  alla  compofittione  d'un*  Ope- 
retta, che  ne  lodo  il  pctifiere  ;  ancorché 
non  è  tanto  lodevole  ,  mettendofi  da  par- 
te il  rifpetto  che  fi  deve  alle  Dame  j  che 
per  gentilezza  devono  fempre  lodarfi  da  chi 
fa  profefTione  d'elTer  buon  Cortegiano.  El- 
la sa  che  il  Sole  da  cui  ne  cava  la  fua  natu- 
ralezza Apollo  ,  Dio  delie*  Lettere  ,  non 
comincia  il  fuo  corfo  ,  che  carico  di  fplen- 
dori  ,  e  con  la  dovuta  Maeftà  ;  e  non  è 
proprietà  che  della  Luna  d*accorciare  il  fua 
fartt  IL  K  cor- 
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corfo  ,  che  però  Diana  Dea  deJle  Selve  T- 
imita  nelle  fue  Carriere  dietro  li  Cervi  velo- 
ci. Le  dirò  più  chiaramente  che  quei  che 
vogliono  far  del  Pane  apparecchiano  prima 
della  Farina  ,  e  Lei  fenza  elitre  ancor  pro- 
vifU  di  farina  fi  mette  ad  impattare  del  Pa- 
ne. Ma  quefto  nafce  per  la  di%ratia  di  non 
haver  faputo  che  alla  generattione ,  e  pro- 
duttione  vi  fi  fpendono  li  fudori,  li  travaglii 
e  le  veglie  di  nove  mefi,  oltre  a'  dolori  con 
pericolo  della  vita  nel  darla  alla  luce.  Atten- 
da il  redo  l'ordinario  feguente. 


LET- 
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LETTERA    XLI. 

"Dallo  ftejjo  allaftejfa. 

NEir  altra  mia  ultima  Thò  inanimita  al- 
lo ftudio  ,    ma  l'ho  difl'aniraata  alle 
compofictioni.    Mia  cariilìma  Signora  Li- 
via ,  chi  vuol  fabricare  una  Cafa  ,  bifogna 
apparecchiar  prima  di  dar  principio  a  get- 
tar le  fondamenta  tutti  li  materiali,  e  tut* 
ti  gli  ordegni ,  e  ftromenti  niceffari,  altra- 
mente con  (corno  di  fe  fteflb ,  farà  obiiga-* 
to  ài  fentirfl  rimproverare  con  TEvange- 
lio  )  Qeftt  edificare  ,  Ò*  non  pottiit  ccnfumarsi 
Vorreii  che  da  Lei  fi  evitaffe  tal  rimprove- 
ro ,  e  fi  fcguilfe  tal  mafllma  ,  di  fare  prima 
di  paflare  al  penfiere  un  buon  fondamento 
di  ftudio  con  applicattione  nella  Lettura 
de'  migliori  Auttori  in  quelle  materie,  nel- 
le quali  più  convengono  al  fuo  genio  ;     di 
cavarne  legendo  le  cofe  più  inftruttive  ;  d'- 
evitare tutte  quelle  vifite ,  &  inutili  fparteg- 
giate  cofi  frequenti  tra  Francefi  ,  e  che  in 
fortanza  non  fervono  ad  altro  che  a  far  ài 
qucHe  Popatole  ,  ò  fiano  Marionette  ,  che 
fembrano    tatto  fuoco  ,    e  fiamma    nel 
muoverfi  ,  &  a  ben^confiderarle  ,  fono  un 

K  %  cor- 
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corpo  ftnza  Anima  ,  ò  con  un*  Anima  del 
foffio  d  un' altro  ;  e  qucfto  vuol  dire,  che 
dicono  quello  che  fé  le  fa  dire  fenza  ragio- 
ne ,  e  fenza  fondamento.  Et  in  fomma 
procuri  la  converfattione  di  certi  Sogetti., 
attempati  d'anni,  e  di  fenno  ,  per  evitar 
quei  fofpetti  ,  che  poflono  cadere  nella 
mente  di  quei  tali  che  vanno  inveftigando 
gli  altrui  affari ,  nel  vedere  una  Giovane 
vedova  ben  tàtta  ,  praticar  Gioventù  sfa- 
cendata. 

Circa  al  titolo  che  mi  manda  del  fuo 
concepito  difegno  ad  una  generattione  di 
fpirito  nello  flato  vedovile  ,  per  vendicarfi 
del  difetto  della  natura  nello  Stato  matri- 
moniale ,  io  non  poflb  dirle  cofa  alcuna  » 
per  non  comprenderne  il  fenfo  ,  ecco  il  ti- 
tolo ,  hfirutt ione  per  ben  parlare  alle  Dame», 
Io  non  so  fé  ella  intende  quello  attigue ,  ò 
pajjtve  ,  cioè ,  fé  fia  il  fuo  pen fiere  di  fare 
una  Inftruttione  alle  Dame  per  ben  parlare, 
ò  fé  vuole  inilruire  gli  altri,  acciò  occor- 
rendo dì  parlare  alle  Dame  ,  che  fapeffe- 
ro  la  vera  maniera  come  parlarle ,  e  fé  que- 
fio  è  il  fuo  difegno  il  titolo  ftà  bene,  ma  fc 
neir  altro  è  il  fuo  difegno ,  converrà  muta- 
re il  titolo ,  e  dire  ,  Inftruttione  alle  Dame 
per  ben  parlare ,  onde  tra  quefìi  dubii ,  àà 
qual  natura  fornirle  le  memorie ,  non  poflo 
laperlo ,  fino  che  mi  rifchiari  meglio  la  fua 

in- 
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intentione.  Ma  per  avanzo  potrò  dirle  que- 
fto,  chela  fua  intraprefa  è  cofì  difficile,  che 
li  Macchiavelli  ,  e  li  Boccalini ,  e  li  Taciti 
prima,  che  diedero  tante  regole  a  Prencipi, 
e  Popoli ,  non  vi  Fecero  né  pur  minima  ri- 
flefllone  fopra  a  tali  fuoi  difegni.    Inftruirc 
le  Donne  a  ben  parlare  Te  nacquero  per  par- 
lar male,  e  fé  Eva  nello  flato  deirinnocen- 
zz,  non  proferi  che  fpropollti ,  e  ch'era  fta- 
ta  inftrutta  da  Dio  ,     dove  fono  le  regole 
per  dare  air  altre  che  l'hanno  fucceflb  dopo 
che  la  fteffa  abbracciò  le  inftruttioni  dei  De- 
monio ?  e  fé  Moliera  con  le  fue  Comedic  non 
profittò  nulla  col  burlarli  del  parbr  delle  Da- 
me, meno  profitterà  la  Signora  Livia.  Dall' 
i^ltra  parte  li  Francefi  fono  talmente coftuma- 
ti  a  trattener  di  ciancie  le  Dame  che  li  bur- 
larebbono  anche  delle  buone  inftruttioni  d'- 
un Catone.     Comunque  fia  fon  tutto  fuo, 
m.i  ami,  e  mi  comandi. 
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LETTERA    XLII. 

JÌl  Signor  Gregorio  Leti, 
Londra, 

A  Lei  ch'è  più  di  me  attempato  ne- 
gli anni  ,  e  che  forfè  più  d'ogni 
altro  lincerò  neir  amicitja  ,  ricorro  per 
farlo  mio  Cirurgo  ,  acciò  mi  cavi  via 
dal  cuore  un  ferro  ,  che  vi  ha  profon- 
damente fpinto  un  perfido  Amico  ,  che 
ritiratofi  dalla  mia  amicitia  ,  fenza  mai 
penetrarne  la  ragione ,  (i  è  unito  con  altri 
miei  Nemici,  col  procurare  la uiia  ruina , 
non  folo  col  farmi  perdere  la  riputattione, 
e  rhonore ,  mediante  i  falli ,  e  liniftri  ra- 
porti.  Dico  un'  Amico  d  una  amicitia 
continuata  otto  anni  continui  ,  nel  qua! 
fpatio  di  tempo  gli  ho  prellato  danari 
nelle  fue  maggiori  calamità  ;  la  mia  Ca- 
fa  fempre  aperta  per  lui  j  nella  mia  Ta- 
vola fé  mancava  un  giorno  ,  non  man- 
cava un'  altro  ,  fpeifo  ho  impedito  ch^ 
non  cadelle  in  cattivi  affari  ;  non  vi  fu 
mai  cofa  òì  fuo  ferviggio  ,  che  non  1- 
abbraccialTi  di  tutto  2  mio  cuore  :  non 
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pafsò  mai  Settimana ,  che  non  lo  regalai 
ìì  (lènto  difpiacere  di  vedermi  obligato  a 
tali  rimproveri  )  di  rinfrefchi ,  ò  di  qual- 
che altra  cofa  di  maggior  rilievo.  Il  per- 
fido, ringrato,  il  fcelerato,  e  poi  mi  vol- 
ta lefpallc,  m'inganna  ,  mi  tradifce,  & 
offende  quella  Amicitia  ,  che  tra  gli  Huo- 
mini ,  e  più  tra  Chriftiani,  dourebbe  edere 
Sagrofanta.  Son  ficuro  che  Lei  refterà  at- 
tonito ,  ma  che  non  lafcierà  di  portarmi 
qualche  confolattione ,  per  moderare  il  mio 
giudo  fdegno  già  che  viva 
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L  E  T  T  E  R  A    XLUI. 

Al  Signor  Francef co  N.  Firenze. 

MI  perfuado  che  il  dolore  d'cflere  (tato 
coli  mortalmente  ferito  nel  cuore  da 
un'  Amico  ,  gli  ha  fatto  perdere  il  cervello 
(:on  un'  altro  fuo  Amico.  Ecco  tre  erpreC- 
iioni  (  con  Amici  ci  vuol  fnicerità)  nella 
fua  Lettera  ,  che  tutte  infieme  non  hanno 
un'  oncia  di  buon  giudicio.  Con  la  prima 
dechiara  di  ricorrere  a  me  ,  per  efler  più 
attempato  d'anni ,  qua(i  che  in  me  non  vi 
folle  altra  qualità  che  quefla  per  dare  un 
^5Uon  Cvnfiglio  ad  un'  Amico,  e  la  compo- 
(ìttione  di  più  di  40.  volumi ,  e  tanti  anni 
d'cfercitio  nell'  Hiltorie  ,  e  l'honore  dell' 
Amicitia  di  tanti  Letterati  ,  e  Cavalieri; 
tutto  quefto  è  niente,  d'altro  non  mi  par- 
la che  degli  anni  ,  che  finalmente  la  dilTu- 
quaiità  non  è  grande  ,  havendone  ella  38. 
^  io  47.  almeno  doveva  dirmi  qualche  al- 
tra cofa  ad  honorem.  In  fecondo  luogo  non 
%  molto,  obiigante  quella  fua  maniera  di  du. 
bitare  della  mia  amicitia  con  Q^\d  forfè.  In 
terzo  luogo  mi  dechiara  fuo  Chirurgo ,  e 
vuol  che  JÌ9  che  mi  trovo  300.  miglia  à^}ÌQ,Q- 
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fio,  gli  cavi  dal  cuore  un  ferro  ,     che  già 
Cirà  nella  piaga ifteffa  inverminito,  e  putre- 
fatto; oltre  che  V.  S.  fa  vedere  ,  che  non 
'fi  cura  troppo  di  legger  li  miei  Libri  ,  de' 
quali  generalmente  lì  dice,  che  la  mia  Pen- 
na è  più  propria  a  far  delle  piaghe  che  a  gua- 
rirle. Comunque  fia  tali  eiprefrioni,non  fo- 
no mercantie  da  fpacciarfi  tra  Amici  ,    & 
Amici  ;  ma  bifogna  compatire  il  tranfpor- 
to  della  colera. 

Ecco  quello  che  fignifica  finceritàneir  Ami- 
citia,  cioè,  libertà  di  parlarfì  gli  uni  con  gii 
altri,  e  portar  nella  lingua,  ò  nella  penna  i 
fentimenti  del  cuore,  ìenza  che  quello  che 
li  riceve  ,  dia  minima  alteratrione  nel  fuo 
Animo.  Un*  Hiftorico  deve  far  verfo  il  Pu- 
blico  quello  che  tra  di  loro  devono  far  gli 
Amici,  ma  il  male  è  che  il  Publico,  e  fem- 
pre  ingrato  a*  fentimenti  liberi  dell'  Hiftori- 
co ,  e  pure  la  vera  natura  dell'  Hiftoria  non 
confiftein  altro,  che  nella  liberta,  fincerità, 
e  franchezza  dello  fcrivere.  La  fupplico  dun- 
que mio  caro  Signor  Francefco,  di  non  pi- 
gliare a  cattiva  parte  quanto  in  quefta  mia 

gli  ho  fcritto,  ne  quello  che  continuato  a 
fcrivergli  fopra  la  ftefla  materia  l'ordinario 
feguente,  e  per  hora  refto. 
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LETTERA    XLIV. 
Tìelmedepmoy  al  medeftmo. 

E  Lia  fi  fcandalizza  »    e  fa  tanto  ftrepito , 
di  ciò  clì'è  fiata  ingannata  ,   e  tradita 
da  un'  Amico,  e  ricorre  da  me  per  sfogare 
l'acerbo  dolore  che  gli  è  flato  caufato  da 
una  cofì  grande  perfidia.  Da  medico,  che 
femhra  che  fono  flato  deftinato  dalla  mia 
Stella  nel  nafcere  ,  e  dalla  mia  fortuna  nel 
vivere  ,    dì  fare  efperienza  della  maggiore 
ingratitudine  d'Amici  perfidi  ,    della  quale 
fi  foffe  mai  fimile  fcontrata  in  altri  nel  Mon- 
do, &al  lìcuro ,  che  ne  potrei  raccorre  de' 
Cataloghi  alla  centena  ne'  miei  foli  euveni- 
menti  in  Geneva,  onde  m'havevo  poflo  in 
mente  di  fcriverne  una  Storia  intiera  ;  ma 
vedendo  che  la  materia  non  folo  mi  porta- 
va innanzi  ali'  infinito  ,  ma  che  mi  dava  in 
ogni  fillaba,  un  colpo  di  pugnale  nel  petto, 
gettai  al  fuoco  il  ^\ì  compoflo  >    e  diftor-^ 
nai  il  mio  fpirito  da  fìmili  Veleni.  Il  miohu- 
more,  le  mie  inclinattioni ,  le  mie  cure  mag- 
giori ,     m'hanno  fempre  portato  a  cercar 
^uuc  le  maniere  poffibili  nella  domeflica 
r?^}  con- 
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converfattione  dell  Società  per  farmi  Amic^ 
(porta  da  parte  rHiftoria.) 

A  quefto  fine  mi  fono  fpeflo  diftornato 
dalle  mie  proprie  Cacende  ,  dagli  efcrcizi 
della  mia  renna ,  e  dal  ripofo  che  tal  volta 
havevo  di  bifogno  ,  per  il  fcrvitio  degli 
Amici  ;  né  ho  mai  rifparmiato  fudori  »  né 
fpefe  dove  fi  è  trattato  di  fervi  re  gli  Amici, 
dbbligarli,  &  accarrezzarh  ,*  e  dirò  di  più, 
che  ho  ricevuto  affronti  ,  e  cenfure  da 
Giudici ,  e  Magiftrati  nel  premere  con  ca- 
lore le  raccomandattioni  degli  Amici  ,  e 
dalcimi  fono  flato  cenfuraro  con  le  paro- 
le ,  CWero  Matta  di  far  più  fer  gii  altri  che 
ter  me  fiejjo.  La  mia  medc/ìraa  Famiglia  mi 
rimproverava  ogni  giorno,  che  iomi  fvifcera- 
vo  nel  far  troppo  carezze  ,  e  troppo  fervig- 
gi  agli  Amici.  Dirò  che  gli  flefli  che  mi 
fon  divenuti  Nemici ,  non  fanno  altro  rira^ 
proverarmi  ehed'havcrli  fempre  obligato  in 
fourabbondanza  :  che  fcelerata  ingratitudi- 
ne. In  tanto  fenza  haverne  penetrata  mai 
la  ragione  (ono  flato  d'alcuni  ingratamente 
abbandonato,  e  tradito,  co»  la  più  detefla- 
bile  perfidia. 

Confeffo  che  mi  fono  fdegnato  in  me 
flelfo  nel  vedermi  tradito ,  ingannato ,  ^«c 
iibbandonato  ,  da  quei  che  havevo  ho- 
norato  ,  accarezzato,  e  refo  ferviggi  del- 
la maggior  co^ifcguenza  ;  ...jOnde  9  certo  Si- 
gnor 
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gnor  Francefco  ,  che  non  credo  che  fi  tro* 
vi  altro,  che  meglio  di  me  ,  e  con  più  giu- 
iliria  poffa  apphcarfi  (fia  detto  con  la  ri- 
verenza dovuta  a  cofi  fagre  efpreffioni)  quel- 
le parole  del  noftro  Salvatore,  Plagatusfum 
in  domo  eorum  qui  diligebant  me.  Ne'  miei 
maggiori  bifogni  dico  gli  Amici  più  fvifce- 
rati  ,  quei  che  mi  havevano  il  più  d  obli- 
go,  m'hanno  Tempre  voltato  le  fpalle ,  fcu- 
fandofi  alcuni,  di  non  mlerfi  tirar  Podio  di 
quei  che  havevano  intraprefo  la  mia  perdita; 
che  perverfa  viltà  d  animo  ,  &  è  pur  vero 
ch'eilendo  ufcito  io  di  Geneva ,  e  ritirato- 
mi in  Cafa  del  Signor  Pinaut ,  mio  carilH- 
mo  Compadre  ,  e  vero  Amico  in  Boilfi  , 
quei  che  mi  dovevano  il  più  fervire  ,  e  che 
m'erano  obligati  del  loro  honore  ,  e  della 
la  loro  riputattione ,  oltre  al  refto,  non  folo 
non  vennero  a  farnii  una  vifìta  ,  ma  ne  an- 
che fi  degnaronno  fcrivermi  due  Righe  ,•  e 
pure  d'ordine  del  Configlio  ifteffo  ,  venne- 
ro a  conferir  meco  apporta  in  Boifli ,  fopra 
gli  affari  delle  difpute  che  vertivano  tra  la 
Republica  ,  &  il  Duca  di  Savoia  ,  il  Si- 
gnor Sindico  de  la  Riva  dpe  volte  ;  il  Si- 
gnor Sindico  ,  e  Luogotenente  Delfino 
due  volte  ,  il  Signor  Configlierc  Chabrey, 
il  Signor  Configliere  Pan  ,  &  il  Signor 
Sindico  Grenut ,  oltre  alcuni  del  Duecen- 
to, cjuandoimo,  quando  l'altro  j  vero  è 

che 
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che  li  Signori  De  la  Riva  ,  e  Pan,  ven- 
nero una  volta  infieme  ,  ch*era  un  fe- 
gno  che  io  non  ero  nemico  della  Patria, 
ma  buono,  e  Fedele  Patrioto.  Li  fom- 
ma  io  mi  fono  ciò  non  oftante  femprc 
confervato  lo  fteflo  humore,  la  fteffa  in- 
clinartione  ,  e  la  ftefla  naturalezza  di 
cercare  le  occafioni  dobligar  tutti  ,  e 
di  far  fervitio  ad  ogni  uno.  L'ordinario 
profTimo  gli  manderò  il  di  piii. 


L£T. 
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T>ellofie(fo  allofleffo. 

N.On  deve  V.  S.  maravigliarfi  che  lì 
tradifca  ,  e  che  s'inganni  rAmicitia 
nel  Mondo,  ma  ben  fi  che  vi  fiano  nel-, 
la  Società  civile    Huomini   che   portano 
perfuaderfi  che  tra  di  loro  nel   Genere 
humano  vi  fia  amicitia.    Non  nego  che 
non  fia  flato  Tempre  in  ufo  tal  titolo, 
perche  TinterefFe  proprio  ài  ciafcuno  co- 
fi  rhà  fempre  ricercato.     Salomone  dice 
manifeftamente.  Qui  inveuit  Amicum  ^  in^ 
venit  Thefaurum ,  e  quefto  Teforo  non  s'in- 
tende in  quelle  ricchezze  che  provengo- 
no da'  fudori  dell'  Huomo  nelle  fue  Ar- 
ti, ò  dair  applicattione ,  &  induftria  de'' 
Mercanti  nel  Traffico ,  ma  da  una  certa 
fortuna  cafuale  che  d  fcontra  allora  che 
meno  vi  fi  penfava  ,    e  che  per  il  fuo 
immenfo  valore,   merita  il  titolo  di  Te- 
foro;    e  Tefori  fimili  ,    ò  che  fono  rari 
nel  Mondo ,  ò  imaginari ,  come  la  Feni- 
ce; &  ecco  quello  che  vuol  dire  Salomo- 
ne ,  Qtii  invenit  Amicum  >   invenit  ''l'hejau^ 
rum  ,   e  come  rara  è  la  fortuna  de'  Te- 

fo- 
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fori  negli  Huomini,  cofi  rariflìma  è  quel- 
la di  fcontrarfi  uu  Amico,  che  deve  ri- 
putarfi  fcontrato  di  maggior  valore  d- 
ogni  qualunque  maggior  Teforo ,  rifpetto 
alla  Tua  rarità. 

Neir  Amicitir  fi  ricerca  la  concatenac- 
tione  dun  graxde  amore  ,  che  fpeflò  fi 
uccide  dalla  propria  paffione.  Non  in- 
gannò Eva  il  fuo  Marito  nel  primo  fpun- 
tar  del  fuo  Maritaggio  ?  Non  uccife  Cai- 
no ad  Abel  fuo  fratello  neir  offerire  il  pri- 
mo fagrificio  a  Iddio  ?  Una  Madre  :non 
ingannò  un  Marito,  &  un  Figlio  ,  per 
dar  la  Primogenitura  ad  un*  altro  ?  E  fc 
tra  il  fangue  più  ftretto  non  vi  è  fiata, 
né  Amicitia  ,  né  Amore  ,  come  potrà 
fcontrarfene  tra  quei  che  fono  difcenden- 
ti  nel  Genere  humano  da  efempi  fimili  ? 
Dirò  più,  quar  Amico  più  fanto  ,  quale 
più  fvifcerato  d'Amore,  quale  più  giufto, 
più  benigno  ,  più  interefato  a  procurare 
ìi  bene ,  la  falute  »  e  la  perfettione  hu- 
mana  ,  e  divina  di  quello  che  fu  Chri- 
fto  Salvator  noftro  verfo  i  fuoi  cari  Dif- 
cepoli  ?  Con  tutto  ciò  gli  uni  fpeffo  con- 
tro di  lui  mormorarono  ,  altri  {i  fcan- 
dalizzarono  nel  vederlo  parlar  con  una 
Samaritana  ;  nel  tempo  che  fu  prdo 
prigioniero  ,  chi  fuggi  di  qua  ,  chi  di 
là  ,    e  San  Pietro  ,  che  havea  giurato  dì 

mo- 
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morire  con  lui  ,  ò  con  lui  foffrir  la  pri^ 
gione  alle  prime  parole  duna  Servaccia 
lo  rinegò  tre  volte.  Qual'  Amico  diede 
jmai  fegni  cofi  benigni ,  e  eo(i  fvifccrati, 
come  quefto  medemo  fece  verfo  i  Giu- 
dei ?  ha  vendo  a  loro  favore  ,  guarito 
Infermi ,  fcacciato  Demoni  dagli  olfefli , 
dato  la  vita  a  morti  ;  mutato  lacqua  in 
vino  ,  &  operato  a  loro  favore  tanti,  e 
tanti  miracoli  ;  con  tutto  ciò ,  da  que- 
lli medefimi  tanto  beneficati  ,  venne 
più  volte  ingiuriato  ,  vilipefo ,  e  final- 
mente tradito,  crocififlb,  flagellato  ,  & 
uccifo. 

Ma  dì  gratia  Signor  Francelco ,    an- 
cora una  volta  >    fé  gli  Huomini  in  ge- 
nerale ftimano  cofi  poco  TAmiciria  d'un 
Dio  ,   e  fopra  tutto  Ghrilliani  ,    già  che 
l'adorano  più  tofto  per  ufo  >  che  per  A- 
more  ,    ò  pure  per  timore  della  Giufti- 
tia  ,    ò  per  evitar  fcandalo  ,  perche  tro- 
var ftrano  ,    che  un    Amico  tràdifca  a 
voi  ?  Li  Prencipi  moftrano  amore  ,     & 
amicitia  verfo  i  loro  Popoli ,  come  li  Pa- 
llori verfo  le  Pecorelle  ,  pet  cavarne  dei- 
le  Lane  ,    e  del  Latte  ;  èc  i  Popoli  ama* 
no  i  Prencipi  ,     come  il  Leone  in  carena- 
to nel  Serraglio ,    ama  quei  che  li  porta- 
no della  nodritura.     Quanti  Favoriti  ve- 
diamo giornalmente  cader  dalle  Gratie? 

QUaii- 
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Quanti  Proceffi ,  quante  div^fioni ,  quante 
pretentioni ,  quante  Guerre  vediamo  naf- 
cere  alla  giornata  tra  quei  del  fangue  più 
proffitno  ,  qual  cofa  fi  può  fperare  di  b  uo- 
no  d'un  Amico  verfo  Taltro  ?  Si  metta  pu- 
re lo  fpirito  in  ripofo  ;  e  non  Ci  dia  faftidio 
d'un  male  ch'è  inevitabile  nel  Mondo  ,  do- 
ve rinterefle  ha  più  forza  del  fàngue  ,    e 
deir  Amicitia.     Mi  creda  però  che  gli 
vivo. 
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Alf  Altezza  Sereni fjìma  di  Madama 
la  Landgravia  Vedovay  Regenie  d^- 
HaJJla  Cajfel  ,    vata  Trenctpejfa 
Elettorale  di  Brandeburgo. 
A  Ca(feL 

SEreniffima  Altezza.  Da  due  ragioni  è 
fiata  impegnata  la  mia  penna  alla  com- 
pofittione  di  quefta  Operetta  ,  che  le  man- 
do qui  inclufa  ,  l'honore  che  il  Sereniflìmo 
Prencipe  Filippo  mi  fece  di  volermi  com- 
prendere tra  li  Servidori  Domeftici ,  della 
fila  Cafa  SercnifTima  nella  Pompa  funebre, 
del  Sereniffimo  Prencipe  Georgio,  e  la  qua- 
lità di  Cittadino,  che  m'obligò  a  far  paffare 
alla  Poderi tà  le  lagrime  che  la  noftra  Cittadi- 
nanza ha  verfato  foura  la  Bara  del  Tuo  Uluflre 
Figlivolo,  come  per  far  conofcere  air  Uni- 
verfò ,  che  lo  Stato  iniieme ,  e  la  Chiefa  di 
Geneva  ,  e  piìi  il  Corpo  de  miei  Soprani 
Signori ,  non  hanno  nel  cuore ,  che  un  ze- 
lo ardente,  e  divoto  per  il  fervitio,  e  glo- 
ria delle  due  Potentiflìme  Cafe  di  Brande- 
burgo, cài  Haflìa  Cafrel,e  perla fteffa ragio- 
ne mi  credo  obligato  di  dedica  ria  all' A.  V.  S. 
:      .  ,  So- 
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'    So  Altezza  Sereniffima,  che  nel!'  offrirle  tal 
Operetta  benché  picciola  ,  augumento  di 
molto  il  fuo  dolore.  Conofco  beniffimo  che 
non  può  efTer  dall' A.  S.  ricevuto,  fenzaefTere 
irrigato  ài  lagrime,  che  però  gliela  confagro 
con  una  vefte  di  fcoruccio ,  acciò  più  grata 
riefca  afuoi  occhi.  La  mia  intentioneadogni 
modo  non  è  di  prov^ocare  T  A.  S.  alle  lagrime, 
né  ài  tirar  dal  uio  Magnanimo  cuore  deTof- 
piri,  ma  più  torto  d  eftinguerli,  perche  il  Io- 
getto  benché  vcftito  d'un' ornamento  lugu- 
bre ,  porta  feco  con  tutto  ciò  materia  di  con- 
folatrione. 

Non  so  Sereniffima  Altezza ,  quale  deve 
efTere  maggiore,  e  piùgiufto,  ò  il  Soget- 
to  che  tiene  di  piangere,ò  quello  di  confolarfìi 
perche  fé  la  natura  la  chiama  a'  fentimenti 
del  dolore ,  Dio  l'invita  a  quelli  della  con- 
folattione  rifpetto  alla  klicita  della  qua- 
le gode  al  prefente  il  Prencipe  Georgio  fuo 
figli  volo.  La  perdita  ch'efl'a  ha  fatto  è 
grande  ,  ma  il  guadagno  infinitamente 
maggiore.  Per  quefla  ragione  dunque  be- 
nigniffima  Prencipella ,  ella  deve  più  to- 
fto  rallegrarfì  del  molto  che  ha  trovato, 
che  del  poco  che  ha  perfo  ,*  e  tanto  più 
per  haver  fempre  moftrato  una  tenerezza 
ben  grande  per  un  tal  Serenillimo  Figlio; 
che  il  fuo  flato  Tè  flato  fempre  più  a  cuore 
che  il  proprio  ;  di  modo  che  nel  voflro  au- 
L  2  §u- 
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gufto  petto  deve  più  regnare  il  Tuo  bene , 
che  il  voftro  dolore.  Si  fogliono  fare  gran- 
di allegrezze  in  quefto  Mondo ,  per  un  Pa- 
rentato  mortale  ,  e  corruttibile  ;  e  perche 
l'A.  V.  S.  non  fi  rallegrerà  di  quello  che 
il  Prencipe  Georgio  ha  hora  contratto  coi 
Cielo  ?  Son  bcnifTimo  perfuafo  MADAMA 
ch'Ella  non  vuol  piangere  in  terra,  in  tanto 
che  gU  Angioli  ,  e  Serafini  Ci  rallegrano 
con  un  tanto  trionfo  per  larrivo  del  fuo  Se- 
reniffimo  Figlivolo  tra  di  loro  dinnanzi  al 
Trono  Celeile.  Egli  e  andato  per  racco- 
gliere li  fi:utti  d'un  efempio  di  tante  rare 
virtù  che  le  ha  fatto  vedere.  Ella  fhà  fatto 
cofi  allevare  ,  &  inftruire  nella  punta  del 
la  Religione ,  e  nel!'  attioni  di  maggior  pie- 
tà, che  Dio  gliel'  ha  rapito  di  buon  hora 
per  haverlo  giudicato  più  degno  del  Cielo 
che  della  Terra.  La  morte  non  ha  termi- 
nato la  felicità  che  prometteva  a  quefto 
giovine  Prencipe  la  bontà  ,  e  la  nafcita  in 
quefto  Mondo  ;  ma  ha  voluto  ftabilirglie- 
la  maggiore  nell'  altro. 

Ecco  Serenifllma  il  fogctto  della  fua 
contolattione  ,  ecco  l'ogetto  dell'  alle- 
grezza che  porta  feco  quefto  Manufcrit- 
to  che  le  mando  »  e  che  non  haverei 
penfato  a  comporre ,  fé  non  mi  foflì  pri- 
ma perfuafo  ,  che  potrebbe  bavere  qual- 
clie  fgm  per  moderare  le  fuc  lagrime,  an- 
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zi  afci ubarle  ,  e  per  fcacciare  i  fuoi  dolori. 
Confeilb  che  dovevo  lafciare  tale  defcrittio- 
ne  ad  una  penna  proportionata  di  merito 
alla  grandezza  del  Sogetco  :  ma  fono  per- 
fuafo  che  con  la  fua  gcnerofifTima  bon- 
tà aggradirà  ,  fé  non  l'eloquenza  dell'  ef- 
preflìoni  che  manca,  la  naturalezza ,  e  fin- 
cerità  della  mia  Penna  tale  ch'è  ;  e  tan- 
to più  che  la  materia  ,  per  edere  glorio- 
fa  da  fé  ftefla  ,  già  che  Ci  tratta  del  paf- 
faggio  d'un  Prencipe  ad  un  Regno  Ce- 
lefte  ,  non  ha  bifogno  d'alcuni  orna- 
menti. Li  Sogetti  baffi  ricercano  uno 
fpirito  alto  ,  &  elevato  ,  che  fappia  ben' 
indorarli  ,  e  ricamarli  ;  ma  le  virtù  reali 
non  hanno  bifogno  che  d'un  interprete  fe- 
dele per  nominar  le  cofe  nel  loro  nome. 
Prego  Iddio  in  tanto  MADAMA,  che  fi 
compiaccia  di  fpiegare  le  fue  tante  Bene- 
dittioni,  fopra  la  fua  Perfona ,  fopra  tutti  li 
Tuoi  Sereniflimi  Figlivoli  ,  fopra  lavoftra 
Cafa  Screnifllma  ,  e  fopra  i  fuoi  Stati; 
à  che  fi  in  drizzeranno  fcrtiprc  li  voci  di 
quello  che  vive.  Dell'  A.V.S. 
Geneva  16.  Luglio  1675. 

'  iHimilijpmo^obltgatifJfmoytylJl^hidientjjJtmo 
'  ■  ■■       Servidore. 
GREGORIO   LETL 
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T>elloftejfo  alla/tejfa. 

LA  gran  diligenza  ,  e  lamore  che  la 
gran  Prenci peila  Madre  a  prefente  Re- 
gnante ha  portato  per  Teducattione  d^' 
luoi  Serenifllmi  Figlivoli ,  (orpalTa  la  hi^- 
mana  intelligenza,  e  particolarmente  ver- 
fo  qnefti  due  Prencipi  Filippo ,  e  Geor- 
gio,  che  come  più  giovici,  havevano  più 
bifogno  d'appoggio  ;  perche  dopo  haver- 
li  fatto  allevare  in  fua  propria  Cafa  per 
qualche  tempo ,  in  differenti  efercizi ,  e 
particolarmente  della  pietà,  prefe  la  rifo- 
luttione  di  farli  viaggiare  ,  fapendo  be- 
niffimo  che  li  maggiori  Prencipi  dell'Eu- 
ropa ,  ha  ve  vano  fucchiato  le  loro  mag* 
giori  virtù  ,  dalla  cognittione  delle  cofe 
che  gli  erano  Hate  fornite  dal  viaggio. 
E  come  la  maggior  cura  de'  Parenti  di 
quei  che  viaggiano  confifte  a  dare  buo- 
ni Ali ,  e  maggiordomi  a'  loro  figlivoli , 
per  accompagnarli  ne'  viaggi ,  cioè ,  per- 
fone  prudenti  ,  dotte,  e  politiche  negli 
affari  del  Mondo  ,  ornati  d'un  giudici© 
folido,  per  conofcere  il  bene,  e  rigetta- 
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re  il  male  :  d  un  humor  dolce ,  e  civile, 
dun  difcorfo  ricco,  &  abbondante,  di  no- 
bile, ò  buona  nafcita ,  incapaci  d  attioni 
vili,  di  buoni  coftumi,  e  di  doni  partico- 
lari fia  della  natura ,  fia  della  gratia ,  ellèn- 
do  vero  che  i  Nobili  Giovini  nel  viaggiare 
ricevono  le  prime  inflrutcioni  da'  loro  Go  - 
vernatori  che  fono  Tempre  con  efii  loro. 

Quefta  Prencipefla  dopo  diverfe  diligen- 
ze per  cercare  un  Governatore  degno  dell' 
educattione  de'  fuoi  Prencipi  nel  viaggio 
gettò  gli  occhi  foura  la  perfona  del  Signor 
Giovanni  de  la  7o«r,  d'una  Famiglia  nobi- 
liflìma  del  Cantone  di  Sciaffufa  ,  rinomata 
per  li  Parti  dati  neir  Armi,  e  nelle  Lettere, 
&  il  quale  fi  trovava  Alfiere  nella  Compa- 
gnia de'  cento  Suizzeri  della  Guardia  del 
Corpo  dell'  Elettor  di  Saflbnia,  &a  cui  ra- 
comandata  la  condotta  de'  Principi  Filip- 
po ,  e  Georgio,  dopo  datigli  li  ricapiti,  & 
ordini  nicelìari ,  volle  che  s'inviafTero  alla 
volta  di  Geneva  ,  dove  S.  A.  haveva  rifolu- 
to  di  farli  reftar  qualche  tempo  ,  per  gli 
efercizi  convenevoli  a  Perfone  di  tal  carat- 
tere; perfuafa  in  oltre  che  il  Senato,  e  Pa- 
llori di  tal  Chiefà,  e  Città  ,  confiderareb- 
bono  li  Prencipi  fuoi  Figlivoli ,  come  Par- 
ti d'una  Cafa  ,  che  ha  fcmpre  dato  fegni 
d'una  particolar  benevolenza  verfo  lo  fteflb 
Stato  j  e  la  medefima  Chiefa,  e  dove  fé  ne 
L  4  veg. 
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veggono  vivi  Monumenti  :  né  quefta  UIu- 
flre  Prencipefla  s'ingannò,  havendo  il  Con- 
fìglio  fatto  Tempre  conofcere  in  tutte  le  oc- 
cafioni  fcontratefi  ,  quanto  honora  ,  e  ri- 
verifce  rafFetto,di  quefta  gloriofiflìma  Cafa, 
ch'è  la  bafe  della  Religione  Riformata  in 
Germania  ;  della  quale  Geneva  fi  ftima  il 
propugnacolo  più  folido. 

Quefti  Sereni  (fimi  dunque  ricevuti  gli  or- 
dini nicefl'ari ,  partirono  fotto  alla  condot- 
ta del  loro  Aio  nel  principio  di  Novembre  del 
1 674.  per  la  ftrada  di  Norimberga,  d'Olmo,  e 
della  Suizza  ,  non  quali tìcandofi  d'altro  ti- 
tolo che  di  Conti ,  bene  he  forpaflafcro  col 
numerofo  Corteggio  la  qualità  dì  Con- 
ti. Informato  il  Configlio  dì  Geneva  del- 
la lor  vicinanza  alla  Città ,  fpedi  per 
intendere  fé  voléffero  aggradire  li  fegni  del 
rifpetto  di  quei  Cittadini  verfo  una  Cafa 
tanto  da  loro  riverita,  con  una  Cavalcata  pu- 
blica;  ma  aggradita  la  buona  volontà  ricu- 
farono  gli  effetti ,  defideraiido  d'entrare  in- 
cogniti ,  come  havevano  fatto  negli  altri 
Luoghi ,  onde  il  Configlio  condefcefe  a  lo- 
ro defidcrii ,  fenza  mancare  a'  debiti  do-' 
vuti. 

Dunque  appena  fegui  il  loro  arrivo  in 
Città  che  vennero  dal  Senato  Deputati  tre* 
Antiani  Sindici ,  acciò  andaffero  per  tefi:i- 
moniarli  l'allegrezza  comune  della  Citradi- 

nan  - 
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mnza  nel  vederli  honorati  d'Hofpiti  di  cofì 
alta  qualità,  ma  quefte  Altezze  informati 
di  taldeputattione,per  evitare  il  fafto  appa- 
rente, fpedirono  il  Signor  de  la  Tour  loro  Aio 
da*  Signori  Sindici ,  per  afllcurarli  che  tene- 
vano il  complimento  per  ricevuto,  e  che  glie- 
ne confervavano  lo  fteiìo  obligo.  Ln  tanto  in 
capo  ad  alcune  Settimane  ;  non  havendo  laf- 
ciato  ilfoggiorno  in  Città  diqueftiPrencipi 
di  far  figura  troppo  apparente  j  il  Configlio 
a  ftimò  obligato  di  fare  una  feconda  Depu- 
tattione,  che  venne  aggradita  j  &i  Depu- 
tati furono  l'Antiano  Sindico  Fabri,  &  il  Se- 
gretario di  Stato  Dupuis,  che  vennero  favo- 
revolmente ricevuti  da  quefte  Altezze. 

Mentre  quefti  Screniffimi  reftarono  ncU' 
Hofteria  publica ,  tutti  quei  che  tenevano 
cafe  riguardevoli  per  dozinanti  di  vaglia  an- 
darono ad  offrir  la  loro.  Ma  dall'  Aio 
venne  fcelta  quella  del  Signor  Korn,  Pa- 
ftore  della  Chiefa  Tedefca,  e  perfona  mol- 
to civile  ,  e  benemerito  di  quei  della  fua 
Nattione;  con;tutto  ciò  in  capo  a  tre  mc- 
fi,  prefero  quella  della  Signora  Seve  nella 
ftrada  maggiore;  fia  per  la  ragione  che  in 
quefta  vi  era  alloggiato  il  Prcncipe  di  Cu r- 
landia,  Cogino  Germano  diquefli  Prencipi, 
ò  fìa  per  la  ragione  che  in  fatti  la  Cafa 
era  molto  più  bella,  piìi grande, e  più  com- 
moda ;  bafta  che  la  difgratia  d'una  tal  mor- 
te 
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te  non  doveva  fuccedere  nel  primo,  ma  nel 
fecondo  Albergo  ,  non  oftance  che  Cu  nella 
più  beir  aria  della  Città.  Non  s  era  mai  vi- 
fta  in  Geneva  una  Corte  piìi  tranquilla, 
e  quieta  di  quefta,  fenza  gelolìe ,  fenzadif- 
pute,  e  nella  quale  fofle  ciafcuno  meglio 
inftrutto  nella  fua  profeflione,-  e  nello  fpa- 
tio  di  fei  mefì  non  s'incefe  mai  minimo  Cre- 
pito ,  ne  lamento  alcuno.  Non  dico  nien- 
te deir  amore  fraterno,  e  della  mutuale  ami- 
citia  tra  quefti  due  Sereniflìmi;  poiché  nel 
vederli  infieme  parevano  più  tofto  due  Ange- 
li che  due  Huomini  non  havendo  nel  loro 
cuore  che  un  Nobile  defiderio  d'avanzarli 
in  tutti  gliefercizi>  (la  militari,  fia d'atre  fcien- 
ZQy  cheimparavano  con  grande  affiduità. 
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LETTERA    XLVIIL 

Sopra  la  Infermità ,  e  Morte  del 
Trencipe  Giorgio. 

LA  morte  fpeflb  invidio  fa  de'  progreffi 
della  natura ,  e  della  Fortuna  tagliò  la 
ftrada  nel  più  bel  del  corfo  al  Prencipe  Geor- 
gio ,  co!  taglio  d  una  malatia  molto  comu- 
ne neir  Europa ,  e  che  ài  tempo  in  tempo 
fuol  vifitare  più  uno  che  un'  altro  luogo  ; 
non  oftante  che  i  Medici  logli ono  chiamar 
quello  male  Morbillus  ,  cioè  di  poca  cofà, 
ma  per  me  lo  trovo  ben  grande  ,  già  che 
non  rifparmia  i  grandi  Prencipi ,  che  acco- 
muna col  Volgo ,  e  bene  fperfb  fi  fa  conof- 
cere  cofi  maligno  ,  che  dcfola  l'intiere  Fa- 
miglie. Toccherò  qualche  codi  di  paflag- 
gio  della  natura  di  quello  male,  che  ci  pri- 
va del  godimento  di  cofi  benigno  Prencipe^ 
perche  ci  vorrebbe  troppo  tempo  per  fcri^ 
vere  tucte  le  fue  circonftanze. 

Dico  dunque  che  Giovidì  24.  Giugno  li 
Signori  Prencipi  andarono  alla  fpafl'eggiata 
a  Cavallo  tutti  infieme  fuori  della  Città,  cioè, 
li  due  fratelli  ,  &  il  Prencipe  di  Curlandia, 
Ritornati  la  fera  il  Prencipe  Georgio  cen^ 

leg- 


172  Lettere  miste  del 
leggiermente  ,  benché  non  Ci  lamentale  d'- 
altra incommodità  che  d'un  poco  di  ftrac- 
chezza  ;  dopo  cena  andarono  nel  publico 
fpaffeggio  detto  la  Trcglia,  e  nel  ritorno  fi 
mefle  in  Letto  fubito.  Verfo  la  meza  not- 
te fentendofi  molto  incommodato  d*un 
gran  vomito,  fece  chiamare  il  Signor  Luigi 
Hermano  Combach,  fuo  Medico,  da  cui 
venne  ordinato  che  fé  gli  fricafle  lo  ftoma- 
tho,  &  il  ventre.  Vennerdimatina  fi  levò 
per  andare  a  definar  con  gli  altri  a  tavolaj 
ma  non  potè  mangiar  cofa  alcuna  ,  e  eoa 
gran  difficolta  qualche  cocchiarina  di  Bro- 
do; lamentandofi  molto  d'un  gran  dolor  di 
Reni,  che  gli  continuò  fino  al  Sabato. 

Ma  come  il  Landgravio  fuo  f  adrc  era 
flato  fogetto  al  mal  dì  pietra  ,  fu  ftimatd 
che  potefie  rifentirfi  dello  fteffo  anche  il  fi- 
glio, confiderato  quefto  mal  di  Reni,  on- 
de il  fuo  Medico  ftimò  a  propofito  d'ordi- 
nargli un  Servitiale,  che  prefe  Sabato  matino, 
che  fece  quafi  fubito  conofcere  efteriormen- 
te  una  gran  febre  maligna,  fino  allora  nafco- 
fta.  Lo  fteffo  giorno  vennero  aggiunti  due 
altri  Medici  airordinario,  che  furono  li  due 
Fratelli  Bonnet ,  quali  vedendo  con  la  con- 
fulta  che  nella  continuattione  di  tal  febrè 
vi  era  del  delirio ,  cadero  nel  parere  di  aprir- 
gli la  vena  ,  ma  per  far  tutto  con  precaut- 
rione,  Domenica  matino  di  buon'  hora  fe- 
"  .  ~  ce 
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cero  una  confulta  di  cinque  Medici ,  e  gli 
altri  due  aggiunti  alli  tre  furono  il  Signor 
Configliere  le  Clerc ,  &il  Signor  Diodati, 
che  fono  li  più  celebri  Medici  della  Città,  li 
quali  congiuntamente  quelli  quattro  col 
Combach,  Medico  ordinano  ,  trovarono  a 
propolico  tale  apertura  di  vena  nel  piede, 
fenza  ritardo  ,  iìa  che  folle  febre  maligna , 
come  credevano ,  ò  vero  il  morbillo. 

Domenica  a  fera  apparvero  alcuni  gra- 
nelli di  Vaivola ,  ò  fia  morbillo ,  &  il  Luni- 
di  fé  ne  Icopri  numero  maggiore,  ceflàndo 
molto  la  fcbre.  Martidi  matino  vedendo  i 
Mediti  la  fua  lingua  gonfia,  alquanto,  eia 
fua  bocca  infiammata ,  gli  fecero  cavare  un 
poco  di  fangue  dalla  lingua;  e  con  che  par- 
ve che  trovalledelfollievo,  moftrandolì  al- 
legro nel  fuo  letto  ,  fino  al  Mercordi  mati- 
no ,  che  la  febre  riprefe  il  fuo  corfo  peg- 
gio che  prima  ,  la  qual  cofa  diede  grande 
apprenfione  ,  &  i  Medici  cominciarono  a 
difperar  della  fua  falute. 

Il  Senato  intefo  lo  Stato  di  quefto  Pren- 
cipe  deputò  li  Signori  Fabri,  antiano  Sindi- 
co ,  e  Segretario  di  Stato  Dupuis  ,  per  te- 
ftimoniare  al  Sereniflìmo  Prencipe  fuo  Fra- 
tello il  comune  difpiacere  ,  e  per  oifrirgli 
nel  tempo  ifteflb  ,  tutto  quello  che  potelle 
dipendere  dal  Configlio  ,  continuando  a 
fpedirc  fino  a  due  volte  il  giorno  uno  per  in- 

for- 
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formarfi  dello  ftato  di  detto  Prencipej  equc- 
fto  fìi  il  Sautier,  cioè ,  quello  che  ha  cura  di 
fare  efeguire  gli  ordini  del  Confìglioj  il  quale 
vedendo  peggiorarli  il  male,  fece  intendere 
al  Signor  de  la  Tour  fé  deliderava  che  sbrdi- 
naffero  publiche  preghiere  in  tutte  leChiefe, 
per  domandare  a  Iddio  il  riftabilmento  di 
tal  Prencipe ,  e  ne  vennero  ordinate.    La 
notte  tra  il  Vennerdi,  &  il  Sabato  riposò  tran- 
quillamente ,  che  fu  prefo  per  un  buon  fe- 
gno  ,     ma  accortili  che  quello  continuava 
troppo ,  e  che  appariva  più  tofto  aflopimen- 
to  che  (onno,  fé  ne  cavò  un  cattiviamo  augu- 
ro, e  tanto  più  che  rinfermo  erainunagran^ 
de  inquietitudinejhavendo  defiderato  di  ve- 
dere il  Prencipe  fuo  fratello ,  e  tutti  li  Dome- 
ftici,  dicendo  a  tutti  ch'egli  fi  riputava  già 
come  morto  ,    e  che  potevano  fcrivere  alla 
Prencipefla  fua  Madre,  non  la  fua  malatia, 
ma  la  fua  morte,  conofcendo  il  fuo  male  fen- 
za  rimedio.  Sabato  a  fera  non  folo  continuò 
ad  effere  affopito  ,    ma  un'  affopiffimento 
maggiore,  onde  fu  (limato  a  propofito  di  far- 
lo vegliar  da  due  Medici,  e  dal  Paftore  Korn. 
Domenica  matina  nello  fpuntar  del  giorno 
portatomi  in  Cafa  del  Prencipe ,  e  viflo  io 
medefimo  il  fuo  ftato,  corfi  col  confenfo  del- 
lo ftelfo  Aio,  per  darne  parte  al  Signor  Pri- 
mo Sindico,  da  cui  vennero  fubitofpeditigli 
ordini  a  unti  li  Predicatori ,  acciò  ne'  loro 

Ser- 
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Sermoni  facefTero  far  particolari  preghiere  al 
Popolo  in  tutte  leChiefe  per  qucftoPrenci- 
pe.  Ne  diede  io  ancora  avifo  alli  Signori  Pa- 
ftori  Dutour,  &Tronchin,  che  corlero  fubi- 
to  nella  Cammera  dell*  Infermo,  fia  dell'  Ago- 
nizzante j  doverdèarono  per  piii  di  due  fio- 
re, col  fare hora  Tuno ,  hora  laltro  qualche 
breve  preghiera,  con  altre  parole  della  Scrit- 
tura che  poteflero  fervir  di  confolattione,  e 
d  armi  niceffarie  a  tale  eftremo  combatto  ;  e 
benché  apparifle  molto  aflbpito  ad  ogni  mo- 
do in  quei  momenti  che  ritornava  in  k  fleflb, 
rifpondvvacon  fenlìdi  pietà,  e  forza  di  fpi- 
rito  a  quello  fé  gli  diceva. 

Dopo  bavere  io  fatto  intendere  al  Primo 
Sindico,  come  ho  detto,  lo  flato  infelice  del 
Prencipe,  chealficuro  non  haurebbe  vita 
fino  a  mezodi  (  che  lo  fece  reftar  tutto  atto- 
nito havendogli  la  fera  il  Sa  utier  fatto  raporto 
che  fi  portava  meglio)dati  gli  ordini  a'  Paflori 
per  le  preghiere ,  e  fatto  convocare  con  ogni 
diligenza  il  Configlio  vennero  da  quefto  fpe- 
diti  li  Signori  Antiani  Sindici  Aosc^^e  Fabri, 
&il  Signor  Pitì:et,ProcuratorGenerale,per  te- 
ftimoniare  al  Prencipe  Filippo  la  parte  che  tut- 
ta la  Cittadinanza  pigliava  dell'  efhemo  flato, 
nel  quale  fi  trovava  il  SereniflTimo  fuo  fratel- 
lo ,  &  alle  fue  afHittioni,  che  facevano  quelle 
di  tutto  lo  Stato,  che  haveva  fempre  havuto 
un'intercfTe  particolare  per  la  confervattio- 

nc 
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ne  àa  tutti  li  Prencipi  di  quefta  Sereniffima 
Cara,eche  tutti  fperavano  che  Iddio  farebbe 
mifericordia  a'  loro  voti  ,  &  alle  loro  pre- 
ghiere ,  per  rendere  la  vita  ad  un  tanto  Se- 
reniffimoPrcncipe.  Infomma  eifendo  flato 
quefto  tuttala  Domenica matinaneirango- 
niaj  il  momento  felice  per  lui,  madoloro- 
fo  perii  luoi  vigiunfe,  e  nel  quale  la  mifura 
de*  fuoi giorni eflendo arrivata,  e  la  fua  bo- 
ra nel  Tuo  termine,  piacque  a  la  bontà  divi- 
na di  finire  la  fua  mortai  guerra,  àx  dar  fine 
al  fuo  corfo  ,  e  di  raccogliere  la  lua  Anima, 
nel  grembo  della  vita,  havendo  fpirato  pochi 
momenti  prima  delmezodi  4.  Luglio  lóyj. 
nel  principio  de'  fuoi  anni  1 8.  Quem  amat 
Deus^morituryuvenisy  afferma  Meneandro: 
e  San  Bafìlio  fofliene  ch'è  un  fegno  di  per- 
fettione  all'Anima,  d'abbandonare  a  buon' 
hora  il  Corpo  che  anima ,  perche ,  (afErma 
quefto  Santo)  Se  fi  froponiona  la  lunghez,z.a 
della  Prigione  alla  grandez,z,a  de"  delitti  y  de* 
delitti  de  colpevoli  ^  dello  flejfo  fecondo  ilprez>z^, 
&  il  merito  dell'  operattioni  deW  Anmay  ella  è 
fiày  ò  meno  ihiufa  in  quefl a  prigione  del  corpo, 
per  godere  d^una  vita,  cheftitnarebbomopocofe  la 
conofcejjìmo  perfettamente. 
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LETTERA    XLIX. 

Sopra  le  vifite  dì  complimeìito  di 
Condoglianza, 

L'Infelice  nuova  della  morte  di  quello 
Prencipe,  elìendoli  Iparfa,  riempi  la 
Cafà  di  lagrime ,  la  Città  di  dolore  ,  e 
tutta  la  Nobiltà  Tedefca  difcoruccio.  Lo 
itrepito  de*  fofpiri,  e  de*  finghiozzi  fu  co- 
fi  grande,  che  ne  portò  fubito  la  nuova 
nel  fuo  Gabinetto  al  Prencipe  Filippo  fuo 
fratello,  non  oftante  che  vi  fofle  il  dife-- 
gno  di  nafconderla  per  qualche  tempo, 
per  meglio  difponerlo  a  ricevere  un  cofi 
terribile  colpo  con  conftanza  di  fpirito. 
Non  faprei  efprimere  i'afflittione  che  que- 
fto  Prencipe  teftimoniò  per  la  perdita  d'- 
un cofi  caro  fratello ,  che  fi  refe  tanto 
maggiore,  perche  quei  che  andavano  per 
confolarlo  non  potevano  efprimerfi  che  me- 
diante le  lagrime.  Il  Signor  Prencipe  di 
Gurlandia  luo  Cogino  ,  e  Cognato  del 
Landgravio  come  quello  che  non  l'ha- 
vea  abbandonato  ne  pure  un  momento, 
non  mancò  d'aififterlo  ,  &  accoppiar  le 
fue  lagrime  con  quelle  d'un  tanto  Cogi- 
Pane  IL  M  np 
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no.  In  un  momento  tutta  la  Cala  fu  pie- 
na di  Nobiltà  Tedefca  ,  e  di  quantità  d'al- 
tri Stranieri  ,  e  della  Città  ,  poiché  tutti 
quei  che  haveano  havuto  la  fortuna  di  co- 
nofcere  le  belle  qualità  di  tal  Prencipe ,  & 
il  merito  della  fua  Screniffima  Cafa ,  corfe- 
ro  per  teftimoniare  ,  ò  al  Prencipe  medefi- 
mo ,  ò  al  fuo  Aio  la  parte  che  pigliavano 
in  una  tal  perdita,  e  fi  può  in  fatti  dire  che 
quello  Prencipe  venne  da  tutti  fofpirato. 

Domenica  a  Sera  raunato(ì  il  Configlio, 
diede  ordine  che  per  lo  fpatio  di  tre  giorni 
tutti  li  Tribunali,  &  tutte  le  Raunanze  pù- 
bliche  tanto  Politiche  ,  che  Ecclefiaftiche , 
e  Scholafliche  ,  cefTeranno  ,  per  applicare 
tal  tempo  a  lagrimar  quefto  Prencipe  ;  e  per 
teftimoniare  con  quefto  li  fegni  d'un  gran 
rifpetto  verfo  la  Cafa  Sereniilìma  d'Haffia 
CafTel ,  e  da'  quattro  Sindici  vennero  per 
quefto  fpediti  gli  ordini  niceffari.  Il  Signor 
Governatore  ,  che  io  ho  chiamato  de  la 
Tour,  benché  in  Tedefca  H  feriva  7%urny 
hebbe  della  difficoltà  di  ripigliare  li  fuoi  /pi- 
riti ,  fmarrici  dal  gran  dolore ,  per  po- 
terfi  rifolvere  a  fcrivere  alla  Sereniifima 
Prencipefìà  Regente,  &  alSereniffimo  Land- 
gravio, e  per  cercar  li  mezi  di  fpedir  quella 
nuova  al  più  tofto  :  con  tutto  ciò  havendo 
per  qualche  momento  dato  un  poco  di  cai- 
maaile  lagrime,  prefeJarifoluttione  di fpe 
.  .    I  dire 
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dire  il  Signor  Gioachino  Schicque  Cama- 
nere  del  defunto  Prencipe,acciò  che  egli  ftef« 
foche  haveva  veduto,  &  ofTervato  la  ma- 
ladia,  e  la  morte  del  Prencipe  ne  facefTe 
il  raporto,  come  de'  rimedi,  e  diligenze 
portate.  E  furono  con  lo  fteffo  fcritte 
diverfe  Lettere  ,  &  una  tra  le  altre  dal  Se- 
nato di  C^!"idogiìenza  air  Altezze  loro  in 
Caflel.  Parti  il  Schicque  la  ftefTa  Do- 
menica a  fera  con  uno  de'  migliori  Po- 
ftiglioni. 

In  tanto  il  Signor  Dottor  Combach 
diede  gli  ordini  niceffari  per  fare  inbal- 
famare  il  Corpo,  e  fu  trovato  bene  d'aggiun- 
gere al  Cirurgo  ordinario  di  Cafa  .  un  tal 
Danel  ,  efpertilTimo  nel  fuo  meftiere ,  per 
fare  congiuntamente  infieme  l'opera ttìone, 
e  l'ordine  fu  dato  al  Signor  Roy  Spetialeper 
apparecchiare  tutte  le  Droghe  niceflarie.  La 
fteifa  Domenica  a  fera  venne  da'  Chirurgi 
fudetti  aperto  il  Corpo ,  e  cavate  via  l'inte- 
ftina ,  havendo  trovato  tutte  le  parti  fané , 
eccetto  il  Polmone  ,  nel  quale  vi  era  qual- 
che corruttione  ,  e  la  matina  del  Lunidi 
matino  (ì  cominciò  ad  inbalfamarlo  ,  con 
railìftenza  di  tutti  i  cinque  Medici,  e  di  due 
altri  Chirurgici.  E  come  io  havevo  veduto 
inbalfamare  diverfi  Corpi,  e  ch'ero  prefente, 
preiì  la  licenza  di  dargli  qualche  avifo  toc- 
cante la  bocca»  e  le  labra,  che  fu  beniffimo 
ricevuto.  M  z  Que- 
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~^f  Qiiefto  medemo  Lunidi  marino;  furono 
dal  Configlio  Deputati  al  Signor  Prenci pe 
per  il  complimento  di  Condoglienza  li  Si- 
gnori Sindici  attuali,  Grenut,  eSarafin,  e 
li  Signori  Antiani  Sindici  Roztt,  Fa  bri,  Led:, 
e  Cappelrofib.  L'ordine  era  già  fìato  dato 
per  la  Domenica  a  fera;  ma  fiia  Altezza  era 
cofi  afflitta>  che  gli  fu  impofiìL?.e,  di  rice- 
ver vifite  fino  al  Lunidi  matino.  Il  Signor 
Grenut  portò  la  parola ,  e  d  fervi  d  efpref- 
fioni  molto  proprie,  che  teftimoniavano  il 
fenfibile  difpiacere  non  folo  del  Configlio, 
ma  di  tuttala  Cittadinanza,  e  veramente  fi 
poteva  conofcere  nel  volto  di  ciafcuno  dì 
quefti  Senatori  ,  fino  a  qual  grado  quefto 
Prencipe  era  flato  amato  ,  e  quanto  dolo- 
rofa  riufciva  a  tutti  la  perdita.  Il  Prencipe 
teftimoniò  d'efferne  molto  fodisfatto  ,  ma 
come  il  dolore  gli  impediva  la  favella  il  Go- 
vernatore riprcie  la  parola,  con  termini  obli- 
gantiffimi.  Di  là  a  due  bore  vennero  dallo 
tìeffo  Prencipe  li  Deputati  del  Corpo  Eccle- 
fiaftico  de'Paftori,  per  lo  flello  complimen- 
to. Già  la  Compagnia  di  quefti  s'era  ranna- 
ta Domenica  pe^  fcriver  le  dovute  Lettere 
dalla  parte  della  Chielà  in  Calìel,  che  furono 
mandate  con  le  altre  ,  e  nel  tempo  ifteffo 
deputarono  ki  de' loro  principali,  che  (uro. 
no  li  Signori  Sarafin  Moderatore,  Meftrefà- 
tio  Profc0bre,  Paftore,  e  Decano;  Tronchin 

Pa- 
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Pallore  ,  e  ProfelTore  ,*  Calandrin  Pa- 
ftore  ,  e  Rettore  dell'  Accademia  ,  e 
la  Miniere  Pallore,  Bibliotecario  ,  e  Prin- 
cipal del  Colleggio  ;  quali  portatifi  Lii- 
nididopo  ufciti  li  Deputati  dei  Configlio  dal 
Signor  Principe  lo  complimentarono,  even- 
nero ricevuti  con  molta  cortcfia,  Oc  amore- 
volezza. 

Il  Signor  Conte  di  Dona ,  di  Cafa  liluflre 
nelf  Imperio,  e  molto  antica,  apparentata 
con  quelle  di  molti  Prencipi ,  e  tra  le  altre 
con  quella  d'HafTia;  dopo  haverprefolo  fco- 
ruccio,  fubito  che  gli  Fu  dato  l'avifo  di  tal 
morte ,  venne  per  teiìimoniare  la  Tua  afflit- 
tione  al  Prencipe  ,  e  per  unire  le  Tue  lagri- 
me con  quelle  di  qaefla  Altezza.  Ma  come 
le  Tue  grandi  incommoditàdi  podagra,  non 
gli  permettevano  d  affiilere  perfonalmente 
alla  Pompa  funebre ,  dopo  haver  domanda- 
to ifcufa  a  Tua  Altezza  ,  la  pregò  di  volere 
aggradire  il  Signor  Burgrave  Tuo  figlivolo, 
*  acciò  affilia ,  e  ierva  detta  Altezza  in  tal  fun- 
tione. 
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Sopra  gli  Abiti  di  fcoruccio  ^  e  la  dif- 
pofittione ,  per  mettere  in  depojito 
il  Corpo. 

NOn  ceflavain  queflo  mentre  il  Signor 
Aio  ,  benché  obligato  d'aflìftere  ap- 
preso la  perfona  del  Prencipe  ,  di  dare  gli 
ordini  niceflari ,  fia  per  gli  Abiti  di  fcoruc- 
cio  nella  Corte ,  e  Cafa  ;  fia  per  il  Depofi- 
to  del  Corpo,  e  per  la  maniera  di  farlo  tranf- 
portare  nel  Tempio  ,  nel  luogo  che  gli  fa- 
rebbe ftato  allignato  per  depofitare  detto 
Corpo.  Vennero  vediti  òÀ  fcoruccio  tutti 
li  Domeftici  di  Cafa  ,  cominciando  dalla 
Padrona  fino  air  ultima  delle  Serve  ,  tanto 
deir  uno  che  dell'  altro  Seflb.  Il  Senato  ha- 
veva  fatto  intendere  a  S.  A.  &  al  fuo  Go- 
vernatore da  Deputati  particolari ,  il  àt^\* 
derio  grande  che  haveva  di  procurare  in 
quefto  rancontro  >  tutte  quelle  fodisfattio- 
ni  che  più  potefTero  aggradirei  S.  A.  fia  per 
il  luogo  del  Depofito  del  Corpo,  ò  fia  per  la 
Pompa  funebre.  Lo  ftefìTo  Sindico  Cren  ut 
dopo  il  fuo  complimento  di  Condoglienza, 
dd  quale  ho  parlato ,  fece  intendere  a  S.  A. 

che 
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che  il  Configlio  non  rifparmiarebbe  cofa  al- 
cuna ,  di  quanto  potefle  dipendere  dalla  Tua 
auttorità,  e  del  Tuo  potere ,  per  rendere  gli 
honori  dovuti  al  Corpo  del  Sereniffimo  De- 
funto, havendo  ancora  dechiarato  (come 
poi  mi  diede  il  carico  di  farlo  io  più  ampia- 
mente) al  Governatore,  che  il  Senato  ha- 
veva  deliberato  di  condefcendere  fenza  al- 
cuna eccettione  a  tutti  gli  Articoli  cheS.  A. 
defiderarebbe  per  le  Ceremonie  funebri,  e 
per  tutto  quello  che  riguardava  tal  funtio- 
ne,  e  che  però  poteva  far  mettere  in  un  fo- 
glio di  carta  tutto  quello  che  giudicava  a 
propofito ,  che  il  tutto  Ci  efeguirebbe  pun- 
tualmente fenza  minima  eccettione,  con  la 
dechiarattione  che  il  Senato  non  voleva 
efercitare  atto  alcuno  d'auttorità  fopra  tal 
materia  ,  laiciandone  del  tutto  la  foprema 
difpofittione  a  S,  A.  S. 

Per  il  depofito  del  Corpo  ,  il  Configlio 
fece  per  mio  mezo  intendere  al  Signor  Mag- 
giordomo ,  che  poteva  fciegliere  quel  luo- 
go che  più  fodisfarebbe  a  S.  A.  S.  fopra  di 
che  effendofi  ftato  confultato  in  prefenza 
del  Signor  Heidelberg  Aio  del  Signor  Pren- 
cipe  di  Curlandia  ,  e  d'altri  Dipendenti  di 
Cafa  Ci  prefe  la  rifoluttione  di  domandare 
per  tal  depofito  la  Cappella  della  mano  de- 
lira del  Choro  ,  nella  Chiefa  Cathedrale  di 
San  Pietro,  nella  quale  fu  fepellita  nell'  anno 
M  4  162S, 
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1 628.  Emilia  figlivola  del  Prencipe  Guglitl- 
mo  de  Naffau ,  propria  Sorella  della  Pren- 
cipeifa  Lodovica  Giuliana  Moglie  dell'  Elet- 
tor Federico ,  e  di  Elifabetta  maritata  al 
Duca  di  Bouiilon  ,  e  di  Catherina  maritata 
al  Prencipe  d'Hanaut,  e  d'altre  Sorelle  mari- 
tate ad  altri  Prencipi  La  detta  Emilia  era 
ftata  maritata  con  Don  Emanuel,  figli  volo 
di  Don  Antonio  Rè  di  Portogallo  ,  che  fu 
fcacciato  dall'  Armi  di  Filippo  Secondo ,  e 
del  quale  Maritaggio  nacquero  molti  Parti , 
e  tra  gli  altri  Emanuele,  e  Guglielmo.  Di 
là  a  qualche  tempo  fu  Tepolra  nella  fleffa 
Cappella  la  figlivola  dì  detta  Emilia. 

Alcuni  furono  del  parere  che  fi  dovefTe 
domandare  per  tal  depofito  la  Cappella  dei 
Duca  di  Rohan,ch'è  nella  mano  fsmftra;ma 
venne  trovato  più  a  propolìto  di  pigliar  la 
Cappella  detta  comunemente  dcìh  Prenci- 
peffa  di  Portogallo ,  tanto  più  che  in  quel- 
la del  Duca  di  Rohan  vi  era  un  gran  Tu- 
mulo di  marmo  ,  che  riempiva  quafi  tutta 
la  Cappella.  Dopo  tal  rifoluttioneS.  A.  fpedi 
per  domandare  alConfìglio  tal  Cappella  per 
tal  depofito,  che  venne  fubito  concefTa  la  do- 
manda ;  e  nel  tempo  ifleflb  il  Signor  Mag- 
giordomo la  Tour ,  diede  gli  ordini  per  far 
veflire  di  nero  tal  Cappella,  e  dalla  fua  par- 
te il  Signor  Sindico  Grenut  diede  ordine 
air  Intendente  alle  Fabriche  ,   che  con  li 
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Lauoratori  della  Signoria  fi  kvafle  via  da 
tal  Cappella  quei  che  non  ferviva  che  d'in- 
commodo  ,  col  torre  lì  Banchi  da  tutti  li 
paflaggi  del  Tempio  per  renderli  liberi. 

Marridì  Tei  Luglio  tu  prefa  parte  nel  Con- 
figlio che  tutti  H  Configlieridi  25.  &  il  Cor- 
po di  Giuditia  del  Luogotenente  piglieran- 
no  lo  fcorucciojche  portaranno  per  unmefe, 
e  che  con  tal*  Abito  accora  pagnarebbono 
i\  Corpo  nella  Pompa  Funebre ,  in  fegno  di 
riverenza  per  tale  Sereniiììma  Cala.  E  ve* 
ramente  non  vi  è  memoria  alcuna  nel]'  Hi- 
ftorie  fino  a  quello  giorno  ,  che  il 
fia  prefo  fcoruccio  d'alcun  Senato  di  Repu- 
blica  per  qualunque  Perfona.  In  quanto 
alla  Ceremonia  per  il  tran  sperimento  del 
Corpo  dalla  Cafa  alla  Cappella,  fu  rifoluto 
che  il  farà  di  Notte  ali'  ufo  di  Germania,  e 
iùaflìgnata  quella  del  Mercordia  fera,  pre- 
mendofi  d'accommodar  la  Cappella ,  e  dif- 
ponere  gli  fcorucci. 

Subito  che  il  Corpo  fu  inbal&mato  i  fuoi 
Domeftici  lo  veftirono  de' fuoi  abiti  più  ric- 
chi,  e  pompofi,  con  l'afTiftenza  del  ino  Sar- 
tore ;  mettendogli  in  oltre  una  Rebba  di 
Cammera  nobiiiiTima  ricamata  in  difierenti 
colori ,  con  un  Berrettino  di  notte  con  piz- 
zi ,  e  fcarpe  bianclie.  Lì  quefta  maniera 
venne  pollo  dentro  una  Bara  di  Rame, 
non  volendofi  fare  d'altro  metallo  più  gra^ 

ve 
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ve  per  il  troppo  incommodo  di  trafportarla 
in  CaiTel.  Detta  Bara  fu  veftita  di  dentro 
di  velluto  nero  ,  lafciandofi  due  palmi  d'- 
apertura dalla  parte  dei  Capo ,  che  tutto  fi 
vedeva  appoggiato  fopra  un  gran  Cofcino 
di  velluto  nero  ;  fcoprendofi  ancora  gran 
parte  delle  fpalle  ;  tutto  il  refto  era  chiu- 
fo.  Quella  Bara  venne  pofta  foura  un  Ca- 
tafalco in  una  gran  Sala  veftita  tutta  di  ne- 
ro ,  e  coperta  d  una  grandiffima  Coltre  di 
velluto  nero  ,  che  pendeva  lino  a  terra , 
con  TArma  di  fopra  della  Sereniffima  Cafa^ 
di  Cailel.  Sopra  della  Tefta  verfo  il  muro 
vi  era  il  Ritratto  dello  fteftb  morto  Pren- 
cipe  ,  ch'era  ftato  finito  di  pingere  appun- 
to il  giorno  innanzi  che  cadefle  Infermo. 

Informato  il  Conlìglio  della  rifoluttionc 
che  s  era  prefa  di  far  portare  il  Corpo  da 
dieci  Nobili  Tedefchi,  de*  più  riguardevc- 
li  che  fi  trovavano  nella  Città  ,  fece  inten- 
dere a  S.  A.  &  al  fuo  Aio  fé  (ì  aggradile 
che  li  4.  angoli  della  copertura  fi  portafle- 
ro  da  4.  Antiani  Sindici ,  Membri  princi- 
pali dello  Stato  dopo  li  4,  Sindici  ordinari , 
come  s'era  fatto  nella  Pompa  funebre  del  Du- 
ca di  Rohaii.  Aggraditafi  tal  propofta  ilConfi- 
glio  diede  ordinea'detti  4.Sindici  d'apparec- 
chiarfi  per  tal  funtione.  In  tanto  s'appa- 
recchiavano dalla  parte  del  publico  le  co- 
fe  niceflarie  per  tal  Pompa  ,    li  Signori 

del 
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del  Configlio ,  e  della  Giuftitia  preparavapio 
i  loro  Abiti  di  fcoruccio,  ciafcuno  a  fuefpe- 
fe.  Fece  però  il  Configlio  dare  un  gran  velo 
di  Cappello  a  ciafcuno ,  come  ancora  a  tut- 
ti li  Paftori.  Alle  Perfone  di  fervitio  che  do- 
vevano intervenire  tanto  perii  Configlio, 
come  per  la  Giuftitia ,  e  per  il  Corpo  de*  Pa- 
ftori, fu  dato  dal  Publico  quanto  conveniva. 

Mercordi  un'  hora  dopo  il  mezodi,  elTen- 
do  il  Corpo  nella  maniera  accennata,  li  due 
Serenifllmi  di  Caflel ,  e  Curlandia  ,  feguiti 
da  gran  Nobiltà  Tedefca  ,  e  de'  loro  Do- 
meftici ,  fi  portarono  nella  Sala ,  per  rende- 
re i  loro  doveri  di  rifpetto  a  quefto  illuftre 
Corpo  li  primi ,  e  dopo  fparfe  molte  lagri- 
me le  ne  ritornarono  nella  loro  Stanza,  laf- 
ciando  molti  Domeftici  ali*  intorno  della  Ba- 
ra ,  fecóndo  fi  pratica  in  occafioni  fimili. 
Succeffivamente  Ci  lafciò  la  libertà  agli  altri, 
fia  della  Città,  fia  Stranieri,  di  venire  a  fo- 
disfare  il  loro  defiderio  nella  vifta  d*un  tal 
Corpo  ,  ma  prevedendofi  grande  la  calca, 
vennero  pofte  delle  Guardie  nelle  Porte ,  e 
nelle  Scale.  Il  gran  concorfo  del  Popolo  dell* 
uno ,  e  l'altro  Seffo,  durò  per  lo  fpatio  di  cin- 
que hore,  che  venne  prohibito  poi  ringrefib 
per  poter  difponerele  cofeniceflarie  alla  Ce- 
remonia. 

Martidi ,  e  Mercordi  furono  mandati  per 
la  Città  veftiti  a  fcoruccio  il  Signor  Berion 

Mae- 
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Maeftro  di  Lingua  del  defunto  Prencipe,  con 
uno  de'Domeftici ,  per  pregare  a  tal  Pom- 
pa dalia  parte  di  S.  A.  li  Signori  del  Configlio, 
la  Nobiltà  Tedefca  ,  li  Signori  Paftori,  & 
altre  Perfone  civili  della  Citta ,  e  Stranicri| 
S'era  ancor  propofto  di  far  fare  un*  Orat- 
tione  funebre ,  ma  non  venne  approvato  il 
parere  ,  per  la  ragione  che  quella  non  era 
una  Sepoltura  ,  ma  un  Depolìto.  Vi  furo- 
no molte  conferenze  tra  li  due  Maeftri  di 
Ceremouie  del  Prencipe  ,  e  della  Signoria, 
per  evitar  confufioni ,  e  per  ftabilire  il  dovu- 
to ordine  per  la  marcia  ;  lopra  tutto  per  la 
Gente  di  fervi tio  che  havevano  bifogno  d'- 
una inftruttione  particolare,  per  elfer  Cimili 
funtioni  molto  rare  >  e  per  confeguenza  ig- 
norate, onde  con  tali  diligenze,  tutto paf- 
sò  con  grandiflìmo  ordine  ,  fenza  minimo 
difturbo,  ne  confufione. 

Il  Signor  Sarafin  Sindico  Comandante  la 
Guarnigione ,  in  conformità  dell'ordine  ri- 
cevuto dalla  Signoria  ,  comandò  a  cinque 
Capitani  di  trovarfi  per  la  ftefla  fera  diMer- 
cordi  ,  con  le  loro  Compagnie ,  nel  luogo 
alTignatoli,  e  d  ordinarfi  a  fpalliere  dall'  una  a 
l'altra  parte,  per  dove  la  Pompa  dovea  paf- 
fare  per  ritenere  in  dietro  il  gran  concor- 
fo  del  Popolo.  11  Signor  Sindico  Grenut  die" 
de  ancora  ordine,  per  far  mettere  a  fpefe  del 
Publico  in  tutti  gli  At^goli  delle  ftrade,  eCa- 

fé 
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fé  eli  groiriifìmeXorcieacceredairuna,  e  l'al- 
tra pa^teper  dar  la  dovuta  chiarezza,  dalla 
Caia  del  Defunto  fino  al  luogo  del  depofi- 
to  ,  e  quefte  Torcie  vennero  accefe  in  quel 
momento  che  cominciò  la  Pompa. 

Il  Signor  Maggiordomo  fece  domandare 
alConliglio,  dodeci  fuoi  Officiali  di  fervitio, 
per  la  marcia  ,  che  vennero  conceffi  ,  e  nel 
tempo  ifteflb  riceverono  ordine  da' Sindici  di 
portarfi  in  CafadiS-  A.  &  ubbidire  a  quanto 
li  verrebbe  ordinato  dalla  parte  del  Signor 
Governatore  :  gli  altri  Officiali  furono  rifer- 
vati per  il  Servino  della  Signoria.  E  co- 
me il  Signor  Prencipe  ,  &  il  Signor 
Tuo  Aio  defiderarono  che  io  regolale  in 
un  foglio  l'ordine  della  marcia  ,"&  a  lo- 
ro darlo ,  ottenutane  licenza  dal  Configlio 
Ja  difpofi  in  quefta  maniera  ,  e  cofi  venne 
cfeguita. 
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Nella  quale  fi  vede  il  contenuto  deW 
ordine  della  "Pompa  funebre  fatta 
per  il  depojito  del  Corpo  del  Se- 
renijjìmo  ^rencipe  Georgio  de' 
Landgravi  d'Haffia  CaJJely  morto 
in  Genevay  domenica  4.  Luglio 
ló/f.  inviata  a  S,A.S.  Mada- 
ma Sofia  Trencipejfa  Elettorale 
di  Brandeburgo ,  Landgravia  Ve* 
dova^  e  Regtnte  d'HaJfia  Cajfel, 

LE  Compagnie  della  Guarnigione  faran- 
no ordinate  a  fpalliera  dalla  parte  della 
Cafa  del  Defunto ,  fino  alla  porta  del  Tem- 
pio, facendo  lafciare  la  ftrada  del  mezzo 
larga,  e  fpatiofa  quanto  più  farà  poffibile. 
Ciafcuno  de'  Capitani  nel  vedere  auvicinar 
la  Pompa ,  farà  prcfentar  le  Armi  alla  fua 
Compagnia  ,  e  con  tal  poftura  Ci  terranno 
li  Soldati  (ino  che  tutta  la  Procefììone  fu- 
nebre farà  paflata  ;  perche  in  virtù  del 
Ceremoniale  in  generale  li  Capitani  in 
funtioni  fimili,  non  devono  efercitare  at- 
to alcuno  d'auttorità ,  ne  di  comando  ad 

al- 
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alta  i/oce  ,  per  rifpetto  dell*  attiene  fune- 
bre, che  deve  bavere  un  profondo  filencio. 

11  Signor  Vtret  fopraftante  de'  Pagi, 
Staffieri ,  Portatorcie  ,  &  altra  Gente  di 
fervitio  ,  bavera  la  cura  nel  tramontar 
del  Sole  di  far  portare  il  Corpo  nella  Ba- 
ra con  il  maggior  fikntio,  dalla  Sala  fino 
in  giù  della  Corte,  dove  farà  pofta  nel 
mezzo  di  detta  Corte  ,  fia  Cortile  ,  fe- 
condo air  ordine  che  riceverà  dal  Maeflro 
di  Ceremonie, 

Il  Signor  WaldkìYch  Marefciallo  perca- 
minare  innanzi  la  Bara  bavera  la  cura  di 
fare  raunare  in  una  Cammera  M  dieci 
Gentil'huomini  che  dt^vono  portare  il  Cor- 
po ,  e  con  gli  fteilì  anderà  nella  Camme- 
ra de'  Signori  Prencipi ,  quali  dagli  fteffi 
preceduti  defcenderanno  nella  gran  Sala> 
accompagnati  da'  Domeftici,  precedendo 
immediatamente  innanzi  i  Prencipi  quat- 
tro Pagi,  con  Torcie  nere  accefie  in  mano, 
&  arrivati  nella  Sala  fi  metteranno  a  fe- 
dere nelle  due  Sedie  a  quefto  fine  defti- 
nati. 

lÀ  Signori  Conti  di  Stolberg^  e  ài  Do" 
nà  ,  cioè  ,  il  Primogenito  detto  il  Bur- 
grave ,  haveranno  il  penfiere  ài  renderii 
a  buon'  bora  nella  Stanza  de'  Signori  Pren- 
cipi per  accompagnarli  nella  Sala ,  e  fé  li 
darà  da  federe  uno  alla  deftra  ,  e  Taltro 
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alla  finiftra  dì  detti  Prencipi ,  gli  altri  fi 
terranno  in  piedi ,  e  fi  prefenterà  Coliate 
tione ,  &  a  bevere ,  fecondo  alla  condie- 
tudine  Tedefca;  e  tutta  la  detta  Sala,  co- 
me le  Scale  faranno  illuminate  di  Can- 
dele. 

Dopo  accommodata  la  Bara,  fecondo 
che  deve  efiere  portata,  tutti  li  Porta tor- 
eie   sordineranno  all'  intorno  del  Corti- 
le con  le  Torcie  accefe.     In  tanto  il  Ma* 
refciallo  accompagnerà  lì  dieci  Gentil'huo- 
mini  che  devono  portare -il  Corpo ,  dalla 
Sala  fino  alla  Bara,  facendo  mettere  ciaf- 
cuno  nel  fuo  luogo.   Nel  tempo  propor- 
tionato  il  Vì'ret  con   quattro   Portatorcie 
andera  nel  Palazzo  publico,  dove  iì  tro- 
veranno li  quattro  Antiani  Sindici  ,   che 
devono  portare   li  quattro   angoli    della 
Coltra  ,  quali  precedendo  lo  fteffo  con  li 
4.  Portatorcie ,  e  fenza  falire  nella  Sala  la- 
ranno  podi  dal  Marefciallo  fecondo  al  loro 
ordine,  ne'  detti  4.  angoli. 

Subito  che  li  io.  Gentirhuomini,  e  li  4/ 
Sindici  faranno  ordinati  air  intorno  della 
Bara  ,  il  Marefciallo  di  quefta  fi  metterà  in 
tefta  della  fteifa,  con  il  fuo  Baftone  alzato  in 
mano ,  &  in  poftura  di  marciare ,  e  dietro 
a  lui  li  4.  Sargenti  defiinati  a  portare  4. 
sbarre  per  il  ripofo  della  Bara  da  tempo  in 
tempo.    Il  Configlio  in  quello  mentre  fé- 

con- 
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condo  air  ordine  dato  dal  Primo  Sindico, 
fi  raunerà  nel  Palazzo  publico  ,  &  inficine 
li  Signori  della  Giuftitia. 

Subito  che  li  Signori  Prencipi  faranno  fcc- 
fi  nella  Sala ,  mentre  fi  darà  la  Collattione, 
il  Maeitro  di  Ceremonie  il  porterà  in  per- 
fona  nel  Palazzo  ,  per  far  fapere  al  Confi- 
glio  che  tutto  ftà  apparecchiato  ,  e  dato 
tale  avifo  fé  ne  ritornerà;  &  in  quefto  fteiTo 
punto  la  Signoria  lì  metterà  in  marcia  con 
tale  ordine. 

Precederanno  per  primo  4.  Portatorcie; 
feguiranno  4.  Officiali  in  una  ileila  fpallie- 
ra,  tellanuda,  col  loro  Mantello  ordinario, 
e  Cappello  in  mano  con  velo  nero.  A  que- 
lli feguirà  ilSautier  Iblo,  col  Tuo  Baftone  al- 
.  zato ,  alla  rovefcia ,  tefta  fcoperta ,  &  a'  Tuoi 
due  Lati ,  due  Portatorcie.  Li  due  Segre- 
tari di  Stato  feguiranno  l'uno  alla  deftra,  l'- 
altro alla  lìniitra  in  tefta  dei  Conliglio,  con 
Mantello  lungo  ,  e  velo  nel  Cappello  che 
porteranno  in  mano  ,  dovendo  caminare 
con  reità  Icoperta  ,  fecondo  che  fogliono 
tenerli  nel  Coniìglio ,  poiché  in  conformità 
del  Ceremoniale,  quando  il  Senato  di  qual- 
che Republica  marcia  in  Corpo ,  li  Segre- 
tari devono  caminare  innanzi  tefta  fcoperta 
per  ricevere  gli  ordini  da*  capi  in  cafo  di  bi- 
iogno. 
Li  4.  Sindici  due  a  due  fecondo  al  loro 
Parte  IL  N  or- 
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"^ordine,  e  fecondo  al  loro  ordine  due  a  due 
fegiiiranno  li  Signori  del  25.  tutti  con  gran 
Mantelli  fino  a  Terra ,  ma  li  4.  Sindici  con 
un  poco  di  ftrafcino.  20.  Portatorcie  ca- 
mineranno  air  intorno  de*  Sindici,  e  Con- 
fìglieri ,  dieci  da  ciafcun  lato  ,  tenendo  le 
Torcie  quei  delia  parte  delira  ,  alla  mano 
delira  ,  e  quei  della  finiflra  alla  finiftra ,  e 
dietro  in  un  fol  filo  verrano  quattro 
Portatorcie. 

Succeffivamente  due  OiEciali  del  Signor 
Luogotenente  ,  due  Procuratori  di  Giufti- 
tia  de'  più  Antiani  (èguiranno  teila  nuda 
in  Abito  di  fcoruccio,  con  Mantello  corto 
un  poco  fotto  al  ginocchio.*  Seguirà  lolo  il 
Signor  Luogotenente  ,  con  Mantello  con 
ftrafcino  come  quello  de'  Sindici ,  e  da'  fuoi 
lati  un  poco  difcofto  due  Portatorcie.  Due 
a  due  verranno  li  Signori  ki  Auditori,  con 
Mantello  più  corto  di  quello  del  Luogote- 
nente ;  &  a  quelli  feguiranno  li  due  Segre- 
tari di  Giuilitia  con  Mantello  lungo  ,  ma 
teda  nuda,  oc  il  detto  loro  Mantello  un  poco 
più  corto  che  quello  degli  Auditori,  con  (^d 
Porta  Torcie  all'  intorno  degli  Auditori ,  e 
Segretari.  Dovendofi  fapere  che  nelle  fun- 
tioni  publiche  li  Segretari  foli  di  Stato  mar- 
ciano innanzi!  Configli,,  gli  altri  nella  coda. 
Seguiranno  due  Procuratori  li  più  Giovini 
tefta  nuda  ,  e  Mantello  corto  ,  e  dietro  a 

que- 
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quefti  il  Prociirator  Generale  folo  veftito  co- 
me 1  Configlieri,eduePortatorcie  a'  Tuoi  lati. 

Li  Signori  Paftori ,  e  ProfeiTori  dell'  Acca- 
demia, dovendo  intervenire  a  tal  fiintione, 
fecondo  l'ordine  del  Senato  ,  con  le  loro 
Robbe  ,  e  velo  nei  Cappello  ,  fi  rauneran- 
no  neir  Auditorio  ,  e  da  qui  inderanno  ia 
corpo  nel  Palazzo  publico,  nei  tempo  i{ìc[' 
(o  ,  che  ia  Signoria  cominciera  ia  Tua  mar- 
cia ,  per  andare  in  cafa  del  defunto  ,  e  cofi 
feguiranno  fecondo  all'  ordine  che  dirò  più 
fotto ,  &  arrivati  in  detta  Cafa  ,  Ci  mette- 
ranno tutti  inlìeme  nella  parte  iiniftra  del 
Cortile,  con  li  loro  Porratorcie innanzi,  fen- 
za  auvicinarfi  troppo  dalla  Bara  per  evitar 
confufione ,  dovendo (ì  auvertìre  che  quelli 
faranno  auvertid  dal  MaeÌì:ro  di  Ceremonie 
dell'  hora  deila  marcia. 

Hora  arrivati  li  Signori  del  Con  figlio  nel- 
la Cafa  del  Defunto,  fi  metteranno  infieme 
nella  parte  dcftra  del  Cortile ,  dirimpetto 
agli  altri  ,  &  innanzi  i  loro  Portatorciej  e 
dietro  a  quejfti  gli  Auditori ,  dipendendo  da 
qualche  più  commoda  difpofittione  ,  che 
poteile  indicarli  il  Maeftro  di  Ceremonie. 
Li  Signori  Sindici  Regentì  faliranno  nella 
Sala ,  precedendo  il  Sautier,  che  rcfterà  nel- 
la porta ,  ma  di  dentro ,  e  feguiranno  a' Sin- 
dici li  due  Segretari  di  Stato ,  per  notare  li 
complimenti.  Il  Marefciallo  della  Pompa 
N  2  ande* 
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anderà  air  incontro  de'Signori  Sindici,  al- 
cuni paffi  fuori  la  Porta  della  Cafa ,  con  1 2. 
Portatorcie  ,  e  poftofi  in  tefta  degli  fteffi  T 
accompagnerà  nella  Sala  innanzi  li  Signori 
Prencipi ,  che  Ci  leveranno  in  piedi ,  fubito 
che  vedranno  entrateli  detti  Sindici  nella  Sa- 
la, ik  in  qiiefta  maniera  riceveranno  il  com- 
plimento del  primo  Sindico  ,  e  rutti  infie- 
me  faranno  fcoperti ,  anche  tutti  quei  che 
fono  nella  Sala.  In  tanto  il  Maeftro  di  Cere- 
monie  darà  avifo  al  Marefciallo  della  Bara 
di  far  cominciare  la  marcia.  Li  Signori 
Prencipi  dopo  rifpofto  al  complimento  con 
poche  parole,  ma  obliganti,  fubito  che  farà 
fuori  del  Cortile  la  Bara  defcenderanno  in 
giù  prima  che  efca  dalla  Porta.  LÌ4.Sindici 
fatto  il  complimento,  fi  metteranno  da  par- 
te per  lafciare  paffare  le  Altezze  loro  con  li 
Domeftici  che  devon'  efl'er  del  corpo  dello 
fcoruccio. 


lET- 
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Con  Vordìne  deUa  Marcia  più 
diftinto. 

Quattro  Portatorcie  in  un  filo,  feguono 
4.  Officiali  della  Signoria  Tefta  nuda. 
Il  Signor  Valdekirch  Marcfciallo  della  Bara 
con  fcoruccio  fenza  Mantello ,  colBaftone, 
e  Spada,  con  due  larghi ,  e  lunghi  veli  all'  in- 
torno delle  fpalle  pendenti  in  giù  fino  a  terra, 
anderà  folo,  e  dietro  a  lui  4.  Staffieri  de'  Pren- 
cipi  con  Torciein  mano  Tefta  nuda  \\\  un  fi- 
lo, li  due  del  mezo  porteranno  le  Torcie  quei 
della  deftra  alla  delira  ,  e  quei  della  finiitra 
alla  finiftra,  e  cofi  gli  altri  due  de'  due  lati. 
La  Bara  farà  portata  dalli  feguenti  No- 
bili. 

Conrado  Baltafarro  de  Deffen ,  Gentil'huo- 

mo  di  Pomerania. 
Giovanni  de  VolfganUi  Gentirhuomo  di  Si- 

lefia. 
Giorgio  Federico  de  Stovchy  Nobile  di  Si- 

lefia. 
Baltafarro  de  Stocìh  Nobile  Silefiano. 
Adamo  Ladiflao  Stoch^  Nobile  Silefiano. 

N  3.  Gio- 
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Giovanni  Gottofredo  di  Nieùelfchutz.,  No- 
bile Silefiano. 

Arnoldo  Meiner  à!A(^cnbour,  Nobile  di  Saf- 
fonia. 

Agoftino  Federico  di  Schierfledy  Gentil'hiio- 
mo  d'Amh. 

Federico  Luigi  à'Jjfa-burg  ,  Gentirhiiomo 
di  Saflbnia. 

Chriftofolo  Luigi  di  Borgfìod ,  Gentil'huo- 
mo  di  Safìbnia, 

Tutti  quelli  Signori  faranno  vediti  con 
gran  Icoruccio,  con  mantello  fino  al  calca- 
gno, e  fpada  in  cinto  ,  cinque  per  parte, 
quali  porteranno  la  Bara  fopra  le  fpalle,  con 
paOb  grave ,  e  di  buon'  accordo.  La  detta 
Bara  farà  coperta  d'una  gran  Coltre  di  vel- 
luto nero  con  l'Arma  del  Defunto  dalla  par- 
te di  dentro  de'Gentii'huomini  che  la  por- 
tano ,  e  li  quattro  angoli  foftenuti  da'  4. 
Antiani  Sindici,  cioè,  li  Signori  Giacobo 
Dupaìiy  Marco  Roz,et)  Pietro  Faki,  e  Pie- 
tro PiBet.  Dietro  a  quefti  feguiranno  te- 
fia  nuda  in  Abito  di  fcoruccio  quattro  Sar- 
genti ,  cioè,  dietro  a  ciafcuno  de'  Sindici, 
con  una  sbarra  in  mano  ,  che  ferviranno 
per  appoggiar  la  Bara,  per  foHievo  di  tem- 
po in  tempo  di  quei  che  la  portano.  All' 
intorno  de' 4.  Sìndici,  (ìa  della  Bara  ande- 
vanno  24.  Portatorcie  tefta  nuda  ,    quali 

por- 
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porteranno  le  Torcie  non  ài  lato  ,  ma  in- 
nanzi il  loro  ftomaco.  Dietro  la  Bara  in  un 
medefìmo  tìlo  feguiranno  4.  Porratorcie,  ìi 
due  del  mezo  porteranno  le  torcie  di  den- 
tro ,  e  gli  altri  due  di  fuori.  Dierro  a  que- 
fti  verrà  il  Signor  Neubaur^  Marefciallo  del- 
la Pompa  funebre,  con  bpadain  cinto,  fen- 
za  Mantello,  ma  con  due  fafcie  di  beta  ne- 
ra foura le  (palle,  pendenti  fino  a  terra;  lu- 
bito  che  comiiìcierà  la  marcia  fi  coprirà; 
ma  però  ogni  volta  che  iì  darà  ripofo  alla 
Bara  Ci  fcoprirà,  e  reitera  tefta  fcoperta,  fi- 
no che  ricomincierà  ancora  la  marcia. 

Li  due  Sereniffimi  Prencipi  Cogini  Ftlip^ 
pOy  fratello  del  Defunto,  e  Carlo  di  Curlan- 
dia  fuoCogino,  anderanno  infieme ,  in  uno 
ftello  filo  quello  alla  deftra  ,  quello  alia  iì- 
niftra  ,  con  Mantello  di  lungo  ftrafcìno,  al- 
meno due  paffi  ;  ciafcuno  de*  quali  haverà 
nel  fuo  lato  dalia  parte  di  fuori ,  uno  de' 
fuoi  Paggi  con  una  Torcia  in  mano,  fenza 
Cappello  veftiti  di  nero.  Dietro  a  ciafcu- 
no de'  Prencipi  (eguirà  un  Paggio  ,  che  di 
tempo  in  tempo  anderà  follevando  la  coda, 
per  allegerire  li  pelo.  Succeffivamente  verrà  il 
Signor  Conte  di  ^Vo/Z'é'rg  con  Mantello  di  liraf- 
cino  fino  ad  un  palmo,  oc  a  fua  mano  fini- 
ftra  haverà  il  Signor  delia  Tour  Aio  del 
Prencipe  vivente  ,  e  Defunto.  Seguirà  il 
Signor  Burgrave  di  Douà,  con  ftrafcino  d*- 
ISl  4  un 
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un  palmo,  &  alla  fua  iìniftra  il  Signor  Hei- 
delberg Aio  del  Signor  Prencipe  di  Curiati- 
dia  5  &  ambidue  quefti  Governatori  have- 
ranno  il  Mantello  fino  a  terra. 

Seguiranno  due  a  due  li  Signori  MiniOro 
KorUi  e  Dottor  CombachilVidut  Segretari  ordi- 
nari dell'Altezze  loro.  Il  Barone  Bodenhaufen, 
&  il  Barone  di  Beck  11  Signor  di  Comberg 
col  Tuo  Aio.  Il  Maggiordomo  del  Barone 
Kech  ,  oc  il  Preufwerch.  Tutti  li  Mae- 
ftri  degli  Efercizi  de'  Signori  Prencipi, 
Chirurgi  ,  Spetiali  ,  &  altri  Domefti- 
ci,  di  Cafa,  e  Parenti  dalla  Signora  Seve, 
feguiranno  due  a  due  in  abito  ói  fcoruccio, 
Sbaveranno  ne'  due  lati  12.  Portatorcie, 
con  qualche  fpatio  di  due  paffi  l'uno  deli' 
altro. 

Il  Maeftro  di  Ceremonie  dopo  haver  di- 
ftribuito  tutti  gli  ordini  niceUari  per 
la  Marcia ,  con  dolcezza  ,  &  humanità  di 
parole ,  e  fatto  intendere  a  ciafcuno  il  fuo 
luogo  ,  per  evitare  le  difpute  che  fogiio- 
no  arrivare  in  occalioni  fimili  fi  terrà  nel- 
la Porta  della  Cafa ,  per  meglio  regolar  la 
marcia  ,  con  l'avifare  ciafcuno  del  fuo  do- 
vere ,  dopo  di  che ,  feguirà  anche  lui  lo  fco- 
ruccio di  Cafa ,  &  alla  fua  mano  fini/Ira  ba- 
vera il  Signor  Viret  foprallantc  della  Gente 
di  fcrvitio. 
Seguirà  fucceflivamente  la  Signoria ,  con 

l'or- 
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Tordine  notato  ,  che  diftinguerò  meglio. 
Per  primo  4.  Porta  Torcie  in  un  filo  ,  e 
nel  fecondo  li  quattro  Officiali  di  Set- 
timana, dietro  a'  quali  il  Signor  Piaget  Sau- 
tier  folo.  Li  Signori  Giovanni  Dupms  Con- 
figliere,  e  Segretario  di  Stato  ,  e  nella  Tua 
(ìniftra  il  Signor  Gio:  Giacomo  de  la  Rive 
Configliere  ,  e  Segretario  ài  Stato.  Li  4. 
Sindici  Regenti  Giovanni  Dupan^  e  Giaco- 
mo Grenuu  nel  primo  filo ,  e  nel  fecondo  Mi- 
chele  dilsformandta^  Q  Giovanni  Sarafin,  Il 
refto  del  Configlio  feguirà  due  a  due  ,  cioè 
li  Signori  Configli  eri. 

Odeto  LeEl  antiano  Sindico , 
Giovanni  Lullint  antiano  Sindico. 
Stefano  Rocca,  antiano  Sindico. 
hm2iàQ0  Delfino  ,  del  Cappel  roffo  antia- 
no Sindico. 
Luigi  Jrambley,  antiano  Sindico. 
Gabriele  Butini,  antiano  Sindico. 
Michele  Irambleyy  antiano  Sindico. 
Gio:  Giacomo  Leci,  Configliere. 
Ezechiele  Galatino  Configliere. 
Teofilo  Sarafirit  Configliere,  e  Maggiore. 
Giacomo  Ptìrety  Configliere,  eXeloriere. 
Stefano  Chabreyy  Configliere,  e  Maggiore. 
Anodino  P^72,  Configliere. 
Giorgio  Cambiago ,  Configliere. 


Se- 
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Seguiranno  due  Porratorcie  ;  due  Offi- 
ciali della  Giuftitia  ,  e  due  Procuratori , 
fecondo  che  ho  di  fopra  accennato  ,-  e  poi 
folo  in  un  filo  il  Signor  Gabriele  Baudichony 
della  Cafa  nuova,  Configliere ,  antiano  Sin- 
dico ,  e  Luogotenente  ;  e  due  a  due  li  Si- 
gnori Auditori,  e  Segretari ,  cioè. 

Teodoro  Grenm,  Auditore. 

Daniele  Calandrinì,  Auditore. 

Pietro  Sarajiriy  Auditore. 

Giovanni  Luigi  Fabri,  Auditore. 

Gio:  Giacomo  PiBet,,  Auditore, 

Pietro  Gautier,  Auditore. 

Roberto  Rillieti  Segretario. 

Francefco  Butini,  Segretario. 

In  un  folo  filo  feguirà  il  Signor  Ifaac  Pie- 
tety  Procurator  Generale,  con  due  Porta- 
torcie  a'  due  lati.  Devefi  auvertire  che  il 
detto  Procurator  Generale  precede  in  tut- 
to li  due  Segretari  di  Giuftitia ,  ma  in  que- 
lla funtione  cofi  publìca  ,  è  bene  che  quei 
che  fono  del  Corpo  della  Giuftitia  fiano 
uniti  ,  &  il  Procurator  Generale  cherap- 
prefenta  tutta  la  Cittadinanza  maeftofamen- 
te  vadi  folo.  Li  Signori  Luigi  de  la  Rué , 
e  Gìacob  Andmn ,  antiani  Sindici,  &  il  Si- 
gnor Configliere  le  Clerc  ,  per  elTer  troppo 
indifpofti  non  poftono  intervenire. 

Immediatamente  feguirà  l  ordine  Eccle* 

fia- 
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lìaftico  ,  con  tale  dirpofittione  ,  due  Offi- 
ciali del  Conciftoro  ,  il  Pretore  degli  Stu- 
denti folo  tefta  Icoperta  j  due  Portatorcie 
dietro  a  quello  ,  e  dietro  a^^li  fteffi  due 
Studenti  con  Mantello  ,  e  tefta  nuda  ,  e 
poi  due  a  due  feguiranno  li  Pailori,  e  Pro- 
feiTori,  che  fono. 

Filippo  MeJ}rez,at  Decano  de' Paftori,  e  Pro- 
feilbr  primario  dell'  Accademia. 

Giovanni  Senebier  ,  altre  volte  Pallore  m 
Lyon  e. 

Carlo  Dnfoiir^  Pallore. 

Fabritio  Burlamacchh  altre  volte  Paftore  nel- 
la Chieia  di  Gratianopoli. 

Luigi  Tronchine  Pallore,  e  ProfelTore  in  Teo- 
logia. 

Filippo  Defprex,y  Paftore. 

Benedetto  Cakmdrinh  Paftore,  e  Rettore. 

Gamaliele  Lefmilìeresy  Paftore,  Bibliotecario, 
e  Principale  del  Colleggio. 

Giovanni  Martini y  Paftore. 

Samuele  Bernard  y  altre  volte  Paftore  in  Mo- 
lins. 

Pietro  Gaudi,  Paftore. 

Giacomo  Sarajin,  Paftore. . 

Bernardo  Turritin,  Paftore  a  Conforgion  in 
Borgogna. 

Daniel  Puerari,  Profeflbre  in  Filofofìa. 

Giovanni  Robert  Chciiet  Profelibre  in  Filo- 
foiia.  '•  Da- 
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David  Cropet,  Pallore  nel  picciolo  Sacconer. 
Giacomo  Galatin,  Paftore  a  Chenne. 
Giovanni  De  la  Rivey  Paftore  a  Vandoeuvre. 

A  quefti  feguiranno  poi  gli  altri  Pafto- 
ri  giovini  ,  cioè  ,  che  fono  ricevuti  al 
miniftero ,  ma  che  non  hanno  ancor  Chie- 
fa>  onde  vengono  detti  comunemente  Pa- 
fiori  Aiutanti  ,  perche  ài  tempo  in  tempo 
predicano  per  altri.  Si  deve  qui  auvertire 
che  per  grave  malaria,  non  può  intervenire 
a  tal  f  untione,  il  Signor  Francefco  Turritiniy 
cììè  il  fecondo  Paftore  della  Chiefa,  &  il 
fecondo  Profeifore  in  Teologia. 

Paftori  Aiutanti. 

Micheli  7«m>/«,  Paftore  della  Chiefa  Ita- 
liana. 
Giovanni  Badolet, 
Gedeon  Fkvmis, 
Hugo  le  Jetme, 
Francefco  Dajfter, 
Giacomo  Flornois. 
Daniel  Dupan, 
Daniel  Gervais, 

Da  due  in  due  fila  de'Paftori ,  vi  faranno 
ne'  due  lati  a.  Portatorcie,  con  due  Officiali 
dietro  di  tutti  i  e  dietro  a  quefti  il  Si^not 
^  Mtf 
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Mujfelhorrty  Marelciallo  della  Nobiltà  Te- 
defca  ,  che  anderà  iolo  con  due  Portator- 
cie  a*  fuoi  lati  un  poco  difcofti.  Seguirà  la 
Nobiltà  della  NattioneTedefca,fen2a  alcun 
pregiudicio  di  precedenza  ,  per  effer  cofa 
ìmpofTibile  in  occaffioni  iìmili  di  poter  di- 
ftinguere  in  cefi  breve  tempo  le  qualità,  gli 
Offici,  leDignità,  liTitoli,  elecondittio- 
ni  di  ciafcheduno,  e  tanto  più  che  tra  la  No- 
biltà Tedefca ,  vengono  comprefi  gli  altri 
Nobili  d'altri  Nattioni,  che  fono  flati  invi- 
tati a  tal  Pompa  funebre,  bafta  che  devono 
oHervare  d'andare  due  a  due ,  e  di  quattro 
a  quattro  feguirannone' Iati  due  Portatorcie. 
Dopo  che  il  Corpo  di  S.  A.  farà  portato 
con  quefto  ordine,  &  accompagnato  nella 
Chiefa,  dove  pollo  nella  Cappella  del  depo- 
rto ,  con  la  fleflà  Bara ,  e  Coltre  di  vellu- 
to ;  li  dieci  Gentii'huomini  che  havevano 
portato  il  Corpo  ,  finita  tal  loro  funtione, 
piglieranno  luogo  nel  ritorno  due  a  due  nel 
Corpo  dello  fcoruccio  de'  Signori  Prencipi, 
fucceffivamente  alle  fette  prima  fila.  Li  Si- 
gnori antiani  Sindici ,  che  havevano  porta- 
to le  quattro  eflremità  della  Coltre,  piglie- 
ranno il  loro  luogo  nel  Corpo  del  Configlio. 
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Si  dejcrive  quelche  di  più  faccelfe  dopo 
il  T>epoJito. 

IN  quella  maniera,  e  con  lo  fteflb  or- 
dine la  Pompa  funebre  ritornerà  in  Ca- 
fa,  ma  per  un'altra  ftrada  di  quella  neir 
andare,  ufo  ordinario.  Li  Signori  Pren- 
cipi  C\  fermarano  innanzi  la  lor  Porta, 
per  ricevere  li  foli  ti  honori  ,  e  tutti  gli 
altri  del  Corpo  delio  fcoruccio  fucceffiva- 
mente  all'  Altezze  loro,  fecondo  alf  ordi- 
ne di  precedenza  nelf  andare,  lì  metterano 
in  fpalliera  dalla  ftefla  parte  gli  uni  do- 
po gli  altri  a  tefta  fcoperta,  come  ancora 
li  Prencipi.  Prima  di  tutti  iì  metterà  ili 
fpalliera  il  Marefciallo  dello  fcoruccio ,  ma 
due  paffi  difcofto  da  Prencipi;  nel  qua- 
le ipatio  vi  faranno  due  Staifien,  mezzo  paflo 
a  dietro  con  una  Torcia  ciafcuno ,  e  die- 
tro i  SerenifTimi  con  la  ftefla  diftanza  4. 
Pagi  con  Torcie  in  mano.  Tutti  li  Pod- 
tatorcie  ch'erano  flati  deftinati  al  fervitio 
dell'  Altezze  loro  in  tal  Pompa  ,  verran- 
no ordinati  dirimpetto  in  fpalliera  ,  lat- 
<:iando  la  ftrada  libera. 

Tut- 
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Tutto  il  Corpo  della  Signoria  ,  della 
Giuftitia,  &  Eccleliaftico,  e  fucceffivamen- 
te  quello  delia  Nobiltà  Tedefca,  &  altra, 
con  io  fteilo  ordine  di  marcia  due  a  due 
pafl'arano  innanzi  il  Corpo  dello  fcoruc- 
ciò,  ordinato  in  fpalliera,  col  cappello  in 
mano ,  col  far  ciafcuno  una  profonda  ri- 
verenza alle  loro  Altezze.  Li  Porta  Tor- 
cie  ieguirano  ancor  la  ftelFa.  marcia ,  cioè 
alla  iiniilra  di  quei  ch'erano  alla  finiftra. 
Dopo  che  tutti  fìnirano  di  pallare  li  Pren- 
ci lì  ritireranno  nelle  loro  ftanze ,  prece- 
dendo il  Marefciallo  dello  fcoruccio,  e  li 
Pagi  con  le  Torcie  ,  e  dietro  a'  Prenci- 
pi  tutti  li  principali  di  detto  Icoruccio, 
quali  accompagneranno  dette  Altezze  gli 
uni  dentro  le  Camere ,  e  gli  altri  iin  nelle 
Poite.  Qiiei  del  Corpo  Ecclefiaftico  ,  e 
Politico,  fi  anderano  ritirando  cialcuno iti 
fua  Cafa  ,  precedendo  un  Porta  Torcie, 
ma  a' Sindici  due  ,  e  due  al  Luogotenente, 
con  un'  Officiale  a  dietro.  Non  s'era  vifta 
S.  A.  in  Geneva  dalla  Riforma  in  poi  una 
Pompa  funebre  fimiie  ,  ne  più  magnifica, 
ne  piùfolenne,  né  meglio  ordonata ,  fenza 
minimo  fcandalo  ,  e  dove  folle  ftato  mai 
meglio  oilervato  il  fervi  tio  ,  non  off  ante 
che  le  flrade ,  le  finetf  re  ,  e  le  mura  ifteile 
follerò  piene  d'un  numero  infinito  di  Po- 
polo, La  notte  iftefla  dopo  che  tutti  fu- 
ro- 
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rono  ritirati  nelle  lor  Cafe  ,  gli  Domeftici 
de'  Signori  Prencipi  portarono  nella  ItefTa 
Cappella  le  Inteftina  del  Defunto  ch'erano 
ftate  inbalfamate ,  e  pofte  dentro  una  Caf- 
cettina  di  Rame. 

Vennerdi  giorno  deftinato  alla  Raunanza 
della  Compagnia  de'  Pallori  per  trattare  gli 
affari  Ecclefiaftici  fu  in  quefta  detto  che  fa- 
rebbe flato  ifiicelTario  di  far  Domenica  matina 
nella  Catedrale  di  San  Pietro  una  particolar 
mentione  della  morte  di  tal  Prencipe ,  e  co- 
fi  la  Compagnia  medelima  ne  diede  Tincum- 
benza  al  Signor  Decano  Meftrez^atio  ,  So- 
gfctto  d'una  grande ,  e  profonda  dottrina, 
&  il  quale  ha  ricevuto  da  Iddio  ftraordina- 
ri  talenti ,  e  riufcid  un  comune ,  e  genera- 
le applaufo.  Le  parole  del  fuo  Tefto  fu- 
rono tirate  da  una  deirEpiftole  di  San  Paolo 
a  Corinti ,  Bifogna  tutti  comparire  innanz^i  il 
Trono  Giudiciak  diChrifto ,  ecco  la  fua  intro- 
datti  one. 

Quanto  e  vero  che  tutte  le  Perfine  che  noi 
'vediamo  fptrarey  tutti  gli  honori  y  tutte  le  Pom^ 
fé  funebri  ,  tutte  le  lombe  ^  e  tutti  i  Sepolcri , 
che  la  Providenz,a  divina  ci  mette  innanz,i  gli 
occhi  non  fono  che  auvertimenti  che  ci  dà  a  tut- 
ti di  doverci  fpejfo  rammemorare  y  che  conviene 
morire  i  e  degh^affignamenti  che  ci  fa  di  compa- 
Tire  innanz.t  ti  Tribunale  di  Chriflo, 

Ma  non  havendo  noi  profittato  mediante  tan- 
ti 
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ti  e/empi  comuni ,  &  ordinari  ,  de  quali  ce  ne 
ha  fornito^  da  bora  in  bora  in  ogni  flato  ^  e  con^ 
dittione  di  Perfona  ,  ha  voluto  forzarci  al  no^ 
flro  dovere  ,  con  un  colpo  flr aordinario  ,  e  tale 
chefimile  non  ne  banno  fin  bora  veduto  li  nofhrt 
occhia  in  riguardo  del fuo  grado  ,  col  chiamare  a 
fé  un  Prencipe ,  mentre  foggiornava  tra  di  noi^ 
nella  fua  più  fiorita  Gioventù,  e  che  prometteva 
ben  grandi  le  Jperan^e.  Che  fé  tutte  le  membra  di 

Jmeflo  Stato ,  bav evano  fatto  comfcere  unapro^ 
onda  afilhtione  della  fua  morte  ,  appena  fé  ne 
intefe  il  fuccejfo  ,  e  più  in  particolare  nella  Jua 
Pompa  funebre  i  devono  continuare  afentire  a^ 
gravar  fi  la  mano  di  Diofopra  di  lorOy  colprO" 
curare  dt  diflornar  la  fua  colera  ,  che  pareva 
vifibilmente  in  un  Sogetto  fi  ftr  aordinar  io  ,  & 
elevato. 

Che  la  Caja  Sereni ffima  di  Ca[fel,  della  qua* 
le  egli  era ,  la  fua  rinomata  antichità  ,  la  fua 
gran  potenza  ,  e  li  fuoighrtofijftmi  Parentati 
con  li  primi  Prencipi  dclT  Europa  ci  obhgavanc^ 
Ma  dobbiamo  ricomfcerct  più  obhgatiper  rifpet* 
to  della  generofa  prvjejfione  oh^ ella  fa  della  Reli" 
gione  Riformata ,  e  per  la  protettione  cheparte^ 
cipa  a  tante  Chiefe  della  Comunione  ,  e  più  in 
particolare ,  per  il  gran  zelo  che  ha  nella  vera 
Pietà  ,  e  nelle  virtù  più  foli  de  ,  delle  quali 
ne  fa  la  fua  principal  gloria.  Che  quefta  Re-* 
fuhlica  r  haveva  fempre  tefti?noniato  granrifpet* 
tOy  e  di  riverenti  fervigi  9  havendone  ricevuto 
Farteli.  O  n9^ 
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nobilìffimi  monumenti  del fuo  affetto  i  che  fi  veg- 
gono apparenti  agli  altrui  occhi.  Che  il  defun- 
to  Prencipe  era  fiato  come  una  Stella  nel  primo 
corfi)  della fua  vita;  che  haveva  fatto  cono/cere 
di  lucidijfimi  raggia  della  fila  fede ,  e  della  fua^ 
pietà  verfo  Dio ,  di  Giuftitia^  e  di  Carità  verfo 
ilprojfimoy  diprudenz,a,  edifantitànellacon-* 
dotta  della  fua  Perfona.  Che  una  cofi  ottima 
carriera  era  fiata  coronata  da  un  occafo  cofi  f e 
lice  y  accompagnata  da  una  generofa  rifoluttio- 
ne  d'una  ferma  confidenz,a  nella  gratia  di  Dio. 
Che  havendolo  Iddio  follevato  col  mez^o  d'una 
YÌ??iuuerattione  cofi  gloriofa  foura  ti  fuo  Tro- 
no ,  fuperiore  infinitamente  ad  ogni  altro  più 
fuperho  Trono  della  T'erra  ,  farà  ancora  ai- 
zzare nel  Tempio  incorruttibile  della  fua  glo^ 
ria  il  fuo  Corpo  che  ripofava  nel  T^empio  cor- 
ruttibile dove  la  fua  parola  era  predi' 
cata. 

Dopo  elTerfi  ftefo  fopra  tal  materia 
con  altri  concetti ,  efortò  tutta  la  Chic- 
fa  di  Geneva  ài  voler  feguire  refcmpio 
diqiiefto  Prencipe,  degno  dell'eccellente 
cdiicattione  che  ne  haveva  ricevuto ,  per 
poter  pervenire  a  quella  ftefla  felicità  che 
ne  haveva  ricevuto  ,  e  di  prepararli  alla 
morte,  della  quale  Dio  non  difpenfa,  né 
anche  alle  Tefte  Coronate.  Nel  fine  poi 
prego  Iddio  per  la  confolattione  ,  e  per 
la  profcerità  della  Sereniffiraa  Cala  di  Caf- 

fcJ, 
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fel,  e  de*  fuoi  potenti  Stati,  ma  più  in  par- 
ticolare per  il  Sereniffimo  Landgravio  Re- 
gnante ,  per  la  Prencipeila  Tua  Spofa ,  pet 
la  fua  SLTeniflìma  Madre  i  &  in  generale 
per  tutti  quei  che  compongono  quefta 
Serenilfima  Cafa.  La  feguente  Domenica 
il  Signor  Korn  nella  fua  Chiefa  Alemanna, 
fece  un' Attione  degna  del  fogetto  che  trat- 
tava, e  della  lua  Eloquenza;  con  l'affiftenza 
de'  due  Serenilfimi  Prencipi  Cogini  ,  e  di 
tutta  la  Nobiltà  Alemanna  >  venendo 
da  tutti  generalmente  applaudito. 


O  %  iET^ 
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LETTERA    LIV. 

Al  molto  Reverendo  Tadre^  il  Tadre 
Maejtro  Luigi  Torelli  Agojliniano. 
Bologna. 

POfTo  dir  con  fincerità  dovuta  ad  un  co- 
£\  graduato ,  &  eminente  Religìofo,  che 
fpeflb  piglio  motivo  di  benedir  quella  na- 
tura che  m'ha  faato  nafcere  Huomo ,  per- 
che al  ficuro  che  fé  foffi  nato  Donna  guai 
alia  mia  verginità  che,  al  ficuro  l'haverei  da- 
to alla  prima  domanda,  fenza  darle  in  me 
quel  pofeflb  che  ricerca  la  cognittione  dell' 
età  nubile ,  e  giudichi  V.  P.  quelche  fareb- 
be itato  del  mio  honore  col  fucceffo  del 
tempo.  Sembra  che  dalla  fteffa  natura  mi  è 
flato  pofto  un  chiodo  acuto  nel  collo ,  che 
m'impedifce  ad  alzare  il  capo  ,  per  dir  nò 
a  chi  ^\^\2l^  e  per  qualunque  ragione,  on- 
de per  evitare  di  pungermi  fembra  che  mi 
faccio  piacere  ad  ogni  domanda,  di  far  1- 
Imlinaho,  In  fomma  la  mia  inclinattione  > 
il  mio  naturale  ,  il  mio  humore,  e  la  mia 
fodisFattione  maggiore  mi  portano  non  folo 
ad  abbracciar  fenza  ripulfa  alcuna,  le  occa- 
fioni  9he  mi  fi  porgono  di  far  ferviggì  iwàxi- 

fc- 
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ferentemente  ad  Amici,  e  Nemici ,  ma  per 
Io  più  d  andarne  mendicando.  Inftinto  mio 
dirò  naturale  ,  che  conofco  incarnato  alle 
mie  vilcere  iìn  nel  tempo  ch'ero  Ragazzet- 
to nelle  Schole,  dove  folevo  ufare  lo  fteflb, 
anche  con  Scolari;  e  che  per  la  ftefla  ragio- 
ne di  vederlo  tanto  in  me  attacaticcio  mi  fa 
crecdere  che  fia  un  vitio  deteftabile ,  per- 
che d'ordinario  le  virtù  ,  non  fi  rendono 
agli  Huomi ni  tanto  attaccaticci ,  onde  per 
non  efler  che  nel  frontcfpicio  fpeffo  nel  ge- 
nerarfi  fuanifcono. 

Ancor  balla  Te  quefta  mia  inclin attiene 
a  contentane  dì  rcftringerfi  in  quel  tanto 
che  dipende  da  me  ,  il  giogo  farebbe  gra- 
ve non  lo  nego  ,  ma  però  non  cofi  tiran- 
nico j  il  peggio  è  che  quefto  mio  piacere, 
poiché  in  fatti  fento  della  confolattione  in 
me  fteffo  allora  che  faccio  ferviggi  ad  Ami- 
ci ,  e  fpelTo  a  gente  raccomandata  da  que- 
fti  che  poco  lo  merita  ;  bada  che  quel  ch'è 
di  peggio  per  me  ,  che  non  contento  di 
fervire  altri  col  mio  ?  fiano  fudori  ,  fiano 
rompimenti  di  tefta ,  fiano  perdite  ài  tem. 
pò ,  concorro  volontieri  ad  obligarmi  Ami- 
ci, e  Padroni,  &  a  rendermi  con  loro  im- 
portuno per  il  fcrvitio  degli  altri  :  &  ecco 
la  ragione  che  ricorro  ad  importunare  la 
Paternità  voflra  ;  &  a  diftornarla  da'  fuoi 
fruttuofi  efercizi  col  fupplicarla  in  quefto 
O  3  ri- 
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riverente  foglio  d'un  favore  ,  che  per  efTer 
faticofo  ci  vuol  patienza  Religiofa ,  e  di  lun- 
ga efperienza.  Un  Confìgliere  del  Parlamen- 
to di  Digiuno,  che  ha  rifoluto  dì  mandare 
un  fuo  Nipote,  del  quale  egli  è  Tutore  per 
fare  alcuni  anni  di  ftudio  in  Bologna ,  ac- 
cennandomi che  riene  molto  più  ir»clinat- 
tione  verfoquefta  Città  che  per  qualfivoglia 
altra.  11  meuelimo  Signore  m'ha  già  fcritto 
due  volte  ,  e  pregato  di  volergli  dare  una 
picciola  Relattione  dello  flato  della  fteila  Cit- 
tà ,  con  più  diftinte  particolarità  di  quelle 
fi  trovano  nelle  Storie  antiche  ,  e  per  fu^ 
fodiJattione,  e  per  guida  del  Nipote, 

Veramente  vorrei  fervir  la  pafTione  che 
teftimonia,  un  Gentil'huomo  di  cofi  rileva- 
to impiego,  e  per  elTer  mio  Padrone,  e  per- 
che è  la  ftclTa  cortefia,  e  gentilezza  verfo  i 
Letterati,  i^otrei  accorre  dalle  Storie,  e  da 
quel  tanto  che  mi  fornifce  la  memoria  di 
quanto  ne  raccolie  l'occhio  a  baftanzadi  che 
fodisFarlo;  ma  mi  farebbe  oltre  modo  a  ca- 
to  che  queflo  Signore  fofle  fervito  con  la 
maggiore  efattezza ,  e  delle  cofe  più  frefche. 
Mi  ricordo  beniffimo,  che  nel  tempo  che  io 
ero  in  Bologna  in  una  età  di  25.  anni.  V.  P. 
ne  haveva  già  53.  con  qualche  poca  d'ag- 
giunta ,  &  io  al  prclcnte  ne  ho  44.  oltre  che 
l'anno  pallato  mi  fece  la  gratia  ai  fcrivermì, 
chenfpctto  alla  Tua  vecchiaia,  cominciava 
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a  renderfi  inutile  al  Mondo,  &alla  fuaRe  - 
gione,  ma  quello  che  mi  portò  confolattio- 
ne  non  mediocre  che  m'aggiunfe  5  che  non 
lafciava  per  quefto  di  continuarci  Tuoi  Seco- 
li Agoftiniani ,  de'  quali  havea  cominciato 
la  compofittione  del  quarto  volume.  Et  io 
polfo  giurare  a  V.  P.  che  tengo  un'  obligo , 
&  una  venerattione  particolare  per  quefta 
fua  Opera,  già  che  l'honore  che  fi  degnò  far- 
mi, mentre  fui  in  Bologna,  della  Lettura  del 
primo  volume,  hora  d  un  foglio,&  hora  d'un' 
altro,  mi  fuegliò  nello  fpiritola  volontà  d'- 
efercitarmi  nelle  Lettere ,  e  neir  Hiftoria.  In 
fomma  mio  benigniffimo  Padre,  io  non  pre- 
tendo in  una  tal  gratia  iucommodar  la  V.P. 
ma  folo  la  prego  di  fupplicar  da  mia  parte ^ 
qualche  Letterato  noftro  Amico ,  accio  in 
riguardo  d'ambidue  mi  honoralTe  d  una  tal 
Relationetta  ;  e  con  Timpatienza  di  tal  fa- 
vore refto  di  V.  P.  Genevra  1 6,  Agofto  lój^. 


O  ^  LET- 
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LETTERA    LV. 

Al  Signor  Gregorio  Leti. 
Genevra. 

Mio  Signore.  La  debolezza  degli  oc- 
chi mi  rende  del  tutto  inutiìe  l'e- 
fercitio  della  mano ,  di  modo  che  in  que- 
llo foglio ,  non  vedrà  del  mio  che  la  lin- 
gua, ìk  il  cuore  ,  con  le  braccia  ancor 
libere  per  teneramente  abbracciarla  in  Bo- 
logna, in  cafo  che  la  Santa  Providenza  di- 
vina facelfe  fruttificar  le  Piante  delle  mie 
Lettere  fcritce  gli  anni  andati  fopra  alla 
fua  riconciliattione  con  la  Chieia  da  lui 
delufa ,  che  fin'  bora  non  hanno  havuto 
altra  fortuna  che  di  confiderarle  aride,  e 
fecche  i  ma  veggo  beniffimo  che  Dio  s'hà 
rilervato  a  fé  fteifo  la  raccolta  di  quefta 
Mefle.  La  comparattione  ,  ò  fia  figura 
che  V.  S.  fa  di  fé  ftello  con  la  Donna , 
&  a  quali  difgratie  farebbe  flato  fé  fofle 
nato  Zittella  ,  non  farebbe  per  dirglielo 
finceramente  ,  concetto  da  raportarfi  a 
Religiofi ,  ma  ù  rende  meco  ifculabile, 
per  efiervi  invifcerata  altra  ragione  ,  e  que- 
llo mi  fa  perfuadere  che  fia  pienamente  in- 

for- 
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formata  ,  che  io  nel  Secolo  fono  ftato 
ammogliato ,  &  ho  havuto  figlivoli ,  che 
paifati  air  altra  vita  ,  e  quelli ,  e  la  Mo- 
glie ,  neir  età  di  30.  anni  prelì  TAbito 
di  Sant*  Agoftino  ,  nel  quale  ho  già  vif- 
futo  45.  anni ,  onde  il  transformarfl  V. 
Signoria  meco  in  Zitella  mi  fa  ramme- 
morare di  tàr  celebrare  alla  mia  defunta 
Conforte  ,  che  mori  Zitella  un  Anniverfa- 
rio  per  la  Tua  Anima ,  e  di  che  ne  farò  obli- 
gato  alla  Tua  memoria. 

Mi  condolo  poi  con  V.  S.  della  pelle 
che  tiene  nelle  Tue  vifcere  ,     poiché  non 
poflb  qualificare  altramente  quella  fuain- 
clinattione  di  voler  far  fervido  ad  ogni 
uno,  e  di  tanto  incommodarfi  ,  e  d'in- 
commodare  altri   per  altri  ,     &  al  ficuro 
che  per  TafFetro  che  gli  porto ,  fé  fi  met- 
te in  ftato  di  poter  profittare  d'una  Mef- 
fa  del  Santo  Spirito  ,     mi  offro  di  farla 
celebrare  folennemente,  acciò  con  le  fiam- 
me del  fuo  Santo  amore  ,  vogli  fpurgare, 
e  purificare  da  tal  contagione  quefto  fuo 
inftinto  naturale.    Mi  creda  Signor  Leti, 
(e  fé  ha  difprezzato  le  altre  mie  efortat- 
tioni ,  non  difprezzi  quefto  Configlio)  che 
per  ben  vivere  nella  Società  civile  ,    bifo- 
gna  tenere  una  ftrada  di  mezo  ,     cioè  di 
non  far  né  male,  ne  bene  a  nifTuno.  Non 
male,  perche  farebbe  contro  alle  legge  di 

'  Dio, 
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Dio  ,  &  air  ordine  della  natura.  Non 
bene  per  non  bavere  una  continua  morti- 
fìcattione ,  di  vederfi  pagar  d'ingratitudi- 
ne li  ferviggi  ,  non  trovandofi  in  chi  ha 
fenfo  humano  maggior  difpiacere  che  di 
non  veder  gradire  i  piaceri  ,  come  letà 
non  mi  permette  di  braccarmi  in  un  trat- 
to nella  dittatura  lunga ,  rimetto  il  refto  all' 
ordinario  Tegnente,  e  per  hora  refto.  Bo- 
logna aS.Agofto  1673. 


AffettìonatìJJtmOi  e  vero  Servidore, 
Fra  Luigi  Torelli  Agoftiniano. 


LET^ 


Leti.     P  a  r  t  b    II.        21^ 

LETTERA    LVL 

T)elmedefìmo ,  al  medejtmo. 

A  Lia  continuattione  deli'  altra  mia  ag- 
giungo ,  che  ne  il  Precetto  di  Dio, 
né  qualunque   Legge  de*  Legifìatori  del 
Mondo  ci  obligano  ad  incommodarfi ,    ò 
vero  a  perdere  il  fuo  tempo ,     &  a  fuda- 
re  ,  e  dentare  per  far  (erviggi  al  fuo  Prof- 
fimo  ,   ma  ben  fi  ad  amarlo,  ad  evitare  di 
fargli  torto,  a  foftenere  i  Tuoi  dritti ,  &  a 
non  offenderlo  ne  con  fatti ,  né  con  pa- 
role.    In  generale  poffo  dire  che  in  40.  an- 
ni che  ho  efercitato  la  conteilìone ,  ^\  pof- 
fo dire  d'havere  ofTervato  che  il  peccato 
più  comune  è  quello  di  quei  che  ^\  fentono 
lacerar  la   conlcienza  ,     contro  quei  da* 
quali  fono  flati  pagati  d'Ingratitudine.  Ec- 
co il  profitto  ;  àÀ  modo  che  il  far  ferviggi 
ad  altro  non  ferve  che  ad  offendere  Iddio 
con  l'irritamento  della  confcienza  ,     &  a 
farfi  Nemici  ,  poiché  quegli  fteffi  che  ha- 
verete  obligato  ,     havendo  fcorno  di  loro 
fleffi  nel  vederfi  cofi  carichi  d  oblighi ,  fug- 
giranno la  voftra  faccia.    Il  male  Signor 
Leti,  è  troppo  comune  nel  genere  huma- 
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no ,  per  crederfi  efeiite  ;  e  come  mi  ac- 
cenna che  fia  coli  ftraordinaria  la  fua  in- 
clinattione  ,  in  co(i  differenti  generi , 
nel  cercar  le  occafioni  a  far  ferviggi  fopra 
ferviggi  ,  quefto  mi  fa  credere  ,  che 
fopra  ogni  altro  Huomo  del  Mondo ,  (ì 
vedrà  col  rempo  circondato  d'ingrati  :  ol- 
tre che  fuppongo  che  in  quefto  fuo  ge- 
nio ,  può  fcontrarfi  della  vanità  ,  e  dell' 
Ambittione ,  che  (pero  d^eflere  intefo  fenza 
altra  efplicattione. 

Ma  non  voglio  che  nel  credere  io  di 
fare  un  Opera  meritoria  di  carità  amiche- 
vole >  che  dia  occafione  all'  Amico  di 
commettere  un  peccato  di  Giudicio  teme- 
rario ,  come  diciamo  noi  altri  Catolici, 
col  fofpettare  che  fotto  a  quefto  pretefto, 
habbia  io  voluto  fcaricarmi  dall'  obiigo  di 
fervido  in  una  cola  di  cofi  poco  rilievo, 
e  che  mi  farebbe  piacere  da  poterlo  fare, 
già  che  fi  tratta  di  ftcndere  il  nome  del- 
la Patria  in  Paefi  fttanicri.  Piaceffe  a 
Dio  ,  che  i  miei  occhi  corrifpondeflero 
al  mio  cuore.  Al  contrario  voglio  con 
il  maggior  piacere  farmi  conofcere  verfo 
il  Signor  Leti  altre  tanto  pronto  nell'  ub- 
bidire a'  fuoi  cenni  ,  quanto  egli  ii  mo- 
ftrò  fempre  ritrolo  nel  corrifpondere  al- 
le mie  efortattioni  fopra  al  ripofo  della 
fua  coufcienza  >    ma  fpero  che  Dominus 

provi" 
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fYOvtdehìt,  Refterà  dunque  V.  S.  ferviti 
delle  notizie  ,  &  il  Signor  Dottor  Fran- 
cefco  Ferrari  ,  per  le  fue  rarilTime  Opere 
troppo  ben  conofciuto  nel  Mondo,  e  che 
molto  apprezza  le  Tue  virtù  ,  a  è  efibi- 
to  di  concorrere  meco  ,  &  infieme  ne 
faremo  la  compofittione  nelle  mie  ftan- 
ze  ,  ma  di  fua  mano  ,  che  haverò  cu- 
ra di  mandargli  in  due  ,  ò  tre  ordinari ,  e 
per  hora  ne  mando  qui  racchiufa  una  par- 
te ,  e  cordialmente  abbraccio. 


LET^ 
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LETTERA    LVIL 

T)elmede[imo^  almedejìmo. 

Bologna  fìi  pofta  in  libertà  dall'  Im- 
peradore  Octone  ,  concedendole  fa- 
coltà di  crearfi  i  (noi  Magiftrati  come  Re- 
publica  ,  e  ciò  nel  1162.  e  nel  1181. 
Henrico  VL  le  conceffe  il  dricto  di  bat- 
ter moneta  doro,  d'argento,  e  di  rame 
(Dritto  che  ancor  fi  conferva  )  ma  (uc- 
ceffe  gravi  Guerre  intelline  con  la  forfa 
de'  Guelfi  ,  e  Ghibellini  ,  havendo  quelli 
chiedo  foccorfo  a  Nicolò  Terzo  Pontefi- 
ce ,  &  ottenutolo  nel  1280,  venne  con 
quefta  occafione  il  Papa  riconofciuto  fu- 
periore  ,  ò  per  meglio  dir  Protettore  » 
qual' ufo  andò  continuando;  ben  è  vero 
che  col  mezzo  della  Potenza  delle  Fami- 
glie Vijconti ,  2,amh:ccaYÌ ,  Gofadini ,  Cane' 
ioli ,  e  Bentivogli  lì  (ottraifc  da  tale  ub- 
bidienza Ponteficia  più  volte  ,  fino  che 
nel  1506.  fcacciati  da  Giulio  II.  1  Benti- 
vogli ,  rimefl'e  la  Città  nel  fermo  domi- 
nio della  Chiefa ,  con  le  condittioni  che 
refterà  del  tutto  la  forma  di  Republica , 
con  Tufo  antico  de'  Magillrati,  e  che  dal 

Pa- 
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Papa  fi  manderà  un  Legato  Cardinale, 
che  farà  un  mero  ,  e  mifto  Imperio  nelle 
cofe  fupreme. 

Queib  Città  fembra  la  Corona  per  tan^» 
te  fue  prerogative  di  tutte  le  Città  di  Lom- 
bardia 5  pofta  nel  mezo  dell'  Italia.  Gia- 
ce in  Paefe  piano,  ameno ,  e  fruttifero ,  a' 
piedi  del  Monte  Appennino  ,  ne'  Confini 
della  Lombardia  ,  della  Tofcana  ,  e  dQÌh 
Romagna  ,  tra  il  Mare  Mediterraneo ,  & 
Adriatico.  La  Tua  forma  quafi  Ovata  è 
fimile  ad  una  Nave  ,  e  della  quale  può 
dirfi  l'Albero  ralciflìma  Torre  detta  degli 
Afinelli.  La  fua  lunghezza  è  quafi  meno 
di  due  miglia  ,  e  la  larghezza  un  buon  mi- 
glio. Ha  belle  mura  di  Mattoni  cotti,  con 
h  Tuoi  Terrapieni,  groffi,  efpatiofi,  per 
di  dentro  ,  con  1 2.  Porte ,  &  un  Porco 
per  dove  entrano ,  &  efcono  le  Barche  del« 
leMercantie,  &  ha  in  oltre  le  commodità 
del  Torrente  Avefa  che  pafla  per  il  mezo. 
Sono  in  Bologna  7600.  e  piìi  Cafe  nella  mag- 
gior parte  belle ,  e  grandi ,  e  più  belle  di 
dentro,  che  di  fuori, particolarmente  quel. 
le  di  Gentil'huomini  ,  ornate  di  Pitture, 
con  molti  allogiamenti ,  e  guarnite  di  No- 
bili, e  ricchi  mobili. 

Molte  fono  le  Piazze  principali  la  mag- 
giore detta  del  comune,  dove  rifiede  il  Le- 
gato detta  Piazz,a  coìnune ,  e  vi  rifiede  an- 
cora 


^24      Lettere  miste  del 
Cora  il  Governatore»  e  Tuoi  Auditori;  il  Con- 
faloniere  di  Giuftitia,  oc  Antiani;  &  anche 
fi  rauna  il  Regimento  ,   e  Gonfalonieri  dei 
Popolo ,  e  dove  di  continuo  vi  fono  le  Guar- 
die d'una  Compagnia  d'Alabardieri  Suizzeri, 
&  una  di  Cavalli  leggieri  Italiani.   Sopra  la 
porta  del  Palazzo  vi  e  la  Statoa  di  bronzo 
di  Gregorio  XI II.  Boiognefe  ,    che  pefà 
11300.  Libre,  del  famofo  Orefice  Aleliaii- 
dre  mandanti.  Nella  fteffa  Piazza  vi  è  la  bel- 
liffima  facciata  della  Chiefa  di  San  Petronio, 
quella  de'  Bianchi ,  del  Palazzo  del  Potefta, 
&  una  nobiliffima  Fontana  nel  mezzo.    Li 
Bolognefi  fonc  di  fangue  attrattivo ,  di  al- 
lora converfattione ,  buoni  amici ,  e  cor- 
tefi  con  toraftieri.  Li  Nobili  hanno  l'Animo 
portato  alle  Lettere ,  &  all'  Armi ,  &  in  tut- 
to riefcono  a  perfettione,  dotti,  e  valorofi. 


LET. 
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LETTERA    LVIIL 

T>el  medefimo  al  mede/imo j /opra  U 
fiejfa  materia. 

B  Etiche  manca  di  Fiumi  il  Paefe,  abbon- 
dano ad  ogni  modo  li  Pozzi.  Sono  di 
gran  giovamento  le  Acque  del  Reno,  e  del 
Savena  ,  condotte  dentro  la  Città  per  Ca- 
nali  fotterranei  ;  quelle  del  Savena  fervono 
per  tingere  1  Panni,  e  la  Seta  di  bel  colore, 
tanto  filmata  da  Mercanti.  Le  Acque  del 
Reno  fervono  per  la  condotta  di  Mercantie, 
e  più  {\\  particolare  per  rivolger  molti  Mo- 
lini  àÀ  grano  ,  &  infieme  alcuni  Filatori  di 
40.  mila  fila  ciafcuno,  da  torcere ,  e  radop- 
piare,  come  anche  da  far  carta  efquifitiffi- 
ma  ,  e  battere  il  ferro,  e  la  rame  per  fegar 
tavole.  Circa  alla  nodrittura,  e  bevanda, 
ne  tiene  d'ogni  qualunque  cofà  fomma  ab- 
bondanza ,  &  al  certo  di  tutto  in  gran  co- 
pia, fopra  ogni  altra  Città  di  Lombardia; 
ma  però  non  in  quella  foUrabondanza  da 
poterfene  far  traffico  di  fuori,  che  medio- 
cremente, e  quefto  fa  che  la  fua  rendita  fia 
mediocre.  Con  le  fue  Seti  che  non  è  piccioi 
f.aYUll  P  xidSr. 
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traffico ,  ne  va  trafficando  Metalli ,  Merci, 
e  Spetiarie  del  Levante. 

Dì  più  riguardevole ,  e  dì  famofo  nell' 
Univ^rfo  tutto  in  Bologna  vi  è  lo  fìudio 
Publico,  onde  ne  corre  l'Epiteto,  Bomnia 
docet.  Quello  venne  introdotto  da  San  Pe- 
tronio nel  450.  &  ottenne  tanti  Privileggi, 
e  dritti  dagli  Imperadori,  che  in  breve  s'an- 
dò moltiplicando  fino  a  20.  mila  Scolari. 
Carlo  V.eliendo  paffato  m  Bologna  nel  1530. 
per  eller coronato  da  Clemente  VlLampliò 
mo'to  tali  Privikggi ,  havendo  creato  Con- 
ti Palatini,  e  Cavalieri  aureati,  tutti  i  Dot- 
tori ch'erano  allora  ,  e  che  faranno  creati 
in  tale  lludio  a  perpetuità  ,  tanto  Statifti, 
che  Artifti  ,  onde  fi  andarono  fabrican do 
{ludi ,  e  Colleggi  fuperbiffimi.  Li  Prof'ef- 
fori  ,  fiano  Lettori  publici  fono  70.  cioè 
3  o.  di  Legge ,  e  40.  deli'  Arti  liberali ,  oltre 
otto  Gramatici ,  e  Rettorici ,  e  4.  Aritme- 
tici ,  obligati  :d  infegnare  tutti  quei  che 
vpglìono  andare  alle  loro  Scole,  fiano  Cit- 
tadini ,  ò  Foraftieri. 

Li  Riformatori  dello  Studio  fono  4.  che 
fi  mutano  ogni  anno  ,  e  Ci  cavano  da  Si- 
gnori del  Regimento;  &  a'  quali  appartie- 
ne di  creare  li  Lettori,  gli  ftipendi  de'  quali 
a  cavano  dalla  Gabella  delle  Merci  Fora- 
ftierc,  che  ..rende  16.  mila  Scudi  Romani 
annuali.  Non  Ci  amra^ette  che  un  folo  Let- 
to- 
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tore  foraftiere  per  Cathedra  ,  tatti  gli  altri 
fono  BolognefL  Li  Coi/^^i  Nat tionali  fo^ 
no  quattro  di  maggior  nome  ;  quello  de-* 
gli  Spagnoli,  eoa  24.  Scolari,  tutti  Nobili,  3c 
il  loro  Rettore  veftc  Toga  di  velluto  xpfiò, 
con  tapiiccio  attaccato  alle  Spalle  ;  e  li 
Scolari  vedono  rafcia  negra  alla  lunga ,  con 
cappuccio  ancor  loro.  Di  queiio  è  Padro-^ 
nfe  il  Ré  di  Spagna ,  e  manda  chi  vuole  ,  e 
da  lui  a  foftiene  di  vitto  veftito,  e  fervitù* 
Il  fecondo  è  quello  de*  Marchiani ,  ftabiìi- 
to  da  Siilo  V.  con  buoniffima  rendita  ,  vi 
Ci  trattengono  20.  Scolari,  a  ciafcuno  de' 
quali  oltre  il  vitto  ,  e  veftito  fé  gli  dà  20. 
Scudi  ,  veftono  di  rafetta  pavonazza.  Il 
più  vecchio  de'  Cardinali  della  Marca  n'è  il 
Protettore  ,  e  crea  gli  Scolari.  Il  terzo  è 
quello  degli  Ancarani  inftituito  dal  famofo 
Legifta  Ancarano.  Gli  Scolari  fono  16.  3c 
hanno  le  cole  niceifane,  e  di  quefto  n'è  Si- 
gnore il  Sereniffimo  Duca  di  Parma. 

Il  4.  Colleggio  è  di  Piemontefì,  Fondato 
dal  Cardinale  Ferrerio ,  del  quale  ne  difpo- 
ne  il  Marchefe  Maffarano  ,  &  anche  quefti 
Scolari  fon  beni  iti  mo  trattenuti.  Famolìlfi- 
mo  è  ancora  il  Colleggio  de*  iMobiii ,  (otto 
alla  cura  de'  Padri  Geluiti,  nel  quale  Ci  trat- 
tengono 70.  Scolari.  Vi  fono  ancora  altri 
Colleggi  ,  cioè  un  altro  di  Spagnoli ,  uno 
d'  Ungari ,  de  uno  di  Cittadini  Bologneii, 
P  2  tut. 
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tutti  con  particolari  ordini  ,  e  Statuti ,  e 
ne  quali  tutti  infieme  vi  fono  più  di  800. 
Scolari.  Due  fono  gli  Hofpitali  più  famofi» 
quello  detto  La  Mone  ,  e  l'altro,  La  Vtta^ 
con  più  di  cento  Letti  ciafcuno,  beniirimo 
Governati  dal  Publico,  oltre  {d  altri  diffe- 
renti Hofpitali,  ne'  quali  ^\  mantengono  fino 
a  700.  Poveri.  Degna  è  l'Opera  del  Monte 
di  Pietà  che  maneggia  200.  mila  Ducati  d'- 
oro, parte  fuoi  propri ,  e  parte  dì  Depofiti 
volontari ,  ò  forzati ,  eflendo  obligati  quei 
che  fono  in  proceflb  didepofitare  la  fomma 
fino  al  fine  della  Lite  ;  e  quefto  Monte  pre- 
Ha  danaro  alle  perfone  povere  ,  e  medio- 
cri con  pegni,  &  un  baghettino  per  libra  il 
mefe.  Vi  fono  nella  Città  170.  Chiefe,  delle 
quali  25.  di  Frati  di  varie  Regole ,  &  altre 
tante  di  Monache  ,  pure  di  varie  Regole  ; 
il  refto  di  Preti.  La  Cathedrale  San  Petro- 
nio, San  Domenico,  e  San  Francefco  fona 
fuperiori  ali'  altre,  e  più  quella  de' Gefui ti. 
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LETTERA    LIX, 

"Dellojlelfo  aUopIfofopra  lafiejfa 
materia. 

Circa  al  Governo  ch'è  da  notarfi ,  di 
quefto  è  Capo  fopremo  il  Legato  Pon- 
teficio,  con  un  Vicelegato ,  che  fanno  un' 
Impero  mifto  con  la  Città  ,  la  quale  paga 
col  danaro  della  Tua  Carrera  al  Legato  6000. 
Scudi  per  anno,  con  altri ftipendi  per  lafpe- 
fa  della  Famiglia,  di  Cavalli,  &  Alabardie- 
ri. Sopra  intende  tal  Legato  a  tutte  le  cau- 
fe  civili,  e  criminali,  d'appellattioni ,  &  al- 
tri maneggi  d'importanza ,  &  a  quefto  fine 
tiene  diverfi  Officiali.  Rifìede  nel  Palazzo 
publico ,  e  neir  ufcire  è  accompagnato  dal- 
la Guardia  d'Alabardieri  Suizzeri ,  che  vef- 
tono  la  livrea  dei  Papa  ,  con  li  Cavalli  leg- 
gieri ,  che  gli  vano  innanzi  a  piedi  ,  ma 
quando  va  fuori  della  Città  cavalcano.  La 
Città  poi  crea  un  Confaloniero  di  Giufti- 
tia,  con  li  Voti  de' Signori  del  Regimento, 
de  Nobili,  e  Mercanti.  Di  più  fi  eligono 
otto  Antiani  detti  Confoli,  de' quali  uno  è 
Dottore  in  Legge  ,  e  ciò  di  due  in  due 
mefi  i  habitano  nel  Palazzo  publico  ,  e  vi- 
P  3  vo- 
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vono  a  fpefe  di  quefto.  Durante  quefti  dut: 
meli  "ti  Contaloniere  è  Carpo  del  Rcgimen- 
to  ,  &  è  di  Tuo  officio  di  provedere  all'  in- 
terefle  .public^  per  fobboiidabza  dtlie  vet- 
tovaglie ,  del  conveniente  agli  Artigiani , 
^if  omaincnto  deHa  Citii ,  e  Comado ,'  <k 
haver  cura  delle  Rendite ,,  e  fpeie  della  Ca- 
mera ;  &  in  tutto  gli  fono  Allìftenti  gii  ot- 
to Amiaiii.  Cammano  tutti  (Quelli  Signo- 
ri quando  vanno  infiemc  ili  pubJico ,  vefti- 
"  ti  ài  vic^hi^  Robbe.  ài  Serarv  accompagna- 
nti da  deqeme  Famiglia  ,  nd^  otto  Tre^nbet- 
te  ,  da  un  Timpanica  che  fUona  alk  Mo- 
jQit^yvC^m^  ancora  le  Trombette  lo  fteflb 
faonoj  "&  alle  quali  bandemóle  roiK>  foblpi- 
, te  le  Arim^deik  Città ,  ^cioè . la  Ebcrtà,  Di 
più  da  Otto  MOrfici  eecellcnci  ,  con  Trom- 
boni, da^  un*  Araldp  ,;.ua  Spenditore,  e 
pove  Paggi  i.  yefìiti  con^imlUello  di  fcarlato, 
je  càliQ  bianche ,  e  roffe.  4 

In  oltre  4.  m^tzied  coìn-k  matze  d'àr-^ 
gento  in  /palla  ,  6^  un  nobile  fcatco  con 
gran  Robba;  e  tutti  queftt  accennati  per 
prdine  eaminano  innaiij^i  alNtógitttaito ,  e 
dietro  il  CappcHaiìQ  y  •  e /uccefTu^amenté 
in  due  fila  li  Notati  ,  e  Seguetari  dei 
Regimenijo  ,  e  poi  con  le  loro  Alabarde 
iu  fpalla  vi  fanno  alla  gli  Alabardieri  Suiz- 
aeri,  veftiti  alla  Tedefca  con  la  livrea  dd 
faga»    Si  creano  ancóra  16,  Confalonie^- 

ri. 
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ri  5  ò  Tribuni  della  Plebe  detti  Colleg- 
gi, che  hanno  il  loro  officio  fopra  li  ne- 
gozi popolari,  e  le  Arti,  &  a  quefti  fò- 
no  Compagni  25.  Maflari  ,  8c  uno  di 
quefti  Dottore  a  Legge.  Ciafcuno  abi- 
ta nella  (uà  Cafa  ,  e  quando  efce  con- 
duce dietro  un*  Alabardiere  r  ma  quan- 
do vanno  in  corpo  d  fanno  portare  in- 
nanzi 16.  gran  Confaloni  di  Seta  con  fé 
Infegne  della  Città  ;  e  fi  ràunano  nel  Palaz- 
zo del  comune.  •  ^^  ' 

Quei  che  (1  chiama  Regìitièffto  ,    ò  fia 
Senato  ,    confifte  in   50.  Nobili  Cittadi- 
ni ,  fcelti  y    ò  per  merito  ,-  ò  per  favore 
delle  più  antiche  ,  e  fcgnalate  Famiglie, 
de  in  che  hi  gran  parte  la  volontà  del 
Papa,  dechiarata  dal  Legato.     Sono  co- 
munemente detti  Senatòri,  t  Riformatd"- 
ri  delio  Stato  della  Libertà' di'  Bologna: 
durano  in  vita  ,     e  quando  ufio  muore 
fé  n^elige  un'  altro  de'  medemi  Senatori , 
tal  volta  il  Papa  lo  crea  coh  fua  Bulla. 
La  Tua  auttorirà  di  tal  Senato,  confifte  à 
creare  li  Magiftfati  ,     &  Officiali  depu- 
tati al  Governò  ,    di  tutte  le  Caftella 
del  Territorio  ,     gli   Auditori  di  Roca-;, 
condurre  Lettori  Stranieri  per  lo  ftudió*, 
difpenfàre  le  Letture  ,  accrèfcerc  ,   o  di- 
minuire gli  ftipehdi  ,   creare  nuovi  Cit- 
tadini ,    maneggiare  l'entrate  della  Cam- 
P  4.  me- 
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mera  ;    affignare  provigioni ,  &  in  fom- 
ma  difpone  di  tutto,  col  parere,  e  confen- 
fo  del  Legato. 

Quello  Regimento  di  cinque  in  cin- 
que anni  elege  cinque  Dottori  foraftieri, 
detti  Auditori  di  Rota  ;  de  uno  d'elfi 
è  Poteftà  »  fia  Prefidente  per  un  an- 
no, di  modo  che  ciafcuno  viene  adef- 
fere  il  fuo  anno.  L'Officio  di  tale  Ruo- 
ta confifte  di  conofcere  le  caufe  civili , 
eccedenti  la  fomma  di  25.  Scudi  ,  per- 
che nelle  minori  ne  giudica  un  folo  d'ef- 
fi.  Lo  ftipendio  di  ciafcuno  confifte  in 
400.  Scudi  5*  &  al  doppio  il  Poteftà,  ma 
è  obligato  di  mantenere  un  Giudice,  due 
Trombette  ,  e  4.  Servidori  veftiti  a  Li- 
vrea, che  l'accompagnano,  con  un  Pag- 
gio che  li  porta  innanzi  il  Cappello  di 
broccato  ,  col  Scettro  ,  e  Stocco  ,  e 
quando  entra  in  carico  il  primo  di  Lu- 
glio fa  la  fua  Cavalcata  folenne,  veftito  di 
broccato  ,  con  gran  fervitù  ,  carriaggi  in- 
nanzi, e  Cavalli  di  mano. 

Le  Rendite  confiftono  tutte  in  Gabel- 
le ,  &  afcendono  alla  fomma  di  1 60,  mi- 
la Scudi  Romani  per  anno  ,*  oltre  alla  Ga- 
bella delle  Mercantie  ftraniere  ,  che  ferve 
per  gli  ftipendi  dello  ftudio,  come  fi  è  det- 
to :  e  tal  rendita  va  quafi  del  paro  con  la 
fpcfa.  Il  fao  Territorio  circonda  180.  mi- 
glia 
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glia  con  280.  comuni  (ìano  Villaggi  ,  &  a 
ciafcuno  fi  ftabilifce  dal  Senato  un  Mafl'aro, 
&  in  tutto  vi  fono  1 70.  mila  Anime  in  cir- 
ca ,  comprefe  80.  mila  che  ne  fa  la  Città. 
Il  proverbio  volgare  fuol  dire  ,  Bologna  lei 
gYfiJfuy  ma  Padova  lafajfa. 

Credo  che  quello  bafta  per  fodisfare  alla 
curiofità  del  fuo  amico  ,  e  fé  fi  defidera  di 
più  potrà  vederfi  nella  Bologna  perlujlratai 
della  quale  Opera  d  è  dato  ordine  per  far- 
gliene capitare  due  efemplari.  Difponga 
di  me  quel  reftodi  giorni  delia  mia  vita  che 
farà  breve  ,  onde  con  più  affetto  che  mai 
rcfto. 


LET^ 
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J;.         L  E  T  T  E  R  A    L  X. 

^l  Signor  Gregorio  Leti, 

Bot(fj. 

HAvcrà  V.  Signoria  itìtcfo  fenza  dub- 
bio le  mie  dilgratie  caufatemi,  non  di- 
cco dair  invidia  de'  miei  malevoli ,  poiché 
in  fatti  conofco  non  haver  cofa  in  me  da 
edere  invidiata,  ma  ben -fi  dalla  mia 
cattiva  fortuna ,  che  ha  voluto  darmi  Ne- 
mici ,  non  eflendo  officio  di  buon  Chri- 
filano  Taccufare  altri  di  calunnia  ,  ò  ài 
cattiva  inclinattione  al  male.  Chi  mi  co- 
iiofce  può  darmi  queOo  teftimonio,  che 
dai  momento  in  poi  che  ho  comincia- 
to ad  bavere  Tufo  della  ragione  ,  ho  fat- 
to profcffione  alla  faccia  di  tutto  il  Gene- 
re humano  d'humiliarmi  a  tutti  ,  ài  non 
difputarmi  con  nifTuno  di  piegarmi 
piti  tofto  che  cozzare,  di  perdonar  le  of- 
fdo.  ài  qualunque  natura  che  fofTero ,  di 
fare  il  fordo  ali'  Ingiurie  più  atroci  ,  e 
fé  uno  mi  dà  una  guanciata  nella  fini- 
ftra ,  voltargli  la  guancia  deftra  ,  più  to  - 
fto  che  concepire  cattivo  penfiere  contro 
il  percuffore.    ficco  il  mio  humore  ,    & 
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ceco  il  vero  carattere  dì  chi  vuol  vivere  fe- 
condo alle  Leggi  dell'  Evangelio  ,    ii  quale 
ci  comanda  eipreflamente ,     Dihgite  inmi- 
cos  vejhùs  ,     dx   henefactte  iis   qui  oderunt 

"JOS. 

Mi  accorgo  beiiiflìmo  che  quefto  tal  mìo 
naturale  non  mi  ferve  a  naHa ,   che  a  farmi 
maltrattare  ancor  peggia  ,•   pfevalendofi  i 
miei  auverfari  con  la  loro  fierezza  della  mia 
bontà  ;  ma  non  importa,  farò  fempre  la  fttC- 
lo  a  qualunque  prezzo  ;     ha  vero  io  il  van- 
taggio d'edere  riputato  fenza  colpa  òì  ven- 
detta appreflb  Iddio  ,   &  i  miei  Nemici  il 
rimorfo  d'efiere  obligati  a  rendere  conto 
del  torto  che  mi  fanno  a  Dio  ,  &  al  Mon- 
do. ^  Scrivo  quefto ,  perche  fento  difpiace- 
re  fenfibile  nel  cuore  ,  di  veder  V.  Signo- 
ria fuori  di  Geneva  ,   ^\i  che  non  havevo 
altro  Padrone,  né  altro  difenfore  che  la  fua 
generofa  bontà  ,     havendomi  con  li  fuoi 
configli  ,     e  con  la  fua  mano  difenfiva  rif- 
parmiato  molte  difgratie,  che  dalla  fua  par- 
tenza in  poi ,  conofcendomili  miei  Nemi- 
ci fenza  appoggio  ,    mi  coprono  più  che 
mai  col  loro  veleno.     In  tanto  devo  ag- 
giungervi quefto  come  Amico  ,  e  come  ef- 
lendo  io  il  più  riverente  Servidore  che  hab- 
bia  nel  Mondo,  che  da  tutti  fi  dico,  ad  alta 
voce  ,     che  fé  V.  S.  havelfe  prefo  il  mio 
efempio  ,  &  in  luogo  di  tener  tefta ,  e  fron- 
te 
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te  a'  fuoi  Nemici  fi  fofle  a  loro  abbafìata, 
e  fottomcfla  ,  ai  preferite  farebbe  come  io 
fono  in  Genevra.  So  che  Dio  ci  ha  lafcia- 
to  la  volontà  libera,  ma  la  Providenza  s'hà 
rifervato  di  guidare  nel  capo  ,  e  nel  cuore 
le  operattioni  degli  Huomini.  Nel  nome 
del  Signore  la  fupplico  di  {tracciar  quefto 
foglio,  acciò  non  cada  in  mano  de'  fuoi  Ne- 
mici che  mi ruinarebbono  del  tutto,  fé  fa- 
peffero  che  io  corri fpondo  con  Y.  S.  e  qui 
proftrato  alle  fue  grafie  refto.  Geneva  16. 
Settembre  1675;, 


BivotiffimOy  &  uhbìdientiffimo  Servidore. 
Carlo  di  Fougny, 


lET. 
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LETTERA    LXL 
Al  Signor  Carlo  di  Fougny,  Geneva. 

NEJla  fua  Lettera  conofcoeflervi  più  Ani- 
ma, che  Animo,  piùconfcienza  di  Bac- 
chettone, che  cuore  di  Galant'huomo,  e  più 
giudicio  di  fare  un  Tartuffo  su  il  Teatro  di 
Moliera,  che  honore  da  poter  far  qualche  fi- 
gura nella  Società  civile.  Per  pigliar  Tefera- 
pio  di  V.S.  biiognarebbe  che  iofoffi  Stato,  ò 
Coniglio,  ò  Cog appunto  come  ella  de- 
chiara d'elTerlo  nello  ftelfo  foglio.  Quante,  e 
quante  volte  gl'hò  io  detto ,  benché  piti  di 
me  vecchio,  nel  vederla  io  trattare  da  tutdi 
comefuoi  fare  il  Gatto  del  Sorce,  allor  e  he  lo 
tiene  tra  le  unghie,  Signor  Fougny  chiJifàPe" 
cova  il  Lupo  la  mangia ,  &  a  che  fpeffo  mi  rif- 
pondeva,  che  amava  meglio  cTejJer  Pecora  ^  e 
d'altri  divorata)  che  Lupo  e  divorar  gli  altri, Boll 
prò  vi  faccia  dunque  de'voftri  malanni.Cre- 
de  V.  S.  d'efler  buon  Chriftiano,  con  quefta 
fua  maniera  di  vivere  ?  Certo  che  fé  ciò  è  s'in- 
ganna. L'Evangelio  non  efige  da  noi  Io  (labi- 
limento  d'una  condotta  fimile  alla  fua.  Vuole 
bene  che  un  Chriftiano  fia  humile,ma  non  ba- 
lordojmanfueto,  ma  non  fciocco:  Pio,ma  non 
goffo;  rifpettuofo,  ma  non  poltrone;  Agnel- 
lo, ma  non  beftia;  moderato,  ma  non  vile;  e 

final- 
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fìnaimente  difcretto,  ma  non  muto. 

Ma  in  grafia,  fe  tutti  folTero  dell' humore  di 
V.S.  fenza  cuore,  fenza  animo,  fenza  honoreji 
fenza  coraggio,  fenza  nfentimento,  fenza  ze- 
lo, fenza  ardire,  fenza  petto ,  fenza  giudicio  : 
dove  fi  pigleranno  i  Giudici,  dove  gli  Auvo- 
cati,  dovei  Teologi,  per  difendere  le  ragioni 
della  Chiefa,  e  degli  oppreiTi  ?  Mi  par  che  V.S. 
pretende  d efler  più  favio,  e  Chriftiano  più 
efemplare  di  Chrilì:o  iftedb,  poiché  quello  al- 
lora che  ricevè  uno  Schiaffo  da  Malco,non 
tornò  la  guancia,come  ella  fa  per  riceverne  un' 
altro,  al  contrario  rivolto  allo  fteffo  fi  lamen- 
tò, cf/rw^^^rc«m<*  Di  più  TEvangelo  di  Chri- 
fto  infegna,  Benefacite  iis  qui  odemnt  ves;  che  d 
facci  del  bene  a  quei  che  ci  odiano  tutto  ftà 
bene^ma  il  fuo Evangelo  e  molto  differente, 
che  vuol  dire,  Benefacite  iis  qui percutiumur. 
Di  che  dunque  fi  lamenta  feflima  a  fua  glo- 
ria d'effer  battuto  ?  ma  quel  ch'ò  peggio  per  lei 
che  non  vi  è  rimedio  alcuno  al  fuo  male.  Il 
cattivo  piego  d'un  panno  lui  principio,  non 
a  leverà  mai.  Quelle  imperfettioni  che  nafco- 
no  con  rHuofTfO,  e  che  lì  confervano,  e  cref- 
cano  nella  gioventù,  e  nella  virilità,  difficil- 
mente fi  fcancellano  nella  vecchiaia,  come 
mai  Ci  (cancellerà  dai  mio  cuore  che  V.  S.  fa 
una  gran  balordagine  di  lafciarfi  tanto  cal- 
pefìrare  da'fuoi  Nemici ,  e  di  dirmi. 
Di  V.S. 

LET- 
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LETTERA    LXII. 

Al  Signor  Gregorio  Leti,    Geneva. 

L'Ho  Tempre  conofciuta  cofi  interefata  d'- 
affetto verfo  la  mia  Cafa,  che  farei  tor- 
to allo  fteflb  ,  &  a  me  Te  non  gli  palefaffi  i 
miei  fcntimenti  ,  verfo  gli  ìntereiB  di  detta 
mia  Cafa,  per  riceverne  i  fuoi  buoni  confi- 
gli, in  materia  che  meglio  d'ogni  altro  può 
riufcire  a  darli.  Sa  V.S.  che  fempre  cheThò 
icontrata  ,  la  fono  andata  pregando  di  vo- 
lermi far  la  gratia  ,  ài  venire  qualche  volta 
a  vedere  la  mia  Figliola  Marion  ,  &  il  mio 
difegno  in  ciò  è  flato  ,  non  folo  di  farla 
profittare  nella  converfattione  d  un'Huomo, 
che  fi  fa  conofcere  d'un  genio  tanto  eleva- 
to nelle  materie  hiftoriche,  e  politiche;  ma 
più  in  particolare,  acciò  penetrando  V.  S. 
la  natura  del  fuo  fpirito  ,  poteffe  giudicar- 
ne a  fondo  della  fua  capacità,  &a  qual col- 
tura applicarlo. 

La  prego  dunque  di  dirmi,  hora  che  più 
volte  che  fhà  converfata  ,  con  tutta  la  pili 
candida  fìnceritd  ,  e  con  vera  efpreflione 
d*amico,  quello  che  ne  pe^ifa.  ContefTo,  e 
tra  di  noi  refli  ,    che  queir  intender  tanto 

par- 
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parlare  della  {apientiffima  Signora  Elena 
Cornara  Pifcopia  in  Venctia  ,  mi  fueglia 
non  so  che  ambittione  di  fare  avanzar  ne- 
gli Studi  tal  mia  figlivola  ,  &  in  che  non 
rifparmiarei  qualunque  forte  di  fpefa  ,  fé 
credeffi  che  corrifpondefle  Tefito  alle  mieap- 
plicattioni.  Ma  non  vorrei  che  l'amore  pa- 
terno mi  fpingelTe  la  paflione  più  di  quello 
che  potefTero  compromettere  le  fperanfe 
da  concepirfene,  Ellendo  naturale  a*  (teni- 
tori di  defiderare  l'avanzo ,  fiano  li  vantaggi 
de'  loro  figlivoli  fino  all'  ecceffo.  Voglio 
dunque  aflicurarmi  tal  camino  da  qualche 
incìanpo,  con  la  guida  de  fuoi  configli,  che 
prego  darmili  finceramente  ,  e  mentre  con 
impatienza  gli  attendo  refto,  di  V.S.  15^.  Lu- 
glio 1664. 


Humìli(JìmOi&  obligatìffimo  Servidore. 
Giacomo  Grenut, 


LEI- 
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LETTERA    LXIÌL 

ÀI  Signor  Giacomo  Grenut^  Sindico^ 
Geneva, 

NOii  faprei  in  cofi  picciol  fogliò,  t 
breve  tempo ,  trovare  efpreflìoni  con- 
degne ,  ad  un  rendimento  di  gratie  degno 
della  giuftitia  che  ella  mi  rende  ,  di  creder- 
mi interefato  d'affetto ,  in  tutto  quello  che 
riguarda  i'interefle,  e  la  gloria  della  fua  Ca- 
fa  ,  tanto  bene  accreditata  j  &  apparenta- 
ta nella  Citta  j  e  più  fortunato  mi  ftimarei 
dell'  honore  ,  fé  fi  dignaife  di  reftar  per- 
fuaia  ,  che  non  è  meno  corri fponden te  ali* 
affetto  il  zelo  della  mia  fervitù  ,  non  in  al- 
tro da  me  lagrimata  che  nel  vederla  cofì 
iterile  negli  effetti ,  non  potendo  partori- 
re le  da  me  defiderate  produttioni  ,  per 
non  haver  altro  mento  di  forze ,  che  quel- 
lo folo  che  mi  produce  la  fua  protettione, 
della  quale  {\  è  degnata  cofi  benignamente 
veftirmi,  fin  dal  mio  primo  arrivo  in  que- 
lla Città  ;  onde  l'ubbidire  a'  fuoi  coman- 
di ,  non  è  che  un'  effetto  delle  mie  obligat- 
tioni* 
Non  può  ViS  I.  mancare  nella  paffione  che 
PmeJI.  Q^  mo* 
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moftra  d'havere  nel  difegno  di  fpinger  la  Si- 
gnora Maria  fua  figlivola  agli  ftudi ,  per  due 
ragioni,  la  prima  per  efler*  egli  inftruttoa 
baftanza  nel  fuo  cofì  maturo ,  &  ammirato 
giudicio  della  natura  delle  Lettere ,  ch'è  la 
principal  cauladi  quefta  fua  grande  inclinat- 
tione^  di  farfi  conolcere  Padre,e  cofì  benigno 
Protettore  de'  Letterati ,  facendofi  piacere 
di  foftenere  il  loro  partito ,  fpeflb  fenza  co- 
nofcerli  ;  fortuna  ben  grande  per  quei  tanti 
Letterati  ftranieri ,  che  fpefìb  capitano  nel- 
la Città  denudati  d'appoggio.  La  feconda 
ragione  è  quella  >  che  caminando  V.  S.  con 
un  piede  di  piombo ,  e  con  un  compaflb  dì 
Matematico  in  tutte  le  fìie  operattioni  tanto 
in  quello  che  tocca  il  publico  Governo ,  co- 
me nelle  fue attieni  particolari,  fon  ficuro  che 
non  intende  parlar  che  di.  quei  ftudi  che  con- 
vengono al  SefTo,  e  che  fono  di  ftagione. 

Ma  per  venire  al  particolare  della  Signora 
Maria,  certo  che  tiene  ragione  di  volerla  fare 
un  Elena  terza,  perche  in  fatti  nulla  le  man- 
ca di  quanto  puòefigerela  gratia  dalle  prò- 
duttioni  della  natura  ;  modeftia  nelle  fue  at- 
tieni ,  prudenza  nella  condotta,  fagacità  nel 
conofcimento,  vivacità  di  fpiritonc*difcorfi, 
rifpofte  fenfàte  nelle  domande,  fenfi  maturi 
nelle  parole,  &  un'animo  nobile,  nel  diftin- 
gucre  il  merito  in  un  ciafcuno.  Ma  vi  è  da 
cohfideràre^ehe  quan4o  una  Damigella  di 
*oin  *     j^  fat- 
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fattezze  cofi  fignorili,  ed'unofpiritocofiben 
nodrito,  comincia  a  defcendere  io  fcaliiio  de- 
gli anni  kdicu  per  falire  a  quello  delli  diece- 
fette,  leinclinactioni  Ci  fanno  vedere  molto 
più  pendente  verfo  gli  iludi  d'Himeneo  che  di 
Mercurio.  Come  le  Lettere  mio  Signore  fo- 
no un  miracolo  nelle  Donne,  per  efl'erne  ftra- 
ordinarioTufo,  per  quefto  bifogna  che  fiano 
ftraordinari  li  mezi  ;  3c  i  primi  principi  fon- 
dati neli' inclinattione  propria,  eneir  humo- 
re  naturale  della  Perfona.  In  poche  parole  gli 
dirò  mio  cariffimo  Padrone,  già  che  cofi  lo 
defidera,  che  la  Signora  Maria  gode  uno  fpi- 
rito  vivace,  e  fciolto ,  come  naturalmente  è 
quello  de'  Francefi,  e  quefto  vuol  dire,  che 
riufcira  molto  meglio,  d'imparar  di  tutto  un 
poco,  che  d  una  fola  fcienza  a  perfettione,  che 
per  dire  il  vero  baiì:a  in  una  Donna ,  in  con- 
formità del  proverbio  Italiano ,  che  la  Don- 
uà  pure  che  /appi a  farfi  la  Croce  in  Cafa ,  e  dire 
Amen  nella  Chiefa  tanto  bafta.  Comunque  fia, 
quando  anche  la  Signora  Maria  non  s'avan- 
zatìe  ni  altri  ftudi ,  che  per  fuo  piacere,  cer- 
to è  che  V.S.ha vera  piena  contentezza  di  Ld^ 
e  nello ftato  vergmale,  e  nel  matrimoniale,-& 
in  tanto  vivo.  Di  V*S.  20.  Luglio  166^. 


Q^  2  LET 
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LETTERA    LXIV. 

Al  Signor  Gregorio  Leti. 
Genevra, 

L'Haver  feguito  con  efattezza  li  configli 
di  V.S.  mi  trovo  cofi  bene,  che  ho  (giu- 
fto  fogetto  di  lodarne  Iddio,  di  continuare 
a  ringrattiarne  il  fuo  verfo  di  me  benignifll- 
mo  affetto,  &  ad  afficurarla  che  ne  confer- 
verò air  eternità  lobligo  alla  fua  inimitabi- 
le prudenza.  Veramente  tutti  coteftiSigno" 
ri  con  i  quali  io  poffo  efprimermi  fia  in  Ita- 
liano ,  fia  in  Latino  mi  teftimoniano  fegni 
dì  grandiffima  amicitia ,  e  d  affettuofe  pro- 
mefie  d'intereflarfi  nel!'  occafioni  in  mio  fa- 
vore, col  far  conofcere  anche  del  ftraordinar 
rio  piacere  dello  mio  ftabilimento  in  quefta 
Ipro  Città  ;  e  già  dal  Configlio  ho  ricevuto 
in  fegno  d'amorevolezza  25.  Ducati.  Ho 
,^ncl>e  feguito  il  configlio  di  V,  S.  cheha- 
vendo  io  itudio  a  baftanza,  che  haurei  fat- 
to bene  d'applicarmi  a  qualche  compofit- 
tione ,  come  ho  fatto  ;  ma  non  voglio  che 
fi  vegga  (fuori  da  miei)  d'occhio  alcuno, 
prima  che  fia  trafcorfa  da'  fuoi  ,*  e  che  da 
lui  ne  riceva,  ò  lordine  di  darla  alle  fiam. 
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me  »  ò  Tapprobattione  dal  fuo  faviffimo 
giudicio  ,  e  dalla  fua  cofi  ammirata  efpe- 
rienza.  A  quello  fine  gliela  invio,  con  Ami- 
co ,  che  bavera  cura  di  confignargliela  in 
proprie  mani ,  e  dalle  quali  haverò  cura  di 
ritirarla  allora  che  mi  farà  la  gratia  di  farmi 
fapere  la  Tua  fentenza.  Spero  che  come 
mio  protettore  ,  e  padrone  mi  farà  un 
tanto  fegnalato  piacere ,  mentre  mi  efi- 
bifco  ali'  eternità  di  vivere.  Zurigo  23. 
Aprile  1575. 


Suo  ubbidiente  Schiavo. 
Andrea  Rivetta. 
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LETTERA    LXV. 

yf/  Signor  Andrea  Rivetta, 
:?m'  Zurigo, 

ALtre  tanto  godo  del  fuo  felice  efito 
nello  ftabilimentofuo  in  Zurigo  in  con- 
formità del  mio  configlio,  quanto  m*afHigo 
della  fua  rifoluttione  d'nnraprendere  il  Com- 
ponimento d'un  Opera  ,  che  il  folo  titolo 
m'ha  fatto  naufea  al  cuore ,  e  diflìpato  tut- 
to quel  buon  concetto  ,   che  òà.  lei  havevo 
concepito.  Come  Diavolo  (già  che  fono  in 
colera  )  vi  ha  pofTuto  cadere  nello  fpirito, 
il  titolo  per  una  tal  materia  ?  VAne  ài  ben 
fcriv.ere^  e  le  materie  che  pia  convengono  ad  ef^ 
fere  ferine,.  Come  un  Giovine  di  26.  anni, 
<;he  non  ha  ancora  imparato  a  tener  la  Pen- 
na che  nelle  Schole  Gramaticali,  intrapren- 
de d'infegnar  l'Arte  di  ben  fcrivere  ?  Horatio^ 
VìrgiUoy  OviiiOi  Perjio ,  e  Properjìo ,  che  furo- 
no un  prodigio  tra  Poeti ,  e  ne'  tempi  più 
moderni  Taffoy  Arioflo ,  Sannaz.z.aYO  ,  Ma- 
rino y  e  Guerini  y  Saluftio  y  Tito  Livio  y  Taci-^ 
to  ,  e  Valerio  Maffimo ,  ftimati  un  miracolo 
neir  hiftoria  tra  Romani ,  e  ne'  due  ultimi 
Secoli,  Guicìardini  ,   Bentivoglio  y  D avita y 

Stra- 
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Strada^  cFregofoy  Cicerone  ^  Ortenjtay  Por- 
fio\  Giunto  GaUoi  &  Aulio  Fujlo  Oratori  tan- 
to rinomati  tra  gli  Antichi ,  e  tra  Moderni 
Panicarola,  Bejfarioney  Bembo  y  Varchi  y  Re- 
cupitOy  Az,z,olino  ,  Mancini ,  e  Baronìo. 

Ma  che  dico?  San  Toma/o y  San  Bonaven^ 
tura ,  Scoto ,     il  Cardinal  Gaetano,  Varrone , 
Ficino,  Cardanoy  tPico  della  Mirandola ,  fono 
flati  Fonte  di  Scienze.     So  che  degli  fteffi 
Sapientiffimi  Huomini  non  ne  ha  cos;nit- 
tione  alcuna,  fé  non  fofTe  di  qualche  Poeta 
de'  tempi  antichi,  e  di  Cicerone,  e  Catone 
nelle  Scole  d'humanità.  (i\  fomma  tutti  que- 
fti,  &  infiniti  altri  Sogetti  d  unftraordinarìo, 
fapere,  invecchiati  in  tante  forti  diScienze, 
né  meno  nell'  età  più  matura,  non  ardirono 
per  cofi  dire,  né  pur  penfare  ali*  intraprefa, 
d'infegnare  l'Arte  di  ben  fcriverc,&  il  Signor' 
Andrea  Rivetta  ,  che  non  fa  che  ufcire  (  per 
fervirmi  di  quefto  triviale  proverbio)  dalla 
Cocca  dell'  Ùuovo ,  vuol  divenire  Aquila  pri- 
ma d'eifere  ftato  Polcino.  Non  parlo  a  V.S. 
che  fecondo  al  titolo  del  fuo  Manufcritto, 
non  havendo  ancora  havuto  il  tempo  di  ge- 
ttar gli  occhi  di  dentro,  tanto  più  che  il  ti- 
tolo non  mi  compromette  nulla  di  buono. 
Vedrò  ad  ogni  modo  di  leggerne  qualche 
cofa,  e  conlafteiTa  franchezza^  gli  dirò  i  miei 
fentimcnti,  &  in  tanto  refto. 

0.4  LET- 
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LETTERA    LXVL 

^allofiejjo  allofteffo. 

Dico  il  vero  mio  cariflìmo  Amicchà  prelo 
un'  Auvocato ,  che  in  luogo  di  defen- 
derlo lo  condanna  con  rigore.  S'ella  havef- 
fe  confiderato  quella  mifteriofa  fentenza , 
Fabricando  fahrifimus ,  haurebbe  fatto  qual- 
che fondamento  ,  e  poi  pian  piano  andarfi 
introducendo  al  Mufeo  Letterario.  Non  ho 
poffuto  leggere  nel  fuo  Manufcritto  che  13. 
pagine,  &  in  ogni  una  delle  quali  fenza  ef- 
fer  Critico  vi  farebbe  di  che  centrarlo  13. 
volte.  Non  parlo  nella  qualità  della  mate- 
ria dico  neir  ordine I  nelle  figure,  nell*  ia- 
teiTitura,  nella  inproprietà  delle  frali,  nel- 
le metafore  dure  ,  e  sforzate ,  nelle  regole 
Gramaticali,  nella  natiira  de' periodi  ,  e 
tiella  confufipne  del  fenfo.  So  che  Lei  tiene 
la  lingua  fciolta,  e  parla  a  baftanza  ;  ma  vi 
è  gran  differenza  di  feri  vere  \  e  di  parlare  ; 
perche  gli  errori  della  Lingua ,  muoiono  naf- 
cendo  ;  e  quelli  4eila  Penn^  n.afcono  mo- 
lenda. 

Non  so  fé  Lei  m'intende  a  baftanza  >  e 
come  mi  perfuado  di  nò  mi  efprimerò  me- 
glio- 
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glìo.  Quando  una  volta  lo  Scrittore  ha  da- 
to alla  luce  un'  Opera ,  gli  errori  che  vi  fi 
fcontrano  per  non  haverla  ben  maturato, 
fono  morti  in  lui ,  cominciando  una  nuo- 
va vita  nel  Publico  ,  alla  di  cui  balia  refta 
di  cenfurarli ,  di  corregerli,  e  di  criticarli , 
onde  non  bifogna  che  quello  che  sa  parla- 
re, fi  perfuada  anche  da  poter  fcrivere;  & 
al  ficuro  che  da  quefta  pcrfùafiva  s'hà  ella 
lafciato  dominare ,  poiché  li  è  pofta  a  fcri- 
vere,  per  dirgliela  con  fin  ceri  tà  ,  appunto 
come  le  Donne  parlano,  alle  quali  ieunp 
va  a  domandarle  le  regole  di  quelle  con- 
ftruttione  di  parole  che  pronunciano,  non 
ne  fanno  render  ragione  alcuna ,  perche  par- 
lano per  un  certo  ufo  che  fono  andate  tiran- 
do fin  dalla  culla  :  di  modo  che  non  fanno 
che  cofa  fia,  né  nome,  ne  Pronome,  né  ar- 
ticolo ,  né  verbo ,  de  io  poifo  afiìcurarla  ài 
quefto  d'havere  intefo  alcune  Donne  parlar 
meglio  di  quello  che  V.  S.  fcrive.   Quando 
bavero  fpinto  più  avanti  la  lettura,  gli  dirò 
forfè  qualche  cofa  di  più,  e  fono. 


lET. 
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•'  ^       "Dello  ftejfo  alloftefo. 

Quanto  più  fono  andato  penetrando 
avanti  il  jho  Manufcritto,  tanto  più  mi 
retrocedo  da  quella  ftima  che  havevo  di  lei 
concepito,  che  fofle  per  riufcire  in  qualche 
cofa  neir  efercitio  della  Penna ,  e  non  du- 
bito che  fé  ^\  applica  come  conviene  ,  che 
con  la  maturità  degli  anni,  non  habbiapiù 
maturo  il  fenno  nella  mano ,  ma  è  certo  che 
in  quefto  primo  abbozzo,  la  mano  non  ha 
detto  cofa  alcuna  air  Ingegno.  Se  ad  altro 
che  a  me  haveffe  confidato  tal  fuo  fcritto, 
forfè  che  farebbe  flato  adulato  con  una  del- 
le folite  tre  ragioni  che  fpeflb  fanno  Tadu- 
lattione,  ò  per  mancanza  àX  cervello  di  non 
Gonofcere  quella  cofa  che  s'adula  ;  fino  al 
fondo,  onde  fi  grida,  bene  bene  ,  nell' ac- 
cender delle  candele,  fenza  faperqual  fiala 
Comedia,  come  Tacceiìna  il  MoIiera,òpec 
parer  d'haver  Tinclinattione  portata  più  to- 
rto a  lodare  il  male  di  molto  ,  che  a  biafi- 
mare  il  bene  di  poco;  ò  per  non  so  che  abu- 
fo di  paffione  vedo  il  fangue,  e  verfo  lami- 
citia ,  che  ci  rende  cofi  divertì  gli  ogettiche 

ci 
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ci  fa  credere  bianco  il  nero,  e  ben  fatto  il  dif- 
forme. Dunque  fi  farebbe  polTuto  fare  che 
qaefto  fuo  Impiaftro  d  nichioftro  mal  difte- 
fofouralacarta,  venifle  d'altri  lodato  alla 
cieca,  e  lei  adulato  ciecamente  lo  dafle  alle 
flampe. 

Ma  come  V.S.  ha  voluto  a  me  confidare 
tal  fua  compo(ittione,col  pregarmi  d'eflerne 
Giudice  in  confidenza  gli  dico ,  che  per  far 
fervitio  al  lue  honore,  ck  alla  fua  riputattione 
ho  dato  fentenza  ,  che  al  più  torto  mandi  a 
ritirarla  dalle  mie  mani,  e  la  dia  alle  fiamme 
a  buon  fuoco ,  perche  il  farne  altro  ufo  ne  po- 
trebbe la  difgratia  portar  quache  tozzetto 
air  altrui  occhio.  Mi  creda  Signor'  Andrea , 
che  in  un  Secolo,  nel  quale  lì  criticano  fino  li 
Ciceroni,  e  gli  Grazi  in  qualche  cofa,  che  (ì 
mandarebbono  mille  malanni  nel  legger  que^ 
fto  fuo  fcritto  da  tutto  il  Publico  &  alf  Aut- 
tore,  &  air  Opera  in  ogni  fillaba,  anche  di  due 
fole  Lettere.  Mercurio  Dio  dell' Eloquenza,fi 
dipinge  con  due  Ali  nel  capo ,  e  con  un  Gal- 
lo ne'  piedi,  per  dare  ad  intendere  conque- 
fto,  che  per  le  Lettere  ci  vogliono  veglie,  e 
diligenze  in  tutte  le  bore  per  ottener  quella 
fcienza  che  conviene ,  ne  altro  fìgnifìcano  fc 
Ali  nel  capo ,  diftefe  al  volo ,  che  quello  il 
quale  pretende  avanzarfi  agli  ftudi  ,  deve 
procurar  di  comporre  un  cervello  alto ,  e  ri- 
levato, e  farlo  correr  da  per  tutto ,  per  fa- 
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per  tutto  ,  perche  di  tutto  ha  bifogno  chi 
pretende  acquiftar  buon  concetto  nelle  Let- 
tere. Ma  che  dico?  Apollo  Padre  delle  Mufe, 
vien  qualificato  nel  tempo  iftelfo  Sole  , 
perche  chi  compone  deve  haver  differenti 
Raggi  di  fcienze,  e  calore,  e  fplendore  nel 
tempo  ifteffo  ,  poiché  fi  come  il  Sole  tutto 
nodrifce,  e  tuttorifchiara,  cofi  chi  ftudia, 
per  comparire  al  Publico,  deve  in  favore  del 
Publico  ifteflo  imitare  quanto  più  gli  è  poffi- 
bile  il  Sole  nelle  fue  Opere. 

Quando  il  Salvatore  delle  noftre  Anime 
difpofe  la  mifura  degli  Apoftoli  per  la  con- 
verfione  del  Mondo  alla  Fede,  li  trasformò 
prima  di  fua  propria  bocca  in  Sale,  con  que- 
fte  parole,  Vos  eflis fai  terra.  Senza  dubbio* 
per  darli  forfè  ad  intendere  che  come  il  Sale 
tutto  condite ,  e  tutto  aflapora ,  e  fenzadel 
quale  tutto  è  naufeante  ,  &  infipido,  che 
cofi  dovevano  eflìnella  Predicattione  con  la 
dolcezza  delle  loro  efpreffioni,  con  lafbavi^ 
tà  de'  loro  concetti ,  e  con  Tuniformità ,  e 
forza  delle  loro  parole  torre  tutta  Tinfipidez- 
za  delf  ignoranza  dair  altrui  petti,  col  darli 
un  condimento  convenevole  alla  loro  falu- 
te..  Signor  Rivetta  cariffimo,  fopra  quefti 
due  eìempi  del  Sole,  e  del  Sale,  potrei  dir 
molte  cofe  in  generale,  già  che  fiamoin  un 
tempo,  nel  quale  il  numero  degli  Scrittori^ 
^  Jcrittorucci  è  cofi  infinito  ,  che  non  vi  e 
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più  né  Sale,  né  Sole  per  darne  a  tutti,  on- 
de in  mancanza  fi  fcrive  fenza  Sole ,  e  lenza 
Sale.  Jn  tanto  io  non  mi  curo  dì  pettinar 
le  altrui  lane,  mi  contento  di  farlo  alle  Tue 
fole ,  per  havermene  dato  con  tante  inftan- 
7e  il  carico  ,  e  con  chiudo  quefta  mia  col 
dirgli,  che  in  tutto  qucfto  fuo  Manufcritto 
non  vi  e  la  quarta  parte  di  lume  d  una  luc- 
ciola ,  né  fale  quanto  bifogna  a  condire  un 
granello  di  giudicio.  Tuttoèinfipido,  tutto 
immaturo,  tutto  fconcio,  tutto  inghiottito 
fenza  mafticarfi ,  e  tutto  mal  digerito.  Mi 
comandi  in  qualche  altra  cofa  di  meglio  fé 
vuole  che  meglio  la  (erva,  oc  in  tanto  refto*. 
Di  V.S.  Geneva  6.  Luglio  idy^. 


Stiojtncero  Servidore, 
Letu 
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LETTERA    LXVIII. 

jil  Signar  Gregorio  Leti.    Genera. 

HAverà  giufto  fogetto  V.  S.  di  fcair- 
dalizarfi  àt\  mio  procedere  ,  che  m 
fatti  l'approvo  io  medelimo  \   poiché  ha- 
vcndola  fupplicata  con  tante  divotifìime 
inftanze  d'honorar  della  Tua  corrifponden- 
za ,  Mavta  mia  Figlivola ,  con  l'ufo  del  car- 
teggiare per  poter  profittare  dalle  Tue  ric- 
chiffime  vene  d'Eloquenza  ,  k  Tue  jncli- 
nattioni  d'avanzarfi  allo  ftudio  delle  Let- 
tere ;  &  eflendofi  ella  degnata  con  tanta 
generofa  bontà  ,    di  fcrivergli  un  foglio 
tanto  fruttuofo  ,  &  humano  ,  con  mezi 
cofi  efficaci  indicati  alla  coltura  del  Tuo  ri- 
fóluto  difegno ,  e  che  poi  fi  mancafle  di 
corrifpondere   per  più  mefi  alle   dovute 
rifpoiìe  ambidue  Padre ,  e  Figlivola.  Con- 
fello  che  fé  non  vi  è  colpa  dalla  parte 
di  quefta,  che  tanto  maggiore  può  cre- 
derla dalla  mia.     Ma  come  vi  fono  cer- 
te colpe  ifcufabìli  anche  nel  Foro  giudi- 
ciario ,  mi  perfuado  che  quando  V.  S.  con 
la  dia  cortefe  gentilezza  ,  farà  informata 
delle  ragioni  che  ci  hanno  ritenuto  nel 
i  filen- 
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fikntio  che  con  benigna  amorevolezza, 
ci  condonerà  ad  ambidue  la  colpa  ,  k 
pure  può  afcriverfi  a  colpa,  il  diftornarfi 
dair  occupattioni  mondane,  una  Giova- 
ne (che  in  quanto  a  me  mi  dechiarò  col- 
pevole) che  ha  rifoluto  d  occupare  in  tut-» 
to ,  e  per  tutto  al  fervitio  di  Dio. 

Sappia  dunque  V.  S.  che  mentre  le  no* 
ftre  Lettere  viaggiavano  da  Milano  in 
Genevra,  mofla  da  una  infpirattione  di- 
vina che  le  venne  in  fogno ,  prefe  la  ma* 
tina  una  ferma  rifoluttione  di  chiudere 
del  tutto  gli  occhi  al  Secolo,  fuori  della 
Cafa  Paterna  ,  per  confagrare  la  fua  ver- 
ginità al  Cielo  in  un  Chioftro  ,  e  non 
havendo  io  che  quefta  unica,  e  cara  Fi- 
glivola  ,  non  mancai  di  perfuafive  ,  e  di 
ragioni,  per  diftornarla  da  un  tanto  pen- 
dere rifoluto  di  maritarla  ,  ma  alle  mie 
efortattioni ,  prevalfero  nel  fuo  petto  i  col- 
pi del  divino  martello,  a'  quali  non  vi  è 
forza  humana  che  poffa  reiìftere.  Dun- 
que di  là  a  due  mefi  accommodato 
quanto  conveniva,  fotto  ali*  Abito,  e  ve- 
lo di  Santa  Chiara,  enttò  in  Monaftero, 
dove  dopo  terminato  il  Novitiato  d'un 
anno ,  farà  il  fuo  voto  di  perpetua  vergi- 
nità a  Iddio.  So  che  gli  Heretici  malin- 
ftrutti  da  Lutero  Ci  burlano  d'una  virtù 
cofi  Sagrofanta,  poiché  come  Lutero  ab- 

ban- 
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bandonò  la  Religione  fua  Madre,  per  pa- 
ter fatiare  la  libidine  della  carne  rpofando 
una  Monica  per  quefto  bandi  in  tutti  i  vo- 
ti Clauftrali.  Bafta  che  io  la  ringratio  del 
fuo  afFettuofifTimo  foglio  fcritto  alla  mia  Fi-* 
glivola,  e  m'ha  dechiarato  ancor  quefta  ma- 
nna, che  applicherà  la  maggior  parte  delle 
file  preghiere,  alla  di  Lei  converfione.  Per 
me  la  (applico  d'ifcufare  il  ritardo  della  mia 
rifpofta ,  poiché  per  due  mefi  continui  fo- 
no flato  fuor  di  me  ftelTo  ;  e  forfè  che  mi 
rifolverò  di  feguir  Tefempio  della  mia  fìgli- 
vola  ;  &  in  tanto  redo  di  V.  S.  Milano  1 2* 
Maggio^  1 675 .  Humiliffimo  Servidore*  Marco 
Maiini. 


-n£c 


LÈt^ 


Leti.     Parte    II.        257 


LETTERA    LXIX. 

M  Signor  Marco  Nafini. 
Milano. 

10  non  mi  maraviglio  che  la  fua  Si- 
gnora Figlivola  m'habbia  htto  un  pie- 
de di  Nafo  ,  già  che  non  ha  ne  meno 
rifparmiato  il  Tuo  Padre  ,  che  da  Nafi- 
no  ,  l'ha  fatto  Nafone.  Mi  vado  pcr- 
fuadendo  che  la  fua  Signora  Figlivola  hi 
ricevuto  più  tofto  una  Martellata  in  ca- 
po da  qualche  difpettofo  capriccio ,  che 
dalla  mano  del  Cielo  nel  petto  ,  poiché 
da  quefto  non  fi  danno  in  fogno  con 
verità  che  a'  foli  Giofeppi  ;  dove  che 
nel  Capo  fono  moki  che  ne  hanno  il  Mar- 
tello. Dalla  Lettera  fcrittami  detta  Si- 
gnora ,  ne  haverei  tirato  argomento, 
che  ad  ogni  altra  cofa  foffe  per  riufcir 
propria  ,  che  a  quella  di  chiuderfi  vo- 
lontariamente in  una  perpetua  prigione ^ 
e  tanto  più  per  un  fogno  ricevuto  di 
notte.  Io  però  non  disprezzo  le  Clau- 
fure  per  le  Donne,  e  mi  farebbe  a  pia- 
cere, che  ve  ne  foffe  Tufo  tra  noi,  per- 
che vorrei  confagrarne  quattro  fino  da 
Parte  IL  R  que- 
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quefto  giorno.  Toccante  quel  che  V.  Signo- 
ria parla  di  Lutero  ,  fi  conofce  quanto 
fìa  male  inftrutto ,  di  quel  proverbio  mac- 
carronico  ,  che  Monachus  cum  Monaca 
factum  Monachatum  ,  hora  Lutero  fposò 
una  Monaca  ,  dunque  bifogna  che  tra  Lu- 
terani vi  (la  un  Monacato,  come  in  fatti  vi 
è  per  le  Femine. 

Ma  quello  che  io  non  pofTo  compren- 
dere >  che  V.  Signoria  non  comprende  lo 
Stato  Monacale  ,  al  quale  ha  confagrato 
la  (uà  Signora  Figlivola.  Dal  Concilio 
di  Trento  fi  difende  po(itivamente ,  e  da 
Urbano  VIIL  con  Bulla  efprefla  ,  fe^ 
condo  al  raporto  che  ne  fa  il  Padre  Can-r 
dido  Maeftro  del  Sagro  Palazzo  ,  nella 
fua  famofiflìma  Opera  ,  che  fotto  pena 
ài  fcomunica  non  (ì  sforzalTe  alcuna  Zi- 
tella allo  Stato  Monacale  ,  (ìa  da  Paren-. 
ti  ,  (ìa  d'altri  i  e  (otto  la  ftefla  pena  ven- 
gono conftretti  li  Genitori  ,  &  altri  d'im- 
pedire direttamente  ,  ò  indirettamente  lai 
volontà  di  quelle  che  dechiarano  di  vo- 
lerfe  far  Monache.  In  tanto  V,  Signo- 
ria m'accenna  nella  fua  ,  che  ha  fatta 
il  fuo  ultimo  sforzo  per  diftornar  tale  fua 
Figlivola  dalla  rifoluttione  di  ftpellir/ì  nel 
Chioftro.  Dunque,  ò  bifogna  che  V.  Si- 
gnoria (ìa  male  in(irutta  delle  Bulle  del 
Papa  ,    e  Canoni  della  Chiefa  >   ò  che  il 

timor 
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timor  delle  Scomuniche  non  l'incommo- 
da  molto  la  confcienza ,  e  fi  può  fare  am- 
bidue. 

In  fecondo  luogo  V.  Signoria  mi  fcnVe 
che  paflato  l'anno  del  Novitiato  la  fua  Si- 
gnora Figlivola  farà  voto  di  verginità.  Ec- 
co l'inganno.     Nella  Chiefa  non  vi  fono 
ftati  mai  né  Papi  ,    né  Concili ,   né  Bul- 
le ,     né  Canoni ,  né  Decreti ,     né  ufi  , 
che  habbiano  mai  obligato  alcuna  Donna 
al  voto  di  Verginità.     Quando  una  Zitel- 
la fa  profeffione  Monacale  ,     quello  che 
piglia  il  fuo  Giuramento  fia  il  Vefcovo, 
fia  altro  in  fuo  nome  non  cdgc  dalla  fteffa 
che  quefte  fole  parole  ,     Promitto  Deo  om- 
nipotenti  ,     ^  libi ^  (con  molte  altre  ef- 
preffioni  )  ohedientiam  ,     Paupertatem  ,  & 
Caftitatem.  Ma  non  C\  è  mai  parlato  di  Vtr- 
ginitatem.     La   Verginità  bifogna  che  fia 
Corpore ,  &  mente  :  quella  di  Corpore  ,  non 
è  Verginità  ,     ma  Caftità  ,    e  quefto  Ci 
può  oflervare  ,  anche  con  la  forza  ,  con 
guardie  ,  e  con  Crati  ,  e  che  so  io  :  ma 
dove  {\  tratta  di  Mente  ,    io  non  credo 
che  nel  Mondo  vi  fia  ftata  mai  che  una  fo- 
la  Vergine  ,    ch'è  la  Santiffima    Madre 
del  Salvador  noftro  ,    che  può  veramen- 
te dirfi  ,  Virgo  Corpore ,  &  Mente  ;  e  che 
tale  meritava  d'eflere  quella  che   doveva 
fervir  di  fagrario  per  tanti  mefi  ad  un  Dio 
R  2  tanto 
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tanto  puro  >  &  incorrotto  ;  e  che  a  quello 
fine  (il  rifervato  ,  ad  efTa  fola  per  gratia 
fpetiale  quefto  gran  privileggio,  d  effer  Ver* 
gine  Corpore ,  &  mente  ;  e  per  dire  il  vero , 
ftimo  grandi  gli  abulì  nella  Chiefa  Ro- 
mana di  voler  chiamar  Vergini,  tante  Don- 
ne che  non  fono  che  cade  ;  e  che  non  è 
poco  che  la  fua  Signora  Figlivola  fi  ri - 
folve  d'effer  cafta  di  corpo  in  una  età  di 
27.  anni,  che  tale  è  la  lua  età,  fecondo  mi 
fcrifle  nella  fua  prima.  Afpetti  il  refto  Tor- 
dinario  venturo. 


LET- 
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LETTERA    LXX 

TìelmedefimOi  almedejìmo. 

Dirò  che  ancor  meno  comprendo,  che 
havendo  V.  Signoria  Beni  dì  fortuna 
a  fuiScienza,  con  una  fola  figlivola,  che  fìa 
reitato  15.  anni  Vedovo,  fecondo  che  m- 
ac  ennò  in  un'  altra  fua ,  e  che  Ci  trova  ho- 
ra  in  una  età  di  60.  anni ,  che  habbia  tan- 
to tardato  a  cercarle  Marito ,  Vt  videasfiUos 
filiorum  tuorum.  Suppongo  per  cofa  certa 
che  la  fua  volontà  non  è  fiata  di  ripigliar 
Moglie  ,  perche  Thaurebbe  fatto  fui  prin- 
cipio del  fuo  ftato  vedovile  ;  e  forfè  che 
ftuffo  della  prima  Croce  ,  non  ha  voluto 
crocìfigerfi  una  feconda,  per  poter  meglio 
efperimentare  quel  che  Poetigiò  il  Mottola, 

Adio  Mogli,  Adio  Croci,  Adio  dolori. 
Non  voglio  che  vagare  in  vari  Amori. 

Dair  apparenze  dunque  (ì  vede  chiara- 
mente che  V.  Signoria  con  la  perdita  della 
Moglie,  perde  ogni  forte  d'inclinattione  di 
pigliarne  una  feconda  ,  che  fembra  contro 
air  ufo  comune,  ch'è  quello  di  procurar  la 
R  3  eoa- 
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confervattione  della  Famiglia  ,  onde  non 
havendo  altro  del  fuo  fangue,  lecondo  me 
l'accennò  già  in  un'  altra  ,  farebbe  fiata  la 
fua  rifoluttione  di  ripigliar  Moglie ,  per  ten- 
tar con  la  natura  la  fortuna  d'haver  Figli- 
voli.  Per  me  lodo  il  fuo  parere  d'eftingue- 
re  quei  del  fuo  nome  ,  poiché  fé  nel  Gene- 
re humano  fanno  un  grado  d'imperfettio- 
ne  li  Nafoni ,  certo  che  maggiore  Ci  fa  dal- 
li Nafini ,  e  tanto  più  che  quefto  fuo  no- 
me farebbe  abborrito  dalle  Donne  in  quel- 
le Provincie  ,  dove  fono  cottumate  di  me- 
nare il  Marito  per  il  nafo. 

Ma  a  propofito  di  Nafi ,  perche  non  ma- 
ritar la  fua  fìglivola  Giovinetta  ?  Forfè  che 
non  gli  è  noto  che  gli  Italiani  hanno  il  gu- 
fto  ben  buono  con  le  Agnellette  ,  ma  mol- 
to depravato  allora  che  cominciano  a  dive- 
nir vecchie  Pecorelle.  Quefta  fi  ch'è  buo- 
na. Ha  una  fìglivola  unica  in  Cafa  ,  e  la 
lafcia  divenir  vecchiarella  ,  fenza  penfarc  a 
darle  Marito.  Mi  vado  però  imaginando ,  , 
che  vi  è  fiato  nafcofto  in  quefia  fua  con- 
dotta qualche  difegno ,  di  volere  introdur- 
re in  Italia  Tufo  d'Holanda  ,  dove  di  rado 
fi  parla  di  maritar  Zitelle  ,  che  non  habbi- 
no  paffato  l'età  di  30.  anni  ,  con  qualche 
mefe  di  più  per  le  firene.  Ma  l'humore  de' 
Fiamenghi  lo  porta  ,  perche  ellendo  d'un 
certo  naturale  freddo  ,  grave,  e  lento  non 

bifo- 
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bifogna  che  fi  fcaldino  in  fuoco  di  frafche, 
bifogna  haver  di  quei  Zucchi  grofll ,  e  fec- 
chi  che  fervono  nella  notte  di  Natale.  E 
fé  quefto  è  flato  il  fuo  difegno  ,  non  l'ha 
indovinata  ,  perche  in  Italia  ,  non  vo- 
gliono che  fuoco  di  frafche  ,  &  effendo 
il  Climate  differente  ,  le  Frafche  d'HoIan- 
da ,  fono  Zucchi  in  Italia  ;  Cùmfueris  Ro- 
ma Romano  vivito  more.  Ma  è  tempo  che 
V.  Signoria  vadi  alla  Mefla ,  &  io  alla  Pre- 
dica ;  l'ordinario  proifimo  gli  invierò  il  di 
più,  per  hora  retto. 


R  4  LET- 
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.      LETTERA    LXXL 

"Dellofieffo  aìloftejfo. 

SI  concedano  le  raggioni  che  habbiana 
pofTuto  muovere  la  di  lui  prudenza  a 
non  voler  dar  Marito  alla  fua  figlivola  nell'età 
nubile  in  Italia,  che  vuol  dire  ne'  14.  anni 
in  circa  ,*  ma  perche  opporfi  alla  fua  ri- 
foluttione  di  volerli  monacare  per  darle 
Marito  ?  e  non  {\  è  accorto  mio  Signore , 
che  con  quefto  ha  commefTo  due  Pecca- 
ti mortali  in  un  tempo  iftefTo  ,  l'uno  con- 
tro l'ordine  della  natura  ,  l'altro  contro 
all'  edificattione  della  Chiefa.  Contro  a 
quello;  perche  fi  sa  beniffimo  che  in  Ita- 
lia quando  le  Ragazze  hanno  paflato  Xi  22» 
anni  non  fono  più  buone  ad  elfer  Mogli  ; 
e  lei  dopo  haver  fatto  perdere  il  fiore 
della  fua  gioventù  alla  fua  figlivola ,  pre- 
tende di  maritarla  in  un  tempo  eh  e  più 
buona  per  un  Chioftro  che  per  un  Mari- 
no. L'altro  peccato  è  quello  di  volere  im- 
pedire il  voto  di  caftità  ad  una  in  una  età 
ch'è  ficura  d'oflèrvarlo  per  efier  Zucco  fec- 
cp.  E  piacefìe  a  Iddio  ,  per  edificattio- 
np  della  Chiefa  Romana^  che  s'cftinguef- 

fe 
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fé  queir  ufo  di  dar  l'Abito  Monacale  >  a 
Giovinotte  di  14.  anni ,  ma  folo  a  Zuc- 
chi  fecchi  di  27.  perche  s'afficurarebbe  dell' 
ofTervanza  il  voto  di  caftità. 

M'intereflb  m  quefto  articolo,  perche  fi 
può  fare  che  io  habbia  contribuito  alla 
tralmigrattione  dell'  anima  della  Tua  Signo- 
ra figlivola  ,  havendole  portato  qualche 
fpavento  in  fogno  la  mia  Lettera  ,  già 
che  quel  nome  di  Luterano  in  Italia  ,  do- 
ve, tutti  gli  Proteftanti  fon  riputati  talit 
porta  fpavento  a'  femplici ,  di  modo  che 
fi  è  poifuto,  fere  che  habbia  fognato  ch'e- 
ra portata  via  da  un  Luterano  .  la  qua! 
cofa  la  moffe  ,  d'andare  a  trovar  la  fua 
ficurtà  in  un  Chioftro.  Ma  la  verità  è  che 
fi  può  meglio  fare  che  vedendo  paflato,  e 
ripalTato  due  volte  il  tempo  ,  e  che  nif- 
funo  la  domandava  in  Marito  ,  per  effer 
di  quei  Moftri  della  natura  ,  de'  quali  Ci 
fpaventa  Himeneo  ,  ftimò  convenevole 
di  chiuderfi  in  un  Chioftro  ,  e  fc  gli  altri 
Ucelletci  a  tirano  dal  nido  ,  per  metter- 
li nella  Gabbia  ,  quefta  Signora  ha  voluto 
pafTare  dalla  Tomba  alla  Gabbia. 

Molto  mi  piace  la  rifoluttione  di  V.  S.  di 
ftar  fui  penfiere  d'imitar  la  fua  figlivola,  col 
palTare  allo  ftato  Monacale  anche  lui.  Di 
grada  lo  facci  Signor  Nafini ,  per  rendere 
quefto  efemplare  fervitio  alla  Chiefa  Roma- 
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na,  nel  poterfi  una  volta  lodare  in  buo- 
na fede  ,  &  in  tutta  ficurtà,  che  quello 
che  (ì  obliga  al  voto  di  caftità  può  efat- 
tamente ofTervarla  ,  &  al  (ìcuro  eh  effat- 
tamente  roflervarà  V.  S.  facendo^  Reli- 
giofo;  e  forfè  che  per  Tauvenire  per  evi- 
tar fcandali»  fi  piglieranno  le  rifoluttioni 
di  non  chiamare  allo  Stato  del  voto  di 
caftità  che  feflagenari.  Mi  fono  un  po- 
co ftefo  per  aifuplire  al  mancamento  del- 
la rifpofta  alla  mia  della  fua  Signora  figlio- 
la .  e  qui  refto. Geneva  io.  Giugno  1677. 
Humiliffimo  Servidore.  Gregorio  Leti. 
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LETTERA    LXXIL 

Al  ReverendtJJimo  Signore^  Monftgnor 

Nantola ,  Canonico  del  T^uomo 

di  Salerno, 

DAI  Signor  Tacconelli  fiio  Cogino , 
Auditor  della  Nuntiatura  in  Suizza, 
mi  è  ftata  feri  età  la  morte  della  buona 
memoria  del  Signor  Giofeppe  Tuo  Padre 
in  una  età  matura  di  84.  anni.  Per  non 
entrare  a  parte  d'una  tal  condoglienza , 
non  bifognarebbe  che  V,  S.  Reverendiffi- 
ma  m'haveffe  cofi  cortefemente  fatto  fa- 
pere  che  io  fanciuUetto  ho  alloggiato  in 
fua  Cafa ,  infieme  col  mio  Signor  Padre 
e  mia  Signora  Madre  di  felice  memoria, 
nel  tempo  del  noftro  primo  arrivo  in  Sa- 
lerno; né  d'haverne  più  vòlte  della  ftef^ 
fa  materia  intefo  parlare  alla  buona  me- 
moria àX  Monfignor  Vefcovo  mio  Zio. 
Confeflo  Signor  Canonico  mio  benignif- 
fimo,  che  non  vi  è  perdita  da  uguagliar* 
fi  a  quella  de'  Genitori  ;  ne  lagrime  più 
giufte  da  verfarfi  che  quelle  foura  la  lo^ 
ro  Tomba.  Sembra  che  con  la  morte  ài 
quefti  fi  eftingue  in  noi  la  natura  ,    gii 

che 
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•  che  perdiamo  quei  che  ci  hanno  dato  la  vi- 
ta. Anzi  dirò  più  ,  e  che  ci  deve  efler  di 
dolore  più  fenfibile ,  poiché  con  la  per- 
dita de'  Genitori ,  reftiamo  privi  del  me- 
rito di  ubbidire  ad  uno  de' più  folenni  Pre- 
cetti de'  Comandamenti  di  Dio  ,  &  il  pri- 
mo della  feconda  Tavola  ,  Honora  Patrem 
tuum  ,  &  matrem  tuam  ,  onde  fembra  che 
con  tal  morte  G.  accorciano  i  noftri  gior- 
ni ,  già  che  con  lofFervanza  di  tal  Precetto 
fi  allungano  ,  Si  vis  longavus  ejfe  fufer 
Serrani, 

Quefta  ragione  quando  ogni  altra  man- 
caffè  deve  rendere  inconfolabile  il  noftro 
dolore   in  perdite  fimili  ,    quando  però 
le  Tue  difgratie  fodero  uguali  alle  mie ,  che 
ho  perduto  Padre  ,     e  Madre  nel  fiore 
della  mia  fanciullezza  ,     morti  ambidue 
in  età  immatura.    Ma  Lei  mio  cariffimo 
Signor  Canonico  ,    e  non  meno  gli  al- 
tri due  (uoi  Signori  Fratelli  ,    non  han- 
no di  che  dolerli  ,     havendo  per  il  corfo 
di  mezzo  Secolo,  e  più  ubbidito  a  tal  Legge; 
morto  finalmente  il  loro  S.  Padre  in  età  ma- 
tura, più  oltre  dell'  ordinario  corfo  della 
natura,  dopo  haver  veduto  tra  le  Tue  brac-» 
eia  la  fua  terza  generattione  ;     dopo  ha- 
vere  acquiflato  tanto  credito  ,    in  tan- 
te Cariche  ,    e  dopo  haver  dato  faggio 
d'una  vita  efemplare  m  un  cofi  lungo 

cor- 
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corfo  d'anni  ,  onde  era  già  tempo  di  di- 
re col  buon  Simeone  ,  Nunc  dimittis 
fervum  tuum  Domine  fecundum  'ver bum  tuum 
in  pace.  Vorrei  haver  forze  uguali  ali* 
animo  ,  per  poter  con  gli  effetti  ,  più 
che  con  le  parole ,  far  conofcere  agli  He- 
redi  che  vivo  verfo  tutti  ,  come  verfo  V. 
Signoria  Reverendiflìma.  Geneva  17.  Mar- 
zo 1678. 


Humilijjìmo  Servidore* 
Gregorio  Leti* 
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Al  Signor  Gregorio  Leti. 
Geneva. 

NOn  bifognarebbe  bavere  altri  talen^ 
ti  che  quelli  del  Signor  Leti ,  né  al- 
tra Humana  amorevolezza  che  lafua,  per 
fcrivere  Lettere  cofi  efficaci ,  e  cofi  cor- 
tefì.  Tre  cofe. degne  di  matura  rifleffio- 
ne  fi  trovano  riftrette  nell*  amorevoliffimo 
foglio  di  V.  Signoria  fotto  la  data  de  Ili 
17.  Marzo  1678.  cioè  Inftruttioney  Confolattio- 
ne  ,  e  Commemor anione  ;  &  in  quanto 
a  quefta  ultima  ,  non  haverei  mai  cre- 
duto che  dal  Signor  Leti  Ci  confervalTe- 
ro  cofi  frefche  nella  memoria  ,  le  cofe 
paflate  fon  40.  e  più  anni  ,  e  che  non 
vide  che  nella  fanciullezza ,  per  teftimo- 
piarne  [gratitudine  con  la  memoria  ,  in  un 
tempo  nel  quale  il  Mondo  chiude  gli  oc- 
chi a'  maggiori  ferviggi  prefenti. 

Circa  alla  confolattione  farebbe  da  de- 
fiderarfi  che  fcancellatofi  queir  ufo  corteg- 
gianefco  in  occafioni  fimili  di  far  pompa 
d  una  fiorita  eloquenza  ,  appunto  allo- 
ra, che  più  fi  ricerca  la  modeftia  de'  con- 
cetti 
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cetti  più  naturali ,  e  più  fempb'ci  co- 
me fi  vedono  ne'  Tuoi  tanto  finceri  ,  e 
cofi  proporDÌonati  al  logetto  ;  e  veramen- 
te &  io,  de  1  miei  fratelli  a'  quali  ho  fatto 
veder  la  lua ,  liamo  caduti  d'accordo  che 
tar  Officio  di  condoglienza  dd  quale  ci 
honora  fopra  la  morte  del  noftro  Padre, 
non  nafcv  dalla  penna  ,  ma  dal  cuore  ; 
non  dair  ufo  ordinario  di  complimento,  ma 
da  un  vero  motivo  d  atfettuofa  amicitia , 
fenza  quella  attettattione  del  comune,  cheaf- 
flige  più  che  confola. 

Ma  più  in  particolare  (ì  ammira  nella  fua 
tanto  riveritiffima  Lettera  Tindruttione  co- 
fi  ben  fondata  ,  cefi  ben  loftenuta  ,  e 
tanto  bene  applicata  ,  con  efempi  fagri, 
e  profani  ;  divini ,  &  humani ,  &  al  fi- 
euro  the  non  vi  fono  efortattioni  più  ef- 
ficaci di  quefte  per  accendere  il  cuore  di 
chi  è  Figlio  ,  in  uno  fvifcerato  amore 
verfo  del  Padre.  PofTo  dunque  di  quefto 
afficurarla  Signor  Leti  ,  che  quello  fuo 
foglio  ci  ferve  a  confolarci  ferapre  più  dell' 
honore  ,  e  del  rifpetto  portato  (empre  ad 
un  tanto  Genitore  ,  e  per  un  debito  filia- 
le, e  per  la  tenerezza  tanto  cordiale  che 
ci  fece  fempre  conofcere  a  tutti.  S'ingan- 
na il  mio  Cogino  di  due  anni  neir  infor- 
mattione  datagli ,  mentre  il  mio  Padre  è 
morto  neiretà  di  8(5.  anni  compiti,  haven- 

do 
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do  parlato  fino  ali^' ultimo  refpiro,  e  tre  gior- 
ni prima  ài  metterfi  nel  letto,  fu  a  piedi  ad 
intender  la  Predica  nella  Chiefa  diSanFran- 
cefco.  Quello  che  habbiamo  d'ammirare 
per  noftra  gloria  ,  e  confolattione ,  negli 
effètti  della  Providenza  Divina,  che  non  vi 
è  memoria  alcuna  in  quefta  Città ,  che  al- 
tro Huomo,  (e  meno  Donna)  fia  pervenu- 
to a  tale  età.  In  tanto  io  in  nome  di  tutta 
la  noftra  Famiglia  la  ringratio  de'  fegni  che  ci 
dà  del  fuo  grande  affetto,  aflìcurandola  che 
(àremo  Tempre  tutti  difpofti  a'  fuoi  cornane 
di ,  mentre  con  tutta  la  fincerità  maggio- 
re refto.  DiV.S.  28.  Aprile  idyS.  Divotif^ 
fimo,  &ubbidientiffimo  Servidore.  Gennar 
ro  Nan  tola ,  Canonico* 


LÈT- 
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LETTERA    LXXIV. 

Al  Signor  Gregorio  Leti^ 
Genevra, 

Comunemente  fiiol  dirfì  ,  che  ài  rado 
quello  che  promette  fi  ricorda  delle 
promefle,  come  di  rado  le  fcorda,  e  quafi  mai 
quello  che  dev^e  riceverne  gli  effetti.  Ma 
del  primo  articolo  di  quelli  due,  ne  have* 
rei  fempre  eccettuato  il  Signor  Leti ,  e  per 
la  fama  che  di  lui  corre  nella  bocca  di  quei 
che  ne  hanno  fatto  refperienza,  d'una  efat- 
ta  corrifpondenza  verfo  gli  Amici ,  e  per- 
che io  lleflb  in  due  occafioni  ho  havuto 
la  fortuna  di  efperimentare  in  Lui  una  delle 
maggiori  puntualità  che  poffa  trovarfi  in 
unGalant'huomo,  ma  quefta  volta  veggo 
che  ^\  è  pofta  dalia  parte  àÀ  quei  che  pro- 
mettono ,  e  fcordanó.  Quefto  è  vero  che 
deve  riputarfi  a  delitto  il  diftornar  dalle 
fruttuofe  occupattioni  quei  che  fervono  il 
Publico  con  tanto  frutto  ,  come  ella  fa* 
Lo  confeiTo  ,  ma  fé  io  ho  commeffo  una 
colpa  nel  fupplicarla  d'una  gratia ,  che  non 
poteva  eflerle  che  d'incommodo  ;  ella  ne 
ha  commefìb  due ,  e  col  promettere,  e  col 
Va-ne  IL  S  fcor* 
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fcordare  :  comunque  fia  voglio  premere  al 
pagamento  un  cattivo  pagatore. 

Nel  tempo  che  io  fon  partito  l'ultima 
volta  di  Geneva  fi  vociferava  il  Maritag- 
gio della  figli  vola  del  Signor  Sindico  LeEly 
con  il  Signor  de  Lefdtguieres  ,  Marchefe  di 
Bonna  ,  onde  ,  e  perche  tengo  particolar 
cognittione  ài  quella  Ci  iliuftre  Famiglia , 
e  perche  mi  è  parfo  un  Maritaggio  difTu- 
guaie,  ne  pregai  V.  S.  di  volermi  dare  avi- 
fo  in  Parigi  di  quello  che  in  ciò  fofTe  per 
fuccedere  che  cortefemente  d  efibi  dì  farlo. 
Con  tutto  CIÒ  per  dirgli  il  vero,  non  mi  cu- 
rai di  far  molta  rifleflione  ne  fopra  alla  mia 
domanda  ,  ne  fopra  alla  fua  promeffa; 
non  mancando  occupattioni  in  Pariggi , 
che  fpeffo  diflornano  gh  fpiriti  da  penfarc 
alle  cofè  eftcrne,  e  remote  ;  quando  Tin- 
terefìè  fopra  tutto  non  contiene  effetto 
particolare.  Ma  havendone  finalmente  in- 
tefo  recitar  nella  Corte  iftelTa  curiofe  hifto- 
rie,  contro,  e  in  favore,  che  non  so  nulla, 
della  conclufione  ,  &  euvenimenti  d  un 
tanto  Maritaggio  ,  quefto  mi  obliga  a 
radoppiar  le  mie  mftanze  ,  per  la  gratia 
di  volermene  dare  un  diftinto  raguaglio, 
con  tutte  quelle  più  curiofe  particolarità, 
che  faranno  ftimate  dal  (iio  bellifiìmo  ge- 
nio più  proprio  a  fodisfare  la  curiofitd  d'- 
uno che  oltre  al  piacere  tiene  interefle 
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di  faperle  ;  e  come  m'imagino  che  la  pru- 
denza potrà  ritenerlo  a  dietro  d'impegnar- 
fì  a  fcoprire  con  penna  ceree  cofe  che  fareb- 
bono  da  taceri! ,  dove  Ci  tratta  d'una  Ca- 
fa  potente  in  Geneva  ;  rafficuro  da  huo- 
mo  d*honore,  che  copiata  la  Lettera  darò 
alle  fiamme  Toriginaie  ,  per  afTicurarnc 
del  fegreto  il  nome  dell'  Auttore.  Mi  tà- 
vorifca,  &  air  incontro  fi  ferva  di  me  co- 
me d'uno  che  vive.     Parigi  9.  Aprile  1675?. 


DivotiffìmOi  &ubbìdientif]ìmo  Servidare^  -^^ 
d^Ablancourt,  'B 
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LETTERA    LXXV. 

jil  Signor  Formon  d'Ablancourt. 
Tarigi. 

QXTando  non  havefli ,  quella  inclinat- 
tione  che  mi  è  pur  troppo  naturale , 
di  fervir  puntualmente  a'  loro  primi  cen- 
ni gli  Amici  ,  e  Padroni ,  fnaturalizza- 
rei  me  fteflb  per  connaturalizzarmene  una 
di  nuovo  dove  fi  tratta  d  ubbidire  ad  un 
Gentirhùomo  di  un  merito  cofi  eftraor- 
dinario  ,  qual'  è  il  Signor  d'Ablancourt , 
che  porta  nel  fronte  ifteflb  gli  incantef- 
mi  da  farli  amare  da  tutti ,  e  da  me  più 
in  particolare  riverire  ,  di  modo  che  mi 
farebbe  ftato  imponibile  di  perdere  la  me- 
moria ver  Co  uno  a  cui  confagrai  tutto 
me  fteffo  alla  fama  delle  fue  nobiliffimc 
attioni  prima  ,  &  air  honore  poi  rice- 
vuto delia  fua  prima  conofcenza.  Non 
trafcurai  io  d  ubbidire  alfuo  ricevuto  co- 
mando fopraairavifodefiderato,  mahaven- 
domi  V.  S.  fcritto  due  volte  da  quel  tempo 
in  poi  fenza  nulla  dirmi,  quefto  mi  fece 
credere  che  più  non  vi  ptnfafTe  ;  ma  ho- 
ra  che  con  la  fua  veggo  che  vi  penfa , 

mi 
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mi  farò  piacere  di  fervida  ,  e  tanto  più 
che  in  fatti  vi  fono  nella  fortuna  di  tal 
Maritaggio  Comedie  ,  con  mutattioni  di 
Scene  molro  curiofe  ,  che  ricercano  li- 
bertà di  penna  ,  &  a  quefta  quella  pro- 
melfa  fattami  del  fuoco  al  foglio ,  e  del 
fegreto  alla  lingua.  Riceverà  V.  Signoria 
li  raporti  in  tre  ordinari  luno  feguente ali* 
altro  »  per  poter  tra  quefto  intervallo  di 
tempo  fodisfare  ad  altre  mie  gravi  occupati- 
tioni ,  &  in  tanto  refto.  - -^^ 
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bb  'li  .  m4U(^PJJo  allojìefo, 

IL  Signor  Odeto  Leót  nacc]ptie  con  un  cer- 
to naturale  quafi  ditì-orit^^-in  corpo,  & 
in  fpirito  a  tutti  gli  Hupmipi  eie]  Genere 
hunniano  ,  poiché  nel  rideii^g  fewibra  Pafqui- 
no ,  e  nel  piangere  Marforio  ,  ambidue  i 
quali  non  hanno  mai  imparato  ne  a  pian- 
gere 5  né  a  ridere  II  iuo  humore  è  Sa- 
turno 5  malinconico,  rigido  m  tutte  le  Tue 
attioni ,  brutto  di  faccia  ,  e  cofi  penfìvo 
che  fpello  non  vede  i  precipizi  innanzi  i 
fuoi  occhi,  con  una  parola  coli  ofcurajche 
le  fue  Ikfl'e  orecchie  non  intendono  quello 
che  pronuncia  la  Tua  lingua  ;  e  quel  ch'è 
peggio  con  una  lì  grande  opinione  di  fé 
fteflb,  che  gli  fembra  che  tutto  il  Mondo  e 
un  niente ,  in  (uo  riguardo  che  fi  crede  ef- 
fer  tutto.  Nel  Tribunale  della  giulliria  di 
f^mpre  il  voto  alla  morte  fenza  afpettare  che 
dal  Segretario  li  legelTe  il  Procelìo.  E  nel- 
le cofe  di  flato  (ì  forma  coli  vaile  idee  ,  e 
coli  lunghi  ragionamenti ,  che  non  poten- 
do egli  éti\o  comprenderli ,  né  gli  altri  in- 
tenderli, non  fono  buoni ,  a  far,  né  ma- 
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le,  né  bene.  Hebbe  però  la  fortuna  d'efl'cr 
creduto  huomo  di  gran  zelo  ,  e  come  tale 
venne  eletto  Snidico ,  che  dopo  l'efercitio 
d*un  anno  rinunciò. 

Sposò  egli  nella  fua  età  di  57.  anni  una 
Signora  Inglefe  ,  figlivola  '  d'un  Lucche- 
fé  della  Caia  Burlamacchi  ;  che  vantava 
Nobiltà  ,  lodandoli  d'eiiere  originario  di 
quei  di  Luca,  ancorché  incognito  tofle  dò, 
&  occulto  2L  Burlamacchi  Luccheiì.  Co- 
me la  Madre  di  quella  Signora  era  della  Ca- 
faaOubigny,  morto  il  Padre,  venne  man- 
data in  Geneva  fotto  alla  condotta  d'una 
tal  Signora  d'Oubigny  Tua  Zia,  della  quale 
fi  manegiarono  ,  e  deliberarono  le  Nozze 
col  detto  Signor  Lecl,  benché  vi  foife  difTu. 
guaglianza  d'humore  ,  quafì  in  tutto,  ft 
non  foiTe  nella  grande  opinione  di  fé  ftèiTa, 
perche  quantunque  inenarrabile  fofTe  quella 
dd  Marito,  ad  ogni  modo  è  eerto  che  in  ciò 
lo  (brpailava  la  Moglie.      /:-     ■    -j -      ■^' ' 

Da  quelle  Nozze  ne  naquero  due  Parti 
femine  Elìfobetta  primogenita ,  e  Qaterena^ 
che  ambidue  vennero  elevate  ,  &  inftrut- 
te  con  tanta  cura  ,  e  eofì  ben  profittato 
neir  inftruttioni  ,  che  io  che  ho  havuto 
rhonore  di  frequentatle  per  più  di  due  an^ 
ni  quali  ogni  giorno  ,  paflo  far  teftimonio 
ex  corde  y  fenza  minimo  fentore  d'adulattia- 
ne,  che  noa  aedo  trovarli  vei) ci  Cafc  iu 
S  4  Eu- 
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Europa  ,  che  poflano  lodarfi  d'haverduc 
figlivole  ili  un  tempo  ifteffo  più  favie, 
più  virtuofe  ,  più  fpiritofe  ,  più  mode- 
fle  ,  meglio  allevate  ,  e  più  gratiofe  di 
quefte ,  e  piaceffe  a  Dio  che  havefTero  la 
fortuna  d'imitarle  alcune  PrincipefTe,  non 
effendovi  virtù  ,  né  at rione  ,  ne  lavo- 
ro manuale  che  convengono  a  Damigel- 
le Nobili  d  alra  qualità  che  non  le  poileg- 
gano:  ambidue  non  mediocri  in  bellez- 
za ,  ma  qualche  cofa  più  del  mediocre 
la  feconda  ,  e  più  vivace  in  certa  gen- 
tilezza, e  (ignorili  fattezze;  ma  più  grave, 
e  giudiciofa  la  prima ,  e  più  propria  ad  un 
Governo  domeftico. 

In  tanto  luna  ,  e  l'altra  parve  che 
portafl'ero  al  Mondo  ,  l'humor  natura- 
le de'  Genitori  ,  facendo  conofcere  una 
fi  grande  opinione  ài  loro  llefle  che  lì 
rendevano  coli  particolari ,  che  non  ardi- 
vano quafi  fiffar  lo  fguardo  ,  fenza  fé- 
gni  di  maggioranza  ,  verfo  le  altre  Zi- 
telle delle  principali  Famiglie.  Da  que- 
llo procedeva  ,  che  non  vi  era  alcuno 
che  ardifle  domandarle  in  Maritaggio  H-^ 
curi  della  ripulfa  ;  e  tanto  più  che  la 
Madre  ,  non  faceva  fcropolo  di  dechia- 
rarfi  fpeffo ,  Che  non  vi  erano  in  Genevra 
Partiti  per  le  fue  Figlinole  ,  e  dopo  tal 
Antifona,  chi  farà  di  gratia  quello  che 

t:an- 
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canterà  il  Refponforio  ?  Di  modo  che  la 
Primogenita  terminò  Tetà  di  24.  anni, 
e  17.  me(i  meno  la  feconda  ,  fenza  che 
s'intendefle  parlar  di  Marito  ,  non  oftan- 
te  che  ricche  fofTero ,  e  che  haveano  virtù 
in  abbondanza,  &  appunto  di  quelle  virtù 
che  convengono  il  più  per  rendere  felice 
un  Marito  ,  e  di  edificattione  agli  occhi 
del  Mondo  il  Santo  Nodo  Matrimoniale  ; 
è  ben  vero  che  le  virtù  non  fon  più  in  ufo 
in  rancontri  ilmili.  Sentirà  il  redo  lordi- 
mùo  feguente. 


LHT- 
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T>eMaJÌ£palloJiefo, 

Sì   rù'l 

COnofcendofi  in  tanto  ,  che  quafi  folo 
havevo  io  trovato  fortuna  d'effer  ben 
vifto  in  tal  Cafa ,  e  poco  meno  che  confi- 
dente fui  adoprato  per  fare  un  tentativo 
per  la  propofta  del  Maritaggio  con  il  Pri- 
mogenito del  Signor  Pietro  Iramùiey  ,  che 
veramente  farebbe  ftata  gran  fortuna  per 
quefta  Signora  vifte  le  qualità  rariflìme  di 
quefto  Signore,  con  un  Padre  ricco  di  Be- 
ni di  fortuna,  e  con  un  Parentagio  de'  più 
riguardevoli;  &  io  intraprefi  volontieri  T- 
aflUnto  ficuro  di  far  la  fortuna  ali*  una  ,  & 
air  altro.  Ma  come  volevo  maneggiar  Taf- 
fare  con  deprezza  come  fé  tutto  venifTe  da 
me  fteffo  per  non  impegnar  troppo  avanti 
il  Signor Trambley  mio  Compadre,  per  più 
di  due  meli  andai  parlando  ,  &  infinuando 
nello  fpirito  della  Figlivola,  e  del  Padre,  e 
della  Madre  il  fuo  gran  merito ,  li  fuoi  ta- 
lenti ,  e  quanto  di  lui  promettevano  le  fue 
virtù ,  anzi  per  nodrir  le  Aquile  fecondo  ai 
loro  appetito ,  i'peflo  aggiungevo  ,  ch'era 
peccato  che  nonfojfe  Prencipe, 

Fi' 
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Finalmente  ne  feci  la  propofta  alla  Madre 
con  concetti  ftudiati  due  mefi  ,  che  dopo 
havermi  con  gli  occhi  a  me  fifll  afcoltato, 
che  pareva  che  mi  prcfagiBcro  qualche  cofa 
di  buono,  fenza  rifpondermi  nulla,  fatto 
venire  un  gioco  di  fchiacchi  m'invitò  a  que- 
llo, &  ni  tanto  fopragiunta  la  notte,  e  ve- 
nute altre  Perfone  10  me  ne  andai.  La  ma- 
rina mandatomi  il  Signor  Sindico  a  chiama^ 
re  ci  meliemo  a  rpaiìèggi:^re  nella  Sala,  io 
con  l'animo  tra  gli  dubii ,  e  lui  con  nuovo 
agrume  al  luo  h umore,  e  dopo  havermi  par- 
lato della  propofta  tatta  alla  Moglie  conchiu-? 
Iky  Se  altro  che  voi  ajnko  di  Caja  haveffe  fat& 
%o  una  tal  propofta  ,  gli  farei  fare  un  affronto 
^conjìdev abile,..  Voglio  che  "uoifappiate  che  non  vi 
è  alcuno  in  Geneva  ,   chefia  degno  a  guardar 
le  miefiglivole  che  la  diftanz,a  d'ima  pica. 

Non  mancai  di  dirgli  con  riverenti  rifpct- 
ti  le  mie  ragioni,  per  non  stirarmi  adoiio  il 
fuo  odiq  V  ma  però  non  afpettavo  una  tal 
rifpofta,  benché  pur  troppo  nota  mi  folk  la 
vanità  della  Cafa ,  e  per  dire  il  vero  in  Ge- 
neva in  tal  tempo  non  vi  era. alcuno  che  in 
riguardo  di  Maritaggio  havefl'e  più  merito; 
in  ogni  cofa  del  Trambley;  &  in  quanro  alt; 
le  due  Famiglie  potevano  al  ficuro  ftar  del 
pari  in  tutto.;  ma  la  verità  è  che  il  Signor 
Led  vedendoli  poco  amato  in  Geneva ,  per 
la  fteiTa  ragione  del  difprezzo  ,  che  faceva 
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degli  altri ,  haveva  un'  occhio  altrove,  e  dirò 
con  Tal tro  orbo. 

Hora  come  d'ordinario  il  volo  dell'Aqui- 
la >    e  dirò  del  Corvo  che  s'inalza  troppo 
alto,  è  villo  da  lungi,    e  che  la  f-ama  delle 
ricche  (perche  il  nome  delle  virtù  non  ha 
ali)     delle  Donzelle  da  Marito  s'accrefce 
fempre  di  numero;  tal  volo,  e  tal  fama  del- 
la Cafadel  Signor  Led,  pervenne  in  Fran- 
cia nelle  Rupi  ,    non  dirò  di  Stocolmio, 
ma  del  Deliìnato;  e  gli  efplicherò  a  Tuo  luo- 
go quali  fono  quefte  Rupi.  Il  Signor  Mar^ 
che/e  di  Bonnes  ,     della  Cafa  Lefdiguieres , 
Pronipote  del  Marchefe  Franccfco  de  Bon- 
nes Lefdiguieres  ,  Conteftabile  di  Francia , 
che  mori  nella  Città  di  Valenza  nel  Delfi- 
nato  Panno  1628.     in  una  età  di  84.  anni. 
Quefto  Pronipote  dunque  ài  cofi  gran  Si- 
gnore, havendo  intefo  che  il  Sindico  Led 
era  huomo  ricchiflìmo  in  contanti ,     che 
non  haveva  che  due  fole  Figlivole  ,    e  che 
non  volea  maritarle  in  Geneva,  mandò  un 
eerto  fuo  affittuale  a  trattar  il  Maritaggio 
delia  Primogenita  per  fé  fteffo.     Che  dirò 
più  ■;  quel  titolo  di  Marchefe  ,  quel  nome 
della  Famiglia  Lefdiguieres  ;  e  quel  Paren- 
tato  coli  ftretco  (qualificato  Nipote  carna- 
le, benché  più  remoto)  con  un  Contefta- 
bile di  Francia ,     incantarono  talmente  Jo 
fpirito  (già  difpofto  ^H'  incantefmi  delia  va- 
ni- 
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ulti)  del  Marito,  della  Moglie  ,  e  della 
Figlivola  ,  che  fenza  informarli  daltro 
reilò  il  Maritaggio  conchiufo  coti  la  Do- 
te di  dieci  mila  Scudi  in  contanti ,  oltre 
air  heredità  che  grande  fi  credeva  dopo 
la  morte,  con  la  condittione che  lo  Spo- 
fo  venifTe  al  più  tofto ,  impatienti  d'Ira- 
marchefar  la  Figlivola  ;  ma  V.  Signoria  non 
s'impatienti  d'afpettare  il  rcfto  l  ordinario 
feguente,  mentre  vivo. 
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"Dello  ftejfo  allojieffo. 

VEnne  veramente  in  breve  il  Marchefc^ 
e  la  Tua  gran  fcarfezza  di  danaro  ,    lo 
fece  comparir  molto  modefto  d'abiti ,  con 
due  foli  Lacchè  che  haveano  le  Calacche 
vecchie  voltate ,  &  il  Tuo  affittuale  per  Gen- 
tirhuomo.     Egli    è    non    mediocremente 
Gobbo  j  con  le  due  gambe  traverfe  attorti- 
gliate al  quanto  di  dentro  ,    faccia  groffa  , 
collo  corto,  voce  graffa,  vifta  corta,  e  loP- 
co.    Che  importa,  egli  è  Marchefe,  e  del- 
la Cafa  Lefdiguieres,  tanto  bafta,  il  fumo  vai 
più  che  Tarrofto  in  Cafa  di  chi  ha  fumo  m 
capo.    Qnefta  figura  cofi  fatta  ,  Iodio  che 
haveva  concepito  il  Popolo  tutto  contro 
la  Famiglia  Lect  del  Sindico ,  per  lo  difprez- 
20  che  havea  moftrato  alla  Città  ,     di  non 
volere  in  quella  maritar  le  Figlivole  ,  fece- 
ro che  il  povero  Marchefe  vcniffe  quafi  dis- 
prezzato da  tutti.     Fu  dunque  rifoluto  òì 
andarfene  in  un  loro  Giardino  fuori  della 
Città  ,  dove  (ì  fermarono  mentre  {\  fecero 
le  Urida  ;  e  dove  dopo  fpofati  in  un  Villag- 
gio vicino,  li  fecero  con  ftraordinaria  mo- 
de- 
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deftia  le  nozze,  alle  quali  non  furono  invi- 
tati né  anche  li  Parenti  più  proffimi ,  e  nel- 
la Cena  fu  di  fomma  edificattione  la  Parfi- 
monia,  e  la  fobrietà.  Di  là  a  tre  giorni  il  Si- 
gnor Sindico  Ci  portò  nel  Configlio ,  e  pre- 
fo  il  fuo  luogo  chiefe  a  quefto  licenza  per  an- 
dare con  tutta  la  Tua  Famiglia  ad  accompa- 
gnare il  Signor  Marchefefuo  Genero,  e  la 
Signora  Marchefafuafiglivolaneilclor  Signo- 
rie in  Ddiinato,  ma  che  non  reftarebbe  lun- 
go tempo  di  fuori.  Gli  rirpofe  il  Primo  Sin- 
dico ,  Vadi  con  Dio  i  erefli  fur  quanto  gli 
pace. 

Apparecchiatofi  il  tutto  ,  benché  di  po- 
ca fpefa  gli  apparecchi ,  fi  raeiVcro  in  viag- 
gio per  la  volta  delDelfinaro,  e  fempre  a  fpe- 
fe  del  Sindico  Led ,  per  la  ragione  die  ha- 
vendo  dato  ordine  il  Signor Marchefe  (forfè 
al  vento)  acciò  fé  gli  mandaifero  alcune  Let- 
tere di  cambio  in  Genevra  ,  quelle  non  ar- 
rivate a  tempo,  fi  trovò  dei  tutto  fprovifto 
à\  danari.  Bafta  che  arrivati  alcune  leghe 
dentro  il  Delfìnato  TAffittuale (mancanza di 
lunga  villa  al  Marchefe)  gli  fece  vedere  due 
leghe  lungi  un  Caftello  fopra  un'  altiffima 
Montagna  di  Pietre ,  mezzo  diroccato ,  & 
appariva  fempre  più  tale,  quanto  più  fé  gli 
andava  auvicinando.  Arrivati  giù  delle  fal- 
de di  tal  Montagna  ,  videro  nella  pianura 
di  dette  falde  il  Villaggio  di  Bonnes,  che  da- 
va 
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va  il  titolo  al  Marchefato  di^o.  Cafe  in  circa 
di  Contadini.  Quivi  intefero  dall'  AfEttua- 
le,  che  bifognava  falir  nel  Caftdlo  a  piede, 
non  potendofi  in  conto  alcuno falire,  nède- 
fcendere  a  Cavallo.  Che  bel  complimento, 
per  un'  Huomo  dì  70.  anni ,  quale  era  il  Si- 
gnor Sindico ,  e  per  una  Dama  di  60.  come 
la  Moglie  5  e  per  una  Signora  fatta  di  freico 
Marchela.  Fu  forza  dunque  per  lo  fpatio 
di  più  di  4.  miglia  d'Italia,  andarfi  aggrap- 
pando ,  per  lo  più  a  4.  piedi ,  per  quelle  al- 
tilTime  Rupi  (ecco  le  Rupi.) 

In  quefta  maniera  arrivarono  nel  Caftel- 
lo  più  rdrufcito  di  dentro  che  di  fuori .  non 
trovandoli  che  una  fola  Cammera  ,  &  una 
Sala  guarnite  d'una  vecchia Tappizzeria  :  con 
un  vento  cofi  grande  che  foffiava  da  tutte 
le  parti,  per  eller  tanto  elevato;  e  veramen- 
te per  diffipare  un  gran  fumo ,  ci  voleva  un 
gran  vento  ;  e  per  fodisfare  ad  una  gran  va- 
nità conveniva  honorarla  dell'  Altez^za.  La 
Signora  Marchefa  con  la  Madre  levatifi  la 
matina  ,  dopo  haver  cenato  leggiermente 
la  fera  ,  andarono  vilitando  il  mobile  che 
appena  fé  ne  trovò  il  valfente  di  trenta  Scu- 
di ,  e  ben  vecchio.  Li  lomma  in  capo  ad 
otto  giorni  non  fi  trovò  più  biancheria  per 
la  Tavola ,  ben'  è  vero  che  non  ve  n'era  di 
bifogno  ,  poiché  fpeflb  bifognava  conten- 
tarfi  del  Pane,  e  formaggio,  perche  era  ni- 

cef- 
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ceflario  afpettare  il  vitto ,  &  il  vino  alla  gior- 
nata da  un  luogo  quattro  leghe  difcofto,  por- 
tato da  un'  Huoino  foura  le  fpalle,  che  fpeflb 
in  luogo  del  Pranfo,  non  arrivava  che  laferaa 
Gena. 

Per  Io  fpatio  di  1 5.  giorni  non  Ci  videro  al- 
tre viiite  che  di  creditori ,  che  venivano  a  pre- 
mere il  Signor  Marchefe  per  il  Pagamento» 
dal  quale  hav^evano  ricevuto  parola  di  fodif- 
farli,  de!  danaro  che  doveva  ricevere  il  gior- 
no delle  Nozze  della  Dotej  quello  e  heaccref- 
ceva  la  malinconia  al  Sindico,  e  che  l'obli- 
gava,  a  tener  canto  più  flretta  la  mano,  quan- 
to più  era  premuto  dal  Genero  per  danarù 
Dunque  non  volendo  la  Famiglia  L<^6t  altro 
vento  che  il  proprio ,  ftracchi  tutti  di  tanta 
Altezza,  &  havcndo  intefo  che  il  Marchefe 
haveva  più  debiti  che  Beni ,  querelatofi  più 
volte  con  quefto,  il  Smdico  prefelarifolut- 
tione  di  rimandare  la  Moglie,  laMarchefa, 
e  la  Sorella  di  quefta  in  Geneva;  e  luipaflar- 
fene,  come  fece,  in  Grarianopoli,  per  liti- 
gare in  quel  Parlamento  contro  il  Genero < 
fino  a  cercare  il  divortio,  e  dove  fi  trova  al 
prefente  ;  e  quello  che  fia  per  fuccederc,  non 
vie  chi  poflk  ancor  penetrarlo. 

Quelto  però  potrò  dirgli  per  eonclufione, 
che  non  faprei  elprimere,  con  qual  fcorno  nel- 
la faccia ,  e  nel  cuore ,  ritornò  nella  Citta  la 
Madre,  e  le  due  tigli vole^eilendo  reftate  più 

Pfirte  II  T  di 
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di  dieci  giorni  nel  loro  Giardino  vicino  alla 
Città ,  fenza  farfì  vedere ,  e  dove  eflendo  io 
andato  per  renderle  vifita,  la  Signora  mi  dif- 
fe  (ilTrambky  era  già  accafato ,  con  la  figli- 
vola  del  Signor  Liiilin)  Pìacejfe  al  Cielo  Signor 
Leti,  che  havcjferno  afiokato  le  fue  fropofte  ;  & 
alla  quale  io  rifpofi ,  PtaceJJe  al  Cielo  che  altra 
fojfe  fiata  la  fontina  della  Signora  Elifahetta. 
Pian  piano  andarono  poi  ufcendo  per  la  Cit- 
tà; &era  un  piacere,  &  una  derifione  comu- 
ne il  veder  nella  mano  finiftra  della  Madre,  la 
figlivola  nello  Tpatio  di  due  meli  Marchefa- 
ta,  eSmarcherata,farfi  portar  da  un  Paggio 
una  coda  di  quattro  piedi,  e  più  Certo  è  che 
ne'  Maritaggi  vi  fono  certe  fatalità  che  fi  fcri- 
vono  in  Cielo,  e  che  non  fi  conofcono  in  Ter- 
ra, che  dopo  gli  euvenimenti,  Il  Signor  Lecl 
col  maritar  le  fue  figlivolein  Città,  haurebbe 
meglio  appoggiato,  e  cresciuto  d  auttontà  li 
ftioi  Nipoti,  e  Pronipoti  di  fratello,  dicola  Fa- 
miglia Led  per  altro  ftimatifTima  ;  acquiilato 
laftimadeMagiitrati;  elaura,  evenerattione 
del  Popolo,  e  refo  le  fue  figlivole,  fé  con  meno 
fafto,  tanto  più  felici,  dove  che  tutto  al  con- 
trario a  è  reio  il  ludibrio,  e  lo  f  orno  di  tutti, 
e  portato  gran  pregindicio  alla  fua  Cafa  in 
generale  ,  &  alla  Tua  Famiglia  in  particola- 
re. Qiufto  è  quanto  poflb  fin  hora  dirgli , 
col  tempo  potrò  fargli  fapere  il  relto  de'  fuc- 
ceffi,  mentre  vivo. 

LEI- 
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LETTERA     LXXIX. 

j4l  Signor  Gregorio  L^ti,     Geneva. 

NOn  so  fé  d'altro  Amico,  nonfiaftataV. 
S  avifata  delle  difgratie  alle  quali  mi  fo- 
no flato  villo  efpolto,  appreflb  cotello  Tribu- 
nale del  Santo  officio,  nel  quale  fono  flato  ac- 
culato, 0  da  malevoli  che  nonconorco,òda 
Bacchettoni  che  ho  Tempre  dirprezzato,  che 
non  davo  al  Publico  quella  ediricattione  che 
conviene  darli  da  un  Chriftiano  >  e  che  fuori 
laMelTaperobligo,  non  vi  era  ne  pure  uno 
che  mi  vedefTc  fare  funtione  alcuna  fpiritua- 
le,  né  Elemolina  a  Poveri,  n  è  al  tra  Opera  pia. 
Sulprincipio.non  lo  nego.hebbi  paura  da  quel 
colpo  dlmprefa  ài  quello  Tribunale,  Jerriùi- 
Useftlocus  ifle ,  mahavendomi  un  Confuitore 
del  Santo  Officio  mio  Parente  affi(  urato  vi 
andai,  e  me  ne  ritornai  aflolto  in  Cafa  col  me- 
20  d'unaCenfura,  e  d'un' efortattione  a  me- 
glio vivere.  Da  queflo  mi  e  nato  il  penfiere  di 
fere  un  Trattatelio,  il  quale  contiene,  che  Dio 
domanda  da  noi  il  Cibo ,  e  non  la  fcorza ,  il 
cuore  di  dentro,  e  non  li  gefli  efi^riori  dd  cor- 
po. GHjcìo  mando  qui  inclufo ,  che  riceverà 
iranco,la  fupplico  di  leggerlo,e  di  dirmi  il  Tuo 
fentimento,  con  cheobligherà  uno  che  vive. 
Genoa  8.  Settembre  1676. Oivotifl^.^  humi- 
liff  Servidore.  Antonio  Lamiani. 

Ti  LET- 
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LETTERA    LXXX. 

Al  Signor  Antonio  Lami  ani. 
Genoa, 

MI  è  fiato  nuovo  lavifo  portatomi  il 
Tuo  foglio  del  fuo  fucceflb ,  che  in  ri- 
guardo dell' honore  che  mi  fa  della  fua  ami- 
cìcia  ,  mi  riefce  à\  fommo  difpiacere,  per- 
che difgratie  di  quefta  natura  non  podono 
portargli  che  pregiudicio ,  ancorché  fembra 
gloriolo  reiTerne  ufcito  libero  con  una  fola 
cenfura  ,  e  (emplice  efortattione.  Non  vi 
è  macchia  al  fuo  honore,  lo  conkflo ,  con 
tutto  QÀò  la  fua  condittione  è  da  lagrimarfi, 
mentre  per  lauvenire  le  fue  attioni  faranno 
fpiate  da  vicino  ,  non  folo  dal  Tribunale 
ifteifo,  ma  dal  comune  del  Popolo,  che 
anderà  offervando  efattamente  le  fue  attio- 
ni,  &  i  fuoi  gefti ,  che  non  è  poco  nella 
perfona,  d*un  Galant'huomo  ,  onde  farà 
bene  d  andar  cauto,  e  circonfpetto. 

Ho  letto  jl  fuo  Manufcritto,  e  mi  pare, 
per  parlarli  con  tutta  fincerità  d* Amico  , 
che  farà  bene  àì\  diftornarfì  dal  penfiere  ài 
darlo  alle  ftampe,  per  evitare  di  tirarfi  qual- 
che catarro  fui  doifo  dall'  Inquifittione, 

Que- 
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Quefta  è  un'  Opera  da  ftamparfi  in  Olanda, 
e  da  chi  vive  in  Olanda ,  dove  il  Governo 
temporale  è  fuperiore  all'  Ecclefiaftico ,  e 
nelle  cofcdi  Religione,  ben  lungi  d'adopra- 
re  il  rigore,  vi  adoprano  l'humanità,  eia 
clemenza,  ma  non  già  in  Italia, dove  il  San- 
to Officio  prevale  (opra  i  Soprani  ifleffi,  e 
che  fpeffo  s  attacca  ad  un  fil  dì  paglia  minu- 
to. Non  è  poco  che  un'  Huomo  della  cre- 
denza, nella  quale  io  fono,  vi  parli  in  quefta 
maniera;  nonnetrafcuri  la  riflellìone, men- 
tre la  rimando  ad  meliorem  conftlium. 

In  oltre  gli  dirò  con  non  meno  confiden- 
za, che  il  Tuo  difcorfo  èun  poco  fecco,  non 
foftenuto  da  ragioni  fondamentali  ,  e  del 
tutto  mancante  d'efempi,  ediprov^e,  che 
in  materie  di  tal  natura  fon  nicellarie.  In 
fomma  tutto  lo  sforzo  fuo  confifte  ad  un  ra- 
gionamento limato,  che  per  edèr  breve  non 
rincrefce.  Io  haverei  voluto  aggiungere  do-^ 
ve  V.S.  parla  che  i  primitivi  Chriftiani,  tra 
li  quali  regnava  la  fantità  della  vita,  non  cu- 
ravano dell' efteriore,  ma  dell' interiore,  che 
da'  Carolici  li  tiene  in  fomma  venerattione, 
Òiìn  grandiiTuno  ufo  l'Orattione  mentale, & 
i  Padri  Gefuiti,  quali  non  oftante  che  fiano 
gli  pcnulrimi  tra  tutti  gli  Ordini  di  Religiofi, 
e  che  però  dovevano  per  quefto  pigliar  l'e- 
fempio  degli  altri  ,  pure  ilabilirono  una 
Regola  kiru  ilChorce  fenzaobligodi  fun- 
T  3  tio^ 
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tione  publica,  fuor  che  la  Melfa,  Éicendo 
ciaficuno  i  fuòi  efercizi  particolari  ndla  fua 
Camera.  Di  più  àovc  parla  deg^i  Hippocrr- 
ti,  haur^bbèpofTuco  dire,  che  quelli  fono 
come  ioStruìLZo,  che  con  le  Ali  molka  tem- 
pre di  volare  al  Cielo,  6c  intanto  non  liitio- 
Ve  mài  k  gambe  di  foura  la  Terra  :  ma  più 
in  particolare  allegar  leftfnpio  degli  Ate- 
meli  raportato  dal  Guazzo  ne*  fuoi  Dialo- 
ghi piacevoli  a  carte  74.  Quefti  andati  un 
giorno  per  ricercar  TOracdo,  di  dove  pre- 
cedeva ch'efti  elle  facevano  continui  fagrifi- 
cii  agli  Dei  ne' toro  Tempri,  tempre  perde- 
vano, &i  Lacedemoni,  chènon  havevano 
he  Tempii ,  né  Sagri fici  fem'pre  gnadàgna- 
no  ,  &  à' 'quali  ri^porerOFaeolo,"cheaGiò- 
ve  aggradivano  più  le  preghiere  fe créte  éc 
Lacedemoni ,  che  le  pòinpofè,  e  faftole  de- 
gli Atheniefi  ih  -publico.  Làlcio  il  tetto  ^llà 
fua  prudenza,  e  vivo. 


LET- 
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L  E  T  T  E  RA    LXXXI. 

jlll'  Emmentiditno  j  e  ReverendijJìmQ 

Signore^  Monfignor  Cefare  Rafponiy 

Cardinal  di  Ravenna.  Rjoma, 

GLi  honori  ricevuti  da  voitra  Eminen- 
za nel  tempo  della  fua  Prelatura,  e 
gli  atti  àx  confidenza,  e  di  (lima  che  tcr 
IHmoniò  meco  nella  Tua  Nunciatura  ftra- 
ordinaria,  nel  tempo  che  s'andò  fermaoi- 
<io  in  Lione,  in  Sciamberi ,  e  nel.  Pome 
Bonvoiiiii  ,  per  li  negotiati  col  Signor 
Duca  ài  Crecchi  fopra  al  fucceflb  de'  Cor- 
^  in  Roma ,  con  l'elTcrfi  degnata  ,  e  4i 
raccomandarmi  ìnGenevraMoniignor  RaP 
poni  fu0  Nipote  ,  &  il  Ji^oier  che  meco 
conferire  fopra  la  materia  che  fi  ag^a- 
va  fui  Tapeto ,  mi  fecero  credere  che  V. 
E.  confervaile  con  la  lua  heroica,  &  au- 
gufta  Bontà  ,  qualche  raggio  ^i  generofà 
amorevolezza  vcrfo  di  me ,  onde  mi  fti- 
mai  obligato  fin  di  allora  a  rendere  ÌW" 
feparabile  dalla  fua  (oprema  auttorità,  la 
più  riverente  fervitù  ,  che  potetle  confa- 
grare  il  maggior  zelo  al  più  riverito  Pa- 
drone ,  con  una  rifoluttione  non  meno 
(incera  che  conftante,  e  d'un  cuore  di  voto. 
T  4  Non 
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Npn  trovi  dunque  ftrano  V.  E.  (e  al  primo 
avifo  della  fua  Promottione  al  Cardinalato, 
(:oncorro  con  maggior  pafllone  che  tutti  gli 
altri,  perche  con  tanto  maggior  debito  cjie 
meno  intereiTe ,  a  congratularla  d*un  tanto 
Honore  ,  degno  parto  d'un'  Animo  d'uu 
AlefTandro  Santiflìmo,  vcrfo  un  Prelato  che 
fi  è  fatto  conofcere  fino  da'  primi  fiori  della 
fua  Gioventù  ,  tanto  applicato  al  fervitio 
della  Chiefa ,  efiendo  ftata  portata  per  me- 
rito a  quella  Dignità  che  fembra  non  poter- 
fi  più  pen^enire  che  per  gratia.  Aggradifca 
col  luo  Animo  Augufto  BenignifTima  Emi- 
nenza, qucftomio  riverente  officio,  men- 
tre io  alia  Porpora  auguro  it  Camauro  che 
potrebbe  nella  fua  Perfona  contribuire  a  ren- 
dere alla  Chriftianità  quella  quiete,  e  fanti- 
tà  che  tanto  defidera,  e  qui  proftrato  con 
le  ginocchia  del  cuore  refto.  28.  Gennaro 
1564.  TJbbidientiffimo  Servidore.  Gregorio 
Leti. 
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LETTERA    LXXXIL 
Al  Signor  Gregorio  Leti.     Geneva. 

TRàgliinfiniti,ecortefi  offici  di  compli- 
mento che  ia  quefta  mia  Promottione 
ho  £m  hora  ricevuto,  defidero  che  refti  per- 
uiafa,  che  quanto  ad  ogni  alerò  maggiore 
mi  riefce  graciffimo  il  Tuo ,  perche  mi  vado 
perfuadendo  che  con  gli  aiuti  della  miferi- 
Gordia  del  Cielo,  alla  cortefia  della  fua  Pennj^ 
in  Genevra  leguirà  il  tranfporto  della  Perfo* 
na  in  Roma.  1  ferviggi  refi  al  mio  Nipote  in 
Genevra,  mi  fanno  delìderare  con  paffione  la 
fortuna  di  poterne  dare  il  contro  cambio  al 
Nipote  di  Moniìg.Vefcovo  d*Acquapendcn* 
te  qui  in  Roma.  Signor  Gregorio  non  vi  è  che 
una  fola  falute,  e  quefta  in  quella  loia  ChieC^ 
da  Lei  abbandonata,  e  nella  quale  glorìofa- 
mente  fon  morti,  e  vivono  tanti  altri  della  fua 
Caia.  Spero  che  mi  darà  la  confolattione, 
che  io  ferva  di  ftroraento  a  ripatriarla  per 
fuo  bene  in  Roma.  S'apra  meco  >  fi  confidi 
e  ^i  ricordi  che  quanto  citmsy  tanto  melhis,  E 
qui  refto  Tuo  affettionatidimo.  Roma  20. 
Febraro  1554.  Il  Cardinal  Raf^oni. 

LET- 
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LETTERA    LXXXIIL 

Al  Signor  Gregorio  Leti. 
Genevra. 

L'Efperknza  delle  gratie  ottenute  altre 
v<Mte  dal  gentil iflìmo  Signor  Grego- 
rio, e  la  voce  generale  ddla  fua  geniere 
fa  inclinattione  di  ftraccar  q«afi  (cola  rara 
nel  Secolo  )  gli  Amici  nel  farli  piacere  ,  e 
fervirli  piii  okre  deir  iiiftanze ,  e  ddle  dor 
mande  ,  m*infinuarono  la  buona  opinione 
m  me  ftelfo ,  eh  eikndo  io  più  d'ogni  altro 
fuo  interefato  Servidore  d'afetto  ,  e  di  ze. 
lo  ,  più  d'ogni  akro  havcrci  creduto  trovar 
fortuna  apprefo  la  fua  cortefe  amorevolez- 
za ;  che  fu  la  -caufa  chej^reli  i'ardire  di  ftip- 
plicarla  d'un  favore  che  mi  farebbe  ft^to 
wiceflario  allwà ,  e  che  m  fera  tanto  più 
inutile  alprefmtc^he  mi  fono  proviito  al^'o- 
ve  nel  veder  trafcorfi  cinque  mei^,  fenzancer 
vere  ne  pur  l*honoredi  due'foler^e  did^>o~ 
fta  ,  che  m'bà  tenuto  il  cervelìo  un  poco 
in  bilancio  ,  per  non  trovarfi  nutra  quella 
forza  di  profetico  fpirito ,  da  ^ìcn errare  da 
qual  mia  difgratia  potelVe  nafcere  ì\  fuo  (ì- 
lentio,  e  la  mancanza  verfo  di  me,  di  quel- 
le 
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le  fue  manierofe  gratie ,  di  beneficar  di  gra- 
tie  gli  Amici.    Con  tutto  quefto  la  pregò 
miO  cariifimo  Signor  Leti  ,  di  non  privar- 
mi delia  contmuattione  della  fua  Amicitia, 
che  poflo  con  fincerità  afllcurarla  che  mie 
più  pretiofa  dbgni  qualunque  fortuna  che 
mi  potrebbe  arrivare  in  Roma ,  dove  corro 
aliai,  fu  do  molto  ,   e  non  v;:ggo  nulla  ,  e 
fembra  cfee  ia  fortuna  di  quefta  Corte  è  fatta 
per  quei  che  meix)  fanno  muover  paifo  all' 
acqntfto  del  merito  ,  e  qui  refto  con  ì  ^ti- 
rimenti  di  vivere  ,  e  morire  dì  V.  S.  S.  De- 
cembre    i6j^.  Suo  fvifcerato   Servidore. 
Francefco  Cefari. 
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Al  Signor  Francefco  Cefari, 
Roma. 

SEnza  dubbio  che  il  nome  di  Francefco 
e  di  Cefare  gli  daranno  clemenza ,  e  ge^ 
nerofità  baftante  da  perdonar  generofamen- 
te  le  mie  colpe,  che  le  conteifo  ,  &  in  fat- 
ti ne  conoico  gli  effetti  del  perdono  ,  nel 
fuo  ultimo  foglio  ,  nel  quale  con  chiarez-. 
za  non  cofi  mediocre  mi  condanna.  Forfè 
che  quefto  procede  ,  che  V.  S.  non  confi- 
derà che  la  Religion  Calvinifla  difende  'm 
tutto  leC  eremonie  efteriori,  di  modo  che  ha- 
vendo  io  fcelto  d'efTer  buon  Genevrino ,  mi 
fi  potrebbe  condonare  per  gratia  ,  qual- 
che terminuccio  ài  malacreanza  per  trafcu- 
ragine  verfo  quei  che  reftano  in  Roma.  Ho 
però  tardatoa  fcrivergli,  e  mettere  in efecut- 
tione  i  fuoi  comandi  ,  per  dargli  più  libero 
il  campo  di  caricarli  di  Stattioni,&  Indulgen- 
ze in  quefto  anno  Santo  acciò  allegerito  ài 
tal  pefo  ne  reftafì  e  per  Tauvenire ,  da  che  può 
chiaramente  conofcere  contro  al  fentimen- 
to  de*  Romani ,  che  le  Opere  buone  della 
carità  fono  in  fourabbondanza  \\\  Genevra. 

Non 
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Non  deve  dunque  V.  S.  accufarmi  di  colpa, 
havendo  peccato  per  fommo  zelo  ,  con  la 
perfuafiva  cheli  Romani  in  un'  anno  di  fan* 
tità  s'in&atellaffero  tanto  con  Dìo ,  che  noti 
curafìTero  più  degli  ìntereffi  del  Mondo.  De- 
fiderarei  ad  ogni  modo  ,  ch'efl'endo  Efla 
cofì  hora  avezza  alle  frequenti  confeflio- 
ni,  che volefTe aggradire  lemie  contritepro- 
tefte ,  ch'efcono  da  un  cuore  riformato  dagli 
errori  paflati,  e  chel'aflìcura  di  vivere  per 
Tauvenire  con  maggior  diligenza  in  tut- 
to quello  che  riguarda  il  fuo  fervitio, 
e  le  fue  fodisfattioni.  Ne  facci  Tefperienza 
in  quefto  principio  d  anno  nuovo ,  che  gli 
auguro  feliciffimo ,  con  nuovo  principio  di 
comandi  ,  mentre  redo  Genevra  25?.  De- 
cembre  1675, 


tET. 


JOJ  LlTTERE    MISTE    DEL 

LETTERA    LXXXV. 
Al  Signor  Gregorio  Leti.     Genevra. 

HO  Ietto  con  tanto  gufto  i  foavifli- 
mi  Frutti  della  fua  Italia  Regnante, 
che  fuori  la  macchia  che  ha  voluto  fare 
a  fé  fteffo  col  far  dal  niente  grandi  i  miei 
talenti ,  potrebbe  quefta  fua  Opera  dirfi 
la  Madre  de'  Letterati  j  &:è  certo  che  Thò 
letto  con  gufto ,  come  in  fatti  con  pia- 
cere lì  legge  da  tutti  j  &  appunto  V.  S.  II- 
luftriflìma  ha  fatto  come  il  pomaio  ,  che 
fucchia  dalla  Terra  tanta  foftanza ,  per  pro- 
dur  fiori ,  e  frutti  al  fevitio  degli  altri  ,  e 
non  dubbito  che  generale  non  fìa  per  riuf- 
cirne  i  applaufo ,  &  in  quanto  al  mio  parti- 
colare gliene  rendo  infinite  le  gratie ,  ben- 
ché di  molto  inferiori  agli  oblighi,  ma  tan- 
to più  finceri  i  fentimenti  dell'  Animo. 

In  tanto  gli  dirò  miocarilTimo  Signor  Le- 
ti ,  che  ftracco  del  Mondo,  ho  riloluto  di 
ritirarmi  nella  folitudine  della  Campi'gna , 
non  Martiale  di  (angue ,  e  di  ferro  ,  ma  di 
fiori  ,  e  di  frutti ,  di  Giardini,  e  di  Bo- 
fchi.    Nelle  Città  non  vi  è  più  che  Amici- 

tia 
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tia  interefata  tra  gli  Huomini,  e  nella  Cor- 
ti ci  vuol  fangue  ,  ò  fortuna  per  avanzar- 
(\,  già  che  tutto  fi  fa  alla  forte,  ò  per  il  fan- 
gue ,  e  chi  non  ha  in  fomma  abbondanza 
l'ambittione  nel  capo  ,  per  (oftener  le  fpe- 
ranze  nel  cuore  ,  perderà  inutilmente  li 
fudori;  almeno  nella  Villa  goderò  la  mulìca 
degli  Uccelli  con  quiete  ,  8c  il  rifpetro  che 
teftiraoniano  gli  Animali  felvagi^i  nel  ruggi- 
re; enella  folitudineiftelTade'Bofchi,  e  de' 
campi  trovo  di  che  applicare  io  fpirito  nel 
confiderare  gli  effetti  della  natura.  Mi  fa- 
rebbe ascaro  di  fencirne  fopra  ciò  il  parere 
del  mio  Signor  Leti,  a  cui  vivo  io  ogni  qua- 
lunque luogo.  Firenze  14.  Decembre  i6j$, 
Servidor  vero  ,  &  ubbidiente  Giacomo 
Gaddi. 
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LETTERA    LXXXVI. 

Ali*  llluftriffìmù  Signore  ,  il  Signor 
Giacomo  Gaddiy  Gentilhuomo  Fio- 
Tentino.    Firenze. 

NOn  ri(pondoair  efpreiTioni  tanto  obli- 
gami  del  fuo  amorevoliffimo  foglio  * 
perche  mi  confodono ,  per  non  haver  ta- 
lenti da  meritarli.  Ma  per  quel  che  toc- 
ca il  refto  quando  io  fofll  capace  ò\  dar 
quel  configlio  che  V.  S.  liluilriffima  mi 
ricerca ,  con  maniere  cefi  deftre ,  lo  darei 
diverfo  del  fuo  humore ,  per  effere  io  benif- 
fimo  inftrutto  che  rinterelFe  pubiieo  ,  deve 
rompere  ogni  legame  ,  che  poteffe  formai* 
ne*  noftri  cuori  qualche  inclinattione  par- 
ticolare. Non  fiamo  più  mio  Signore  nel 
Secolo  dell'  Imperador  Diocletiano ,  che: 
ftimò  tutti  i  Tributi,  e  tutte  le  Grandezze 
del  fuo  Imperio    inferiori  a' Cavoli  dell  uo 
Giardino  di  Dalmatia.  I  Diporti  della  Cam- 
pagna, le  delitie  dtlla  Villa,  il  dolce  can- 
to degli  Ucelli  >  la  frefchezza  delle  Selve^ 
e  la  quiete  delle  folitudini  ,     fono  piaceri 
momentanei,  fottopoftì  a  ghiacci,  a  venti, 
a  torbidi ,  &  air  ineonftanza  dcir  una  ,  all' 

altra 
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altra  ftagione.  Lo  fteilo  Iddio  che  porta 
feco  invilccrata  la  felicità  de'  Cieli  ,  e  che 
havea  piantato  con  le  lue  proprie  mani  omni- 
potenti  un  Giardino  per  il  fervido  deli'  Huo- 
mo,  che  per  le  fae  grandi  delitie  meritò  il  no- 
me di  Paradifo  Terreftre,  ci  lafciò  un  gran  do- 
cumento fopra  quefta  materia,  riilretto  in 
quelle  fagre  parole.  Non  eft  bonum  Hominem 
effe  folum. 

La  Società  human  a,  comunemente  detta 
civile  ,  non  dico  che  fa  il  più  nobile  ,  &  il 
più  gloriofo  ornamento  del  Genere  huma- 
no  ,  ma  tutta  la  principale  efl'enza  del  fuo 
eflère  ,  mentre  quefta  ci  diftingue  degli 
Animali  >  con  l'efercitio  dell'  ufo  della  ra- 
gione, che  manca  a  quefti ,  e  ci  rende  fem- 
pre  più  inftrutti  degli  effetti  maravigliofi 
della  Providenza  Divina  ,  la  quale  non  ar- 
ricchifce  THuomo  di  tanti  lumi  d'intelletto, 
e  di  cofi  bellifCme  cognittioni  delle  fcienze 
naturali  di  qùefto  Mondo ,  per  efìer  da  lui 
fepolte  in  una  Selva  ,  ò  per  comunicarle  a 
Volatili,  e  Quadrupedi  infen fati  ;  ciò  fa- 
rebbe un  permettere  che  Ci  diiTumanaffe ,  e 
che  abufalTe  de'  favori  divini. 

Il  fenfo ,  fia  il  genio  dell'  Huomo  ,  è  co- 
fi  remoto  di  quefta  voce  ài  folitudine,  che 
per  Io  più  aborre  il  nome  ifteflo  di  quelle 
Beftie  che  fé  gli  rendono  meno  domeftiche, 
con  la  continua  Abitattione  nelle  Tane  ,  e 

Parte  IL  V  Ca- 
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Caverne.    Ma  che  dico  ?  La  Chìefa  Roma- 
na non  ha  ftromento  maggiore  per  caftigare 
gli  empii,  e  profani,  del  flagello  della  Sco- 
munica ,  che  ad  altro  non  ferve  che  a  pri- 
varli della  Società  ,    e  conv^rfattione  con 
gli  altri  ,     e  per  dire  il  vero  è  un  gran  ri» 
morfo  di  confcienza  nello  fpirito  di  chi  ha 
honore,  e  timor  di  Dio,  ilvederiì  prohi- 
bito  della  pratica  con  Amici ,  e  con  gli 
fteffi    Congiunti.    V.  Signoria  Illuflriffi- 
ma  mi  fcopre  con  tanca  lincerità  lefue  in- 
clinattioni  ,   che  mi  obliga  ad  aprirgli  con 
candidezza  d'animo  non  inferiore  il  mio 
cuore^  come  meglio  lo  farò  l'ordinario  fe- 
guente ,  e  per  hora  reflo. 
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LETTERA    LXXXVIL 

"Dello  JleJJb  aUoJlefo. 

NOn  lodo,  né  approvo  mio  Signore, 
(già  che  mi  domanda  configlio)  in 
alcuna  maniera  la  Tua  rifoluttione  accen- 
natami di  voler  vivere,  e  morire  per  Tau- 
venire  nella  folitudine  d'una  Villa  ;  fé  a 
quefta  fofle  flato  da  Iddio  chiamato , 
come  mi  vado  perfuadendo  che  fé  lo 
imagina  ,  non  Thaurebbe  dotato  di  tan- 
ti ottimi  mezi  da  ft udiate  ,  per  renderfi 
con  il  cumulo  di  tante  fcienze  un'  Aftro 
lucidiamo  del  Cielo  Letterario.  Che  di- 
ranno i  Dotti  del  Mondo  tutto ,  già  che 
nel  Mondo  tutto  corre  la  fama  de'fuoi 
Talenti  ?  Qual  giudicio  formeranno  gli 
Ignoranti ,  che  pretendevano  dal  fuo  fape- 
re  l'acquifto  de'  documenti  più  folidi  ? 

So  che  V.  Signoria  potrebbe  a  quefto 
rifpondermi,  che  ha  pur  viiluto  al  Mon- 
do, e  che  bifogna  finalmente,  che  hab- 
bia  la  lodisfattione  di  vivere  qualche  par- 
te della  fua  vita  a  le  fteflb.  Lo  confet 
fo ,  ma  non  mi  neghi  ella  di  gratia  quel- 
la fentenza  deli'  Evangelio  ,  Qui  autem 
V  a  fer^ 
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perfevevaverit  ufque  in  finem ,  hk  fahus  erit, 
Cofi  va  Signor  Caddi  mio  Signore,  THuo- 
mo  è  flato  creato ,  Non  Jibi  foli  'vivere,  fed 
&  aids  proficere      Mi  potrebbe  ancora  ri- 
fpondere   che  la  Tua  intentione  non  è  di 
allontanarfi  dallo  ftudio  delle  Lettere,  ma 
al  contrario  per  farle   meglio  rifplendere 
con  altre  nuove ,  e  più  mature  compo- 
fittioni;  già  che  il  vivere  fuori  di  difìur- 
bi ,  non  poffono  riulcire  che  più  purgati 
li  Parti  deir  Ingegno:  non  lo  nego;  ma 
fé  £i  fcrive  per  la  gloria  ,  bifogna  che  fé  ne 
raccolgano  in  publico  i  frutti. 

Non  voglio  imaginarmi  che  V.S.  fi  rifol- 
va  ad  abbandonar  la  Città  ,  per  evitar  la 
caufa  di  tanti  mali  che  vi  C\  commettono; 
egli  è  troppo  buon  Piloto  per  fpaventarfi 
delle tcmpefte ;  oltre  chele  lolitudini,  non 
efentano  dalle  tentattioni  dello  fpirito ,  e  fé 
Chrifto  ifteflb  venne  tentato  in  un  Deferto, 
come  poffono  perfuaderfi  di  non  efferne  gli 
altri  ?  Paffo  fotto  filentio  gli  efempi  àtMa- 
carii ,  degli  Hilarioni ,  e  degli  Antonii ,  per- 
che gli  Efercizi  della  Religione  Catolica  fono 
molto  differenti  di  quel  che  furono  ,  e  V. 
S.  converrà  meco  che  q;  ella  ritiratezza  che 
fi  ftimava  allora  fantità  di  vita  ne*  Deferti, 
^  ftimarebbe  hora  pazzia ,  ò  colpa  da  cafti- 
garfi  dal  Santo  Officio.  Io  non  difprezzo 
la  rifoluttione  di  coloro  ,  che  vogliono  ap- 
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plicarfi  del  tutto  al  fervitio  di  Dio,  ma  tan- 
to più  credo  difficile  il  fervir  Dio ,  e  Mam- 
mona nel  tempo iftefTo. Finifcocon  Tanno 
ifentimenti  della  mia  penna, per  dar  luogo 
a  quelli  del  cuore,  che  gli  defidera  il  princi- 
pio dell'altro  abbondante  di  quella  felicità 
ch'è  propria  degli  Angeli ,  quali  naturalmen- 
te Gaudent  cum  Gaudemibus.  Mi  perdoni  fe 
non  fono  riufcito  a  dargli  in  materie  diffe- 
renti al  mio  genio  configli  corrifpondenti  al 
fuo,  vivo  però  di  V.S.L  Schiavo  indiffollw 
bile.  Geneva3o.Decembre  1675. 
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LETTERA    L  XXX  Vili.] 

Al  Signor  Gregorio  Leti. 
Genevra, 

TEniamo  ordine  dell' Auttore  dell' Ope- 
retta intitolata  La  CiviUté  Frangoife^cho. 
per  bora  non  vuoreffer  conofciuto ,  ma  che 
però  molto  la  ftima  ,  di  mandarne  a  V.  S. 
tre  efemplari  ,  come  facciamo ,  e  che  fa- 
ranno rimeffi  nelle  Tue  mani ,  in  un  Pacchet- 
tino ,  dal  Signor  Samuel  de  Tournes.  Lo 
fteffo  Auttore  ci  ha  pregato  ài  procurar  d'- 
ottenere da  V.  S.  qual  fofle  il  fuo  fenti- 
mento  lopra  tal'  Opera,  e  fé  con  la  fua  pili 
lunga  efperienza  crede  che  vi  fìa  cofa  degna 
da  effere  ommefìa  in  una  feconda  (lampa , 
&  ancor  meglio  fé  voleffe  honorarla  di  man- 
dargli quel  che  di  più  ftima  che  fofle  perag- 
giungerfi ,  di  che  caldamente  la  preghiamo 
dalla  fua ,  e  noftra  parte.  Mentre  reftiamo 
di  V.  S.  Humilifllmi  Servidori.  Boiflat,  & 
Remeus. 
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LETTERA    LXXXIX. 

yilli  Signori  Boi(fati& Remens^  Mer^ 
canti  Librari,  Lione, 

DAI  Signor  Samuele  de  Tournes,  che 
prefe  la  Briga  di  portarmelo  in  Q- 
fa  ,  mi  è  ftato  rimeflb  il  Pacchettino 
con  i  tre  efemplari  accennatomi  nella  lo- 
ro ultima  ,  dono  di  Auttore  incognito, 
ma  che  {\  fa  conofcere  tanto  più  chia- 
ro ,  e  generofo  nell'  obligare  allo  fcu- 
ro  ,  mentre  altri  appena  fanno  farlo  nel 
meriggio  de*  loro  oblighi  maggiori.  E 
come  fin'  hora  di  rado  mi  ho  lafciato  vin- 
cere òì  cortefia  ,  né  mai  peccato  d'in- 
gratitudine 5  li  mando  per  via  dello  fteP 
fo  Signor  de  Tournes  un  Rotoletto  con 
alcune  mie  Op«rette  ,  con  la  preghiera 
di  volerle  far  rimettere  allo  ftelTo  genti- 
hflìmo  Auttore. 

Hieri  mi  fono  applicato  alla  lettura  d'- 
un Efemplare  ,  che  in  poche  hore  io 
divorai  ,  perche  mi  diede  nell'  humore 
il  principio  ,  havendo  trovato  di  che  più 
mangiare  ,  che  rodere.  In  tanto  fon  fi- 
euro  ,  che  quei  li  quali  fon  coftumati 
V  4  alla 
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alla  Critica  ,  e  che  vogliono  far  li  Pa- 
trafTì  nelle  Lettere  ,  con  quella  conce- 
pita vanità  d'haver  gli  occhi  cofi  fiffi  al- 
le cofe  elevate  ,  che  farebbe  un*  offen- 
derli d'abbalTarii  alle  bagattelle  lo  difprez- 
zeranno.  Ma  in  quanto  a  me  pollo  dir- 
gli con  fincerità  d'haver  trovato  un  cibo  , 
che  in  fé  fteilo  fembra  proprio  da  nodrir 
Fanciulli  ,  &  in  tanto  gli  Ingegni  più 
fenili  poflbno  trovar  qualche  guilo  neir  af- 
faggiarlo.  Spefio  nelle  Tavole  ifteffe  de* 
Prencipi  fi  mettono  delle  Cafìagne  ,  e 
dell'  herbe  che  per  lo  piii  nodrilcono  Pe- 
core ,  e  Porci  ;  e  s'hà  piacere  di  veder 
con  qual  piacere  tali  Sereniflìmi  li  mangia- 
no ,  e  guflano  ,  dopo  haver  guftato  le 
più  faporole  ,  e  delicate  vivande.  L'ap- 
petito dello  fpirito  dell*  Huomo  è  fìmile 
a  quello  del  fuo  flomaco ,  che  fpeffo  nau- 
fea  il  meglio ,  e  s'appiglia  al  peggio ,  per- 
che la  fantafia  ,  ch*è  variabile  domina 
in  tutto. 

Sembra  che  TAuttore  nella  compofit- 
tione  di  tale  Operetta  ,  habbia  havuto  il 
difegno  di  dar  materia  di  trattenimento  a 
quei  tanti  Perdigiornata  ,  che  per  man- 
canza d'impieghi  ,  non  lapendo  che  fa- 
re, corrono  da  unaCafa  all'  altra  vifitan- 
do  Dame  ,  e  Damigelle  ;  &  al  ficuro 
che  t*ile  Operetta  è  propria  per  queili  ta- 

li 


Leti.  Parte  IL  313 
li ,  perche  vi  fono  in  articolo  fcritto  cen- 
to cofe  da  dire  ;  e  proprie  da  trattenere 
in  piacevoli  converfattioni  le  Dame  ;  e 
volendone  gli  uni ,  e  gli  altri  cavar  qual- 
che foftanza  vi  è  di  che  farlo  ;  ma  temo 
ch'effendo  tramefchiaro  lo  fcherzo  col  gra- 
ve ,  che  non  Ci  trasformi  in  fcherzo  tut- 
to il  grave.  Temo  ch'eflendo  TAuttore 
Francefe  che  quei  della  fua  Nattione  non 
piglino  a  fcorno ,  che  k  gli  infegni  la  ci- 
viltà >  quaii  che  privi  ne  fiano  flati  fin'  ho- 
ra  ,  come  in  fatti  coli  gentilmente  però  lo 
fa  vedere  tal'  Opera.  Suppongo  che  faran- 
no vedere  queita  mia  all'  Amico  che  rive- 
rifco,  e  con  l'altro  ordinano  li  fcriverò  il  di 
più. 


LET- 
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LETTERA    XC. 

Tìelmedefìmo ,  a^  medefimu 

MI  vado  imaginando  che  l'Auttore  di 
quefta  Operetta  non  fia  flato  mai  in 
Roma  5  dove  non  lì  fa  ftudio  maggiore  > 
che  di  ben  parlare  ,  e  d'andar  hman- 
do  ,  &  affottigliando  la  Civiltà  ,  la  pun- 
tualità delle  vifite  ,  e  Tefattezza  delle  re- 
gole meglio  ordinatene'  complimenti;  & 
al  ficuro  che  come  Roma  è  la  Maeftra  di 
materie  di  tal  natura  ,  farebbe  flato  ò\ 
meflieri  ,  che  nelle  cofe  fi  generali  ,  fé 
ne  foffe  tirato  il  fugo  dalla  flefla  ,  e  co- 
fi  più  perfetta  ne  farebbe  riufcita  l'Ope- 
ra ;  eflendo  vero  che  quando  fi  entra  al- 
le materie  Ceremoniali  ,  che  finalmente 
non  fono  che  fcorze  del  frutto  più  maf- 
ficcio  della  Società  civile  ,  non  bifogna 
lafciar  le  cofe  a  meza  flrada  ,  né  anche 
trafcurare  il  folido  per  attaccarfi  al  legie- 
ro.  Dirò  dunque  in  adempimento  delle 
inflanze  fattemi ,  quello  che  flimo  che  fi  fa- 
rebbe poiluto  aggiungere. 

Queflo  Auttore  fa  vedere  ,  che  non  è 
del  fentimento  comune  de'  Francefi ,  cioè 

che 
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che  la  loro  Nattione  non  s  attacca  a  certi 
ufi  di  Ceremonie  Cortegianefche  ,    con* 
tentandofi  de'  femplici ,   naturali ,  e  non 
affettati ,  poiché  fi  va  appigliando  a  cer* 
ti  puntigli  di  pochiflìmo   anzi  di  niuno 
rilievo  ,     e  dirò  del  tutto  fu^Terflui,  ben- 
ché vi  fia  qualche  cofa  da  fpolpare.    Ma 
già  che  s'era  pofta  la  mano  a  tale  Opera 
bifognava  dire  il  forte  ,     &  il  debole  ,  il 
buono  ,  &  il  cattivo  ,     e  far  veder  gli  er- 
rori gravi ,     cofi  bene  che  li  leggieri.     Si 
fono  tralafciate  di  fcrivere  certe  irregola- 
rità che  fi  veggono  tra  Francefi  ,   che  fa- 
rebbono  fiate  dell'  ultima  importanza  a  tal 
Operetta.    Per  efempio  io  ho  veduto  al- 
cuni Francefi  portarli  a  render  vifita  ,  di 
condoglienza  ad  una  Famiglia  che  havea- 
no  perfo  il  loro  Padre  ,     con  Mantelli  di 
Scarlato  ,     guarniti  d'oro  ,  &  alcune  Da*^ 
me  far  lo  fteffo  alle  Dame  di  fcoruccio 
pompofamente   vefiite.    Di  più  altri  con 
abito  di  gran    lutto  andare  a  far  vifita 
di  congratulattione  a  Spofe.     Che  gran- 
de indecenza  è  quefta  di  grada  ?  E  perche 
non  auvertirla  come  indecente  alla  civiltà 
Francefe  ? 

Dunque  fecondo  al  mio  parere  (  già  che 
fi  defidera)  in  occafione  di  riftampa,  che 
al  ficuro  leguirà  in  breve ,  vi  R  potrebbo- 
no  aggiungere  tali  particolarità.    Che  la 

civiltà 
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civiltà  Francefe  (  non  meno  che  la  gene- 
rale in  altre,  Nattioni)  ricerca,  che  quei  li 
quali  vanno  a  render  vifita  di  Condoglien. 
za  ,  iia  deir  uno,  ò  dell'  altro  Sello,  de- 
vono andar  con  abito  nero  ,  quanto  piìi 
è  polTibile  ,  ò  per  lo  meno  di  color  niode- 
flo  ,  e  decente.  All'  incontro  quei  che 
ricevono  la  rendita  della  vilìta ,  dalle  ftef- 
fe  Perlone  di  fcoruccio ,  fé  fono  itati  au- 
vcrtiti  devono  riceverle  della  ftefla  manie- 
ra ,  cioè  con  abito  nero  ,  ò  di  color  mo- 
deiio;  e  non  devono  in  tal  cafo  ,  tanto 
quando  Ci  danno  ,  che  quando  fi  ricevono 
le  vifite,  entrare  che  in  difcorfi  modelli,  e 
gravi. 

Di  più  R  devono  evitategli  abufi  nelle  vi- 
fite di  congratulattione,  le  quali  non  (ì  devo- 
no fare  con  abito  di  fcoruccio,  non  eifendo 
convenevole  d'andare  per  cambiare  in  la- 
grime le  allegrezze  ,  onde  deve  elTer  per- 
meilo per  quel  momento  di  mettere  in  giii 
lo  fcoruccio.  Non  altrimente  le  Perfone 
congratulate ,  fopra  tutto  di  Nozze  ,  de- 
vono ufar  glifteffifegnidi  (lima,  verfo  quei 
dello  fcoruccio  ,  rendendo  tal  vifita  con 
abiti  fé  non  neri ,  almeno  modefl:i.  Man- 
cando fpeflb  le  Dame  in  Francia,  &  altro- 
ve in  certi  atti  di  gentile  ,  e  convenevole 
civiltà.  Voglio  dire  ,  che  molte  fon  quel- 
le che  vanno  a  render  vifita  a  Spofe  >  con 

Abi- 
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Abiti  faftofi ,  e  fuperbi ,  e  cariche  di  Gem- 
me ,  di  molto  fuperiori  alla  portata  della 
Spofa;  di  modo  che  fembra  che  d  affetti  tal 
vifita,  non  per  honorare ,  ma  per  bravare 
la  Spofa  ,  e  più  tofto  che  far  campeggiare 
quefta  campeggiar  eflè  ftefle.  Vi  è  anche 
l'abufo  di  ricever  le  vifite  che  rende  la  nuo- 
va maritata  pure  con  abiti  fuperbi,  e  piene  di 
Gemme  ,  che  non  deve  eflere ,  ma  più  to- 
fto farfi  trovare  in  Cafa  loro  ben  veftite  , 
ma  non  failole  oltre  alla  portata  dell'  altra. 
Tanto  bafta  per  hora,  e  mi  conFermo  Ser- 
vidore. 


LET- 
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LETTERA    XCI. 

Al  Signor  Gregorio  Leti. 
Genevra, 

SEnza    dubio    che    bavera   V.   Signo- 
ria nella  memoria  la  mia  Perfona ,  &  il 
mio  nome  qui  fotto  fcritto ,  benché  comu- 
nemente mi  chiamaflero ,  rifpetto  alle  mie 
bellezze,  BeUottola ,  e  fopra  di  che  più  volte 
pigliavate  a  piacere  di  fcherzar  meco.    La 
fortuna  m'havea  pofto  a  fervire  di  Camarie- 
ra  intrecciatrice  la  fua  Signora  Sorella ,  da 
quel  giorno  ifteffo  che  pafsò  a  nozze  col 
Signor  Cefare  Reina  ;  ma  la  mia  difgratia 
volle,  che  morta  in  capo  a  quattro  anni ,  ri- 
tornata io  in  Càfa  della  mia  Madre  ,  fino 
a  tanto  che  trovafll  un  altra  honorevole 
condittione  ,   non  havendo  quefta  trovata 
a  proposto  che  io  reftaffi  con  un  Vedovo, 
che  già  cominciava  ad  adocchiarmi,  mala 
mia  di%ratia  dico  volle  che  per  levarmi  dalla 
Padella  cadeffi  nel  fuoco,  havendomi  ika- 
l'iata  un  Marchefe  che  mi  condufle  in  Ve- 
netia,  che  poi  abbandonatami  prima  di  Tei 
mefi,  mi  vidi  in  obligo  d'abbandonarmi  ad 
alt-ri.  Li  tanto  non  havendo  fatto  gran  fortu- 
na 
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ma  in  Venetia,  fui  configliata  da  un'Abbate 
Romano ,  che  con  fvifcerato  amore  m  ama- 
va ,  di  portarmi  in  Roma ,  e  con  lui  mi  por- 
tai, e  dove  in  meno  di  cinque  anni,  diven- 
ni la  più  famofaCorteggianadiRoma,  on- 
de comunemente  venivo  chiamata  da  tutti. 
La  Re  al  Meretrice  i  e  non  dubito  che  non  ne 
babbi  intefo  più  volte  parlare. 

Ma  finalmente  il  gran  Padre  de'  Lumi  fi 
compiacque  illuminarmi  il  cuore  in  quello 
anno  Santo,  che  quantunque  fan tiffima  in 
ogni  tempo  fia  Roma,  ^i  è  veduta  in  que- 
llo anno  fiorire  più  che  mai  lafancità,  con 
ftraordinaria  edificattione,  non  folo  ài  Cit- 
tadini ,  ma  quafi  d'un  milione  di  Stranieri, 
quivi  concorfi  per  efl'er  partecipi  d'un  coli 
fagrofanto  Giubileo.  In  fomma  ho  abban- 
donato il  Peccato ,  ho  dato  al  Monaftero, 
di  Ripentiti  la  mia  facoltà,  afcendentea  più. 
di  dieci  mila  Scudi ,  e  nello  fteflb  mi  fono 
chiufa  Penitente  ;  con  tanta  edificattione 
del  Publico  ,  che  la  matina  che  io  prefi  l'a- 
bito, vi  fu  un  concorfo  innumerabile  con  I- 
alTiftenza  di  più  Vefcovi,  e  Prelati. 

Come  mi  è  cara  la  memoria  delle  Cene- 
ri della  Signora  Caterina  fua  Sorella ,  non 
meno  carilfima  mi  è  queUa  della  falute  dell' 
Anima  di  V.S.  non  lapendo  m  qual  miglio- 
re maniera  .  pagar  quei  tanti  oblighi  che 
contralTi  con  detta  Signora  «e'  quattro  an- 
ni 
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nidi  ferviggio,  che  mi  trattò  femprcnon  co- 
me Serva,  ma  ftò  per  dire  come  Sorella.  Mi 
creda  Signor  Gregorio  che  il  peccato  che  fi 
fa  volontario, lìa  d'una  maniera,  fia  d'un' al- 
tra porta  gran  piacere  all'  interefle  della  car- 
ne, ma  maggiore  le  porta  la  Penitenza  ad  un 
cuor  contrito.  Che  farebbe  flato  della  mia 
Anima,  (e  io  foffi  morta  al  peccato?  e  che 
farebbe  della  fua  fé  morifle  nell'  herefia  ?  Mi 
fono  rifervata  cento  Scudi  Romani,  ch'è  il  fa- 
lario  ricevuto  dalla  fua  Signora  Sorella,  e  del- 
la metà  ne  farò  dir  Mede,  per  il  ripofo  dell' 
Anima  diquefta,e  dell'altra  al  Santo  Spirito 
perlafuaconverfione,  oltre  alle  mie  preghie- 
re particolari.  Honorandomi  della  rifpofta , 
la  raccomandi  al  Signor  Fabiano  Montelli, 
Mercante  nella  ftrada  del  Popolo ,  &  in  tan- 
to retto.  Roma  7.Luglio  1675. 


Humiliffima  Serva- 

Sr.  Agnefe  Manfola. 
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LETTE  RA    XCIL 

A  Soro  AgnefeManfola.Roma.  Rac^ 
comandata  al  Signor  Fabiano  Mon- 
te  Ut ,  Mercante  nella  Jtrada  del 
\Popolo, 

NOa  mi  portò  mai  maraviglia  Io  (la- 
to della  Tua  Vita  Peccatrice,  ma  ben 
grande  me  lo  porta  hora,  quello  di  Pe- 
nitente in  un  Chioftro  ,  per  la  ragione 
ch'è  più  facile  di  cadere  nel  fango  che 
di  levard  ;  e  tanto  più  quando  il  fango 
€  di  miele.  Quei  giorni  remoti  gli  uni 
dagli  altri  ,  che  io  la  vidi  in  Cafa  della 
mia  Sorella  ,  non  ne  tirai  mai  buon 
prefagio  di  Lei,  perche  la  bellezza,  e  la 
Grana  in  una  Giovane  di  femplice  naf- 
cita  ,  e  di  poco  appoggio  ,  fon  come 
quelle  Piante  di  frutti  che  fono  nelle 
Strade  ,  dove  ciafcuno  ftende  la  mano 
per  coglierne  ;  &  io  non  poffo  nafcon- 
derle  ,  che  fé  non  fofle  fiata  in  Cafa  àx 
mia  Sorella,  haverei  havuto  beniffimo  ef- 
pofta  la  volontà  di  cambiarle  il  nome  d'- 
Agnefe  la  Vergine,  in  Madakna  la  Pec- 
catrice. 
Fme  IL  X  Di 
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Di  Lei  non  ne  havevo  intcfo  parlar  mi- 
nima cofa  dalla  morte  in  poi  della  mia  So- 
rella ,     né  mai  haverei  penfato  che  Bel- 
kttola  ài   Milano  ,     foflè  la  Real  Mere-' 
trice  di  Roma,  della  quale  ne  havevo  iu- 
tefo  far  conti  tali  ,  che  haveano  dato  la 
volontà  air  Auttore  del  Puttanifmo  di  Ro- 
ma\  d 'infilzzarla  di  dentro  ,   con  gratiofe 
maniere  vantaggiofe  a  tal  Tua  Profeflìone. 
Le  dirò  in  tanto,  che  per  una  nuova  con- 
vertita il  mentir  cofi  sfacciatamente ,   mi 
dà  da  penfare.    Mi  feri  ve  d'ha  vere  abban- 
donato il  Peccato  ,  in  luogo  di  dire  ch- 
è  Itata  dal  Peccato  abbandonata.     La  mia 
Sorella  e  morta  lono  appunto  30.   anni; 
quattro  di  fervido  fon  34   e  21.  che  hà^ 
veva  quando  entrò  a   iervirla  fon  55.  & 
in  tanto  fi  loda  d'havere  abbandonato  il 
Peccato  ?  anzi  doveva  fcrivermi  che  pet 
far  dilpettó  ai  Peccato ,  che  vi  haveva  abi 
bandonato  erano  quindeci  anni ,  (già  che 
in  Italia  paiiati  li  40.  anni,  fi  mandan  !é 
Donneai  Diavolo)  havea  prefo ja rifolut^ 
tione  di  far  la  Penitente.  '^ 

Non  so  comprendere  queflo  fuo'zéld 
di  voler 'fàlvar  la  mia  Anima  ,  per  gii 
oblighi  che  haveva  alla  mia  Sorella  ch^ 
morta  già  fon  30.  anni;  e  perche  noncoit- 
fervar  meco  queflo  obligo  col  darmi  qual- 
che nuova  di  Lei ,  ò  coi  farmi  fuo  here- 
^^  de? 
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de  ?  che  fenza  fcropolo  haverei  ricevuto 
Theredità.  La  conlìglio  che  li  cento  Scu- 
di che  shà  hlcrvato  per  farne  celebrar 
MelVe ,  per  VAnima  della  mia  Sorella  ,  e 
della  mia  converfione  d'applicarle  ad  altro 
ufo  che  gli  converrà  meglio ,  cioè  di  dar- 
ne Elemofine  a  Poveri ,  acciò  con  quefta 
Opera  pia  ,  pofla  ottenere  il  perdono  di 
quei  tauri  intelici ,  che  con  li  Tuoi  incan- 
tefmi  ha  tenuti  fepolti  per  tanti  luftri  al 
Peccato,  e  del  quale  ne  puzzerà  Roma  pet 
lungo  tempo.  Si  ricordi  tal  volta ,  che  non 
è  il  Giubileo  che  Thà  convertita,  ma  la  fua 
età,  creilo. 


X  1  LET- 
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LETTERA    XCIIL 

ydl  Signor  Qregorio  Leti. 
Genevra, 

S'È  vero  che  il  prurito  dello  f(;rivere  nafcc 
da  una  cérm  Rogna  ,  piùclie  della  ma- 
no dal  Genio  ,  non  è  gran  cofa. che  ne  fia 
divenuto  rognofo  la  mia  parte ,  eiTendo  ben 
gìufto,  che  quel  male  che  s'invecchia  negli 
uni,  che  fi  riao velli  negli  altri ,  per  confer- 
varne  la  Teme,  altramente  fi  eftinguerebbe. 
Come  tutto  nel  Mondo  deve  havere  un  fi- 
ne, cofi  in  ogni  cofa  ci  vuole  un  principio. 
Sono  alcuni  anni,  come  gh  è  noto, che  ho 
abbandonato  gli  Studi  della  Medicina ,  per 
mancanza  di  genio  a  quefta,  dopo  la  morte 
del  mio  Signor  Padre ,  e  mi  fono  andato  ap- 
plicando alle  Belle  Lettere,  nelle  quali  vi  è 
piacere,  fé  meno  profitto.  Già  V.  S.  ha  vifto 
un  mio  Trattattello  Accademico  ,  che  mi 
diedi  l'honore  di  mandargli ,  e  che  corte- 
fem^hre^nLrirporc  d'haverlo  letto  con  pia- 
cere, Hora  gii  dirò,  che  da  un'anno  in  qua 
mi  fono  applicato  ad  un'  altro  Lavoro,  per 
il  quale  conFeifo  che  non  ho  tutta  refperien- 
za  che  H  ricerca  ,  né  lo  ftudio  in  tutte  quel- 
le materie  convenevqli.  , .  < . 

^•"i  X  ^'    '^    Gli 
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Gli  dirò  in  tanto  con  tutta  finceritàjche 
ho  fatto  come  iCapuccini,che  mettono  a  bol- 
lir l'acqua  nel  fuoco ,  con  la  fperanzadi  met- 
tere a  cuocere  quella  Vivanda  che  la  Previ- 
denza fia  per  mandarli.     Signor  Gregorio 
cariffimo,  Lei  è  la  mia  Previdenza,  &  a  que- 
lla ho  pofto  tutta  la  mia  fperanza  per  una 
tale  Operetta.   Che  però  gli  invio  il  Manu- 
fcritto  con  tutta  fegretezza  ,  perche  vorrei 
farmi  honore  delle  Tue  gratie.     La  fupplico 
dunque  di  leggerlo ,  e  di  deppennare  quel- 
lo che  potrebbe  tarmi  vergogna,  &  aggiun- 
gere quanto  flima  che  fia  per  riufcirmi  di 
gloria.    L'obligo  farà  infinito,  e  mi  rende- 
rà più  che  mai  partiale  in  quello  ch'è  di  fuo 
fervitio.  Mentre  refto. 


X  3  LET, 
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LETTERA    XCIV. 

Al  Signor  N.    Torino. 

BRevi  complimenti,  ampia  fincerità  ,  e 
pronti  elmetti,  rendono  inalterabile TA- 
micitia  tra  gJiHuomini,  &  in  che  ho  fempre 
applicato  gli  ftudi  maggiori.  Li  due  ultimi 
ferviggi,  che  con  tanta  promeffa,  e  con  uri* 
efito  cofi  felice ,  fi  è  degnata  V.S.  rendermi, 
con  intiera  mia  fodisfattione,hanno  talmente 
incatenato  la  mia  ubbidienza  a*  fuoi  coman- 
di, che  ftimo  a  mia  gran  fortuna  Thonore 
che  fi  degna  farmi ,  con  la  trafmefla  del  fuo. 
Manufcritto,  rimefTomi  due  horefono  nelle 
mani,  ben  figillato,  dal  Signor  Mercante  Faf- 
fiò ,  a  lui  raccomandato  dal  Tuo  Corrifpon- 
dente  in  Torino,  e  come  la  pofta  ftà  fui  pun- 
to di  partire,  ho  {limato  per  ogni  rifpetto 
convenevole  il  dargliene  avifo.    Ne  comin- 
cierò  la  lettura  quelto  giorno  ifteflb,  ne  mi 
ufcirà  dalle  maniche  non  gli  dia  fine;  e  con 
tutta  fincerità  gli  dirò  i  mieifentimenti,&^ 
in  tanto  potrà  efTer  ficura  del  fegreto,  e  per 
hora  refto. 


JUl  :..  LET. 
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L  ETTE  R  A    X  C  V. 

"DeUofteffo  allofteffo. 

LA  paffione  che  tengo  nella  mia  fervitti 
verfo  di  Lei,  e  glioDlighi  troppo  grandi 
che  gli  proFefTo ,  hanno  contribuito  forfè  a 
darmi  Itraordinario  il  piacere ,  nella  lettura 
del  Tuo  Manufcritto ,  nel  quale  gareggiano  di 
primato  i  Fiori ,   con  i  Frutti  ,  &  i  docu- 
menti fcon  l'eloquenza ,  eh  e  quanto  pofTo 
dirli  nel  generale  ;  e  per  quel  che  tocca  il 
particolare  ,   ne  ho  fatto  qualche  oiìervat- 
tioiie,  chene  farà  quello  che  giudicherà  più 
efpediente  il  fuo  limato  giudicio.  Per  primo 
ho  notato  quelle  parole,  FHiftoriaèunFon" 
te  dovejtfommerge  il  bene^  Ó"  il  ^nale.    Figura 
che  mi  par  poco  adequata,  perche  ilfommer- 
gere  fignifica  morte,  perdita,  &  eftintione 
degli  ogetti,  dove  che  al  contrario  THiftoria' 
tira  fuori  dalla  fommerfione,  e  da' Sepolcri,^ 
le  attioni  più  eftinte  per  farle  riforgere  a 
nuova  vita.     Di  più  l'Hiftoria  in  fé  (leda 
non  comprende  che  rapprefentativamente 
le  co  fé  ,  di  modo  che  il  male  ,  &  il  Bene , 
{\  trova  connaturalizzato  neir  Attioiii  ifteffe, 
ma  non  nella  natura  dell'  Hiftoria  j  ^  in  fo- 
X  4  ftan- 
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ftanza  io  vorrei  dire,  rHfftoria  garreggia  con 
^Eternità, 

Dove  tratta  dell^  qualità  della  Satira ,  e 
della  Critica  ,    vi  è  più  contufione  che  di- 
ftintione  dell'  una  con  Taltra.    Con  la  Sati- 
ra vanno  congiunte  le  Invettive  ,  le  Maldi- 
cenze, le  Calunnie,  e  le  Buggie, altramen- 
te farebbe  Hiftoria.     Di  qualunque  natura 
che  fiala  verità,  in  ognicofaèlftoria,  tan- 
to nel  male  ,    che  nel  bene  ,  ma  nel  male 
vi  può  efier  dell'  imprudenza  ,  e  mancan-» 
dofi  della  moderattionech'è  l'Anima  dell' Hi- 
ftoria in  tal  cafo  l'Hiftoria  diviene  Satira,  che 
ha  per  fuo  principale  ogetto  la  paflìone.  Cir- 
ca alla  Critica  ,  ò  che  nafce  da  tranfporto 
di  Genio,  per  parer  d'haver  il  fpirito  pene- 
trante nelconoicere  l'altrui  magagna,  oda 
capriccio  di  vendetta  tra  gli  uni ,  e  gli  altri 
Letterati  j  e  di  qualunque  materia  che  cip 
jfiabifogna  che  fi  fondi  nella  verità;  e  che  non 
efca  mai  dal  fuo  fentiere.  Può  effer  nobile  in  fé 
fteda  una  Critica  ,  e  di  molta  fodisfattionc 
all'  occhio  ,  &  al  genio  ,  pure  che  in  nulla 
fi  diicofti  dalla  verità.     Dunque  mi  dirà  V. 
S.  la  Critica  è  una  hiftoria  ?  non  dico  que- 
fto  'p  perche  (come  già  ho  detto)  l'Hiftoria 
deve  havere  per  fuo  fondamento  la  mode- 
]fattione  nel  bene,  e  nel  male,  perche  ecce- 
dendo con  tranfporto  nel  male  1  lo  fa  Sati- 
ra ,  e  nel  beoe  Elogio,    La  Critica  ha  per 
'  fuo 
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fuo  naturale ogetto  la  fpeculativa  dell'Inge- 
gno, e  la  chiarezza  dell  occhio,  perfcopri- 
re ,  e  fcavar  fuori  dalle  tenebre  non  conof- 
ciute  per  mettergli  al  chiaro  gli  altrui  erro- 
ri, gli  altrui  vizi,  e  le  altrui  Imperfettioni, 
tanto  perfonali,  che  ne' libri,  &  in  che  dal- 
la vivacità  dello  fpirito  ,  {ì  può  mettere  un 
poco  di  freno  alla  moderattione,  ma  non 
del  tutto  :  con  queftaauvertenza,  che  non 
fi  efca  dalla  verità ,  poiché  quefta  è  co(ì  ni- 
ceffaria  ad  un  Critico  nel  male,  che  ad  un' 
Hiftorico  nel  bene  ;  anzi  ci  vuole  più  efattez- 
za  di  verità  in  una  buona  Critica,  che  in  una 
Hiftoria  ifteffa.Si  appaghi  di  quefto  per  bo- 
ra, &  attenda  il  reilo  nell'  ordinario  proffi- 
Hio, fintanto  vivo. 


LEI. 
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LETTERA    XCVL 

"Dello  Ji£jji^  allo Jeffo. 

MI  hanno  parfo  un  poco  ftrane  que- 
lle parole ,  fenza  farne  alcuna  ofler- 
vattione  ,  neìT  intender  di  bene  ,  ò  male^ 
fempre  è  vtrtù  il  tacere.  Sentenza  molto  con- 
traria al  proverbio  ifteflb  volgare  ,  chi  tace 
confirma,  Qijello  che  iente  dir  male  duri 
fuo  Amico,  (e  nulla  rifponde  in  fua  difcfa, 
tacitamente  l'approva  ,  almeno  l'altro  cofi 
fé  lo  perfuade.  Se  poi  fente  dir  del  bene, 
e  che  fé. ne  ftà  cheto  dà  manifefto  inditio 
che  non  l'approva ,  e  dove  è,  &  a  che  ferve 
TAmicitia  ?  Non  trovo  convenevole  che  fi 
taccia  anche  nell'  intender  dir  del  bene  ,  ò 
del  male  d'un  Nemico,  tri  Chriftiani,  già 
che  tacendoli  dilTapprova  il  bene,  e  iì  con- 
firma  il  male  ;  &  in  tanto  il  precetto  di  Dio 
ncir  Evangelio  ordina ,  Benefacite  iis  qui  ode- 
Yunt  vos. 

Approva  V.  S.  una  malli  ma  che  fi  forma 
da  fé  fteffo  ,  Quella  è  la  vera  lode  che  fi  efer-- 
cita  confomma  moderattione-,  e  con  tal  fua  in- 
ventata maffima  ,  fembra  che  habbia  volu- 
to dare  una  guanciata  a  Cicerone ,  Padre 

deir 
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deir  Eloquenza  ,  che  ci  lafciò  una  più  mi-,; 
fteriofa  fentenza ,  Frigida  laus  efl  vituperano. 
Meglio  è  per  l'honore  ,  e  per  la  gloria  d'u- 
na Ferfona,  (opra  tutto  graduata ,  e  di  me- 
rito ftraordinario  di  tacere  ,     e  di  non  dir 
colà  alcuna  in  Tua  lode,  che  didime  poco, 
dando  con  quefto  ad  intendere  che  non  vi 
è- materia  dappigliarfi  per  dir  più.     La  lo- 
de deve  effere  come  quella  pelle  del  Calzo- 
laio che  procura  ài  fenderla  con  mani ,  e 
con  denti.     Bene  vero  che  non  li  deve  far 
della  lode  Adulattione ,  cioè  d'applicare  ad 
uno,  come  pur  troppo  fi  (:à,  virtù  che  non 
poflede ,  ò  pur  far  vedere  un'  attione  me- 
diocre, fuperiore  alla  più  elevata.   Ma  do- 
ve vi  è  del  merito ,  che  vi  fi  metta  dei  ca- 
lore, e  dell'  eloquenza  per  ftenderlo. 

Finalmente  dechiara  più  fotto  V.  S.  che 
il  Panegirico ,  e  V Elogio  è  tinaftejja  co/a ,  che 
per  me  non  trovo.  Gli  antichi  non  (i  fer- 
virono  mai  di  quefto  ufo  di  Panegirico  che 
per  Monarchi  ,  ò  per  Perfone  in  fopreme 
Dignità  conftituite  ,  e  ciò  di  rado,  onde 
vediamo  nell'  antichità  ben  pochi  Panegi- 
rici ,  e  per  foli  Conquifìatori  ;  e  benché 
corrotti  li  noftri  Secoli ,  ad  ogni  modo  fi 
foftiene  al  quanto  quefto  ufo  ài  Panegirici, 
non  fervendofi  che  per  Grandi  ,  &  in  At- 
tioniftraordinarie.  L'Elogio  non  riguarda 
in  principale  ogetto  che  qualche  Atrione 

par. 
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particolare  ,    e  nel  generale  delle  virtù  in 
ogni  qualunque  grado  di  Perfona,  e  Ci  chia-: 
ma  elogio  quello  che  porta  qualche  cofa  di 
più  eloquente ,  e  di  più  elevato  che  il  co- 
mune della  lode,  onde  fi  fogliono  fare  Elo- 
gi ftraordinari  a'  morti  ifteffi  neli'  Orattio- 
ni  funebri.     Molte  cofe  figurative  con  fimi- 
litudini  elevate  fi  permettono  in  un  Pane- 
girico ,    che  non  fi  concedono  in  un'  Elo- 
gio ,  forfè  perche  quefto  ricerca  la  brevità , 
e  la  deftrezza  di  reitringere  molto  in  brevi 
concetti,  dove  H  concede  air  altro  più  am- 
pia, e  vafta  diftefa.    Aggradifca  quefte  of- 
fervattionette  ,    perche  vengono  più  che 
della  mano,  dal  cuore, che  gli  è  tanto  obli-^ 
gato,  equirefto. 


LET- 
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LETTERA    XCVIL 

All' llluftriff.  SignoreTadrone Colen* 
dijf.  il  Signor  Gregorio  Leti^Scrittor 
Celeberrimo.  Genera. 

ILluHriiTimo  Signore.  L'honore  ricevuto 
di  vedermi  incorporato  in  cotefta  famofii- 
iima  Accademia  della  Fama ,  m'ha  obligata 
d'accommodarmi  all'  ufo  folito ,  benché  pur 
troppo  avanzato  in  età  ,  con  un  difcorfo  m, 
publico  al  corpo  della  (teda,  in  rendimento  di 
gratie,  dal  ricevuto  benelicio,  che  non  può 
che  portar  vantaggio  alle  mie  debolezze  nel- 
le Lettere,  da  quei  che  le  conofcono ,  nel  ve- 
dermi far  figura  tra  tanti  fcientiatiflìmi  Acca- 
demici. La  fteflà  fortuna  che  ^\  è  degnata  a- 
prirmile  parte  ataringreflbhàvolutoperfet- 
tionar  la  gratia,  con  Tmlinuar  della  generola 
bontà  nel  petto  di  cotefti  miei  Signori  Colle- 
ghi, fino  ad  aggradire  un  tal  mio  Ragiona- 
mento,allora  che  m'ero  perfuafo  indubitabil- 
memte  una  correttiva  Critica.  Piglio  la  liber- 
tà di  mandarne  una  copia  ad  un  tanto  mio 
Amico  >  e  Padrone,  acciò  lo  raffini  col  fi.10 
purgatiffimo  Ingegno,  e  con  la  fua  fopra  di 
me  intiera  libertà,  me  ne  facci  pervenire  li 
fuoi  liberi  fentimenti  ,  che  afpetto  con  im- 
patienza,  mentre  refto  &c. 

LET- 
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LETTERA    XCVIII. 

All'  lUuft,  Signore^  Tadrone  fempre 
Colendìjffimo  il  SignorGÌTolamoBruf- 
foni^CavaliereyConftgltere  'ià*  Hijìo" 
fico  di  S,  A,  li.  di  Savoia,  Tonno. 

MI  perfuado,    che  cotefti  Sapientiffi- 
mi  Signori ,  che  hanno  la  Fama  per 
Fama  nel!'  aggiungere   V.  S.  Illuftriffima 
al  loro  Corpo  non  hanno  havuto  altro  ogetr 
to ,  che  d'aggiungere  alla  ftella  ,     un'  altr^ 
Tromba ,  per  far  maggiore  il  loro  grida.  Un 
Scrittore  che  con  tante  Opere  ha  fiancato 
le  Bocche  deli'  Univerfo  a  lodarlo,  merita^ 
va  d'havere  egli  fteflo  luogo  fui  Tron  della 
Fama,*  onde, pili  che  con  lei  mi  congratulo 
con  quefti  Signori  per  havere  introdotto  un 
tanto  Letterato  al  loro  Corpo  j  e  però  do- 
veva eilere  efente  dell'  ufo  di  far  difcorfo 
particolare  tra  pochi ,  quello  che  con  la  fua 
Pv^nna  r    ne  ha  dato  tanti  innumerabili  al 
Publico,  da  che  conofco  che  l'Accademia 
della  Fama  in  Torino  deve  cpntropefarfi  col 
Liceo  delle  Lettere  del  Mondo  tutto. 

Stimo  di  fomma  grada  Thonore  che  V.  S. 
fi  degna  farmi  con  un  regale  tanto  pretio- 
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fo  ,  come  quello  del  iuo  eloquentiflìmoDif- 
corfo ,  da  me  ammirato  come  un  frutto  ma-- 
liccio  ,  dì  quel  fertibflìmo  Giardin  d'elo- 
quenza, che  racchiude  una  Prima  vera  in- 
ellimabile  di  tanti  fiori ,  e  frutti  di  quel* 
le  lue  tante  rinumatiffimc  Opere.  Ma 
mi  perm'v^tta  in  tanto  Signor  Cavaliere 
che  io  polTa  tra  quei  Tuoi  faporolìflìmi 
balfami  ,  e  foaviflìmi  nettari  tramefchiare 
un  poco  di  queir  agrume  ,  del  quale  iì  ac- 
cufa  di  fcaturir  la  mia  penna  per  efl'er  trop- 
po fincera,  &  è  pur  vero  che  la  troppo  dol- 
cezza naufea  ,  onde  un  poco  di  intuigolò 
agretto  ,  non  può  far  che  del  bene.  -  Gtì 
conkflb  dunque  che  nel  legger  ia  foprafcrit- 
ta  della  fua  da  me  rivcritiilìma  Lettera ,  co- 
nofcendo  la  mano  reftai  tutto  forprcfo  nel 
veder  quel  titolo  di  Scrìttor' Celeberrimo ,  che 
non  ho  mai  meritato ,  e  meno  ambito,  an- 
cor che  haveffi  io  fempre  filmato ,  che  fi 
dovefle  più  tofto  dir  Celebrevok ,  come  fuo- 
no  più  dolce,  che  Celeberrimo ,  voce  trop- 
po dura  :  bafta  che  cominciai  a  fofpettare 
che  nella  fua  vecchiaia  era  V.  S.Illuftriflìma 
divenuta  da  Hiftorico  adulatore ,  ne  mi  fo- 
no ingannato. 

Varie  fon  le  materie  del  fuo  Ragionamen- 
to ,  già  che  cofi  Io  qualifica  ,  ma  ne  trovo 
tra  le  altre  due  infilzata  luna  con  l'altra,  che 
fcmbraho  come  fnodate  dal  Corpo  del  dif- 

corfo. 
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corfo  ,  àmbidue  piene  d*aduIatione  in  ce^ 
ceffo.  La  prima  è  quella  ,  che  ^//  Scrittori 
fin  tenuti  per  debito  in difpenf abile  j  di  confagra-^ 
re  tutti  i  loro /udori ,  e  tutte  le  loro  veglie  fino 
aftendere  alT  infinito  le  glorie  di  quei  Soprani 
che  beneficano  i  Letterati  ,  e  che  propagano  le 
Lettere.  L'altra  è  quella ,  e  he  par  concate- 
nata per  forza ,  cioè,  che  li  Popoli  non  han- 
no di  loro  proprio  i  che  la  fola  efatta  ùbbidien- 
z*a  dovuta  al  Prencipe  ,  il  quale  effendo  Luo- 
gotenente di  Dio  in  terra  alui  appartiene  di  drit- 
to y  quanto  inquefla  nafce^  fi  produce  y  e  fi  ge- 
nera ^  per  fervirfene  a  luogo y  &a  tempo,  onde 
devono  i  Suditi  farfi  piacere  d^ ubbidire  ad  un 
Prencipe,  eh' è  Signore  ajfoluto  delle  loro  Vite, 
del  loro  fangue  ,  delle  lorofoflanz>e ,  e  de'  loro 
Judori ,  &  acui  devono  i  Popoli  un  ubbidienz.a 
alla  cieca  ,  con  la  perfuafiva  d'ubbidire  ad  un 
Luogotenente  di  Dio, 

^  T>ì  grada  Signor  Cavaliere,  fon  quefti 
lentimenti  di  Chriftiani  ?  So  certo  ,  che 
quando  V.  S.  Illuftriffima  ii  maceraffe  il 
petto  20.  anni ,  che  tanti  non  potrà  vi- 
vere, con  un  duriffimo  faffo  ogni  giorno, 
come  hcQ.  San  Geronimo  fuo  protetto- 
re ,  e  che  al  ficuro  non  havea  colpa  che 
meritaflc  una  coli  (evera ,  mea  culpa ,  non 
potrà  mai  metterfi  in  flato  d  ottenere  ii 
perdono  ad  un  tanto  peccato  ,  quando 
anche  vi  contribuifìe  tutto  intiero  un  An- 
no 
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no  Santo.  Sembra  ch'Ella  habbia  infanta- 
to il  difcgno ,  di  tar  de  Popoli  Chriftianì 
Schiavi  ,  e  de  loro  benigniffimi  Prencipi 
Tiranni  ,  ò  vero  d'nitrodur  nella  Chriftia- 
nità  la  barbaria  Otromana.  Ignora  forfè 
V.  S.  quel  fanto  documento  del  Profeta  Da- 
vide nel  fuo  Salmo  14.  Domini  efl  Terra. 
Siamo  noi  forfè  Signor  Cavaliere  Creature 
àoX  Prencipe  ?  Figlivoli  del  Prencipe  ?  Cer- 
to nò.  in  ogni  Pagina  quafi  della  Sagra 
Scrittura,  tanto  del  vecchio,  che  del  nuo- 
vo Teftamento  noi  (ìamo  qualificati  Crea- 
ture di  Dio  ,  e  l'iglivoli  di  Dio ,  ma  non 
già  Figlivoli ,  e  Creature  del  Prencipe  ;  an- 
zi con  una  infinita  mifericordia  ,  fembra 
che  lì  fa  piacere  di  chiamarci  fue  Creatu- 
re, e  Tuoi  Fighvoli ,  e  fé  tali,  non  vorrebbe 
renderci  Schiavi  ,  con  Tincatenarci  al  be- 
neplacito capricciofo  forfè  d'un  fuo  Luo- 
gotenente. 

Come  ,  crede  ella  dunque  che  quefla 
Terra  ,  che  appartiene  al  Signore  ,  è  fiata 
data  2l  Prenc  ipi  ,  per  farne  macelli ,  della 
carne  delle  fue  Creature  ?  Come,  crede  el- 
la ,  che  quelli  Fiumi,  e  quelli  Laghi,  che 
appartengono  al  Signore  ,  diftribuiti  al  be- 
neficio ,  &  al  commodo  di  tutti  dalla  fua 
induilriofa  Potenza,  fono  flati  dati  a*  Pren- 
cipi ,  per  transformarli  in  Torrenti  di  fan- 
gue ,  Scaturito  dalle  vene  fuenate  de'  fuoi  Fi- 
P arte  IL  Y  gli- 
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glivoli  ?  Come,  crede  ella,  che  quelli  Pra- 
ti ,  €  quefti  Campi  ,  che  appartengono  al 
Signore  ^  e  (oura  i  quali  tanto  il  compiace 
la  natura  neir  ammirarne  le  fue  produttio^ 
ni  ,  fono  ikti  dati  a'  Prencipi ,  per  farne 
Piantagini  del  ferro  ,  e  dell*  Acciaio ,  del- 
le loro  Armate  ?  Come,  crede  Ella  ,  che 
quefte  Selve  ,  e  quelli  Boichi ,  che  appar- 
tengono al  Signore ,  e  dove  pigliano  le  loro 
delitie  fin  gli  Ucelli  ifteflì  >  lono  Itati  dati 
a'  Prencipi ,  per  accenderne  quelle  forna- 
ci >  nelle  quali  fi  fabricano  quegli  ftromen- 
ti  Infernali  di  Bombe  ,  e  Cannoni ,  defti- 
nati  alladefolattionedi  Regni,  e  Città? Co- 
me ,  crede  Ella ,  che  quello  ampiflimo  Ma- 
re ,  che  appartiene  al  Signore  ,  e  che  non 
vi  €  altro  che  lui  folo  >  che  può  adirarlo ,  e 
calmarlo»  è  Itato  dato  a'  Prencipi,per  riem- 
pirlo di  Cittadelle  portatili  ,  che  ad  altro 
non  fervono  che  a  far  degli  Huomini,  De- 
moni ,  &  a  fepellir  tra  fiamme,  e  caligini  an- 
cor vivente  gran  parte  del  Genere  humano> 
Come,  crede  Ella,  che  tante  Ricchezze, 
tanti  Tefori,  tante  vene  d'oro,  ed'argentOi 
tante  Montagne,  e  Pefche  di  Gemme ,  tanti 
commodi ,  tanti  Animali ,  tanti  Acquatici, 
tanti  Volatili ,  che  appartengono  al  Signore, 
fono  Itati  dati  a'  Prencipi  per  fodisfare  a' 
loro  fenfuali  appetitti  ,  per  viver  tutti  in 
Apollinei  come  vivea  Sardanapalo,  perim- 

pol- 
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poltronirfi,  &  infuperbirfì  tra  tanti  fuperbi, 
&  inutili  Faiti,  eLuflì?  Come,  crede  Ella, 
che  dal  fopremo  Signore  de'  Cieli  fono  fla- 
ti ilabiliti  qua  giù  nella  Terra  fuoiLuoghite- 
iienti  i  Prencipi  fopra  i  Popoli  che  a  lui  ap- 
partengono ,  per  fatiar  la  loro  ingordigia, 
per  nodrir  la  loro  paflìone  ,  e  per  adempire 
la  loro  sfrenata  ambi t rione  di  render  mag- 
giore il  loro  dominio,  a  fpelè  del  rangue,e 
delle  (oftanze  di  detti  Popoli  ?  Come,  crede 
Ella ,  che  dalia  natura  ch*è  ftatadal  Signore 
creata  Madre  comune,  e  che  a  lui  Iblo  fé  ne 
ha  rifervata  la  direttione ,  non  pofìono  gli 
infelici  Popoli  cavarne  che  patimenti,  an- 
gofcie,  ftenti,  &afBittioni,  e  che  tutti  de' 
Prencipi  fìano  li  vantaggi ,  h  piaceri,  li  bene- 
fìci ,  e  li  Godimenti  ?  Come,  crede  Ella,  che 
Dio  creò  il  Mondo, &  in  capo  a  4000. anni, 
ò  poco  meno ,  mandato  il  fuo  unico  Figli- 
volo  adincarnarfi,  per  far  li  Popoli  Schiavi  ? 
per  vendere  i  Popoli  a'Prencipi,e  per  far  de' 
Prencipi  Tiranna  ?  mi  permetta  di  dirgli  il 
reflp  Tordinario  feguente. 


Y  x  LET- 
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LETTERA    XCIX. 

"Dello  ftejfo  aUoftejfo. 

Ti  i|  I  dica  un  poco  fé  gli  piace  Signor 
JlVi  Cavaliere.  Che  co(a  fono  quelle  tan- 
te Guerre,  che  (i  veggono  nafcere  in  tutti 
i  Secoli  ,  con  la  defolattione  di  tanti  Re- 
gni, e  Provincie  ,  con  gli  incendi  di  tante 
facoltà  ,  per  i'acquifto  delle  quali  haveran- 
no  (udato  per  più  anni  le  fronti,  &  le  ve- 
glie de'  PoielTori  \  con  l'ultimo  efterminio 
delle  milioni  di  Famiglie  ,  e  che  non  fervo- 
no che  a  rendere  fpopolato  il  Paradifo  ,  e 
Popolato  l'Inferno,  già  che  molti  nelle  Guer- 
re muoiono  ò  fotto  all'Armi ,  e  nella  dif- 
perattione  dannati  ?  Certo  che  altro  non 
fono  ch'effetti  delf  Ambittione  ,  della  ven- 
detta, della  pafTione,  e  dello  fmifurato  de- 
fiderio  di  dominare  ,  che  fono  furie  Infer- 
nali ,  che  hanno  prefo  il  loro  domicilio  nel 
petto  de'  Prencipi,  e  che  fono  quelle  Fuci- 
ne appunto,  che  fabricano  per  primo  la  vio- 
lenza, quefla  la  Monarchia,  Scambidue  in- 
fìeme  unitamente  poi,  vanno  inalzando  la 
tiranni.-. 

Suppongo  per  cofa  certa ,  che  non  fia 

per- 
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pervenuta  nelle  mani  di  V.S.  llluftriffima  T- 
Opcra  del  Padre  Don  Antonio  Mirando- 
la  ,   che  porta  per  titolo  ,  Ragione  di  fiato 
del  Prejidente  deUa  Giudea  nella  Pafjione  di 
Chriflo.     Al  ficuro  che  non  Thaverà  ietto , 
perche  haverebbe  fcritto  d'altra  maniera.  In 
ìbmma  quefto  buon  religiofo ,  tra  tante  lue 
rariffime  oflervattioni ,  s'introduce  alla  que- 
ftione ,  perche  Chrifto  Salvator  noftro,  ktn- 
deffe  dal  Cielo  in  Terra  nella  Giudea,  e  fcie- 
giieire  per  la  Tua  Abitattione  ,  e  per  la  Tua 
Predicattione  la  Giidca,  e  la  Galilea?  Egli 
fteflb  che  ne  Fa  la  domanda  ,   ne  rende  la 
ragione,  cxoq  che  in  tal  tempo  tutto  il  Mon- 
do conofcìuto  vivea  fotto  il  Dominio  dif- 
potico,  che  tanto  è  a  dire  tirannico  di  Ce- 
fare  Augnilo ,  e  de'  Romani ,  ne  vi  era  altro 
Paefe  che  la  Giudea,  eia  Galilea,  doveilt 
Popolo  vivea  libero  ,  e  benché  li  Romani  T^ 
fia  gli  Imperadori  vi  mandafTero  Prefidenti, 
ad  ogni  modo  il  Popolo  ^\  governava  con  le 
Tue  Leggi ,  &  i  Prefidenti  non  ardivano  far 
cofa  alcuna  contro  alle  Leggi ,  e  la  volontà 
del  Popolo  i  e  la  fua  libertà  era  cofi  grande, 
che  una  volta  introdude  Chrifto  trionfante 
in  Gierufalem  come  Rè,&  un*  altra  corfcro 
per  riconofcere ,  e  coronar  Cbrifto  Rè ,  e 
fc  il  Popolo  faceffe  cofe  fimili  al  prefente,  guai 
a  lui. 
Sigiìor  Cavaliere  mi  creda,  (  ho  errato) 
Y  3  mi 
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mi  facci  la  gratia  di  credete  Dàvidty  tóme 
lo  crede  la  Chiefa  ,  là  quale  giòrnalhiefìte 
canta  quel  ch'egli  prima  con  tanta  divottiò» 
rie  fcriife,  e  cantò,  Domini  eft  Terra,  &pk^ 
niiùdoejus,  OrhisTerrarutny  &  UniveVji  qui 
habitànt  in  ea.  Et  in  tanto  fecondo  atl  fuo  pa-* 
rete,  kmbrà  che  iddio  (ch'è  una  pura  adii- 
lattione)  col  creare  i  Prcncipi  iuoi  Luoghi- 
tenenti  li  è  del  del  tutto  fpropriato  del  Do-^ 
minio  foura  de'  Popoli ,   e  purè  il  Coman-^ 
damentodiDio  è  chiaro,  e  la  prima  cofa  che 
s'infegna  a' fanciulli  Chriftiani  èqucfta,  Egà 
fum  Ùeustuusy  e  fucc^ilìvamentefifpecifica, 
che  non  vuole,  che  riGonofeìanio  altro  Dio 
che  lui  folo.  Ma  Lei  non  vuole  che  ^\  ricó*' 
nofca  da'  Popoli  Iddio i  ma  il  fuò  Ludgoté* 
nente  ch'è  il  Prencipe ,  &  à  lui  ubbidire  al- 
la cieca,  &a'  Iuoi  voleri  confagrare  (àngue, 
fudori,  veglie,  facoltà ,  &  il  refpiro  iftfefìo,  in 
verità  che  nel  folo  penfarvi ,  telo  cwde  5  & 
Córpore  contremifco. 

Mi  perfuado  per  Cofa  certa  che  V.S.L  che 
fa  profeffione  del  Chriilianifmo  ,  tanto  più 
efemplare,  quanto  più  avanzato  in  età ,  non 
ignora  che  Chrifto  è  Figliol  di  Dioiche  dà  Dio 
filo  Padre  è  ftato  mandato  a  farfi  Huomo,per 
falv^are  il  Genere  humano;  ecco  il  Luogote* 
nente  di  Dio;  e  che  coia  ha  egli  fatto,  ha  forfè 
conclufo  confederattioni,  eLeghcconPren- 
cipi ,  fi  ha  forfè  flàbilito  qualche  Regno  par- 
^   >  tico- 
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ticolare  ?  ha  egli  di  gratia  armato  Eferciti  a 
ipefe  delle  foftanze,  edelfangue  de' Popoli, 
perftenderecon  la  violenza,  li  confini  del  Tuo 
Evangelio  ?  Dio  ne  guardi.  Al  contrario  volle 
eglinafcereinunPàele  (come  fi  è  detto)  il 
meno  tiranneggiato  da  Prencipi ,  &  in  un 
tempo  che  Toto  Orbe  in  Pace  compofm.  Con 
(omma  humiltà  Ci  andò  familiarizzando  con 
tutti,  fino  con  Publìcani,  e  Peccatori ,  e  con  i 
piùmefchini  lnfermi,eParalitici.Non  molerò 
mai  altro  difegno  che  di  benificar  tutti,  di  % 
graticatuttij  &  abbracciare ,  &  accarezzar 
tutti,  e  di  metterfi  tutti  nel  cuore.  Per  evitare 
il  rimprovero  nel  quale  viveano  allora  i  Ro- 
mani, che  con  l'intiera  ruina  decoro  Popoli, 
non  penfavano  che  a  Lulli ,  a  Fafti,  a  grandez- 
ze, &  a  Guerre,  viffe  ferapre  povero,e  nella  fua 
Corte,  non  volle  havere  altri  Corteggiani, 
ne  altri  Domellici,  né  altri  Capitani  perla  iua 
Guardia,  cheMendici;  e  de*  quali  fi  fervi  per 
mandarli afar  la  guerra  a  Tiranni  ol  a  Barbari, 
non  con  altra  Spadain  mano,  che  con  quella 
del  Sagro  Evangelio.  Confideri  di  gratia  que- 
fto  Signor  Cavaliere,  & afpetci  qualche  altra 
cofa  di  più  l'ordinario  feguen  te. 


4  LET- 
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LETTERA    C 

"Dello  Plfo  allo  flelfa. 

Continuo  a  V.  S.Illuftrifljmali  miei  ^tw- 
timenti  liberi,  già  che  tali  fi  è  degnata 
cfigerli  da  me.  Io  non  fono  in  alcuna  ma- 
niera àó  fuo  parere  j  anzi  non  pollo  tole- 
rare  in  me  (lefìb  ,  che  i  Popoli  fiano  tiran- 
negiati  da'  Prencipi,  fotto  qutflo  ampio,  e 
fpatiofo  pretefto,  che  fono  Luoghitenenti  di 
Dio  j  e  veramente  allora  che  i  Popoli  il  per- 
fuadonoquefto,  è  facile  di  Tpogliarfi,  ^  ^\ 
confagrarli  tutto  alla  cieca ,  (angue,  vita ,  li- 
bertà ,  e  Beni ,  come  ella  crede  che  fono 
obligati  àì\  fare.  Gli  Ecclefiaftici  tanto  Ca- 
tolici,  che  Proteftanti,  fono  paffa ti  ancora 
a  quefta  pretenttione  ,  poiché  altro  non  fi 
fente  fourai  Pulpiti,  e  ne'  loro  Scritti,  A/b/ 
fiamo  Luoghitenenti ,  &  Amhajciatori  ài  Dio^ 
efuoi  Miniftrifoìira  la  Terra  ,  e  perche  que- 
llo ?  acciò  che  intimoriti  i  Popoli ,  doveflè- 
ro  rifpettare  ,  e  temere  le  loro  Attioni,  an- 
che perverfe.  Ben'è  vero  cheli  Gattucci  han- 
no jGominciato  ad  aprir  gli  occhi ,  &  i  Paf- 
farini  che  fono  foura  gli  Alberi,la(ciano  grac- 
chiare i  Corvi  che  fono  nell'Aria. 

Già 
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Già  ho  detto  a  V.S.Uluftriflìma  cheii  ve- 
ro Luogotenente  di  Dio  in  Terra  è  Giesù 
Chrifto  Noftro  Signore.    Oh  mi  dirà  ,  ma 
quefto  è  rimontato  ne'  Cieli  dopo  la  fua 
Refurrettione.    Potrei  qui  dare  una  rifpo- 
fta,  cioè,  che  tra  li  Signori  Carolici,  e  Lu- 
terani non  potrebbe  militar  queil:a  ragione, 
già  che  credono  corporalmente,  e  realmen- 
te Chriilo  neir  Hoftia  Sagra,  di  modo  che 
eficndo  egli  prefente  foura  la  Terra,  il  dar- 
gli altri  Luoghitenenti  per  Compagni,  e  tan- 
to a  lui  disuguali ,  ciò  farebbe  un  farli  tor- 
to ,  come  fé  non  fofìe  capace  di  governar 
folo ,  come  Luogotenente  del  Padre.     Ma 
io  parlo  altramente;  voglio  dire,  che  Chri- 
fto è  venuto  dal  Cielo  in  Terra ,  fpedito  da 
Dio  fuo  Padre,  perla  regenerartione,eper 
mettere  il  Genere  humano  in  libertà,  e  rom- 
pere le  catene  tra  le  quali  fi  trovava  incate- 
nato. Tutto  quefto  fu  gloriofamente  adem- 
pito; e  pure  tutti  li  Monarchi  del  Mondo, 
non  haurebbono  poiìuto  ,     ne  anche  col 
penfiere  farne  minima  parte.     Dunque  ec- 
co il  vero  Luogotenente  di  Dio.     Quefto 
Luogotenente  come  t?.lc  ha  ftabiiito  Leggi 
fantiiTime  per  il  Governo  degli  Huomini,  e 
che  riguardano  il  temporale  ,  e  lo  fpiritua- 
le  ,  che  fono  li  fagri  Evangeli,  che  devono 
effer  puramente  ubbiditi. 

Dunque  fé  li  Prencipi  nel  comandare  i 

Po- 
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Popoli  ,  e  nello  ftabilir  Leggi  (i  conforma- 
no alle  Leggi  llrabili te  da  Chrifto  ,  Proto- 
tipo di  tutti  li  Luoghitenenti  di  Dio ,  che  fi 
riverifchino,  fi  che  adorino  di  continuo  con 
le  ginocchia  protrate  a  terra,  e  fé  li  Prencipi 
fi  rendono  l'amore  de'  Popoli ,  che  quefti  fi 
confagrinoin  fagrificioalla  volontà  de'  Pren- 
cipi. Ma  di  gratia  Signor  Cavaliere ,  in  qual 
luogo  de'  Santi  Evangeli  trova  Ella ,  che  Tin- 
felici  Suditi,  che  dalla  matina  a  fera  itentano, 
e  fudano  per  guadagnarla  lor  vira,  e  de'  lo- 
ro figlivoli,  che  fiano  obligati  di  dar  fudori, 
fatiche,  Beni,  Libertà ,  fangue ,  e  vita  a'  loro 
Prencipi  ?  E  perche  fare  ?  per  accrefcere  il  Fa- 
tto, &  il  LuiTo  di  quefti?  per  darli  li  mezi  d'- 
inalzare due,  otre  Favoriti  alle  piùfmoderate 
ricchezze, ,  con  la  mina  dell'  intiere  Provin- 
cie ?  per  nodrire  (come  glielo  ho  accennato 
neir  altra  mia)  lalorofmifuratapaffione,  eper 
aprirli  più  ampia  laftrada ,  a  far  capricciofe 
Guerre,  per  fàtiar  la  loro  ingordigia  di  ften- 
der  femprc  più  grande  il  loro  predominio  di 
Popolo,  in  Popolo? 

La  difgratia  della  Chriflianità  ha  voluto 
che  forgeile  l'Imperio  Ottomano ,  con  un 
Governo  cofi  barbaro,  fondato  fopra  a  quel 
duro  giogo  per  li  Popoli ,  Jic  volo ,  Jic  ju- 
ùeoy  ch'è  la  Legge  dei  Gran  Signore,  con 
la  quale  regge  i  luoi  Schiavi ,  già  che  di 
lui  Schiavi  fono  i  (uoi  Suditi.    Efempio 

pur 
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piir  tròppo  perniciofo  ,  già  che  da  quel 
tempo  in  poi  ,  tale  angariola  Legge  fi 
è  ifttrodotta  anche  tra  Chriftiani ,  li  di 
cui  Prencipi  hanno  introdotto  l'ufo  ,  ta^ 
le  è  il  mjiro  piacere  ,  che  forma  Io  ftef- 
fo  giogo.  Sk  ^oló  5  Jtc  juheo  ;  e  con  che 
^  fono  fatti  lecito  i  Prencipi  di  preten- 
dere il  Dominio  afToluto,  non  che  fopra 
i  Béttii  e  fopra  li  fudori  ,  e  fanguede* 
loto  Popoli ,  ma  foura  le  confcienze  ,  e 
foiita  le  Anime  ifteile  :  e  quello  mi  per- 
faadò  che  intende  V.  Signoria  Illuftrilii- 
ma,  dove  parla  che  i  Suditi  devono  ubbi- 
dire a'  loro  Prencipi  alla  cieca.  Li  fom- 
ma  benedetti  fiano  quei  Soprani  ,  che 
fanno  renderli  l'amore,  eie  dditie  de' lo- 
ro Popoli,  e  chw  li  fanno  conofcere  me- 
ritevoli del  Titolo  ,  e  della  qualità  di 
Luoghitenenti  di  Dio  ,  e  che  come  tali 
riconofciuti  da' Popoli,  devono  come  tali 
riconofcerli ,  nfpettadi,  riverirli,  &  ubbi- 
dirli. 

In  confidenza  dunque  gli  dirò  più  al- 
la fuelata  il  mio  fentimento  ,  &  e  che 
so  beniifimo  che  V.  Signoria  Illudriffima 
non  ha  né  pur  penfato  ài  recitare  que- 
llo Difcorfo  in  un'  Corpo  d'Accademia 
cofi  augnilo  ,  e  nel  tempo  d'un  Gover- 
no, dirò  cofi  Santiflìmo,  come  quello  ài 
Madama  Reale  ,  ma  che  ha  voluto  fa- 
re 
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re  e(perienza  della  natura  de'  miei  (ènti- 
menti  fopra  ad  una  tal  materia  ,  e  co- 
me me  gli  ha  domandato  liberi  ,  la  pre- 
go dunque ,  di  non  voler  condannare  la 
mia  Libertà  ,  ma  di  honorarmi  a  crede- 
re che  Tempre  maggiore  farà  la  fin  ceri  tà 
con  la  quale  mi  fono  intieramente  confà- 
grato  vittima  fopra  ali'  Altare  della  Tua  fo- 
prema  ubbidienza  ,  che  riceverà  Tempre 
con  tutta  la  maggior  prontezza  l'honorede' 
fuoi  dame  riveriti  comandi,  che  con  tutta 
rimpatienza  li  ftarò  attendendo ,  e  qui  per 
non  più  tediarla  refto. 


LEI- 
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LETTERA    CI. 

All'  lUiift-  &  Eccell.  Signore/Padrone 

Colend  il  Signor  Gio:  Batttfta  Ka- 

7ìi^  ^Procurator  di  San  Marco, 

Venetia, 

ECcellenzaUluftrifTìma.  Non  andarò  men- 
dicando per  efprimere  i  miei  divotiflì- 
ini  fenrimenti  i  concetti  d  una  fiorita  elo- 
quenza ,  e  perche  la  ftcrilita  del  mio  Inge- 
gno non  è  capace  ,  e  perche  la  naturale 
modeftia  di  voltra  Eccellenza  ,  anche  nel 
colmo  degli  maggiori  Impieghi  della  Pa- 
tria non  lo  permette  :  oltre  che  non  con- 
vengono fiori  cofi  elevati ,  alla  natura  d  un 
riverente  fagrificio  che  offre  il  mio  cuore, 
d'una  fincera  ,  &  humiliffima  Servitù ,  alla 
Tua  ineffabile  bontà  ,  e  da  me  adorata  Pa- 
dronanza. QLiel  che  C\  fa  per  debito  di  una 
inclinattione  che  porta  gloria  ,  e  piacere 
non  devehavere  altro  ornamento,  chequel- 
lo  folo  d'una  vera  Ichiettezza  d*animo  ,  ne- 
mica d'atfettattione. 

Dunque  con  quello  mio  divotiflìmo  fo- 
glio ,  tanto  più  ardito  ,  quanto  che  fcnza 
merito  da  potere  afpirare  ad  un'  honore  co- 
li 
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fi  grande  ,  riceverà  V.  E.  dalla  mano  iftefla 
che  ne  farà  il  Latore  un  Corpo  della  mk  Ita- 
lia Regnante ,  che  merita  di  regnare ,  fé  non 
per  altra  ragione  ,  per  quella  che  vi  regna 
il  nome  gloriofiffimo  dell' Eccellenza  voftra, 
ch'è  una  delle  piùpretiofe  Gemme  della  Co- 
ronata Dominante ,  e  la  Stella  più  fulgida, 
del  Cielo  Letterario  più  rinomato.  Dell' 
Eccellenza  voftra  ho  più  abbozzato ,  che 
fcritto  ,  effendomi  ftato  impoflìbile  di  po- 
ter far  garreggiare  il  zelo  del  cuore,  &  il  cor- 
fo  della  penna  con  un  tanto  de.cantato,  per- 
che inimitabile  merito.  Dal  medemo  Signor 
Giovanni  Palazzi,  Piovano  ài  Santa  Maria 
Mater Domini,  farà  rimeifo ancora  a  V.  E. 
un  Ballottino  con  alcuni  corpi  della  ifteilà 
Italia  Regnante  ,  che  infieme  con  l'inclu^^ 
Lettera  ,  fupplico  Tinftan  cabile,  e  genero  fa 
grandezza  d'Animo  di  V.  E.  nel  beneficai 
Letterati  di  voler  far  rimettere  il  tutto  alla 
Serenità  Tua. 

Spero  che  fotto  li  favorevoli,  e  benigniC- 
fimi  aufpicii  di  V.  Eccellenza  fia  per  tro- 
vare neir  augufto  Petto  di  chi  regge  «na 
cofi  Aiigufl;iffima  Dominante,  queir  acco- 
glio  humano  col  quale  fuor  abbracciar  be- 
nignamente la  Protettione  degli  Stranieri. 
Raccomando  il  tutto  al  benigno  favore  di 
V.  Eccellenza,  perche  defidero  riconofcere 
dalle  fue  tanto  decantate  Gratie  nel  benefi- 
car 


Leti.  Parte.  II.  351 
càt  Letterati  ,  ogni  qualunque  raggio  di 
grata  fortuna.  Fodeche  mancherò  in  qual- 
che cola  per  non  conofcere  le  vere  regole 
che  li  fogliono  ufare  in  occafioni  fimili , 
verfo  fua Serenità,  onde  fupplico  la  magna- 
nima bontà  di  V.  E.  di  aflupplire  con  la  fua 
prudente,  &efperta  condotta  a  miei  difet- 
ti. So  che  il  mio  ardire  è  troppo  grande, 
ma  la  fomma  benignità  di  V.  È.  compatirà 
a  quefti  ecceflì  di  importunità  ,  che  ad  al- 
tro non  lervono  che  a  rendere  eterna  la  m-ia 
obhgatcione,  per  potermi  dire,  con  (ince- 
ro zelo.  Di  V.  E.  Geneva  22.  Settembre 
1675.  Divotiffimo ,  &  ubbidientillimo  Ser- 
vidore in  eterno.    Gregorio  Leti. 
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LETTERA    ClL 

AlmoUo  lUuftre  Signor  Gregorio  Leti. 

Genevra. 

Molto  lllaftre  Signore.  Sono  molti  anni 
che  io  rivenfco,e  ftimo  il  merito  perfo- 
nale,  &  il  nome  famofo  della  Penna  di  V .  S.  in- 
animato dalle  Tue  erudite  fatiche.  Ma  più  hora 
che  lì  compiace  che  io  comprendi  anche  il 
filo  affetto  cortefe  in  quello  che  ha  voluto  di 
me  raccogliere  nel  quarto  Tomo  della  Tua  Ita- 
lia Regnante.  Come  ioconofco  con  rolTore, 
che  alcuni  Letterati  hanno  voluto  fodisfare  il 
loro  genio  nel  parlare  di  me,  coli  ricevo  tutto 
per  sfogo  del  loro  Ingegno ,  e  per  pompa  fa- 
fìolàdel  loro  talento.  Ma  dalla  Penna  rinoma- 
ta di  V.S.  M.Lhò  giufto  fogetto  di  ricavarne 
maggiorimotivididebitO;havendoElla  volu- 
to alle  cofe  aliene  aggiungere  tanto  de'fuoi 
propri  lumi,  di  che  reftoinun  tempo  ifteflb 
obligato,  e  confufo.  Non  ho  mancato  di  pre- 
fentare  à  fua  Serenità  la  Lettera  di  V.S.  e  di  f-ar- 
gli  pervenire  gli  efemplari  del  Libro ,  e  fup- 
pongo  che  la  Serenità  fua  farà  pervenire  a  Lóy 
come  far  fuole  il  proprio  gradimento,  con  ufo 
al  quanto  riftretto  nelle  formalità.  Io  in  tanto 
leconfirmo,  il  mio  perpetuo  debito,  dechia- 
randomi  di  V.S  M.I.  Venetia  primo  Febraro 
ló-jó,  afìfcttionatiil^.  S^tvidoiQ^Baw/ìa Nani. 

LET- 
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LETTERA     CHI. 

Al  Signor  Gregorio  Leti. 
Genevra. 

Signor  mio.  Nel  leggere  la  fua  Italia  Re* 
gnante ,  fé  io  non  mi  conofco  capace  a 
far  giudicio  del  prezzo ,  e  del  valore  ^  non 
meno  che  dell'  utilità  d'un  Opera  tanto 
eccellente  ,  ne  di  quella  intelligenza  che 
converrebbe ,  per  ben  notarne  tutte  le  fue 
bellezze;  almeno  pofTo  bene  afficurarla  che 
fono  rapita  nella  più  alta  ammiratcione  del- 
le fue  grandi  diligenze  ,  e  delle  grandi  fa- 
tiche ,  che  (i  dà  per  il  fervitio  del  Publico. 
Particolarmente  io  entro  ne'  fuoi  fentimen- 
ti,  Signor  Leti;,  per  confiderare  con  tutto 
il  maggiore  piacere  T  allegrezza,  che  fenza 
dubio  egli  fente  in  fé  fteflb  ,  nel  vederli  co- 
fi  proprio  a  dare  al  Mondo  di  cofi  frequen- 
ti prove  del  fuo  bel  fpirito  ,  e  d\in  genio 
tutto  ftraordinario,  e  cofi  infatigabile,  che 
poflbno  li  curiofi  comprometterfi  da  Lei  di 
giorno  in  giorno  qualche  fua  nuova  Produt- 
tione  d'ingegno. 

In  verità  Signor  Leti  quando  non  vi  foffe 
altro  frutto  da  raccogliere  da'  fuoi  grandi 

Pane  IL    '  7.  fudo. 
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fuciori ,  che  grandiffimo  farebbe  quello  ac^ 
cennato,  e  degno  di  Lei,  Ma  la  Tua  for- 
tuna non  H  reflringe  in  quefta  fola  conten- 
tezza efteriore  ,  vuole  anche  tirarli  da 
tutte  le  parti  un  generale  applaufo  ,  che 
poffono  renderlo  del  tutto  più  perfetto.  El- 
la riceve  delle  Lettere  non  folo  di  Perfone 
le  più  illuflri  del  Secolo ,  ma  di  Corpi  intie- 
ri li  più  celebri ,  e  delle  Società  che  fanno  lo 
fìrepito  maggiore  nel  Mondo  ,  in  tutte  le 
più  riguardevoli  Scienze.  Quefte  Lettere  fon 
tutte  piene  d'elogi  del  fuo  gran  merito ,  e 
d'un  infinità  di  Lodi  delle  fue  Opere  ,  a  fe- 
gno  che  quando  farebbe  il  più  ambitiofo  di 
tutti  gli  Huomini ,  non  so  fé  potrebbe  ,  ò 
fé  faprebbe  defiderarne  maggiori. 

Dopo  quefto ,  ardirò  parlarvi  forfè  della 
mia  ftima  particolare  ,  toccante  la  fua  per- 
fona ,  ò  pure  toccante  li  fuoi  Scritti  ?  Cer- 
to nò ,  Signor  Leti ,  quefto  non  (àrebbe  che 
un  voler  mefcolare  delie  foglie  fecche  a'  vo- 
ftri  verdeggianti  Lauri ,  che  in  luogo  d'ac- 
crefcervi  lo  fplendore ,  potrebbono  ofcurar- 

10  ,  (k  offufcare  la  chiarezza  d'una  Coro* 
na ,  ch'è  fiata  fabricata  da  tante  fapientiffime 
mani ,  per  arricchirla  di  honore  ,  e  di  glo- 
ria. Non  gli  parlerò  non  più  della  mia  gra- 
titudine ,  per  la  gran  bontà ,  con  la  quale 

11  è  degnata  arricchire  il  mio  Gabinetto  de"* 
fuoi  Libri  ;  ne  confervo  Tobligattione  pro- 
fon- 
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fondamente  nel  mio  cuore  >  con  un  defide- 
rio  de'  più  ardenti  di  rincontrar  roccaifio- 
ne  di  farle  conoicere  la  mia  ricognittione  t 
quanto  più  è  poflTibile,  che  iino  al  prefente  è 
fiata  coli  infruttuofache  ne  arroflìfco  in  me 
fteflo  ,  come  deve  appunto  fare  ogni  qua- 
lunque Pcrfona  che  ha  deli*  honore  ,  e  che 
fi  (ente  convinta  de'  fuoi  mancamenti,  ben- 
ché involontari. 

Si  contenti  dunque  Signor  Leti ,  che  io 
paffi  da  quefto  fogetto  ad  un'  altro,  che  mi  dà 
maggior'  animo ,  e  che  io  pofTa  trattenerla 
d'una  Dama,  il  di  cui  folo  merito  può  da- 
re del  preggio  a  tutto  il  Seflb ,  e  dello  ftef- 
fo  ripararne  ,  tutti  i  difetti.  Quefta  fenza 
dubbio  è  quella  che  bafta  a  riempire  della 
più  alta  (lima  ,  che  può  pretenderii  ,  per 
tutto  quello  che  vi  è  di  più  perfetto  tra  le 
Creature  ,  delle  quali  la  Sourana  Potenza 
ha  voluto  abbelirne  l'univerfo.  Non  dubito 
che  da  fé  fteflo  non  fi  perfuade,  fenza  che  io 
la  nomini,  che  quefta  non  può  eflere  altra , 
che  la  Signora  Èkna  Condro  Pi/copia,  tan^ 
to lodata  da  per  tutto ,  che  dà  cofi  alte  idee 
delle  fue  virtù  anche  a  quei  che  non  hanno 
intefo  che  parlarne  Ma  di  dove  viene  Si- 
gnor Leti ,  ch'ella  non  fì.  trova  nella  fua  bel- 
la Galleria,  nella  quale  vi  farebbe  della  giu- 
ftitiache  vi  tenefle  il  primoluogo  ?  il  difpia- 
cere  che  ho  di  non  vederla  penneleggiata 
Z  7,  dalla 
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dalla  fua  mano  con  tutti  quegli  ornahienti 
de'  quali  sa  cofi  ben  fervirli  ,  nelle  defcrit- 
doni  di  tal  natura ,  fcaftra  dalla  mia  pen- 
na quello  rimprovero,  cofi  pieno  di  riien- 
timento  ;  in  luogo  di  mille  rendimenti  di 
gratie  che  per  altro  farei  tenuta  di  farli. 

Da  quefto  può  argomentare  quanto  io 
fono  feniibile  alle  ingiurie  che  ha  voluto  da 
fé  ftefl'a  farfì  nel  trafcurare  una  materia  cofi 
riguardevole  per  la  fua  gloria ,  che  vuol  di- 
re il  Ritratto  hiftorico  di  quefta  Dama, 
ch'è  un  miracolo  del  fuo  tempo.  Si  fpedifca 
di  lavorarvi  fé  vuol  credermi  Signor  Gre- 
gorio ,  e  non  perda  una  cofi  bella  occafio- 
ne  da  procurarli  altri  nuovi  applau fi.  Ella 
non  faprebbe  meglio  impiegare  li  fiori  della 
fua  Rettoricapiù  raffinata,  ne  io  degnamen- 
te teftimoniargli  che  nel  darvi  tal  configlio, 
di  qual  maniera  fono  ,  e  quanto  mi  fento 
Geneva  i6.  Marzo  i6j6.  Di  V.S.  Humilif- 
fima  ,  &  obligatiffima  Serva,  Lodovica  de 
Frotte  de  Wmdj'or. 
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LETTERA    C  I  V. 

AlfIUuffri(f.  Signora  ,  Padrona  Ca- 

lencbijima ,  la  Signora  Lodovica 

de  Frotte  de  Wiadfor.  Geneva, 

SE  V.  S.  I.  folTe  ftata  più  moderata  nelle  lo- 
dit^piùgiufla  nel  cercar  le  informattionl 
della  debolezza  de'  miei  talenti ,  non  mi  hau- 
rebbe  portato  li  gran  rollore  nel  tahto  lodar- 
mi ,  né.  canto  premuto  le  inftanze  in  favo- 
re delia  Signora  Elena  Cornara  Pifcopia,  che 
per  haver  pollo  il  Tuo  Trono  tra  le  più  alte 
Divinità  delle  Scienze,non  è  permeilo  alzarii 
ad  un  tanto  volojchealle  Aquile  più  TublimiVe 
ftòper  dire,qua(i  à  due  Tefte,almeno  con  due 
cervelli,e  come  ella  dunque  può  inanimire  uà 
picciol  Pipiftrello  a  volar  fi  alto  ?  Veggo  bene 
ad  ogni  modo  che  gli  Inchioftri  di  V.  S.  I.  fo- 
no (imili  air  Acque  minerali ,  che  piglianoM 
natura  della  Terra  perdovepalTanoj  &al(ìcu- 
ro  che  quelli  della  fiia  Lettera  hanno  tirato 
nel palTare la foflanza del fuo cuore,  che  un 
Mare  di  Gratie,e  d'amorevolezza  verfo  i  Let- 
terati. 

Ricei^o  dunque  gli  honoriche  V.  S.I.mifà 

come  effetti  delia  fua  generofa  benignità j  e  le 

'\.'-l  ti  file 
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fue  efortattioni  come  precetti  che  portano 
con  effe  loro  indifpenfabile  lubbidienza;  per- 
fuafo  in  oltre  che  i  fuoi  caratteri  fonofimili 
a' Raggi  del  Sole,  che  tutto  illuminano  quan- 
to veggono ,  e  con  il  proprio  calore  danno 
alle  Piante  inftenlite  dal  verno  la  virtù  di  pro- 
durre. Confeffocon  ingenuità  a  V.S.I.  che 
nel  mio  quarto  volume  dell*  Italia  Regnante, 
che  fra  pochi  giorni  farà  fottoil  Torchio,  ho 
già  rifoluto  di  far  campeggiare  lo  fplendore 
di  fi  grand' Aftro  ,  fé  non  con  Inchioftro 
proportionato  al  fuo  merito,  almeno  con  un 
zelo  uguale  al  mio  cuore,  che  racchiude  un 
Perùdi  Venerattione  verfo  le  Glorie  immor- 
tali di  fi  gran  Vergine.  Qiiefto  è  vero,  chele 
fue  efortattioni,  le  fue  inftanze,  i  fuoi  con- 
figli ,  e  le  fue  ragioni  allegatemi ,  m'hanno 
dato  cofi  gran  vigore  ,  che  con  nuovi  fudo- 
ri,  ho  aggiunto  nuove  particolarità  delle  più- 
riguardevoli.  Credo  che  tanto  baftaperho- 
ra  in  rifpofla  della  fua  obligantiflìma ,  con  la 
protetta  che  vivo.  Geneva  16.  Marzo  16  jìS. 
Humiliflìmo,  &  ubbidientiflimo  Servidorein 
eterna  Gregaria  Letu  ^i" 

iiis  h\h  cSiotJuoriìi 
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LETTERA    CV. 

All'  llluft.  Signor  a-i  Tadrona  Colendifr 
/ima ,  la  Signora  E  leu  a  Cam  aro ,  • 
"Pi/copia,  Venetia. 

GIÀ  applaufi  comuni  delle  gloriofiffime 
virtù  di  V.S  J.  che  rifpondono,  con  Echi 
moltiplicati  di  Lode  gli  angoli  tutti  della  Ter- 
ra alla  fonora  Tromba  della  Fama  vertatiera 
hanno  refo  particolare  il  mio  zelo  verfo l'in- 
finito, anzi  prodigiofo  merito,  d'una  Sire- 
na, che  con  la  foavità  delie  Tue  fcientiate  me- 
lodie porta  tanto  vanto  alla  Regina  Domi- 
nante dell'Adriatico.  Non  trovi  dunque  ftr^- 
no  mia  benigniffima  Figlivola  delle  Gratie,e 
Madre  delle  Scienze  ,  fé  ambittiofa  la  mia 
penna,  fpennata  di  talenti ,  d'acquiftar  no- 
me ,  e  fortuna  cìi  concorrere  a  tanti  applau- 
ii  con  gli  altri,  nel  publicare  al  Mondo  ,  tra 
la  generalità  à\  tanti  fcientiatiffimi  Letterati 
il  Ritratto  particolare  delle  famofiiTime  Glo- 
rie de'  fuoi  elevatìifimi  Studii,  non  ^\ì.  con 
concetti  mendicati  dal  mio  Ingegno,  che  per 
eller  troppo  grande  la  mia  venerattionever- 
fo  gli  ftefTì  li  (limarci  appaffionati  >  ma  col 
mezo  degli  altrui  candidiflimi,  e  difintere- 
fatiraporti  ,  che  ferviranno  ad  afluplirea' 
Z  4  man. 
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mancamenti  di  quella  eloquenza  che  mi  fa- 
rebbe niceflaria,  in  cofi  alta  intraprefa.  Se 
nulla  merita  mia  IlluftofTima  Signora  il  trop- 
po ardire  della  mia  Penna,  che  s'aggradif- 
ca  dalla  fua  immenfa  Benignità ,  quella  ve- 
nerattione  con  la  quale  le  fagrifico  una  inal- 
terabile ubbidienza,&  il  prefente  di  due  Cor- 
pi della  ftefla  Italia  Regnante,  che  le  faranno 
rimeflì  dal  Padre  Don  Stefano  Cofmi,  Ora- 
tor  publico.  Le  mando  in  oltre  qui  inclufo 
un  foglio,  d'una  Dama  che  l'adora  come  l'- 
Idola del  Cielo  Lettera  rio,  e  mentre  io  am- 
miro con  i'Univerfo  tutto,  la  fua  adorata 
modeftia ,  proftrato  alle  fue  Angeliche  virtii 
con  le  ginocchia  del  cuore  refto.  Geneva 
14.  Giugno  1 676.  Di  V.  S.  L  Divotiflìmo,  & 
wbbidientilTimo  Servidore.    Gregorio  Letu 
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LETTERA    CVL 

!^ -motto  illuftre  Signor  mìo  OJfervan- 

diffimo  j  //  Signor  Gregorio  Leti» 

Geneva, 

J-'  ■    '     ■ , 

MGlto Iliuftre Signoré. Triplicate  ricevo 
le  gratie  ad  un  tempo  ilteffo  da  V.S. 
M.L  col  ricever  la  tua  cortefìflima  Lettera^ru- 
ua  coti  tarmi  conofcere  un  vrrtiiofo  della  Tua 
condittione ,  '  che  nella  Republica  Lettera-^ 
ria  può  vantare  la  preminenza  ,  Tal  era  col 
regalo  che  mi  fa  della  fua  eruditilTima  Ope- 
rai q. la  terza  col  teflere  Panegirici  alla  te- 
nuità de'  miei  talenti.  Nella  prima  acquifto 
preggio  con  guadagnare  Amici  Letterati, 
qual'é  appunto  la  fua.  dotta  perfona  ,  che 
verfandoii  con  la  fublimità  del  fuo  raro  In-^ 
gegno  in  cofe  intellettuali,  porge  materia  di 
civanzar  nello  ftudio ,  e  però  ringraciando  « 
la  molto  per  tale  fegnalatiffima  gratia,  m'in- 
gegnerò alla  divota  corri fpondenza. 

La  feconda  mi  obliga  veramente  a  qualche 
remoftranza  di  gratitudine ,  quando  olian- 
do alla  mia  inopia  >  la  gran  ricchezza  della 
fua  compofittione  ,  che  concerne  una  Re- 
gnante Provincia ,  unico  Teforo  del  mondo, 

non 
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non  mi  eccetafTe  il  modo.  La  terza  mi  ca- 
giona rolTore ,  efTendo  pur  troppo  confa- 
pevole  delle  mie  proprie  debolezze,  Rifulti 
nulla  di  meno  lelogio  che  mi  tefTe,  in  lode 
della  iua  famofiifima  Penna  ,  che  facendo 
un  volo  fublime  fopra  la  Regione  d'Italia, 
con  una  fi  rara  facondia  ,  fenza  punto  fer- 
marfi,  formonta  laltezza  degli  Olimpici  di 
più  celebrati  Ingegni  :  mi  creda  che  come 
il  mio  maggiore  elemento  è  quello  che  mi 
portano  le  vifite  de'  Letterati ,  cofi  farò  il 
mio  particolare  alimento  nel  trattenermi 
con  quelli ,  della  fertilità  dd  fuo  Ingegno, 
e  della  rarità  della  fua  penna.  Refterà  fervi- 
ta  la  prego  d'efibir  l'inclufa  all'  Illuftriffima 
Signora  de  Windfor  >  che  come  Pallade  di 
virtù  non  sa  vibrar  che  dardi  di  virtuofe  ma- 
niere, e  mi  rafl'egno.  Di  V.S.M.  L  Venetia 
primo  Agofto  iój6,  AfFettionatiffima,  & 
obligatiffima  per  fervirla.  Hekna  Lucretia 
Cornato  Pifcopia, 

obn£ni:  iiiiii  òi^q  3  e  Oibiiil  oibfl  i£> 
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All^  IllulìriJJimo  Signore  'Padrone  Co- 

lendiffimoy  il  Signor  Gregorio  Leti. 

Genevra. 

ILluftriflìmo  Signore.  ConrofTore,  qiiafi 
Farfalla  m'auv^icino  al  lume  delle  lue  gra- 
tie,  non  fapendo  dove  meglio  ricorrere  per 
levarmi  dalle  tenebre  confufe  d'un'  animo 
irrifoluto ,  in  cofe  che  più  mi  premono  le 
rifoluttioni.  Il  zelo  fvifcerato  che  V.  S. 
Illuftriirima  ha  fatto  conofccre  ,  e  con 
atteftati  di  prove  effettive  ,  e  con  fi  cele- 
brati encomi  alle  glorie  della  Sereniffima 
Republica,  &  il  buon  concetto  che  quefta 
conferva  con  una  augufta  bontà  verfo  il  fiió 
xiecantato  merito  ,  e  le  cortefi  efpreffioni 
-delle  quali  m'ha  tanto  honorato,  nel  mio 
particolare  in  tante  fue  ,  mi  fanno  ij^erar» 
che  farà  per  ricevere  con  piacere  il  ricorfo 
che  faccio  a'  fuoi  favori ,  perfuafo  che  in 
una  navigatione  al  quanto  fcabrofa  vi  va 
dell'  interefle  a  cercare  un  Pahnuro  ben'  ef- 
perto. 

Oi  Non  dubito  che  V.  S.  Illuflriffima,  tanto 
erudita  nell'  Hiftorie ,  come  ne  fanno  fe- 
<F  de 
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de  le  Tue  Opere  ,  che  non  fappia  piena- 
mente la  mutuale  corri fpondenza  della 
mia  SereniiTima  Dominante  (oltre  air  ami- 
citia  del  Generale  )  col  Canton  di  Zuri- 
go ,  dove  folca  Tua  Serenità  tenere  di  con- 
tinuo un  Tuo  Refidente.  Quefta  buona 
unione  fi  concatenò  con  tal  reciproca  di- 
moftratione  d'affetto,  cioè  che  il  Can- 
tone fudetto  haveva  affignato  in  proprio 
a  -fua  Serenità  per  Tabbitattione  del  fuo 
Relìdente  una  Cafa  commoda,  &  a  ba- 
ldanza grande.  Dali*  altra  Parte  la  Sere- 
niflìma  Republica  con  la  fua  folita  i^ene- 
rofa  gratitudine  un  dono,  che  fi  refe  an- 
nuale, d'un  certo  numero  di  Cannoni,  tal 
volta  di  12.  mediocri  ,  ò  vero  di  Tei  di 
maggior  valore  ;  ali'  arbitrio  reftando.  di 
mutare  il  dono  in  altra  fpecie  d'Armi,  chd 
dovevano  confervarfi  nell'  Arfenal  della 
Città  ,  dove  k  ne  veggono  più  monu^ 
menti.  La  lunga  Guerra  di  Can dia  fece 
nafcere  anni  fono  alcuni  difordini  rifpetr 
co  alla  Paga  delle  Truppe  di  quefla.  Can- 
tone ,  e  non  so  che  gelofie  di  coman- 
do, &àntrodottafi  infenfibilmente, la  ma- 
la fodisfatdone  ,  la  Republica  mia  Sere- 
niffima  fi  vide  obligata  di  richiamare  il 
fuo  Refidente  ,  e  di  cefiare  il  folito  dono 
d'Armi ,  &  i  Signori  di  Zurigo  djfpofero 
#nche  loro  dclla'Cala.;n ìuj ju 
3-  Ho. 
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Hora  un  certo  Cavaliere  viandante 
raccomandatomi  d'amico  fi  lafciò  meco 
intendere  che  li  Signori  di  detto  Canto- 
ne moftrano  d*haver  difpiacere  di  que- 
fla  rotta  amicitia,  ma  come  non  mi  die- 
de chiarezza  badante  da  piantar  fonda- 
mento alle  fue  parole  ,  non  flimai  ma- 
turo configlio  d'aprirmi  in  cofa  alcuna, 
tanto  più  che  le  gelofie  di  flato  nella  mia 
Patria,  fono  molto  da  contropefarfi  pri- 
ma di  rimuoverle.  Non  mancai  però  di 
farne  matura  riflellìone  in  me  iledb  ,  e 
di  farne  pafTare  col  debito  del  mio  Ca- 
rattere in  Venetia  ,  quei  rapporti  che  fli- 
mai convenirfi.  Confclfo  il  vero  a  V.  Si- 
gnoria in  tutta  confidenza,  che  mi  farebbe 
di  fomma  fodisfattione  di  poter  fervire  di 
primo  flromento  a  rannodar  tale  amicitia, 
ma  non  vorrei  che  s'offendefle  né  pur 
d'un  pelo  ,  al  decoro  di  fua  Serenità. 
Mi  perfuado  per  più  capi  che  fabro  d'u- 
na tal  Catena  non  fia  poffible  di  trovar- 
fene  più  degno  ,  e  più  proprio  per  il  dife- 
gno  del  modello  della  penona  di  V.  Signo- 
ria Illuftriffima ,  che  sa  cofi  bene  ,  e  con 
tanto  frutto  ìnfegnare  ad  altri  nelle  fue  ope- 
re la  prudenza  ,  e  la  deftrezza  da  ben  ma- 
neggiare gli  affari,  e  ricercandofi  in  offici 
fimili  fogetto  di  gran  confidenza  non  fa- 
prei  trovarne  un  fuo  fìmile.    Se  dunque 

V. 


^66        Lettere  miste  del 
V. Signoria  Illuftriflinia  havefTe  loccafionc 
di  far  qualche  viaggio  in  Zurigo  ,   ò  pure 
che  volefTe  farlo  per  mio  amore  &  a  mie 
fpefe,  fotto  pretelto  daffari  fuoi  partico- 
lari ,    ò  di   Dedicatoria   di  qualche  fua 
Opera  mi  farebbe  d'uno  de*  maggiori  fa- 
vori ,   perche  effendo  Ella  Cittadino  in 
Geneva  ,  e  d'una  fteffa  Religione,    piii 
facilmente   potrebbe  penetrare  la  difpofi- 
rione  in  ciò  di  quel  Configlio ,  confidan- 
dofi  più  volontieri  che  con  altri  ftranie- 
ri  ,    e  con   deftre  maniere  andarli  infi- 
nuando,  di  non  mettere  in  dubbio,  an- 
zi di  crederlo  come   per  certo  che  ogni 
volta  5  e  quando  che  fi  rifolvellero  quei 
Signori  di  far  qualche  apertura  della  lo- 
ro buona  intentione  d'incalorire  la  pri- 
maria, amicitia  rafredata,  che  faranno  per 
trovare  ogni  convenevole  ,  de  ottima  dif- 
pofittione  ,     neir  animo  benigniffimo  di 
lua  Serenità;  e  può  bene  aggiungerfi  co- 
me principal  voce  al  concerto ,    che  più 
che  alla  Republica  Scren  iffima  ,  tal  ran- 
nodamento  farà  per  riufcir  di  gloria  ,  e 
di  vantaggio  a'  Signori  di  Zurigo  ;  e  V.  Si- 
gnoria che  intende  cofi  bene  le  più  fine 
maffime  di  flato  non  haurà  difficoltà  di  pe- 
netrarne la  ragione  ,    fenza  darli  io  tedio 
nelle  efplicargliele.    Ma  come  quefto  inqa- 
minamento  nafce  dalia  fola  forfa  del  mio 

zelo. 
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zelo  ,  per  quefto  non  conviene  interefare,' 
né  pur  per  penfiere  la  Sereniffima  Republi- 
ca,  ne  la  mia  perfona,  fé  non  foffe  nel  far- 
mi credere  fuo  amiciflìmo  ,  e  di  ftretta  con- 
fidenza da  poterfi  compromettere  molto; 
e  farebbe  un  bel  colpo  le  poteffe  ottenerne 
la  commiflione  di  fcriverne  a  me,  per  faper 
fopra  ciò  rintentione  ài  fua  Serenità.  Af- 
petto  con  impatienza  la  rifpofta  di  quefta 
mia ,  con  le  Tue  gratie ,  e  con  li  fuoi  (enti- 
menti  ,  e  fecondo  a  quefti  m  efplicarò  più 
avanti ,  e  qui  con  tutto  il  più  cordiale  affet- 
to refto.  Milano  i6.  Aprile  16 j6,  fuo  vero 
Servidore.  Angelo  Boa  Reftdente, 
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LETTERA    CVIIL 

All'  IlhftriJJlmo  Signore^  mio  Tadro- 

ne  Colendtjjimo  ,  //  Signor  Angelo 

Bon  Rt/identey  per  la  Serentjjt- 

maRepublica  Veneta. 

Milano, 

ILIuilriffimo    Signore.     Defiderarei    ^\ 
trasformarmi  in  un  Dio  d'Eloquenza , 
per  poter  con  condegni  concetti  ,  piena- 
mente ringratiar  V.  Signoria  llluftrifTima 
deir  honor  che  mi  fa  nella  fua  ultima  delli 
1 6.  Aprile  ,  tanto  corrifpondente  ne'  co- 
mandi alle  mie  inclinattioni  di  farmi  co- 
nofcere  il  più  interefato  tra  tutti  gli  Huo- 
mini  del  Mondo  in  tutto  quello  che  riguar- 
da la  Gloria ,  &  il  fervitio  della  fua  Se- 
renìffima  Republica  ,    onde  ftimo  a  mia 
gran  fortuna  la  fua  Commiffione  ,  e  nel- 
la quale  ammiro  una  delicata  ,     e  deftra 
prudenza  ,   propria  d'un  Miniftro  di  gran 
zelo  nel  maneggiar  gli  intereffi  d'una  Pa- 
tria pur  troppo  guardinga  nel  fuo  decoro, 
e  nelle  fue  cofi  ben  regolate  mifure  ,     che 
hanno  fervito  di  falurifero  balfamo  per  pro- 
longarle  un  corfo  di  dodeci  Secoli  la  vita, 

fem- 
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femore  con  augumento  di  gloria  ,  e  fpef- 
fo  con  quello  di  Stati ,  e  di  Popolattioni 
Fra  tre,  ò  quattro  giorni ,  m'invierò  alla 
volta  di  Zurigo,  (otto  pretefto  di  prelenta- 
re  alcune  mie  Opere  a  quel  Puolico,  e 
come  incogniti  mi  fono  gli  altrui  fentimen-. 
ti ,  non  polTo  afllcurarla  che  del  mio  zelo, 
e  della  mia  ottima  difpofittione  ,  e  qui  re- 
fio.  Geneva  28.  Aprile  i6y6.  Di  V.  Signo- 
ria IlludriiTima  ubbidientiflìmo  Servidore, 


Gregorio  Leti. 
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«oì^x  o  fn  i;-;h  alfa  chi.  -    •^*;  pT;c: 

FT  Averà  feiazaidabbio  intefp  V.  Signoria 
jL  liluftrMiria  con  la  mia  ,4el}i  28.  Apri- 
le la  mia  dirpafittione,  e  rifol^trione  d'ub- 
bidirla. Hora  le  dirò  ,  che  portomi  in  viag- 
gio la  marina  delli  due  Maggio ,  per  la  ftra- 
da  di  Berna  xlóve  nii  fermai  un  giorno,  mi 
portai  in  Zurigo  ,  fenza  altra  apparente  fi- 
gura ,  che  quella  fola  ,  d^effere  andato  a 
folo  fine  di  darmi  Thonore  di  prefentare  a 
quel  da  me  tanto  riverito  Configlio  alcune 
delle  mie  Opere  ,  per  poter  con  tal  mezo 
afficurar  meglio  quefto  primo ,  potente,  e 
gloriofo  Cantone  del  mio  zelo  ,  e  del  mio 
rifpettuofo  ferviggio ,  verfo  tutto  quello  che 
riguarda  la  fua  gloria ,  e  per  la  quale  non 
rifparmiarei  mai ,  né  fangue,  nèfudori,  né 
inchiortro..  Feci  dunque  il  mio  prefente 
al  Configlio ,  che  con  honori ,  con  corte- 
fie  ,  e  con  fegni  di  gratitudine  venne  rice- 
vuto ,  &  in  oltre  con  fordine  che  farò  fpe- 
fato  fino  che  mi  fermerò  in  Zurigo  ,  e  fu 
in  oltre  importo  al  Signor  Sleferj  Segretario 
Scrittorino  di  tenermi  Compagnia  da  per 
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tutto,  oc  anche  a  Tavola ,  che  come  quel- 
lo che  parlava  a  maraviglia  Italiano,  mi  fa- 
cilitò molto  i  difegni  ancorché,  ò  con  una 
lingua,  ò  con  un*  altra  ,  potevo  beniflimo 
cfprimermi  con  tutti,  havendo  vifto  in  par- 
ticolare molti  Configlieri ,  &  altre  Pcrfone 
delle  più  limabili ,  col  farle  anche  per  mag- 
giore mtroduttione  itile  lor  gratie  qualche 
prefcnte  parncolare  de'  miei  Libri ,  e  par- 
ticolarmente delia  mia  Italia  Regnante,  che 
con  corteie  afìetto  venne  accolta,  &  applau* 
dita  da  tutti, 

Circa  air  effenciale  deli*  impoftami  com- 
mifli^ne  io  non  pretendo  qui  con  V.  S.  Illu- 
flrififìma  andarmi  (largando  nella  natura  del- 
la mia  condotta  ,  nelle  maniere  deliramen- 
te ufate  per  fcoprire  quali  fodero  li  fentimeti- 
ti,  fia  del  Publico,  fia  delle  Perfone  parti- 
colari, foura  quella  interrutrione  di  tanti 
anni  dell^  folita  corrifpondenza  tra  la  Re- 
publica  Sereniffima ,  e  quefto  Capo  Cantone 
della  Sui^za ,  e  nelle  fine  ftratagemme  per 
rapprefentar  le  cofe  in  forte  che  non  pareffe 
della  paffione ,  né  della  Republica ,  né  del 
Cantone  ,  e  che  tutto  riufciiVe  alla  gloria, 
alla  lodisfattione  dell'  uno  ,  e  dell'  altro. 
Nò  mio  Signore,  non  voglio  entrare  in  ta- 
li particolarità  troppo  diftinte  per  due  ra- 
gioni, la  prima  per  non  parer  che  io  voglio 
vendere  a  V.  S.  I.  troppo  cara  la  mia  Mer- 
Aa  2  can- 
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cantia ,  e  la  feconda ,  per  evitare  ii  fofpetto 
di  voler  troppo  lodare  me  fteflb  dabitità,  e 
di  talenti  capaci  da  maneggiare  affari  pun- 
tigliofi. 

.     Mi  contenterò  folo  di  mandarle  qui  in-^ 
clufa  una  memorietta  di  articolo  per  artico- 
lo di  quanto  ho  fatto  da  un'  hora  all'  altra;  di 
quelle  Perfone,  con  le  quali  ho  parlato,  delle 
mie  differenti  ragioni  allegate ,  della  natura 
delle  rifpoftericevute,efopra  alla  generaledif- 
pofittioneper  un  tale  riconciliamento;  econ 
un  mio  parere  alla  fine,  della  maniera, con 
chi,;e  come  fi  potrebbe  far  Tapertura.     Tal 
natura  di  memoria  faciliterà  quella  fua  da 
mandarfi  in  Venetia.    Mi  farebbe  di  gran 
piacere  ,  che  tali  mie  Semi  producefìero  i 
Frutti  della  riconciliattione  tra  quelle  due 
Potenze,  altramente  che  fi  aggradita  la  mia 
buona  volontà,  &  il  mio  zelo.  Dimane  par- 
tirò per  Geneva,  dove  ftaròafpettando  fuoi 
ordini;  &  in  tanto  refto.  Zurigo  1 2.  Maggio 
jó-jó.  Di  V.S.I.ubbidientiflìmo Servidore. 
Gregorio  Leti, 


1  &A  LET- 
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LETTERA    CX. 

Alf  llluftrìjfìmo  Signore  Jl  Signor  Cho* 

rety  Conigliere  del  Tur  lamento, 

A  "Digiuno, 

ILluftriflimo  &  Eccellentifllmo  mio  Si-^ 
gnore.  L'honore  che  V.  S.  Ili uftri Alma 
fi  degnò  di  farmi  pochi  mefi  fono  in  Gene- 
vra  nel  tempo  del  fuo  paiTaggio  per  quella 
Città  ,  con  rEccdlentiffima  fua  Signora 
Conforte,  fino  a  degnarli  con  tanta  genero- 
fa  humanità  a  darmi  ambidue  vifita  nella 
mia  Cafùccia  di  Campagna ,  che  la  ftimaì 
d  un  prezzo  infinito  da  quel  momento  m 
poi  j  un  tanto  honore  dico  ,  mi  è  reftato 
talmente  impreflb  nelf  animo  che  non  vi 
farà  che  queir  ultima  fola  fentenza  ^  alla 
quale  vive  fottopofto  tutto  il  Genere  hu- 
mano  >  che  polfa  fradicare  dal  mio  cuo- 
re ,  quel  zelo ,  e  quel  defiderio  d'immor* 
talar  me  ftelTo  immortalando  il  merito  àx 
V.  Eccellenza,  che  profondamente  mi  s'im- 
prefle  ancora  nel  momento  ifteffo^  con  in- 
corrotte radici. 

Mi  trovo  dunque  obligato  per  indifpen- 

fabile  debito  ,  di  dare  a  V.  E.  una  debole, 

Aa  3  fi, 
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fi,  ma  tanto  più  rifpettuofa  prova  di  vene- 
rat  tione,  e  di  rifpetto  di  quel  motto  che  de- 
vo al  fuo  fommo  Carattere,  &  al  fuo  tanto 
rinomato  merito.  Sa  V.  E.  che  mi  trova- 
vo leggendo  una  prova  dell'  Italia  Regnan- 
te,  nel  tempo  che  m'honorò  della  (na  vrfi- 
ta  ,  &  havendone  della  fteiTa  letto  akune 
Pagine  teftimoniò  un  obligante  paiTione  di 
legger  l'Opera  tutta.  Per  lodisfare  dunque 
•a  tal  dcfiderio,  gliene  mando  un  Corpo,  e 
de'  primi ,  che  veggon  la  luce.  D  un  tan- 
to mio  ardire  ne  aecufi  le  Tue  benigniifime 
inftanze  fattemi ,  e  fé  non  trova  cofa  di  fuo 
gufto  ,  ne  condanni  la  mia  difgratia ,  e  fe 
lion  merita  aggradimento  l'Opera,  non  fiJ<f- 
gni  queir  oflequio  che  mi  rende.  Gencva 
13.  Maggio  1676.  Di  V.E.  ubbidicntiilìmo 
Servi<lore  vero,  &c. 
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-^/  Signor  Gregorio  Leti. 
Genevra. 

Signor    mio.    Vengo  appunta   di  :^fir 
nir  la  Lettura  della  voftra  Italia  Re?- 
gnante.  Può  veramente  quella  Opera  por- 
tare ì\  titolo  d'Eccellentiflìma  ,*     e  poffè 
con  tutta  fihcerità  afiicurarle,  che  non  h^ 
vero  mai  lettone  altra  ,  ne  più  fdida  ,  n^ 
più  piacevole.    Gli  refto  infinitamente  ab|-. 
ligato  del  prefcnte  che  (ì  è  degnata  farmi^ 
e  ne  le  rendo  humiliffime  gratie.  Peflb  ben 
dire  che  col  fuo  mezo  conofco  al  prefente 
a  fondo  quefta  cofi  bella  parte  del  Mon- 
do, altre  volte  loprema  Dominante  di  tut- 
te le  Nattioni  della  Terra ,  e  Madre  fecon- 
da d'Heroi  nell*  Armi  ,    e  nelle  Lettere. 
Voi  ne  iiete  imo  mio  Signore  nelle  Lette- 
re ,  &  EITa  non  vi  deve  meno ,  che  a  tut- 
ti gli  altri.    Certo  che  non  contribuirce  V. 
S.  meno  di  quello  che  gli  altri  hanno  fatto 
alla  Tua  gloria  ,  &  al  jScuro  che  al  prefente 
Ella  la  rende  molto  più  celebre,  di  quelche 
mai  ha  fatto  alcuno. neV tempi  andati. 

Aa  4  Può 
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Può  dunque  V.  Signoria  per  quefta  ra- 
gione pretendere  con  maggior  Giuftitia,  e 
pigliarlo,  il  titolo  di  Padre  della  Patria ,  e 
la  lua  ingratitudine  farebbe  cofi  colpevole , 
che  chiara ,  e  nota  è  la  fua  beneficenza , 
fé  ardifTe  rifiutarglielo,  cflendo  cofi  infini- 
tamente obligata  al  zelo  ,  &  alla  penna , 
d'un  cofi  celebre  compatriota.   Quello  co- 
fi  illuftre  Prelato ,  del  quale  ne  fa  V.  Signo- 
ria mentione  nel  fine  del  quarto  Volume , 
ha  fatto  di  quefta  dottiffima  Opera  quel 
giudicio  che  fi  farà  da  tutti  li  Dotti ,  e  da 
tutti  li  Curiofi.  Dice  Ella  nel  principio  del 
primo  Libro  ,  d'haver  dato  fin'  hora  alla 
luce  fino  a  4(5.  Volumi ,  onde  la  prego  di 
mandarmene  li  titoli  ;  perche  li  miei  Ami- 
ci,  &  io  5  faremo  tutta  la  maggior  diligen- 
za per  haverli.    11  Signor  Configliere  Bon- 
vejpre  ,  belliffimo  fpirito  ,  e  d'una  profon- 
diffima  dottrina  ,  m'ha  pregato  dì  falutar- 
la  da  fua  parte  ;  e  di  dirle  efler'  egli  uno  di 
quei  che  hanno  il  più  di  paffìone  ,  ver- 
fo  tutte  le  fue  Opere ,  e  per  il  fuo  meri- 
to.    Legge  al  prefente  con  fuo   infinito 
piacere  li  fuoi  Dialoghi  politici ,   che  gli 
ho  preftati.  Mi  creda  Signor  Leti ,  che  mi 
faccio  un  gran  piacere  di  parlar  fpefib  a' 
miei  Amici  della  ftima  che  io  faccio  del 
fuo  merito  ,   e  con  quanta  paffione  defi- 
derq  la  fua  Amicitia  ;  che  mi  perfuada 

che 
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che  non  me  la  rifiuterà  fé  gli  aggrada.' 
E  nel  tempo  iftelTo  la  prego  di  rellar  pcr- 
fuafa ,  che  non  vi  è  perfona  alcuna  nel 
Mondo ,  che  lia  con  maggior  zelo  ,  e 
rifpetto  fuo  adoratore  ,  e  che  vivo  con 
tutto  lo  sforzo  della  mia  Anima. 

Di  V.  S. 


Hoggiid.  Giugno  Ì676. 


Humilijjìmo,  &  qfettmatiftmo  Seì-viére. 
II  €cnJig.\Chret 
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Alf  llluftnfflmq  Signor  mio  QfJervàA^ 
dijjimo  il  Signor  Gregorio  Leti, 
A  Geneva. 

COnfideri  V.  Signoria  Illuftriffima  quan- 
to grande  è  Ja  fama  del  fuo  nome,  che 
fino  le  Perfone  publiche  ,  che  fpeflb  fono 
obligate  a  mifure ,  &  a  puntigli ,  ricercano 
con  paffione  Thonore  della  fua  amiciria.  Il 
fuo  merito  è  generalmente  applaudito  in 
quefta  Corte  Reale  ,  e  le  fue  Opere  ^\  leg- 
gono con  tutta  la  maggiore  ammiratrione, 
e  dell'uno ,  e  dell'  akre  ne  ho  intefo  difcor- 
rere  a  Madama  Reale,  con  concetri  di  mol- 
ta ftima ,  onde  con  quefta  occafione  mi  ^\ 
è  fvegliato  un  defiderio  ,  che  potrei  chia- 
marlo ambittione  ,  di  procurarmi  la  fua 
amicitia,  e  di  offrirle  la  mia  fervitù,  come 
faccio  con  quef^e  poche  righe  di  mia  ma- 
no ,  che  mi  faranno  di  gran  confolattione, 
allora  che  faprò  il  fuo  gradimento  ,  con 
rhonore  della  fua  rifpofta  ,  e  più  fé  mi  fa 
rà  la  gratia  di  promettermi  quello  del  prin- 
cipio ,  e  continuattione  della  fua  corrif- 
pondenza. 

Certo 
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Certo  che  quefta  mi  farebbe  a  caro ,  per 
quello  che  mi  potrebbe  occorrere  in  Gene- 
va ,  ò  per  fervido  del  mio  Rè  ,  ò  per  miei 
in tereflì  particolari,  efibendomi  ali*  incon- 
tro in  tutto  quello  dove  fì.  tratta  cofa  di  fuo 
ferviggio,  e  vantaggio.  Sia  V.  Signoria  II- 
luftrifTima  perfuafa  che  fofpiro  le  oecafioni 
de  fuoi  comandi,  per  farmi  meglio  conos- 
cere fuo  vero  amico ,  e  Servidore  con  gli  ef- 
fetti ,  per  quanto  permetterà  la  lontanan- 
za della  Tua  refidenza ,  e  la  mia  debolezza. 
E  con  tutto  Tanimo  qui  mi  confermo.  To- 
rino 22.  Settembre  1676.  AffettionatifTfn^o 
Servidore.  Duca  di  Giovinazzo,  Ambafcia^ 
tor  del  Rè  Catolico. 
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l^         LETTERA    CXIIL 

All'  llluftriffimo^  &  Eccellentijimo  Si- 
gnore ,  "Padrone  Colendtffìmo  ^  il  Si- 
gnor 'Duca  dt  Giovinazzo^  Ambaf- 
datore  per  fila  Maejià  Catolica. 
Torino. 

ILluftriffimo  ^  &  Eccellentiffimo  Signore. 
Che  un  Miniftro  d'un  gran  Monarca,  or- 
dini ,  e  comandi  ad  uno  Scrittore ,  che  fti- 
ma  a  fua  fortuna  la  grande  inclinattione  d'- 
effer  più  dbgni  altro  riverente  alle  augu- 
ftiffime  Glorie  di  i\  gran  Monarchia  ,  que- 
fto  farebbe  un  render  giuftitia  ài  Tuo  zeloj 
ma  che  V.  E.  lo  confondi,  e  lo  colmi  di  ho- 
nori  non  meritati  ,  quefto  è  un*  ecceffo  ài 
quella  benignità ,  che  non  è  naturale  che 
agli  animi  grandi.  Le  gratie  che  V.  E.  mi  fa 
fon  cofi  gloriofe  per  me  >  che  volontieri  vor- 
rei defcendere  a  proirrarmi  nel  più  profon- 
do della  terra,  per  poter  maggiore  teftimo- 
niarne  il  mio  rifpetto ,  e  per  farle  conofce- 
re  con  la  più  riverente  humiltà,  quanto  fe- 
lice mi  {Rimerò  fempre  d'haver  per  mia  prin- 
cipal  guida  la  ftella  benigna  della  fua  foprc- 
ma  Padronanza, 

Se 
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Se  dunque  V.  E.  vuol  tormi  la  mortificata 
tiene  di  vedermi  honorato,  &  efaltato  fenza 
merito,  eferciti  la  fua  generofa  bontà,  nelf 
aggradire  queir  oiTcquiofa  offerta ,  che  le 
coiìfagro  ,  e  fagrifico  in  quefto  momento, 
e  per  fempre  della  più  zelante  ubbidienza, 
che  può  comprenderfi  in  mi  cuore  de' più 
(Inceri.  Viverò  con  quel  roribre,  che  mi  por- 
ta nell'animo,  la confidtrattione  degli  obli- 
gantiffimi concetti  della  fua  Lettera,  e  con 
un  continuo  pericolo,  di  cadere  nel  peccato 
deirambittionc,  fino  a  tanto  che  V.E.difpon- 
ga  di  me  con  auctorita,  e  che  dopo  tante  gra- 
tic,  mi  mandi  a  proportione gli  honori  de* 
Tuoi  comandi ,  che  faranno  ricevuti  come 
devono  riceverfi  da  uno  che  vive.  Di  V.  E, 
Genevra  6.  Settembre  1 57<5.  Humilìilimo»  & 
ubbidientiffimo  Servidore, 


Gregorio  Letù 
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LETTERA    CXIV. 

jll  Signor  Trottar  Chorier,  A 
Gratianopoli. 

DAlIa  Signora  de  Windfor,  alla  quale  ck* 
vo  parte  della  mia  vica,pcrhaverprefo 
maggior  cura  de*  iVjkdici  ilelTi  nel  mio  riila-^ 
bilmento,  fono  ftatp  informato  ,  che  della 
miam<Llatcia,  con  dirpcrata  fanicà^  ne  bave* 
va  dato  parte  a  V.  S,  come  quella  che  fape- 
va  beniifimo ,  quanto  grande  era  il  fuo  cor- 
diale affetto  verlò  di  me,  cheThaurebbe  obli- 
g^to^  qualche  Requiefcat  m  Pace^  alla  mia 
Anima.  Mi  trovo  dunque  ili  obligo  perfgra- 
vario  di  tal  fatiga  di  darle  avifo  della  mia  ri- 
cuperata falute ,  e  per  (upplicarla  della  fo- 
lita  fua  corrifpondenza  ,  e  dell*  honore  de' 
fuoi  comandi  ,  che  afpettando  reflo.  Di 
V.  S.  IO.  Maggio  1678.  Hurailiffimo,  &  ub- 
bidientilTimo  Ser\'idore.  Gregorio  Leti. 


\ 
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l:^  ìt'tE  R4  exv. 

Al  Signor  Gregorio  Leti. 
Gemvra, 

^7  Olì  fu  mio  Signore  ,  fcnza  un  mio 
SI  elheiTvo  dolore  la  nuova  ricevuta  del- 
la iua  infcrimtà,  per  via  d  una  Lettera  del- 
la Signori  de  WindfGr  ;  e  non  è  al  ficu- 
ro  con  inferiore  aljeerezza  ,  la  nuova  che 
hor,*  ricevo, 4^1Ja  fua  riftabilita  fanità,  con 
quella  che  fi  degna  daripi  in  una  cortcfìf- 
fima  fi^a.  Era  di  fonjinia  importanza  alla 
%pu^JGa4i  Lettere,  niella  quoile  tiene  V, 
Signorili  tanta  di  riputattioné,  e  nella  qua- 
le tó  una  figura  coli  riguardevole  ,  che  le 
Perfqi^  dem  fua  qualità  loflero  ancora  ira- 
iri optali  r  per  ia  lunghezza  della  lor  vita,. 
come  pur  ben  lo  fono  pef  quella  delle  loro^ 
Opere.  •  .J-^X^^  ipip  cariffimo  Signore,  fo- 
no cofi  belle, ^olì  folide,  e  coli  abbondane 
ti,  ch^f?r\^9iìo  d'ammiratripne  a'  più  Dot- 
ti »  ;  §^  a^  pif}  BeUingegni  della  noflra  età, 
e  che  faranno,  ienza  dubbio  il  piacere  dell^ 
noftr^  età  più  ragionevole.  Ne  fono  io'; 
heniffiitw;>  gerfi^afo  ,  &  il  Signor'  Abbate  dlif 
San  i'/trìfin  ,     ^1  quc^lf  k  ì\à  comunicate , 

noa 
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non  ne  è  meno  che  me  ,  havendole  lette 
con  una  intiera  fodisfattione  ,  e  noi  non 
dubitiamo  ,  che  quella  che  noi  haveremo 
della  lettura  della  fua  nuova  Opera  ,  nella 
quale  fi  va  affaticando  al  prefente  ,che  non 
le  fia  almeno  del  pari. 

Al  ficuro  che  la  vita  del  Rè  Filippo  IL 
è  un  gran  Problema  ;  fé  altro  non  bifogna 
ch'eflere  un  gran  Politico  ,  e  non  già  un 
grand*  Huomo,  per  eitere  un  gran  Prenci- 
pe,  fa  di  meftiere  confeflare  che  quello  Rè 
n*è  llato  uno  grandiffimo.  Ma  fé  bifo- 
gna  della  Generofità ,  della  fincerità ,  del- 
la Religione  ,  della  Clemenza ,  &  in  fom- 
ma  ,  kfi  ricerca  della  vera  virtù  ,  non  fa- 
prebbe  egli  bavere  tra  li  Prencipi,  che  quel 
medefimo  luogo  che  può  pretenderfi  tra  le 
Pcrfone  virtuofe  ,  e  tra  le  Genti  da  bene. 
Noi  /periamo  di  poter'  imparare  da  V.  Si- 
gnoria delle  cofe  ,  che  non  habbiamo  im- 
parato ancora ,  e  che  ce  lo  faranno  meglio 
conofcerci  che  noi  facciamo. 

Nel  mio  particolare  mi  trovo  fui  punto 
di  dar  fine  alla  vita  del  Marefciallo  di  Crec-* 
chi ,  Avo  de'  Signori  Duca  di  Lefdiguìeresy 
e  del  Duca  ,  e  Marefciallo  di  Crecchi  del 
prefente  ,•  &  io  còmincierò  fiiccéflìvamente 
un'  altra  Opera  ,  nella  quale  parlerò  del 
fuo  origine  ,  de'  fuoi  ftudi ,  delle  fue  Ope- 
r^ ,  e  della  Tua  ufcita  d'Italia  ,  e  di  diverfe 
-^"  altre 
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altre  particolarità  concernente  la  fua  vi- 
ta.    11  Signor  Cinelli  Medico  Fiorentino  , 
che  conoìce  molto  bene  V.  Signoria,  me 
ne  ha  fornito  le  memorie  ,  e  per  quelle  di 
Geneva  ne  ho  tutta  intiera  i  obligattione  al 
Signor  Nicolas.    Certo  è  che  in  quella  mia 
Opera  V.  Signoria  non  merita  meno  di  quel- 
li che  faranno  lodari  il  più.     In  tanto  là 
prego  d'elTer  perfuafa,  che  io  fono  con  più 
zelo  ,   e  con  più  rifpetto  d*ogni  qualunque 
altro. 

Di  V.  S. 

Granoble  19.  Maggio  1678. 


Humihffmoy  &  ubbidì  enti jjtmo  Servidore. 

Chorier. 
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LETTERA     CXVL 

All'  llluftrtljìmo  Signore^  il  Signor^  Ab- 
-];'  batediòan  Firmin,  Granoble. 

TLluftriflìmo  ,  e  Reverendiffimo  Signore. 
X  Non  contrafterò  mai  di  merito,  che  ce- 
derò Tempre  riverente  ad  ogni  qualunque 
.delle  più  minime  qualità  di  quelle  tanto  in- 
finite che  rifplendono  cofi  gloriofamente 
neir  animo ,  e  neir  attioni  di  V.S.  L  ma  do- 
ve ^i  tratta  di  zelo,  e  ài  ilima,  bifogna  che 
fi  contenti  òì  darmi  la  preminenza ,  poiché 
è  certo  che  non  vi  è  ,  né  venerattione,  né 
(lima,  né  zelo  d uguagliarfì  air  uno ,  &air 
altra  che  da  me  fi  profetano  verfo  V.  S.  L 
fino  a  rendermi  importuna.  Può  V.  S.L  dun- 
que perfuaderfela  da  ciò  che  appena  il  gen- 
tiliffimo  Signor  Chorter  mi  fece  la  gratia,  che 
veramente  la  ftimo  fingolare ,  di  farmi  fape- 
re  in  una  Tua  ultima  la  generofa  humanità 
fua  d'abbaffarfi  a  dar  fegni  di  un  memoriale 
di  benevolenza  ad  un  Vermicciolo  tra  Let- 
terati quair  io  fono,  che  impatiente  di  farle 
fapere  la  mia  gratitudine ,  corfi  alla  penna , 
havendo  meglio  amato  d  effer  conofciuto 
importuno,  che  negligente. 

Mi 
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Mi  creda  IlluftriiTimo  Signor'  Abbate , 
che  fono  già  alcuni  anni  che  ho  intefo  par- 
lare del  Tuo  merito,  e  delle  fue  preclariffime 
virtù  ,  e  che  a  guifa  d'un  Cervo  affettato, 
non  ho  fatto  che  ad  afpirare  a  far  bevere  ad 
un  tanto  Fonte  di  gratie  la  mia  più  divota 
fervitù,  e  queir  ambittione  della  fuaglorio- 
fa  amicitia,  che  fola  balìa  a  felicitarmi.  Ag- 
gradifca  dunque  mio  Reverendiffimo  Signo- 
te, queftomio  divoto  principio  d'oflequio, 
che  fé  non  tiene  altro  merito  ,  che  cjuello 
d'una  vera  fincerità ,  forfè  che  farà  (ufficien- 
te à  tirarmi  tal  fortuna  dalla  fua  acclamata 
Bontà.  Altro  non  aggiungo  per  quefta  pri- 
ma volta  ,  fino  che  con  i  fuoi  comandi  mi 
darà  l'occafionej  di  dirmi  con  maggior  ficu- 
rezza. 

DiV.S.IlIuftrifTima. 

Geneva  28.  Maggio  1Ó78. 

DìvotifJìmOi  &  ubbidientiffimo  Servidore. 
Gregorio  Lstu 
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'       LETTERA    CXVIL 

Al  Signor  Gregorio,  Lèti. 
Qtnevra.^ 

Mio  Signore.  Non  faprei  cofi  alla  faci- 
le erprimere  ,  fino  a  qual'  alto  grado 
mi  trovo  fvTifibile  a'  fegni  grandi  di  fìima , 
.de' quali  ha  voluto  V.  S.  con  una  cofi  da  me 
ammirata  gentilezza  prevenirmi.  Un'  Huo- 
.mo  cofi  celebre  qual'  Ella  è  deve  farfi  ricer- 
;care;  e  non  è  picciola  lobligattione  che  (e 
.gli  deve  ,  allora  che  Ci  contenta  ài  lafciarfi 
trovare.  Ma  che  quefto  medefimo  faccia  il 
primo  palfo ,  che  vadi  all'  incontro  òì  quei, 
che  farebbe  di  ragione  d'afpettare  da  lui , 
con  tutta  giufìitia  ;  quefto  veramente  è  un 
ecceflò  di  bontà  ,  e  d'honorevolezza  ,  che 
non  vi  è  eloquenza  baftante  per  lodarfi  a 
pieno. 

Mi  honori  in  grafia  ài  lafciarfi  perfuade- 
re,  che  io  ne  tengo  nel  mio  cuore  infinita 
la  gratitudine,  alla  quale  mi  trovo  obligato, 
e  che  farebbe  cofa  impoflìbile  ài  farfi  co- 
nofcerepiù  ardente  di  quello  lonoverfo  quel- 
la fortuna,  che  potefTe  aprirmi  la  ftrada  à'- 
an  amichevole  comercio  con  una  perfona 

co- 
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come  Lei.  Ho  vifto  ,  e  letto  con  piacere 
le  fue  ultime  Opere  ,  &  afpetto  con  una 
impatienza  delle  maggiori,  lafuavitadi  Fi- 
lippo Secondo ,  che  nella  politica  è  il  Tibe- 
rio deir  Hiftoria  di  Spagna.  Non  dubito 
che  non  (ia  Ella  per  farci  conofcere  delle  co- 
fe  che  fino  al  prefente  fono  ftate  ignorate. 
Dico  V.S.  che  sa  cefi  bene  il  fignificato  di 
quelche  Tacito  chiama  Arcana  Imperita  che 
fembra  che  habbia  ftudiato  fotro  i  più  ef- 
perti  Minidri  delle  Corti  maggiori  deil*  Efii 
ropa.  ' 

In  tanto  la  prego  defTer  perfuafa,  che 
non  Vi  è  perfona  alcuna  nel  Móndo,  cbà* 
più  dime  la  IHmi,  eThonon;  e  che  noti:' 
dipende  che  dalla  mia  fola  felice  fortuna, 
che  io  non  gli  facci  conofcere  di  qual  ma- 
niera io  fono. 

Di  V.  S. 

A  Gratianopoli  25.  Settembre  1^78. 

HumiliffimOy  &  ubbidientiffimo  Servidore, 
Saint  Firmin. 
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LETTERA    C  X  I  X. 

^//'  llluftrif  Signore  ,  ? Wr<7»^  O- 
lendijjimo^  il  Signor  delaBruyere. 
]..  'Bangi. 

Mio  Signore.    Né  io  faprei  ambire  la 
Padronanza,  e  l'amicitia  d*un  Lette- 
rato ,  e  d'un  Francele  di  nome  più  accredi- 
tato ,  e  verfo  di  cui  maggiore  fia  i'mclmat- 
tione  d  acquiftar  la  gratia  d  un  tanto  So- 
getto  ;  né  V.  S.  I.  trovare  Huomo  alcuno  nel 
Mondo  che  habbia  maggior  zelo,  nel)'  ho- 
norarla  ,  e  nel  ftimarla.  Molti  fono  li  Let- 
terati che  m'hanno  fcritto  delfuo  fingolar 
merito  nel  Cielo  Letterario  coni  dovuti  elo- 
gi 3   &  infiniti  quei  che  m'hanno  fatto  ho- 
norevoli  raporti  delle  Tue  gentiliflìme  manie- 
re di  procedere  con  tutti   Dopo  haver  vo- 
luto la  mia  buona  fortuna  ,  che  di  tali  in- 
formattioni  s'arricchifle  il  mio  fpirito;  tro- 
verà forfè  ftrano  la  fua  cortefe  humanità , 
che  io  ricorra  alla  forfa,  &  al  fondo  de  Te- 
fori  ?  So  che  non  ho  mefito  per  l'acquifto 
d'una  corrifpondenza  d'un  Gentil'huomo 
Letterato  ,  alla  quale  afpirano  con  fommo 
defio  gli  Stranieri ,   e  ne  godono  il  pofefTo 

con 
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con  infinitiffimo  piacere  i  Cittadini.  Ma 
Ubi  abbundat  iniquitas  >  ibifuperabbundat  & 
gratta. 

Confido  dunque  che  V.S.L  non  troveri 
Urano  quefto  mio  ardire  di  confegrarle  in 
cotefto  mio  primo ,  ma  tanro  più  riverente 
foglio ,  una  fervitù  delle  più  humili ,  con  la 
certezza  che  a'  difetti  de'  miei  talenti  iì  farà 
innanzi  per  diffiparli  la  virtù  pretiofiflìma  del 
fuo  animo  nobile.  So  che  la  mia  Servitù  gli 
farà  del  tutto  inutile  ,  fia  nello  fpirito  ,  (ia 
nel  corpo,  e  per  la  debolezza  delle  mie  for- 
ze, e  per  la  mancanza  di  quelle  lumiere  che 
alimentano  il  comercio  tra  Letterati  ;  ma  so 
ancoraché  nella  generofità  del  fuo  cuore  non 
regna  intereffe ,  ma  affetto ,  &  una  fincera 
inclinattione  d'accogliere  tutti  ,  e  di  non 
difprezzare  nifTuno.    Non  ftimo  bene  d'a- 
vanzar più  oltre  le  mie  importunità  con  al- 
tre efpreffioni ,  fino  che  haverò  la  fortuna 
d'intendere  che  mi  farà  la  gratia  d'aggradire 
che  io  viva.  Di  V.  S.  L  Geneva  18.  Maggio 
1 678.  Humiliffimo,  &  ubbidientiflìmo  Servi- 
dore. Gregorio  Leti, 
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kworL  ETTERA    CXX. 

j^l  Signor  Gregorio  Leti, 

Geneva, 

Mio  Signore.  Il  Tuo  Nome  ,  &  il  fuo 
Spirito  m'erano  pienamente  conof- 
ciuti  ,*  e  farebbe  co  fa  difficile  di  non  effer 
-del  tutto  ftraniere  nella  Repiiblica  di  Let- 
tere, per  poter  ignorare  il  luogo  che  V.  S. 
tiene  in  quefta.  Ma  ben  ^\  quello  è  vero , 
che  io  ignoravo  ,  fino  a  qual  grado  arri- 
valVe  la  Tua  amorevoliflìma  Bontà  ,  e  la  mia 
forte  ha  voluto  che  ne  veniflì  inftrutto  dal- 
la Lettera  amorevoliflìma  che  m'ha  Fatto  la 
gratia  di  fcrivermi.  Bifogna  che  tal  fua 
Bontà  fia  ftraordinaria  per  poter  giungere 
(ino  alla  mia  perlona  ,  e  podo  ben  aflìcu- 
rarla  di  quefto ,  che  nel  corfo  della  mia  vi- 
ta", non  fono  ftato  mai ,  ne  più  forprefo, 
ne  più  fodisFatto.  Se  pure  e  vero  che  V. 
S.  confente  che  io  entri  nel  numero  de'  fuoi 
Amici  ,  darò  principio  ad  haver  qualche 
pìcciola  (lima  di  me  fteflb  già  che  infinita- 
mente la  (limo. 

Ma ,  cariflimo  mio  Signore ,  io  non  de- 
VQ  in  maniera  alcuna  dubitare  A^ih  fua 
.•- f  f  ila- 
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fiiK'entà  ,    che  però  da  quefto  momento 
ifteflb ,  entro  a  confiderar  la  Tua  amicitia , 
come  una  particolar  beneficenza  che  da 
Lei  ricevo  ,   la  quale  m^accufarebbe  d'una 
eftrema  ingratitudine  ,  fé  io  non  procuraf- 
fi  di  metter  tutte  le  mie  applicartloni  mag- 
giori per  rendermene  degno ,  &.  a  ben  con- 
fervarmcla.  Stimo  amia  fomma  gloria,  che 
a  tutto  il  Mondo  (la  noto  i'honore  che  V.^ 
Signoria  lì  è  degnata  di  farmi ,  e  pretendo' 
che  di  tutto  ne  venga  mfìrutto  da  me 
fteffo. 

Delrefto,  mio  Signore  ,  fono  ftato  in- 
formato, che  va  al  prefente  fcrivendo  la  vi- 
ta del  famofo  Rè  Filippo  Secondo.  Que- 
fto Rè  veramente  è  flato  un  gran  Politico , 
fé  per  e  flettale,  ila  fallici  en  te  d'efler  furbo, 
fenza fede,  fenza  hum,anitd,  fenza tenerez- 
za, fenzafangue,  e  fenza  Religione.  Non 
ho  minima  dsfficoltà  di  perfuadermì ,  che 
non  fia  dalla  Tua  Penna  (coperto  alla  (vela- 
ta, fen^a  mafchera ,  e  fenza  colori ,  e  fen- 
za ombre  le  fuc  virtù  ,  Se  i  fuoi  vizi.  Son 
più  che  certo  ,  che  non  è  pofTibSe  di  tro- 
var Penna  alcuna  più  propria  per  una  tale 
Opera  della  fua. 

Francefco  Primo  del  quale  intendo  che 
V.  S.  (i  è  prcpofto  di  fcrivcr  ancora  la  vita,, 
era  un  Prencipe  ,     nel  quale  vi  era  di  che 
condannare,  e  di  che  ammirare.  Un'Huo- 

mg 
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mo  particolare  del  carattere  di  quefto  Rè 
farebbe  un'  Heroe.  Uno  de'  miei  Amici 
ha  fcritto  la  fua  vita  fopra  le  memorie ,  del- 
le quali  io  ne  ho  vifto  una  gran  parte  nella 
Bibiiotheca  del  Signor  Primo  Prelidente  di 
Lamoignon  ,  ma  non  hanno  voluto  permet- 
tergli di  darla  al  Publico  ,  e  la  ragione  di 
ciò  è  che  ne  porta  delle  verità  che  gli  fono 
poco  favorevoli  ;  e  non  fi  vuol  confentire 
che  fi  dechiari  indegno  del  titolo  di  Gran- 
de. Se  V.  S.  crede  che  io  fia  capace  d'aiu- 
tarla in  qualche  cola  ,  la  prego  di  non  rif- 
parmiarmi,  e  d'efler  perfuafa  ,  che  io  fono 
perfettamente.  Parigi  4.  Giugno  1678. 

DiV.S. 

Htmilij]ìmOi  &  ubhidientijjtmo  Servidore. 
De  la  Bruyere, 
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LETTERA    CXXL 

AT  llluftriffimo  Signore^  ladrone  Co- 

lendiffìmo^tl  Signor  Cauly^  Segreta* 

no  dì  S.  A.  R.  Torino. 

ILluftriflìmo  mio  Signore.  Due  cofe  mi 
obiigano  ad  importunarla,  contro  al  mio 
ordinano  ,  di  non  infaftidir  quei  che  han- 
no laborioii  impieghi  in  Segretarie  ;  la  pri- 
ma ,  per  pregarla  di  volermi  far  la  gratia, 
d'aggradire  un' efemplare  della  mia  Italia  Re- 
gnante ,  come  un  picciol  fegno  di  quel  tri- 
buto di  rifpetto  che  devo  ad  una  Perlona 
tanto  accreditata .  in  una  Real  Corte,  tanto 
da  me  riverita:  e  la  feconda,  che  non  por- 
ta feco  inferiore  la  fupplica  ,  di  volermi  fai: 
la  gratia  d'alcune  memoriette  ,  che  ne  ten- 
go bifogno  per  una  mia  nuova  Operetta,  e 
delle  quali  gliene  mando  qui  inclufa  una  no- 
tarelìa  di  quel  che  più  mi  conviene.  Mi  per- 
doni in  gratia  tale  importunità ,  e  mi  creda 
che  vivo. 


LET- 
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LETTERA    CXXIL 
Al  Signor  Gregorio  Leti,  Genevra. 

Signor  mio.  Havendomi  alcune  mie  in- 
diipofìt rioni  ,  privato  di  quella  fortu- 
na, che  m'ero  propofto  di  fi  rivergli  tem- 
po fa  ,  per  rendergli  humiliflìme  gratie 
del  favore  fattomi ,  di  regalarmi  un  Cor- 
po del  Tuo  ultimo  Libro  /il  di  cui  ftre- 
pito  gii  è  molto  gloriofo  nella  noftra  Cor- 
tè  ,  fodisfaccio  in  queRa  hora  ad  un  tanto 
debito ,  con  rafTicurarla  d  una  mia  gratitu- 
dine eterna  ,  che  con  ferverò  fempre  viva» 
per  dargliene  delle  prove  in  tutte  le  occa- 
lìoni,  che  mi  fi  potrebbono  prefentare,  e 
che  abbraccierò  fempre  ,  di  renderli  i  miei 
humiliffimi  ferviggi  ;  &  è  appunto  la  cofa 
più  leggiera  che  devo  ad  una  Perfona  tan- 
to ftimata  da  S.  A.  R.  Ho  già  fcorfo  il  fuo 
libro,  e  mi  fono  propofto  di  leggerlo  più  in 
particolare,  per  potergliene  dare  più  diftinto 
con tOjfcol mandarli  minutamentei  mieifen- 
timenti ,  già  che  per  il  prefente  non  poffo  in 
riftretto  altro  dirgli,  che  lodo,  &  ammiro,  la 
fua  bella  maniera,  di  fcrivere ,  &  i  fuoi  ottimi 
talenti  ricevuti  da  Iddio. 

Non  habbiamo  novità  alcuna  nella  no- 
ftra Corte,  dove  la  Regenza  di  Madama 
Reale  continua  (;on  una  fortuna ,  e  con 

una 
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nna'profpera  felicità,  che  la  rende  ram*« 
miractione  del  Mondo  tutto  ,  e  che  le 
tira  delle  Iodi,  e  della  gloria,  coli  di .den-» 
tro  ,  che  di  fuori  lo  Stato  ,  e  di  più  le 
benedittioni  di  tutti  li  Popoli  ,  che  coti 
la  fua  generofa  benignità  fi  sforza  di  riem- 
pire di  gratie  ,  e  di  beneficenze,  con  la 
diminuttione  de'  SufTidi,  e  con  Tammini- 
ftrattione  da  per  tutto  d*una  breve  ,  e 
pronta  giuflicia.  L'applicattione  ,  e  l'affi- 
duità  delle  quali  iì  ferve ncgU  arlari  dalle- 
varfi  del  letto.»  fino  al  coricar(ì,  la  facil- 
tà  ,  e  l'intelligenza  nel  ben  comprenderli, 
la  vivacità  dello  fpirito  nel  pciictrare  di 
primo  tratto  ogni  cofa  ,  la  fottiglìezza 
dell'  Ingegno  per  ben  giudicar  di  tutto; 
e  la  coftanza  per  fofteiiere  le  rifoluttioni  che 
fono  ftate  prefe  nel  configlio,  danno  da  fcU| 
pire  al  Mondo  tutto.  '^ 

Certo  è  che  in  ogni  una  di  qucue  qua- 
lità forpaffa  il  fuo  Seflb  ,  e  tutto  quello  che 
fé  ne  potrebbe  dire  di  lode ,  e  di  bene  ; 
cofi  è  vero  che  noi  habbiamo  una  gran- 
de Heroina,  6<:  una  inimitabile  Regente; 
e  che  nella  inenarrabile  perdita ,  che  noi 
veniamo  di  fare  d'un  Soprano  di  (i  gran 
merito,  non  poteva  Iddio  darci  unacon- 
folattione  maggiore  ,  che  quella  di  pro- 
vederci d'una  cofi  buona  Padrona.  Gli 
Scrivo  mio  Signore  tutte  quelle  cofe,  per- 
che 
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che  fono  del  tutto  perruafiffimo  ,  che  V, 
Signoria  haverà  altre  tanto  piacere  d'in« 
tendere  pronunciare  le  virtù ,  heroiche  di 
quefta  adorabile  PrencipefTa  ,  ch'ella  ne 
ha  a  parlare  fpeflo  de'  iuoi  talenti ,  e  del 
fuo  zelo  che  conferva  per  il  fervitio  di  que- 
fta Cafa  Reale. 

•^*  Sua  Altezza  Reale  Ci  va  allevando  molto 
felicemente  ,  e  ne'  lentimenti  d'una  delle 
più  folide  pietà;  come  ancora  negli  eler- 
cizi  d'ogni  forte  di  virtù,  e  ui  Scienze,  im- 
piegando tutto  il  giorno  in  certe  hore  limi- 
tate ,  nel  travaglio  tal  volta  per  lo  fpirito , 
e  tal  volta  per  le  Scienze ,  e  fpeilo  per  quei 
éfercizi  convenevoli  alla  fua  nafcita  ,  &  in 
che  non  perde  ne  anche  un  momento  di 
tempo ,  &  in  ogni  cofa  riefce  a  perfettio- 
ne,  eflendo  flato  arricchito  da  Dio  in  un 
Corpo  ben  fatto  ,  e  ben  proportionato 
della  natura  d'uno  fpirito ,  e  d'una  memoria 
Angelica ,  accompagnati  d'un  giudicio  Io- 
lido  ,  folendo  far  fpeffo  all'  improvifo  di 
domande ,  e  di  rifpofte  a  Stranieri  fteifi 
che  non  haverà  mai  vifto  ,  e  (òpra  ogni 
forte  di  materia ,  che  lo  fanno  ammirare* 
Dio  gli  dia  la  fua  fant^  benedittione ,  e  ce  lo 
confervi  per  un  Secolo  intiero.  Sono  io  in  tan- 
to con  ogni  maggior  paflìor  e.  Di  V.  S.  Tori- 
no I.  FebraroK^yd.  Hmilifl.  &  ubbidienti^. 
Servidore.  Cauly. 

LET- 
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LETTERA    CXXIIL 

All^  Eminenti ffimo  Signore  y  il  Signor 
CardtnalT>elfino.  Aqtiileia, 

EMinentiflìmo  Signore.  Serhiimiltà  ài 
quefti  divoti  Caratteri  poteflero  piena- 
mente efprimere  all'  Eminenza  Voftra  la  mia 
fomma  riverenza ,  verfo  quelle  fue  gloriofif- 
fime  virtù ,  che  per  efler  nel  Tuo  grado  ciaf- 
cuna  eminente  ,  la  rendono  fuperiore  all' 
Eminenza  iikffa  ,  fon  ficuro  che  ne  cava- 
rebbe  V.  E.  con  la  fua  auguftiffima  Bontà 
giufto  fogetto  d'ifcufare  il  mio  ardire ,  e  di 
compatire  lofTcquio  della  mia  divotcione 
riftrctto  in  quefto  foglio  ,  fé  fconcio  neir 
efpreffioni  ,  tanto  più  colmo  di  zelo  ,  e  di 
humiltà ,  che  ambidue  mi  perfuadono ,  che 
quella  grandezza  d'animo  che  rende  Voftra 
Eminenza  l'ornamento  del  Secolo  efercita 
di  luo  proprio  movimento  il  perdono  ,  e  la 
clemenza  dove  bifogna. 

Di  frefco  ho  dato  alla  luce  ,  Porporato 
Eminentiilìmo  ,  la  mia  Italia  Regnante , 
che  dalla  mia  forte  fili  infpirato  ài  com- 
prendere deir  E.  V.  quello  che  può  porta- 
re al  Mondo  Chriftiano  ,  quella  maggiore 

cdifi- 
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edihcatcione  alla  quale  afpira  ,  e  per  qiiefta 
raedcfìma  ragione  ,  ho  creduto  debito  del- 
la ftclla  mia  forte   eli  farne  capitare  due 
Corpi  air  E.  V.  come  ttributo  della  mia 
Penna  ,  &  un  riverente  fagrificio  della  mia 
di  vota  Servitù  ;   e  ne  ho  pregato  il  Padre 
Cofmi>  Oratpr  Pubiico,  per  farglieli  capitare 
infieme  con  querta  mia.     Non  domando 
dalla  fua  decantata  benignità  che  una  induK 
gen^a  alla  mia  colpa  j  &  un  granello  di  gra- 
tia  nel  permettermi  di  poter  proftrato  de- 
chiarare  che  vivo.     Dell'  Eminenza  voftra. 
Genevra  3.  Ottobre  1675.  Humiliilìmo.  & 
ubbidientiifimo  Servidore.  Gregorio  Leti. 


LET- 
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LETTERA    CXXIV. 

Al  Signor  Gregorio  Leti. 
Genevra. 

Signor  Gregorio.  La  Lettera  da  Lei 
fcrittami  lotto  la  data  delli  3.  Otto- 
bre mi  è  fiata  rimeffa  i  giorni  andati ,  in- 
terne con  li  quattro  Volumi  della  fua  Ita- 
Uà  Regnante  dalle  proprie  mani  del  Pa- 
dre Cofmi.  Non  entro  a  lodar  tali  fudo- 
ri  >  tanto  lodati  dal  comune,  perche  la 
modeftia  della  Porpora  fagra  non  permet- 
te inteffitura  d'Elogi  ,  che  fono  vapori 
terreni ,  e  fumi  di  vanità  moadana,  e  ta- 
li appunto  quei  che  con  la  fua  penna ,  ben- 
ché per  altro  elegante  ,  &  erudita  ha  vo- 
luto dare  a  me.  lo  non  penetro  per  qua- 
le Strada  f iano  paflate  alle  fue  mani ,  quel- 
le mie  picciole  ,  ma  divote  compofit- 
tioni  Poetiche ,  che  mi  faranno  un  frut- 
to di  maggior  piacere ,  che  della  publi- 
cattione,  il  faperne  il  vero,  con  promefla 
àx  confervarne  il  fegreto.  Trovo  qualche 
verfo  corrotto  più  di  quello  che  fuol  fare 
la  Stampa  ,  ma  la  tjafmefla  delle  Mc- 
Faru  li.  C  e  mo- 
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morie  è  fimile  all'  acque  minerali ,  che  rice- 
vono la  natura  da  quella  della  Terra  per  do- 
ve padano. 

La  ringratio  in  tanto  del  fuo  affetto, 
e  del  Tuo  Regale  ,  ma  vorrei  che  mi  daffe 
mezzi  da  tefHmoniargli  con  gli  effetti  la 
mia  gratitudine,  che  farebbe  ben  grande, 
fé  fi  mettefle  in  luogo ,  &  in  flato  di  po- 
tergli rendere  condegno  fervitio.  A  che 
fervono  Signor  Gregorio  tanti  lumi  di  fpi- 
rito ,  tanta  vivacità  d'Ingegno  ,  e  tanta 
eloquenza  nella  penna  ,  Te  cofi  ofcura , 
e  piena  di  lordure  dell'  herefìa  tiene  la  fua 
confcienza  ?  Son  vane  le  fue  fatiche  coo^ 
le  quali  arricchifce  il  Mondo ,  mentre  nej 
tempo  iflelTo  impoverire  il  Cielo  ,  nel 
ftarfene  cofi  di  lui  remoto  ,  fepoJto  nel 
tenebrofo  grembo  della  fua  Apoflafìa  di 
quella  Santa  Religione  ,  nella  quale  è  na^ 
ta ,  &  allevata  ,  fino  al  fine  della  fua  età 
giovinile.  Stimo  il  fuo  merito  ,  ma  più 
ftimarei  la  fua  rifoluttione  fé  corri fpondefTe 
a  quanto  ardentemente  defidero. 

Volendoli  dechiarar  meco  fopra  ciò  vi 
contribuirò  volontieri ,  trattandofi  del  fer- 
vitio di  Dio  ,  della  confolattione  de'  fuoi 
Parenti  ,  della  fodisfattione  de'  Lettera- 
ti in  Italia ,  della  falute  d'un  Anima ,  e 
dello  ftato  d'una  fua  maggiore  fortuna, 
in  tutto  quello  che  potrà  dipendere  da 
i  raej 
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me  ;  e  li  mezi  faranno  tali  che  mag- 
giori non  potrebbe  bramarli.  Di  quefto 
pofìTo  afficurarla  da  quelche  fono ,  che  fa- 
cendo la  pace  con  gli  Angioli,  non  li  man- 
cheranno vantaggi  tra  gli  Huomini.  Ho 
pregato  il  Padre  Cofmi  di  fcrivergliene  più 
ampiamente  ,  &  io  in  tanto  gli  confirmo 
di  nuovo  il  tutto  e  refta. 

Venetia  26. Novembre  lóyó. 


Affettionatiffimo  per  fervida. 

n  Cardinal  Delfino. 


Ce  ^  LEI- 


404      Lettere  miste  d.el 


LETTERA    CXXV. 

All'  Altezza  SereniffJmadì  Ranuccio 
li,  T)uca  dt  T^arma  &c.  Gonfalo- 
niere perpetuo  di  Santa  Chtefa. 
"Parma. 

SErenifTima  Altezza.    Con  fommo  mio 
piacere  fono  ftato  informato  dal  Mercan- 
te Zavatta  ài  Torino,  a  cui  era  ftato  racco- 
mandato il  Fagottino  di  libri  per  TA.  V.  S. 
che  haveva  fatto  naufraggio  per  terra ,  con 
ragioni  cofi  mal  fondate,  chepiùtofto  che 
lodisfarmi  ,  m'hanno  dato  di  che  fofpetta- 
re  ,  come  pur  troppo  me  ne  fono  con  Io 
ftefio  dcchiarato.    In  mancanza  dunque  di 
quelli  né  ho  fatto  la  fpedittione  d  altri,  col 
mezzo  del  Signor  Pietro  Perdriau,  Mercante 
di  Pizzi  in  quefta  noftra  Città,  da  cui  è  ftato 
raccomandato  ì\  Pacchetto  al  Signor' Ama- 
deo  Fabri  Mercante  in  Parma,  dal  quale  fpe- 
ro  che  faranno  puntualmente  rimefll  all'  A. 
V.  S.  e  che  dalla  folita  fua  magnanima  bon- 
tà vengo  perfuafo  ,    che  faranno  ricevuti 
come  un  tributo  de' miei  riverenti  fudori, 
dovuto  ad  un  Prcncipe,  che  fembra  non  ef- 
fer  nato  che  per  propagar  le  Lettere,  e  be- 
neficar Letterati.  D^ 
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Da  Perfone  difinterefate  ,  &  aliene  della 
Critica  ,  e  da  Amici  particolari  fono  ftato 
avifaco  t  che  alcuni  Letterati ,  ò  che  pure 
pretendono  d*efler  tali ,  fdegnati  forfè  d'ef- 
fer  reftati  fuori  del  mio  Liceo  Letterario , 
fìa  Italia  Regnante  ,  dove  mi  vado  imagi- 
nando  che  {limavano  d'haver  merito  per  un 
luogo  de*  maggiori ,  fono  andati  aguzzando 
la  lingua,  per  non  haver  come  credo,  ò  che 
pur  temeflero  la  mia ,  ingegno  a  baftanza 
per  aguzzarela  Penna,  contro  al  tre  mie  Ope- 
re che  fé  con  ragione  li  perdono,  fé  con  torto 
faranno  condannati  da  quei  che  meglio  k 
intendono.  Mi  perdoni  benigniflìmo  Pren- 
cipe  quefta  digreffione  ,  e  mi  permetta  di 
continuare  a  dirmi  ^.  Settembre  1675.  m 
Genevra. 

Deir  A.  V.  S. 


HumilijJìmOy  &  uhhidientìfftmo  Servidore. 
Gregorio  Leti, 


Ce  3  LET- 
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LETTERA    CXXVL 

AlStgnor  Gregorio  Letiyche  'Dio  guar- 
di,        Genevra, 

Signor  Gregorio.  Ha  ben  gr^n  torto  chi 
vuole  in  minima  parte  dettrarre  a' detta- 
ti delia  Penna  felice  di  V.  S.  come  Ella 
m'accenna  d  efferne  flato  tal'  uno  ,  perche 
in  verità  il  Tuo  volo  è  molto  uguale,  e  ben  re- 
golato ,  né  per  ciò  fogiace  ad  alcuna  taccia. 
lo  per  me  le  dò  la  lode  che  merita ,  e  le  gra- 
tie  che  a  V.S  fi  devono,  perii  nuovi  Libri 
ch'ella  ^\  è  compiacciuta  di  mandarmi ,  dopo 
la  perdita  de' primi,  li  quali  appunto  mi  fo- 
no pervenuti  G^ttimamente ben  cufìoditi,per 
le  mani  del  Mercante  Amedeo  Fabri.  Ai  me- 
defìmo  fò  confignare  l'annefla ,  con  la  qua- 
le ringratio  V.  S.  de'  continuati  fegni  del  fuo 
affetto  ,  al  quale  corrifponderà  pienamente 
il  mio  in  tutte  le  occafioni ,  nelle  quali  gli 
farò  apparire  la  ftima  che  fò  deTuoi  fruttuo- 
{\  talenti  ;  e  le  auguro  in  tanto  dal  Signore 
Iddio  ogni  bene.  Parma  17.  Novembre 
167(5.  Al  piacere. 

Ranuccio  Farnefe  Duca  di  Parma. 

LET-^ 
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LETTERA     CXXVII. 

Al  Signor  Gennaro  TP  affolla  Mercante 
Banchiere.       Napoli, 

IL  far  piacere  ad  Amici  per  ufo,  &  a'Let- 
terati  per  cortefia  ,  ciò  è  un'  edificare 
la  Società  civile  per  debito  naturale  ,  & 
un  concorrere  a  ioftener  le  Lettere  per  be- 
neficar l'ufo  della  ragione  ,  che  fon  quelle 
che  rilluftrano.  Quello  è  un  coftume  che 
può  dirfi  generale  nel  Mondo ,  ma  il  far  pia- 
cere con  fpefe  ,  e  con  incommodi  a  chi  non 
fi  conofce ,  quefta  è  una  virtù  troppo  gran- 
de ,  per  entrare  nel  cuore  degli  Huomini 
naturalmente  riftretto  ;  e  che  pare  fia  rifer- 
vata  al  folo  Signor  Pailoli  ,  in  cui  ha  Fatto 
un  gran  fuario  la  natura  ,  perche  doveva 
farlo  nafcere  non  Mercante  ,  ma  Cefare, 
poiché  attioni  fimili  fon  degne  d'un'  Au- 
gnilo,  e  gli  Augufti  d'effetti  fon  pochi. 

Hieri  la  fera  mi  fono  ilari  pagati  dal  Si- 
gnor Teodoro  Burlamacchi  d'Ordine  di  V. 
Signoria  venti  tre  Doppie  di  Spagna  di  pe- 
fo  y  e  mi  diede  l'eftratto  di  quefte  parole 
nella  fua  Lettera  fcrittagli.  Nella  fallita  del 
Mercante  Libravo  Torjì,  nella  quale  fono  fia- 
Ce  4  to 
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to  eletto  Informatore ,  havendo  viflo  che  vi  era 
inter efato  un  tal  Signor  Gregorio  Letiy  Ama- 
tore di  diverfe  famojtjftme  Opere  ,  ho  procu- 
rato defir amente  di  tirar  lafomma  a  lui  dovuta 
di  2^.  Doppie  di  Spagna ,  e  vi  ho  pofto  con  pi  a  ' 
cere  qualche  cofa  del  mio  per  perfettionarla ,  Jii- 
maio  anche  a  mia  fortuna  la  congiuntura  di 
render  fervitio  a  cojtgrand'huomo.  S'egli  è  vi- 
vo gli  paghi  detta  Jomma  di  23.  Doppie  in 
buon  pefo  ,  altramente  facci  lo  fteffo  a  fuai 
Heredi. 

In  verità  Signor  Gennaro  ,  che  quelli 
fono  efempi ,  degni  deli'  eternità  ,  non 
trovandoli  nella  Terra  de'  mortali  feme  dì 
tal  natura  che  pulluli.  Io  poflb  giurarli  con 
ambidue  le  mani  alzate  al  Cielo  ,  che  fi- 
no a  quefto  giorno  io.  Febraro  1678.  e 
della  mia  età  48.  non  ho' trovato  alcuno 
che  m'habbi  fatto  minimo  piacere  ,  fcnza 
intereiTe ,  ò  fenza  manifefto  dileguo  :  An- 
zi fono  del  parere  che  nel  Mondo  non  vi  è 
fiato  mai  Huomo  alcuno  (di  Chrifto  in  poi, 
e  degli  Apofl-oli  dopo  ricevuto  il  Santo  Spi- 
rito )  che  habbia  fatto  miracoli  dì  tal  na- 
tura ,  fiano  piaceri  a  Perfone  remote,  non 
conofciute  ,  col  metter  del  fuo  fenza  inte- 
reiTe ,  e  fenza  difegno  ,  &  al  fi  curo  che  in 
V.  Signoria  non  vi  è  fiato  difegno  alcuno , 
già  che  gli  era  in  dubbio  fé  io  vivefTì,  con 
l'ordine  di  dare  tal  fommaagli  Heredi  miei 

Ì0 


Leti.    Parte    IL        40^ 

io  morto.  Non  voglio  aflbmigliarla  alla 
Fenice,  primo,  perche  la  ftimo  una  Favo- 
la, &  in  oltre  perche  quefta  rinafce  da  Se- 
colo in  Secolo  ,  dove  che  mi  vado  perfiia- 
dendo  ,  che  morto  V.  Signoria  non  rinaf- 
cerà  mai  più  un'  altro  V.  S.  In  fomma  mi 
trovo  cofi  o'oligato,  e  confufo  per  effere  im- 
poflìbile  da  trovar  fcrviggi  uguali  ad  offrir- 
gli, che  non  so  trovare  altre  efpreffioni,  fé 
non  che  reito  adoratore  d'un  tal  miracolo, 
e  che  vi  vero  Tempre  fuo  vero ,  &  obligatif- 
fimo  Servidore. 


LEI. 
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LETTERA    CXXVIIL 

Al  Signor  Gregorio  Letizi  Scrittore  /'- 
luftriffimo,     Geneva. 

E  Lia  sa  molto  bene  Signor  Leti  carifllmo, 
che  noi  altri  Mercanti,  non  habbiamo  al- 
tro ftudio  che  quello  del  Traffico,nè  altre  Let- 
tere che  quelle  ài  cambio,  con  quella  fola  elo- 
quenza, che  conviene  al  noflro  ufo  Mercanti- 
le, onde  mi  farà  imponìbile  di  trovar  concetti 
uguali  a'  fìoritiffimi  della  fua  Lettera.  V.  S. 
chiama  miracolo  quel  picciolo  fervi tiorefoglf> 
&  io  credo  tutto  al  contrario ,  che  miraco- 
lo farebbe  flato  fé  non  glielo  haveffi  refe , 
poiché  mi  pare  cofa  impoffibile  di  leggerei 
juoi  libri,  d  una  lettura  cofi  grata,  e  piacevole , 
fenza  concepire  un' ardente  defiderio  di  fervi- 
le TAuttore.  Certo  che  quetto  defiderio  Ci  è 
infantato  in  me  nel  legger  le  fue  Opere,  di  mo- 
do che  Ilo  corrifpofto  alle  mie  inclinattioni 
neir  abbracciare  roccafione  prefentatami  dì 
fervida,  e  che  con  maggiore  affetto  Tabbrac- 
ciarò  ancor  meglio,  allora  che  fi  degnerà  dar- 
mene i  mezi  co'fuoi  comandi;  &  in  tanto  pre- 
gherò Iddio  che  gli  dia  vita  lunga ,  &  a  me  le 
occafioni  di  farmi  meglio  conoTcere.  Napoli 
1 2.  Marzo  1 578.  Di  V.  S.  Cordialiflìmo ,  &  in 
eterno  Servidore.  Gennaro  Paffolu 
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LETTERA    CXXIX. 

jiW  llluftriljìmo^  &  Eccellentifflmo  Sì- 
gnore^mio  Signore  ^  e  Tadrone  Coleri^ 
dtjjimo^i  ilòignor  Mar  e  he  fé  di  San 
Mauritio  5  Configliere^  e  'Primo  Mi- 
nijìro  di  Stato  di  S.  A,  R,  Torino, 

ILluftriflìmo  ,  &  EccellentifTimo  Signore. 
Come  conofco  in  me  fteflb  grave  la  col- 
pa d'un  tanto  mancamento  commelìb,  co- 
li mi  perfuado  ,  che  V.  Eccellenza  m'have- 
rà  refo  giuftitia  ,  con  racciifarmi  di  negli- 
genza, perche  in  fatti  dovevo  corrifponde- 
re  alle  tante  gratie ,  alle  tante  beneficenze, 
&  2l  tanti  fegni  dì  ftima  ricevuti  dall'  Au- 
gnila benignità  di  cotcfte  Altezze  Reali , 
con  un  dovuto  teftimonio  d  oflequio  al  lo- 
ro principale  Miniftro  ,  d'un  foglio  rivcren- 
tìffimo.  Ma  di  quefto  poiTo  aflìcurar  V. 
Eccellenza ,  che  in  ciò  non  vi  è  ftato  difet- 
to alcuno ,  ne  di  trafcuragine  ,  ne  di  man* 
camento  dì  zelo  ,  ma  fono  ftato  fin'  bora 
ritenuto  a  dietro,  da  una  grande  venerattio- 
ne,  che  confervo  già  è  lungo  tempo ,  verfo 
il  fuo  tanto  venerato  merito  ,  che  non  mi 
ha  permeffo  l'ardire  d  avanzarmi  ad  un  tan- 
to honore.  Ma 
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Ma  il  mio  zelo  non  mi  permette  di  vive- 
re più  nel  filentio  ,  che  però  confidato  a 
quella  bontà  tanto  lodata  in  V.  E.  da'  Let- 
terati tutti ,  ardifco  prefentarle  in  quefta  ri- 
verentiffima Lettera,  queir  atteftaro  di  Ser- 
vitù che  per  non  haver  valore  alcuno  in  fé 
fteffo,  può  con  ogni  ragione  rigettarfi  ,  fé 
non  concorre  a  proteggerlo  quella  genero- 
fa  humaiaità  ,  che  fi  fa  conofcere  dono  na- 
turale del  fuo  nobiliffimo  Animo.  Con  que- 
fto  medefimo  foglio  riceverà  V.  E  alcune 
mie  poche  fatiche,  che  hanno  giàhavutola 
fortuna  di  trovar  favorevole  accoglio  in  co- 
tefta  Corte  Reale,  che  mi  dà  la  confidenza, 
che  potranno  eflere  anche  aggradite  dalle 
fue  Gratie ,  che  però  riverentemente  mi  re- 
ftringo  a  dirmi.  Genevra  22.  Febraro  1677. 

DiV.E. 

Humilijjìmo  i  tTuhbidìentìffimo  Servidore. 
Gregorio  Leti, 
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LETTERA    CXXX. 

^41  Signor  Gregorio  Leti, 
Genevra, 

Signor  mio  cariilìmo.  Con  una  delle 
più  (ingolari  allegrezze  ho  ricevuto  la 

Lettera  che  s'hàdatola  briga  difcrwer- 
mi,  fòtto  la  data  delli  22.  del  Mefe  caduto, 
&  infieme  ancora  il  libro  che  ha  voluto  con 
tanta  Tua  cortefillìma  grada  inviarmi;  e  deli* 
una  ,  e  dell'  altro  gliene  rendo  humiliffimc 
gratie.  Ho  intefo  con  fommo  mio  conten- 
to ,  dalla  bocca  del  Signor  Marchefe  dì  San 
Tomafo,  Primo  Segretario  ài  Stato  la  ftima 
particolare  che  il  defunto  Duca  Reale  di  fe- 
lice memoria  faceva  del  fuo  Merito ,  e  dell* 
amicitia  che  V.  S.  havcva  fempre  havuto  per 
il  fuo  fervitio,  onde  non  fenza  ragioneMa- 
dama  Reale  ,  continua  ne'  medefimi  fenti- 
menti  in  fuo  riguardo. 

Non  è  mediocre  vantaggio  a'  Prencipi 
grandi  di  havere  per  loro  Amici  degli  Scritto- 
ri della  fua  habilità,  e  della  (lu  riputattione, 
acciò  folle  dagli  fteffi  meglio  eternizzata  U 
loro  memoria,  e  ie  loro  gloriofe  attioni.  Io 
mi  vado  difponendo  a  vedere  con  una  mia 

in- 
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intiera  confolattione  nelle  fue  Opere  ,  tut- 
to quel  tanto  che  da  V.S.  ^  è  inferito  di  co- 
tefta  Corte  Reale.  Devo  in  tanto  dirle  per 
quello  che  tocca  al  mio  particolare  ,  che 
tiene  troppo  buona  opinione  di  me.  io  non 
fono,  fecondo  a  quello  che  mi  fcrive  primo 
Miniftro ,  perche  Madama  Reale  non  ne  ha 
di  bifogno  j  &  io  mi  ftimo  troppo  gloriofo 
d'efl'er  Tultimo  de  fuo  Configlio.  Non  lafcio 
ad  ogni  modo  d^haver  la  maggior  gratitu- 
dine di  tutti  i  Tuoi  favori;  e  qui  con  tutta  la 
paffione  più  fenfibjle  fono.  Torino  1 2.  Mar- 
zo 1677. 

DiV.S. 

Humihfjtmo  Servidore. 

Chabò  de  San  Mauritw* 
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LETTERA    CXXXL 

All^  Altezza  SertniJJtma  di  Francefco 
IL  "Duca  di  Modona. 

SErenifTima  Altezza.  Il  benignifllmo  ac- 
coglio,  che  V  A.  S.  fi  degnò  di  fare  a' 
tre  volumi  della  mia  Italia  Regnante,  mi 
fa  fperare  che  dalla  Tua  immenfa  bontà  ^\  ag- 
gradirà quefto  quarto,  del  quale  ne  mando 
air  A.V.S.due  Corpi  feparati ,  oltre  ad  un 
Corpo  ancora  completo.  In  quello  che  ri. 
guarda  la  fua  Cafa  Serenifllma  ,  più  che  Ja 
penna  ha  fcritto  il  cuore,  per  haver  troppo 
profondamente  impreflo  il  zelo  verfo  le  glo- 
rie immortali  della  ftefla ,  che  per  farlo  Tem- 
pre più  ,  non  ne  trafcurerò  le  occafioni, 
mentre  refto.  Genevra  \6,  Febraro  id/j. 


DÌV.A.S. 


Ubbìdientifjìmo  Servidore, 

Gregorio  Leti. 
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LETTERA     CXXXIL 
Al  Signor  Gregorio  Leti,  Genevra. 

Signor  Crcgorio.     Riconofco  l'affetto 
che  V.  S.  mi  porta  per  molto  partiale 
verfo  di  me ,  non  folamente  per  haver- 
mi  ella  voluto  dupplicare  il  dono  della  fua 
Italia  Regnante ,  quanto  per  bavere  in  tutti 
i  Tomi  della  medelima  Opera  rapprefentato 
al  Mondo  ,  la  qualità  di  quelli  Stati ,  e  di 
quefta  Cafa.  Io  per  ciò  vivamente  laringra- 
tio,  a  mifura  della  ftima  grande  che  faccio 
della  fua  virtù  :  l'afficuro  delia  mia  corrif- 
pondenza  ,  e  dell'  obligo  mio  ,  per  impie- 
garlo Tempre  con  ogni  prontezza  in  tutte  le 
occafioni  ài  Tuoi  intereÒì ,  e  dal  Signore  Id- 
4io  le  auguro  tutte  le  profperità  maggiori. 
Modona  29.  Marzo  1^77.  Al  piacere  di  V.S. 
Francefco  d'Efte  Duca  di  Modona. 
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LETTERA    CXXXIIL 

AW  Altezza  Sereniffima  di  Fruncefca 
IL  Duca  di  Modona. 

L'Affetto  benignifTimo  col  quale  ^\  è fem- 
pre  degnata  TA.  V.  S.  d'aggradire  alcu- 
ne mie  Opere  ,  &  li  fegni  à\  beneficenza 
corrifpon denti  al  favorevole  accoglìo ,  mi 
hanno  refo  ambittiofo  fino  al  punto  d'avan- 
zarmi air  ardire  di  vedere  al  frontefpicio 
d'una  delle  mie  nuove  fatiche  il  nome  glo- 
riofiflìmo  deir  A.  V.  S.  acciò  fofTe  meglio 
ricevuta  fotto  la  Protettione  d'un  Prcncipe 
tanto  riverito,  e  tanto  amato  neir  Univer- 
fo  tutto ,  come  un  Modello  di  tutte  le  più 
perfette  virtù.  Quefta  è  la  vita  del  Rè  Filip- 
po Secondo  di  Spagna  ,  onde  in  mancanza 
del  merito  della  mia  Penna  affuplirà  la  qua- 
lità del  fogetto.  Dalle  fteffe  mani  che  pre- 
fenteranno  all'  A.  V.  S.  quello  mio  riveren- 
tiffimo  foglio  riceverà  ancora  tre  Efemplari 
delio  ftefTo  Libro.  Rimetto  il  refto  alia  Let- 
tera Dedicatoria  >  e  qui  proftrato  refto. 
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L  E^CfT  E  R  A    CXXXIV. 

Al  Signor  Gregorio  L^tt. 
Geneva. 

Signor  Gregorio  Leti,  La  Vita  del  Rè 
Filippo  IL  di  Spagna  defcritta,  e  meiìa 
alle  Stampe  da  V.S.  è  degno  Pa'-to  del- 
le fué  fruttiiofe  fatiche  ,  e  la  Dedicatoria 
del  fecondo  volume  della  medefim^ ,  che  fi 
è  compiacci^ta  di  f^re  a  me  ,  è  un  chiaro 
argomento  dell'  affetto  (;he  mi  porta,  lo 
però  ammiro  la  fua  grande  erudittione;  6c 
aggradifcofommamente  la  fua  Angolare  cor- 
dialità ,  ^Ha  cjual?  come  corrifpondo  con 
tutto  ranjmo,  cpfi  cpn  ogni  particolarità  pe 
l'offro  per  le  fue  occafioni.  E  d^l  Signore 
Iddio  1?  a\;gurp  pieniffima  profferita.  Saf- 
fuolo  i  j  Agofto  1(57^. 

Di  V.S, 
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V      LETTERA    CXXXV. 

Ali*  AltezzA>  Serenijfjtma  dì  Madama 
^  la  Regente  Reale,    Torino. 

REale  Altezza.  Li  Libri  fi  fcrivòno ,  ò 
d'ordine ,  ò  per  g^nio  j  quelli  ài  ge- 
nio riefcpno  più  finceri  ,  perche  non  con- 
jftretto  TAuttore  da  ubligo  alcuno  ,  racco- 
glie quelle  meniorie  ,  che  nel  bene  ,  e  nel 
male  (ìano  per  riufcir^  a  lui  di  gloria  ,  &  al 
Publico  di  fodistattione ,  dove  che  negli  al- 
tri d  ordine ,  il  genio  vacilla»  per  la  mira  che 
conviene  havere  ad  ogni  periodo  di  non  óXx. 
cofa,  che  pofla  dirguftar  Tordine.  Dirò  hora. 
Reale  Altezza ,  alla  fua  Geu^rofa  Gran4^^:&r 
za  d'Animo,  che  la  fì  amare  la  verità,  che 
havendo  veduto  tanti ,  e  tanti  Auttori  che 
hanno  fcritto  fopra  le  Attioni  del  Gran  Rè 
Filippo  Secondo  di  Spagna ,  chi  con  un 
interelTe,  chi  con  un'altro,  mi  fono  rifolu- 
tq  dj  fcriver  I4  vita  dello  fteflo  col  mio  fo- 
iito  genio ,  e  della  quale  ne  mando  due  Cor- 
pi per  debito  deUa  (olita  offervanjfa  air  A.  V^ 
R.  alla  quale  proftrato  refto. 
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LETTERA    CXXXVL 

\4l  Signor  Gregorio  Leti. 
Genevra, 


s 


Ignor  Gregorio.    La  ferie  della  vita  del 

Re  Filippo  di  Spagna  ,  meritava  d'efle- 

re  defcritta  dall'  erudita  Penna  di  Lei.     Io 
che  vedo  con  fodisfattione  Tapplaufo  che 
ne  rifulta  degnamente  al  fuo  mento ,  vi  ag- 
giungo Taggradimento  particolare  con  cui 
ho  accolto  il  dono  che  ha  voluto  farmi  di 
due  Efemplari  del  (uo  libro,  e  le  affettuo- 
(e  efpreffioni  ,     con  le  quali  l'ha  accompa- 
gnato.   Le  invio  per  tanto  un  picciol  con- 
trafegno  della  memoria  che  ne  confervo,  e 
le  prego  dal  Cielo  ogni  bene.    Torino  21. 
Aprile  K579. 

Ai  fuoi  comodi. 

La  Duchejja  di  Savoia  Regina  di  Cypro, 

1  oii» 


GIOVANNA  BATTISTA. 
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LETTERA    CXXXVIT. 

Ali*  Illuflriffimo  Signore ,  mio  Signor  e  y 

e  Padrone  Colendi  [fimo  ,  il  Signor* 

Angelo  Bony  Refidente  per  la  Se-    , 

remj[f.  Republtca  Veneta. 

Milano. 

I  Li uftrifllmo  Signore.  Rifpondo  con  que- 
lla fola ,  e  breve  a  due  fue  cariffime  Let- 
tere, l'uaa  dell!  5 .  Gennaro,  e  l'altra  delii  i  j. 
che  ambidue  m'hanno  coafolato  >  &  edifi- 
cato ,  e  per  Thonore  che  V.  S.  Hlul{:nflìma 
Continua  a  farmi  de'  fuoi  comandi ,  e  della 
fua  confidenza  in  me,  enei  vedere  con  qual 
zelo ,  e  premura  cerca  il  fervicio  della  fua  Se- 
reniffima  Dominante ,  che  veramente  am- 
miro tutto  con  edificattione  mia  particola- 
re, effendo  vero  che  fembra  nata  V. S. Leon 
un  dono  particolariilxmo  di  icrvir  la  Patria 
con  tanto  ardore  ,  che  fino  air  efecuctione 
deli*  intento  i'impatienza  non  sa  darle  tipo- 
fo,  ch*è  la  ragione  che  io  mi  fono  femore 
(caldato  nella  prontezza  àx  fervirk,  quando 
^\  è  degnata  comandarmi. 

Mi  riccordo  beuiilìmo  d'haver  fcritto  a 

V.  S.L  fopra  Taifare  di  Zurigo,  che  non  vo- 

Dd  3  le^ 
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levo  parlargli  delle  mie  diligenze,  e  deftrez- 
ze  ufate  ,  per  non  parer  di  voler  lodare  me 
fteflb  ,  e  venderle  care  le  mie  MercarKie. 
Lo  ftèfib  bora  k  confìrmo  :  tiò  trovato  ot- 
tima difpofittione  nel  Configlio  ,  vcrfo  la 
fodisfattione  della  Republica  Screhiflìma, 
qui  mclulo  le  mando  il  Dccret>o  più  atripio 
di  quello  che  fi  defiderava.  Et  attendendo  al- 
tri fuoi  comandi  ,  reftò  (èmpte  difpofto. 
Geneva  20.  Gennaro  lÒfS. 

Di  V.  S.  L 


Humiliffimoy  &  ubhidimtìjjìmo  SèYvidme. 
Grcgmv  L$ti\ 
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LETTERA    CXXXVIII. 

Ali'  tlluftri(f.Signor€i  mio  Signore  Ta- 
drone  OJfervandiJf.  il  Signor  Gre- 
gorio Leti.    Genè'-dta. 

ILluftriffiitio  mio  Signore.  L'efpfeffiótii 
con  le  quali  V.  S.I.  dechiar^à  il  Tuo  partii 
colare,  e  diftinto  rifpetto  vetfo  la  RepUbli* 
ca  SereriilTinià,  rimàngoriòbehiffimocom. 
brobate  dall'Opera  che  ftùttUofameilte  ha 
impiegato  j  apprefio  cotefti  prudentifTinliSi-^ 
gfìori  del  Governo.  Il  Decretò  ch'ella  Irte 
né  ha  Mandato  in  copia  auttentica  piena-* 
mente  dimoftra  ancora  la  difpofittiond  fi^ 
vorevole  ^  é  la  prontezza  còttefé  éì  còtefti 
Signori. 

La  fupplico  di  render  loro  in  mio  nome 
iìngolariflìme  gratie,  aflìcurandoli  dell' obli- 
gattione  diilinta  del  mio  animo ,  e  della  ^i" 
ma  maggiore  della  Republica  Scrcniffima. 
i^sfon  mancherò,  come  è  di  dovere  dì  dar  par- 
te al  Senato  delle  diligenti  cure  ,  e  del  zelo 
rifpettuoh'ffmio  di  V.S.L  verfogli  avantag- 
gi  di  lua  Serenità,  col  raccomandare  la  gra- 
titudine dovuta  a'  fuoi  fruttuofi  OiEci.  Cir- 
ca ali'  affetto  fuo  tanto  amorevole  verfo  dì 
Dd  4  me> 
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me  ,  vorrei  poterli  retribuire  un  fagrificio 
d'atti  uguali  alle  vera  fervitù  che  le  profefto. 
Mi  perfuado  che  fi  degnerà  ricevere  per  ho- 
ra  il  capitale  della  mia  ubbidienza  ,  che  fa- 
rà abbondante  a  mifura  della  moltiplicità 
de'  fuoi  comandi ,  e  fé  la  mia  difgratia  vuo- 
le ,  che  rimanga  privo  di  quefti ,  otiofo  non 
lafcierò  mai  di  publicare  in  tutte  le  occafio- 
ni  il  zelo  inalterabile  di  V.  S.  per  le  glorie 
della  Sereniflìma  Republica ,  combrobato 
da  cofi  buoni  OiEci,  e  dalle  tante  efpreffio- 
ni  di  lodi  ne'  fuoi  Libri. 

Sarà  quello  compito  con  Tauvertenza  (di 
che  vivamente  la  flipplico)  a  V.  S.  che  il  De- 
creto prefo  lìa  inviolabilmente  offervato,  e 
per  fempre  efeguito  ,  e  le  bacio  aftettuofa- 
mente  le  mani.  Milano  15.  Febraro  1678. 
Di  V.S.I.Divotiffimo,&obligatiffimo  Ser- 
vidore. Angelo  Bon.  Refidente  della  Sere- 
niflìma Republica  Veneta. 


LET- 
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LETTERA    CXXXIX. 

^l Signor  Gregorio  Leti.  Genevra.  . 

Signor carifTimo.  Già mVra  noto  Taf-' 
fecto  di  V.  S.  verfo  la  mia  Cafa  ,  per  li 
ferviggi  refi  innanzi  \\\  Geneva  a  Carlo 
mio  figlivolo. ,  ma  quelli  partecipati  al  mio 
figlivolo  Ferdinando  ,  forpaflano  ogni  ef- 
preffione  di  ringratiamento ,  onde  altro  non 
mi  tefta  che  d*aflìcuraria ,  che  mai  ne  l'uno, 
né  l'altro  faremo  ingrati  al  Tuo  amore  verfo 
di  noi,  havendoci  ambidue  cofi  bene  obli- 
gati,  in  cofe  che  riguardano  fhonore,  e  la 
riputattione  delia  mia  Cafa ,  che  farà  fem- 
pre  difpofta  in  ogni  cofa  ài  fuo  ftrviggio, 
e  de'  fuoi ,  &  a  quefto  fine  raccorderò  tem- 
pre a'  miei  figlivoli  ,  d  efier  fempre  memori 
de'  fuoi  grandi  favori ,  per  meglio  traman- 
darfi  gii  oblighi  all'  Eternità. 

Il  pagamento  de'  k\  cento  Scudi  per  il 
refto  de'  debiti  dei  mio  figlivolo  Ferdinan- 
do è  un  aggiunta  di  dimoltrattione  d'affet- 
to di  V.  S.  verfo  la  mia  Cafa ,  &  in  che  pu- 
re so  che  ha  havuto  riguardo  al  mio  hono- 
re,  e  del  mio  figlivolo.  Comprefa  a  quefta 
mia  riceverà  V.  S.  una  ^\  Cambio  dei  mio 

Cor- 
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Corrifpondente  d'Hamburgo  ,  con  la  ri- 
meffa  de'  fei  cento  Scudi ,  con  tutto  Tin- 
terefle  di  tal  danaro  ,  e  con  un  picciolo 
prefentc  di  400.  fiorini  per  bòra.  La  ftima 
che  faccio  dei  fuo  merito  ,  e  della  fua  pru- 
denza ,  aggiunto  il  zelo  vérfo  la  mia  Cafa, 
m  obliga  a  dirgli ,  che  farebbe  di  mia  gran- 
de fodisfattiohe  che  Aleffandro  mio  ngli- 
vòlo  ultimò  faceflb  qualche  foggiorno  in 
Genevra  fotto  Taffoluta  condotta  di  V.  S. 
ogni  volta  che  voleffe  incaricarfi  di  quefto 
pelo,  non  fapendo  provederlo  d*un  Governa- 
tatore  che  habbia  maggiore  affetto  per  h 
mia  Cafa^  ò  migliori  talenti  per  bene  inftruil:'- 
lo  nelle  virtù  più  nobili  y  e  mi  farebbe  à  caro 
di  fentir  le  fue  rifolutcionifopra  ciò,  aflìéu- 
randola  che  ìt  mie  promeflè  non  le  man- 
cheranno mai.  Mito  1 5. DeceiTibre lóy-f.  fuo 
affettionatiiTimo. /rtc(?^^x* 


.iqmo. 

LEI 


Leti.     P  a  r  t  e    IL         427 

LÈTTERA  *  C  X  L. 

jill'  Altezza  Sereni ffìma  5  del  T>uca 
Giacomo  di  Curlandiai  &c.  Mito. 

SEreniflima  Altezza.  Mercordi  ultimo  dal 
Signor  Mercante  Calandrino  mi  venne  ri- 
melTa là  Lettera  dell'  -^^ V.  S.  e  Io  fteiTogior- 
no  mi  Venne  dallo  fteffo  pagato  il  danaro , 
fecondo  portava  rinclufa  di  Cambio.  Mi 
fono  pofto  già  due  volte  fin'  bora  ,  a  fare 
un  paraléllo  tra  la  Tua  generolìtà  ,  la  (uà 
puntualità,  e  rhumaniffime  ,  &obligantif 
fimefueerprefTioni^con  il  colmo  di  tanti  af- 
fetcuofi  ringratiamenti ,  e  dall'  altra  parte 
col  mìo  zelo  ,  e  con  quei  pochi  ferviggt, 
che  ho  refo  a'  Sereniffimi  Prencipi  fiioi  figli- 
voli ,  che  dalla  grandezza  d'animo  dell'  A. 
V.S.  ^\  fanno  cofi  grandi.  Podb  in  tanto 
aflìcurar  V.  A.  con  tutta  la  più  candida  fin- 
cerità  che  quanto  io  ho  fatto,  e  quanto  più 
haverei  defiderato  di  fare,  per  li  Serenifìlmi 
Prencipi  fuoi  figlivoli ,  non  fono  né  pure 
una  dragmadi  piombo  nel  valore  ,  e  nel 
pefo  5  in  riguardo  di  quei  tanti  Qiiintalli 
d'oro ,  che  mi  recano  ,  al  ficuro  più  dell' 
©ro  pretiofi  le  humanifTime  (  oltre  i  regali  ) 

Je 
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le  benignifllme  ,  e  le  obligantiffime  elpref- 
fioni ,  della  Lettera  dell*  A.  V.  S.  che  ciaf- 
cuna  mi  obliga  ad  adorar  la  generofa  faa 
humanità  che  per  un  granello  di  feme  ,  mi 
fa  raccorrà  in  tanta  abbondanza  lemeffi. 

Io  non  ho  nulla  fatto  S.  A.  a'  Tuoi  Sere- 
niffimi  Prencipi ,  che  meriti  premio ,  di  gra- 
titudine cofi  grande,  ma  quando  anche  mol- 
to fatto  havefli ,  T  onore  ricevuto  di  fer- 
virli ,  &  li  piacere  di  fervir  Prencipi  benfat- 
ti di  Corpo,  e  di  Spirito  ,  cofi  ben'  edu- 
cati, Oc  ornati  di  tutti  quei  pretiofi  talenti 
che  convengono  a  Reggi  fteili ,  mi  haureb- 
bono  gratificato  molto  più  oltre  de*  fervig- 
gi.  Infomma,  BenigniiTuno  Prencipe,  fin*  ho* 
raio  fonoftato  mollo dairuiclinattione  a  cer- 
car limezzi  di  rifpettare,  efervirela  Tua  Sere- 
niffima  Cafa^da  qui  all'  auvenire  mi  chiama 
a  farlo  l'inclinattione,  e  l'ch'igo. 

Circa  al  particolare  che  V.  A.  mi  accenna  del 
Sereniffimo  Prencipe  AleiTandro  le  dirò ,  che 
un  Huomodi  ^y.anni^con  una  Moglie  di  36. 
con  cinque  figiivole  in  Cafa ,  e  con  un  genio 
alla  compofittionedi  libri,  difficilmente  può 
incatenarfi  come  conviene  al  iervitio  attuale 
d'un  Prenci pejpure  venendo  non  bavero  me- 
no zelo,  e  rifpetto  nel  fervido  di  quelche  ho 
fatto  conofccre  a'  SererulT.  Prencipi ,  Carlo,  e 
Ferdinando^  e  con  che  redo  deli'  A.  Y.  S.  Ge- 
neva  28.Marzo  1678.  Humiliff.&ubbidient. 
Servidore.  Gregorio  Leti.  LE  f  - 
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LETTERA    CXLL 

Al  SereniJJtmo  Trencipe  Ferdinando  di 
Curlandia,     "Parigi. 

SErenifTmio  Prencipe.  L'humaniffima  t 
e  puntualiflìma  Lettera  fcrittami  dal  Se- 
reniffimo  Duca  fiio  Padre ,  &  inviatami 
d'ordine  ^i  V.  A.  Thò  fatto  campeggiare  tra 
cotefti  Mercanti  ,  che  haveano  moftrato 
tanta  retinenza  di  non  volerle  sborfare  l'- 
avanzo ài  600.  Scudi,  per  d ubio di  perder- 
li ,  benché  ne  afilcuraiie  con  benigniffimo 
foglio  di  Tua  mano,  la  Tua  parola  il  SerenifS- 
mo  Duca  ;  e  fé  V.  A.  mi  permette  conlafua 
bontà  di  fervirmi  d  una  baffa  efprefTionejle  di- 
rò ,  che  mólti  fono  reftati  con  un  palmo  ài 
nafo ,  nei  legger  la  mia  Lettera  del  Signor 
Duca,  e  nel  vedere  con  quale  efatta  puntua- 
lità, generofità ,  &  humanità  ha  ufato  meco 
quello  benigno  Prencipe,  e  pentiti  del  maj 
procedere,  vorrebbono  a  qualunque  prez- 
zo bavere  obligato  V.  A.  di  fomme  mag- 
giori. 

L'ordinario  paflato  ho  fcritto  al  Signor 
Duca  Serenifllmo  in  Mito  in  rendimento  ài 
gratie,  e  ne  confignai  la  Lettera  al  Signor 

Mcr- 
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Mercante  Calandrino ,  per  inviarla  al  Corrif. 
poridente  di  S.  A.  in  Hamburgo.  Veramen- 
te Signor  Prencipe  niio  Signore ,  io  fon  tut- 
to confufo,  e  mortificato ,  conofcendo  be- 
niffimo,  di  non  haver  fatto  cofa  che  meri- 
tafTe,  né  anche  in  penfiere,  una  gratitudine 
cofì  grande  in  regali,  &  in  efprefTioni  cofi 
generofi ,  &  obliganti.  Ma  la  verità  è  che 
)i  Prencipi  trattano  fempre  dà  Prencipi,  an- 
corché fpeflp  tutti  li  Prencipi  non  fanno  ef- 
fcr  Prencipi.  Comunque  fia  io  rendo  di  tutto 
humilifllme  gratie  a  V.  A.  fupplicandola  di 
credere  che  mi  farà  gloria  di  vivere  dell'  A. 
V.S.  Genevra  6.  Aprile  1678. 


HumilifftmOt  Ùuhhidientifftmo  Servidore, 
Gregorio  Leti, 
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LETTERA    CXLIL 

AlSignarGregoria  Leti 

Geneva, 

CAriiTimo  mio  Amico  Signor  Letir  La 
grandezza  degli  buoni ,  prudenti ,  ^ 
favorevoli  Offici  ricevuti  d^ir  amicitia  di  V. 
S,  in  Genevra  è  cofi  confiderabiie  ,  che  il 
Serc:nìffimomio  Padr^,  ^ie,  tutto  quello 
che  potrebbomo  fare,  faràfempre  inferiore 
al  fuo  merito,  $c  al  luo  zelo.  Non  occorreva 
dunque  che  V.  S,  pigliafle  ia  fatiga  di  rin- 
gratiarmi ,  con  una  Lettera  CO^  afetmofa^i 
che  mi  aggiunge  obligattioni  fopra  obiigat- 
tioni  5  del  picciolo  prefente  che  il  mio  Sere- 
niffimo  Padre  ,  &  io  gli  habbiamo  fatto , 
poiché  non  lolo  non  può  contropelare  ad 
una  minima  particella  de'  grandi  oblighi 
che  gli  habbiamo,  ma  di  più  per  non  effer- 
11  ciò  fatto  che  per  dar  qualche  faggio  di 
quella  riconofcenza  ,  che  deve  produrre 
col  tempo  frutti  più  maturi  ,  e  più  parti- 
colari alla  ftima  grande  che  tutta  la  noftra 
Caia  ha  formato  della  fua  Perfona. 

Ma  perche  la  gentilezza  di  V.  S.  è  già  co- 
ftumata  ad  accumular  oblighi  foura  oblighi, 

noa 
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non  mi  maraviglio  punto  di  quefto  ecceffo 
di  civiltà ,  anzi  mi  perfuado  che  quefta  me- 
defimafarà  per  obligarla  a  continuar  col 
medefimo  cuore  queir  affetto  partialjffimo 
che  ha  moftrato  fin*hora  vedo  la  ncftraCa- 
fa,  fopra  tutto  nella  mia  Perfona,  come  ne 
la  prego  caldamente,  con  licurezza  che  né 
la  mia  Cafa ,  né  io  mancaremo  mai  di  cor- 
rifpondere  con  ogni  maggiore  affetto  al  fuo 
zelo. 

Et  in  quanto  a  me ,  mentre  haverò  vita 
tra  le  maggiori  mie  fodisfattioni,  fuperiorc 
ad  ogni  altra  farà  Tempre  quella  di  farmi  co- 
nofcere  con  gli  effetti.  Di  V.  S.  affettiona- 
tiffimo,  & obiigatilTimo  Amico ,  e  Servidore, 
Ferdinando  Frencipe  di  Curlandia.  Parigi 
i6.  Maggio  1678. 


LEI- 


Leti.    Parte    IL      4J5 


LETTERA    CXLIIL 

Alla  Signora  Leti.      Genevra. 

Signora.  Ho  intefo  la  morte  del  Signor 
Leti  fuo Marito,  da  tre  giorni  in  qua,  e 
per  fua  confolattioneledirò,  che  entro  a 
parte  delle  fue  afflittioni ,  poiché  Ella  ha 
perduto  un'  ottimo  Marito,  e  lamiaCafaun 
buon  Amico,  che  haveva  molto  zelo  per  le 
cofe  della  mia  riputattione,  e  del  mio  fervi- 
tio,  come  rhaveva  fatto  conofcere  neir  oc- 
cafioni  molto  confiderabili  in  favore  de' miei 
figli  voli  Carlo,  e  Ferdinando  i  ecomeifegni 
obliganti  del  fuo  affetto  reftano  impreffi  all' 
Eternità  nella  mia  Cafa,  mi  farebbe  molto  a 
caro  di  rancontrar  le  occafioni  di  qualche 
fervitio  alla  fua. 

Per  quefto  la  prego  Signora  di  volermi  far 
fapere  lo  (lato ,  nel  quale  il  Signor  Leti  ha 
lafciato  la  fua  Cafa  ,  e  fé  Ella  crede  che  io 
poffa  rendere  qualche  fervitio  a'  fuoi  figlivo- 
li  >  ò  vero  a  Lei ,  non  r^fta  che  a  irmelo  fa- 
pere,  perche  il  mio  affetto  è  tutto  difpoflo. 
Afpetto  delle  ftie  nuove  ,  &  in  tanto  fono. 
Jacobus  Duca  diCurlandia.Mitò  14.  Giugno 

PmelL  Ee  LET- 
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LETTERA    CXLIV. 

AW  Altézza  Serem[f.delT>tica  Già- 
coìno  di  Cur  lanata.      Mito. 

SErenifTima  Altezza.  Non  troverà  Ara- 
no la  fua  Anima  cofi  aùgufta,  e  ferenif- 
iima  che  la  mia  Moglie  alla  quale  V.  A  fi  de- 
gnò Tcrivere  una  Lettera  con  la  più  Efem- 
plare  human  ita  ,  che  iì  fia  forfè  mai  veduta 
regnare  foura  la  Terra  in  petto  alcuno  di 
Prencipe,  certo  Ci  che  mi  perfuado  mio  be- 
nigniffimo  Prencipe  che  con  quefta  mede- 
fima  humanità  concederà  alla  mia  Moglie  9 
che  non  fa  altro  che  baciare  ,  e  riverire  la 
fua  teneriflima  Lettera  ,  di  poter  trasferire 
il  debito  della  rifpofta  alla  mano  del  fuo  Ma- 
rito riputato  morto,  come  lo  dirò  piti  fotto. 
Ma  prima  mi  permetta  V.  A.  S.  di  dirle , 
che  il  moftrar  tanta  gratitudine  verfo  la  Ve- 
dova ,  e  gli  Heredi  d' un  morto,  tale  credu- 
to dalla  voce  comune,  con  una  Lettera  del- 
le più  caritatevoli,  e  delle  più  Immane,  che 
fi  poceficro  fabricare  dagli  fteiTi  Angioli  in 
Cielo  è  una  generofa  virtù ,  non  conofciuta 
fin'  hora  dal  generale,  per  edere  ftata  crea- 
ta particolare  nel  cuore  Seremlllmo  del  Du- 
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ca  Giacomo  di  Curlandia.  SpefTo  con  le 
Ceneri  de'  più  Benemeriti  delle  Corti ,  fi  fé- 
pellifcono  li  ferviggi  più  rilevanti  ;  e  ci  vo- 
gliono fudori ,  &  il  fpargimento  di  torrenti 
di  fangue  in  vita,  per  poter  muovere  il  pet- 
to d'un  Prencipe  a  qualche  humana  memo- 
ria ,  agli  Heredi  di  quei  che  fon  morti  al 
loro  fervitio. 

Hora  che  direbbono  i  Secoli  fé  foderò  in- 
formati di  quefta  attione  dell'  A.  V.  S.  che  fi 
ftende  piùoltre  della  Carità  ifteffa,  ch'eia  Re- 
gina delle  virtia  Teologali;  un  Prencipe  che 
fa  operar  d'Augufto,meritarebbe  d'Augufto, 
il  titolò  ,  già  che  attieni  fimili  appena  fon 
venute  al  petto  degli  Augufti.  Il  fodisfare 
a'  ferviggi  che  ii  ricevono  è  un  débito  natu- 
rale; il  gratificare  con  la  gratitudine  la  gra- 
titudine è  officio  di  Gentil'huomo  ;  l'ho- 
norare  l'altrui  merito  con  gratie  è  una  qua- 
lità affettata  al  Prencipe ,  alla  domanda  d'- 
un talento  il  darne  cento ,  non  è  ftata  pre- 
rogativa che  degli  Aleflandri;  il  dare  gene- 
rolamente  per  propria  inclinattione  fia  per 
grandezza  d'animo  non  d  è  veduto  che  di 
rado  in  pochi  Cefari  ;  ma  il  difterrar  l'altrui 
Ceneri  per  beneficarle  (enza  conofcerle  ,  e 
fenza  alcun  merito  ne'  benefici  è  una  virtù 
cclefte,  che  comincia  folo  a  nafcer  nel  Mon- 
do nel  Petto  reale  del  Sereniamo  Duca  Gia- 
como di  Curlandia.  In  fomma  Bcnigniffi- 
Ee  a  ma 
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mo  Prencipe  ,  come  io  non  ho  fatto  cofa, 
che  ben  remota  da  potermi  rendere  degno, 
anche  creduto  morto  ,  ad  una  gratia  fimile 
a  quella  che  fi  è  degnata  fare  a  mia  Moglie, 
cofi  non  pqffo  afcriveda  che  a  mia  gran  for- 
tuna ,  che  ha  portato  il  fuo  auguftiffimo  cuo  - 
re  ad  una  (torno  a  dire)  tanto  generofahu- 
manità;  fupplicando  la  fua  Magnanima  Bon- 
tà di  voler  reftare  perruafa^  che  fé  vi  forfè 
cofa,  che  mi  poteffe  muovere  ad  idolatria, 
quefta  farebbe  la  Tua  humaniffima  Lettera. 

Circa  alla  voce  che  portò  la  mia  morte 
nell'orecchie  delfA.  V.S.  non  nacque  che 
da  un  gran  fondamento  ,  e  del  quale  bre- 
vemente l'informerò.  Li  27.  Marzo  dell'an- 
no 1 678.  appunto  nella  mia  età  di  47.  anni , 
che  vuol  dire  anno  climaterico ,  &  allora  che 
più  vigorofo,  e  robuftomiconofcevo  fui  af- 
falito  d'una  febre  delle  più  atroci ,  che  fi  fco- 
perfe  maligna  ,  e  mortale  ,   e  mortale  nel 
giorno  feguente,  e  che  fi  andò  crefcendo  di 
peggio,  a  legno  che  nel  decimo  quarto  gior- 
no venni  del  tutto  difperato,  &  abbandona- 
to da'  Medici ,  reftando  in  un'  angonia  mor- 
tale fino  a  30.  bore ,  e  come  non  fi  parlava 
dime,  che  come  d'un  morto,  molti  Gentii'- 
huomini  ftranicri ,  &  alcuni  Mercanti  fcrif- 
fero  in  diverfe  parti  della  mia  morte^  ma  co- 
me vi  era  ancor  dell'oglio  nella  Lampade  del- 
la mia  vita ,  con  una  dirò  miracolofa  crife 

ne 
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ne  ottenni  la  refurrettione ,  onde  comune- 
mente hora  fon  detto  Gregorio  il  Refufcitato. 
Ma  quefta  refurrettione  alla  Carne  mi  causò 
la  morte  alla  mia  Abitattione  in  Genevra, 
con  una  maligna  infermità  di  fpirìto  che  mi 
causò  un  tal  Predicante,  con  il  fofpetto  che 
a  lui  poteflero  applicarli  tali  parole  nella  vi- 
ta di  Filippo  II.  Inimicus  homofeminavit  z,iz>a- 
niam  in  medio  tritici ,  onde  poftofi  nel  capo 
che  io  rhavefli  voluto  trattar  da  Diavolo  ef- 
fendo  potente  in  patentato  ne  giurò  la  ven- 
detta, di  modo  che  trovai  a  propofito  di  dar 
luogo  air  ira:  ma  poflb  dir  quello,  che  fé  io  ho 
perfo  molto  perdendo  Geneva,  Genevanon 
perfe  poco  perdendomi.  Mi  trovo  al  pre- 
{"ente  in  Francia,  e  fra  due  giorni  devo  par- 
tir per  Parigi  ,  &  in  ogni  qualunque  luogo 
farò  fempre  dell'  A.  V.  S.  BoifTy  ly.  Agofto 
i57p. 


Vbbidientifftmo  Servidore. 
~ — '  Gregorio  Leti, 


Ec3  LET- 
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LETTERA    CXLV. 

Air  llluft.  Signore^  Tadrone  Colendijf. 
il  Signor  Barone^CarloDamiani. 
Roma. 

ILluftriflìmo  mio  Signore.  Sarà  quefìa  vol- 
ta al  ficuro,  (fé  il  penlicr  non  mi  luaria)  che 
il  Mondojil  quale  pur  troppo  parla,  benché  di 
Terra  dirà  che  ho  voluto  afìòmigliarmi  al  Por- 
ro col  capo  bianco,  e  con  la  coda  verde.  Se i 
Malanni  a'quali  fono  fottopolti, come  per  una 
fatalità  indifpenfabile  gli  Scrittori  invecchia- 
no ,  certo  che  in  quanto  a  quefto  dovere! 
per  la  mia  parte  efler  decrepito,  e  ciò  non 
ol}ante  mi  è  fvegliato  un  certo  genio  giovì- 
nile,  che  nella  natura  della  fua  fantafia  con- 
cepita iì  può  dir  quafi  frenetico.  Di  gratia 
che  iì  può  dir  più  ?  vedere  un'Huomo  atol- 
lo, anzi  flufFo  delle  vivande  Politiche  ,  & 
Hiftoriche  ,  con  tanti  differenti  intingoli , 
per  lo  [patio  di  35.  anni,  correre  qual  Cer- 
vo ,  non  meno  affetato  che  fcornato  ,   per 
abbeverarii  nel  Fonte  foaviifimo  delle  Regi- 
ne Mufe. 

In  verità  Signor  Barone,  che  bifogna  effer 
inatto ,  ò  Poeta ,  uno  che  ^ì  rifolve  dì  voler 
contro  air  ufo  inveterato,  e  comune  darli  a 
cantar  da  Cigno ,  allora  appunto  che  doveva 

il 
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il  più  defìderarfi  fonoro  Torecchio ,  per  udir 
quei  che  s'accingevano  a  lagrimare  la  fua  dif- 
gratia  d'haver  tanto  vifliito ,  fino  a  farfi  vit- 
tima de'  fudori  più  penofi  fotto  l'aratro  d'u- 
na Penna,  dalla  quale  è  flato  refe  fé  nonfet- 
tuagenario negli  anni,  ottogenario  ne' volu- 
mi. Scio  poteill  caligare  il  mio  Genio  feuza 
rifentirmene  >  giuro  che  lo  farei  volontieri. 

In  fommache  potrò  dirgh  di  più  mio  Pa- 
drone Iliuftriffimo,  quefto  Genio  m'ha  fpin- 
to,  fenza  confiderar  le  confequenze,  a  dive- 
nir Poeta  in  una  etàdi65.anni,  prima  di  dar 
principio  ad  efercitar  laPoefia,  &  in  un  tem- 
po che  più  Ci  trovava  occupato  nelle  Profe. 
Io  fteffo  compatirei  il  mio  genio  ,  benché 
Giudice  appaffionato,  fé  Ci  tofle  contentato 
di  farmi  Poeta  di  qualche  Madrigale,  ò  vero 
Epigramma ,  ò  Epitalamio  ,  ò  per  meglio 
diredi  qualche  Sonetto,  perche  finalmente  il 
numero  di  quei  che  compongon  Sonetti, 
forpaflando  di  molto  alle  Falangi  di  Serfe,  e 
fuperiore  di  molto  alle  Stelle  del  Cielo  che 
fono  infinite,  trameichiato  tra glialtri, òche 
4a  tortuna  che  ipefTo  favorifce  per  capriccio, 
mi  farebbe  ftata  favorevole  col  farmi  trovar 
luogo  tra  li  Compofitori,  fé  non  più  elevati, 
più  mediocri,  ò  che  mi  haurebbe  poflo  tra  li 
Poetaftri,  che  per  effcrei  loro  componimenti 
piccioli,  e  di  ninna  vaglia,  non  fi  trova  ne  pu- 
re uno,  che  vi  prefta  l'occhio  a  guardarli. 

Ee  4  Ma 
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Ma  che  quello  Genio  m'habbia  voluto  far- 
mi fare  un  volo  di  primo  falto  in  una  età  ca- 
dente nel  più  alto  Cielo  delle  Mufe ,  come 
quello  del  Poema  heroico,  la  confiderattione 
illefTa  mi  mortifica.  Sono  in  numerabili  li  Poe- 
ti, quefto  è  vero ,  ma  Poeti  di  Poema  heroico 
fon  pur  rari,  &  a  guifa  della  Fenice  appena  ne 
nafce  uno  per  Secolo  nel  fuo  naturale  che  de- 
ve elfere,  cioè  Cortegiato  dalla  Epkay  dalla  Li- 
ricaycdaWa  Drammatica,  con  unaMaeftà  at- 
teggiante,  col  capo  coperto  d*una  celata  d*o- 
ro,  e  col  petto  guarnito  d'una  luminofa  Co- 
razza: e  pureiocheconofcobeniflìmochedi 
tutti  quefti  talenti  non  ne  fono  flati  inveftiti 
che  unHomero,  un  Virgilio,  un  Statio,  un 
Claudiano,  un  Arioflo,  un  TalTo,  un  Marino, 
e  fé  non  quelli  foli ,  almeno  ben  pochi  altri , 
non  ho  lafciato  dilaniarmi  condurre  dal  Ge- 
nio al  componimento  d'un  Poema.  Non  ig- 
noro io  il  detto  triviale  nel  Mondo,  Poeta  naf- 
citur.  Confeffo  che  il  buon  Poeta  bifogna  che 
tale  venghi  fin  dal  ventre  della  fua  Genitrice 
ifteflai  ma  fé  la  natura  ha  voluto  mutare  que- 
fto ordine  in  me,  &  in  luogo  d'inveftirmi  dei- 
Genio  Poetico  nafcendo,  ha  voluto  darmelo 
morendo ,  qual  colpa  è  la  mia  ? 

Non  è  poco  quando  un  Peccatore  fi  conof- 
cetale,  e  ne  fa  la  mea  culpa,  particolarmente 
verfo  gli  Amici,  e  Padroni,  tra  li  quali  V.S.L 
tiene  il  luogo  maggiore  negli  atti  del  piiì  rif- 

pet-. 
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pettuofo  oflequio,  corrirpondenti  a  queir 
immenfo  debito  che  devo  a  quelle  infinite 
gratie ,  delle  quali  Ci  è  fempre  degnata  ho- 
norarmi ,  e  che  mi  danno  la  confidenza,  che 
non  folo  non  mi  abbandoneranno  in  quefto 
rancontro,  ma  che  Ci  faranno  conofcere  più 
benigne  che  mai.  Riceverà  dunque  V.  S.  L 
dalle  mani  folite  del  Signor  Mercante  Paffi 
unCorpo  di  detto  mio  Poema  (fedifgratia 
non  fopra viene  al  Ballottino  fpedito)  (uppli- 
candola  di  volerne  far  la  lettura ,  e  di  ftabi- 
lirfi  mio  Giudice,  col  darne  una  del  tutto  dif- 
interefata  Sentenza ,  che  di  qualunque  ma- 
niera che  fia,  mi  farà  fempre  cara,  come  ve-' 
nendo  dal  Tribunale  d  un*  Ingegno  fecondo, 
e  fincerojfupplicandola  di  credere,  come  fi 
può  ben  conofcere  dagli  euvenimenti  fte/fi 
che  in  tal  componimento ,  non  ho  pofto  fei 
mefi  di  tempo,  che  tanto  più  mi  condanna.' 
Mi  riufcirebbe  ancora  a  fommo  favore,  de^ 
gnandofi  di  farlo  vedere  agli  Illuftriffimi  Si- 
gnori, Antonio  Cordoncelìi,  e  Giacomo  Li- 
mati ,  e  di  cavarne  il  loro  fentimento.  Se  vi 
è  qualche  novità  che  vaglia  la  pena  ad  effere 
tranfportata  da  Roma  in  Amfterdamo  mi  fa- 
rà fommo  honore  di  tranfportarmela.  Men- 
tre refto.  Di  y.  S.  L  Amfterdamo  29.  Luglio 
idp5.  ubbidientiffimo  Servidore. 

Gregorio  Leti. 

LEI- 
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LETTERA    CXLVL 

All^  llluftrijjlmo  Signore  >i  mio  Signor e^ 
e  T^adrone  Colend.  il  Signor  Grego- 
rio Leti.  Amjierdamo, 

ILluflrifTimo  mio  Signore.  Non  ho  mai  af- 
pettacocon  maggiore  impatienza,  né  ri- 
cevuto con  più  (ingoiar  piacere  (  della  Mo- 
glie in  poi  )  cofa  alcuna  in  quefto  Mondo, 
come  quella  del  Poema  hcroico  di  V.  S.  L 
che  ricevei  appunto  il  giorno  di  San  Carlo 
mio  Protettore  ,  nel  quale  per  efler  anche 
quello  della  mia  nafcita  fcfteggiavo  Amici. 
Il  giorno  feguente  mi  meffi  quafi  a  divorar- 
lo ,  non  che  a  farne  la  lettura,  per  rallegrar- 
mi lo  fpirito  meglio  di  quello  che  fatto  ha- 
vevo  il  giorno  innanzi ,  con  la  diverfità  de' 
cibi  nella  nodritura  del  Corpo. 

Ma  come  ha  pofliito  di  gratia  ,  mio  ca- 
rifTimo  Signor  Gregorio ,  in  cofi  breve  (pa- 
tio di  tempo  \  in  una  età  di  fedanta  cinque 
anni,  comporre  una  -tal  Opera  co(ì  fatico- 
fa  ;  che  lo  ftedo  Marino  difficilmente  hau- 
rebbe  poffuto  fare  in  due  anni ,  e  nella  (uà 
età  più  virile  ?  Jl  Sogetto  non  può  eflere  più 
proportionato  al  tempo  di  quello  è  i  la  ma- 
te- 
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teria  propria  a  dettar  la  curiofità ,  le  Invcn- 
tioni  giudiciofe,  li  concetti  brillanti,  li  Pen- 
fieri  alti ,  refprefrioni  vive  ,  la  cadenza  ma- 
ravigliofa  ,  l'abbondanza  delle  figure  in  nu- 
merabile, l'intrecciatura  inimitabile ,  ilfuo 
jftile  foftenuto  heroico  ,  e  le  congiuncioni 
delle  Favole  alle  Hiftorie  ,  cofi  ben  conna- 
taturalizzate  da  per  tutto  ,  che  ogni  cofa 
fembra  naturale.  Vaglia  il  vero,  fc  tanto  me- 
ritò anche  nelle  fagre  Carte ,  il  falto  del  Pe- 
de  d'una  Donniccivola  altre  volte ,  quanto 
più  merita  il  volo  della  fua  Penna  ,  che  in 
un  tempo  ifteflb  nafce,  e  fiorifcc  ?  Ho  ben 
intefo  parlare ,  da  che  mi  cònofco  nel  Mon- 
do ,  e  fpeflb  parlato  anche  io  di  V.  S.L  co- 
me d'un  prodigio  di  Opere  hilloriche  ,  e 
Politiche  nel  nollro  Secolo,  ma  mai  alcuno 
fi  farebbe  perfuafo  di  vederla  un  nuovo 
Apollo  ,  in  una  età  età  cadente ,  far  della 
natura,  e  della  Gratia,  un  Poema. 

Protetto  con  fincerità  che  fé  io  foffi  quel 
Prencipe  che  gli  dà  il  fogetto  ,  e  che  cofi 
heroicamente  inalza  le  fue  glorie ,  renderei 
d  oro  queir  Ingegno  ,  e  d'argento  quella 
mano,  che  ne  arrifchifcono  il  Mondo.  Sen- 
to difpiacere ,  che  non  mi  è  in  modo  alcu- 
no poflìbile  di  poter  rendere  comunicabile 
un  tanto  teforo  che  r:z  abfcondito  ,  &  anche 
con  precauttioni ,  per  ellervi  cofe  che  vifte 
da  fcropolofi  ,  potrebbono  riufcir  di  grave 

pre- 
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pregiudicio  a  Galant'huomini;  oltre  che  te- 
mo (ch'è  il  mio  proprio  interefle)  che  non 
fia  per  cadere  nelle  mani  d'alcuno  ,  che  1- 
habbia  fimiìi  air  Inferno ,  t//»/  nulla  efl  re- 
demptio.  Compatifca  dunque  in  gratia,  fé 
non  lo  comunicherò  agli  Amici ,  che  mi  or- 
dina. Mi  tacci  la  gratia  di  ricevere  per  il 
prefente  un  rendimento  di  gratie  de'  più 
fVifcerati,  fino  (he  la  fortuna  mi  porgerà 
le  occafioni  di  farle  conofcere  con  gli  effet- 
ti la  mia  gratitudine  ,  &  i  mezi  da  potere 
efperimentare  che  non  vi  è  nel  Mondo,  ip'm 
di  quello  che  io  fono  adoratore  interefato 
delle  fue  Opere  ,  e  delle  fue  virtù.  Circa 
alle  novità ,  le  Cvimuni  corrono  pur  troppo 
neir  Holanda,  ch'è  la  Madre  piti  fertile  del- 
le licentiofe  Gazzette  ,  e  per  le  particolari 
le  ne  mando  qui  inclufa  una  memorietta. 
Et  in  tanto  la  prego  di  credere ,  che  men- 
tre vivo  ftimerò  a  gloria  il  dirmi.  Di  V.S.I. 
9. Novembre  \6^6. 

HumììiJftmOi  &  ubbidienti jjtmo  Servidore, 
Carh  Barone  Damiani, 


lET. 
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LETTERA    CXLVIL 

AW  Illujlr  {([.Signor  e ,  Tadrone  Coleri- 

dijjìmo ,  //  Signor  Gregorio  Leti, 

Amfterdamo. 

ILluflriflìmo  Signore.  M  era  ben  noto  il 
merito  della  Cafa  Leti ,  ma  non  havevo 
cognittione  alcuna  di  quello  della  fua  per- 
fona ,  e  per  mia  dìfgratia  nel  mio  paflaggio 
per  Genevra  V.  S.  lUuftriflìma  era  andata 
in  Lofana  ,  di  modo  che  non  potei  bavere 
altre  notitie  di  lei  che  ofcure,  e  maldigerite.  In 
tanto  le  fue  Opere  che  l'hanno  refo  immor- 
tale nel  Mondo,  rauvivano  talmente  il  deil- 
derio  di  chi  Profefla  Lettere  àX  rendergli 
liomaggio  d'affetto  ,  e  di  fervitù  ,  che  non 
vi  è  Letterato  che  non  ne  vadi  mendicando 
le  occalìoni.  Nella  noftra  età  fembra  che 
non  vi  e  curiofo  di  Libri  che  non  afpiri  alla 
Lettura  de'  fuoi,  e  chi  non  è  procura  di  farfi 
tale  col  mezo  delle  fue  Opere ,  havendo  un 
incantefmo  particolare ,  limile  alla  virtù  del 
Pane  ,  che  folo  non  ftracca  mai  1  appetito. 
Io  gliene  poflb  dare  un  tcftimonio  de'  più 
aiitentici ,  già  che  non  vi  è  Provìncia  nell* 
Europa  ,  d®ve  non  mi  ha  portato  al  viag- 


'Jffé  Lettere  miste  del 
gio  ,  ò  il  krvkio  di  Tua  Santità  ,  ò  la  mia 
propria  curiofità  ,  e  da  per  tutto  ho  vifto 
fiorire  come  la  Primavera  ,  Tempre  di  nuo- 
vi fiori  neir  altrui  mani,  e  nelle  Bibliothe- 
che  generali ,  e  particolari  le  Opere  del  Tuo 
fertilifTimo  ingegno,  e  della  Tua  inftancabile 
Penna.  Ma  più  m  particolare  in  Italia,  do- 
ve par  che  fi  vendmo  a  pefo  d  oro,  benché 
Tempre  efpofte  alle  cenfure ,  fia  il  ferro  del 
Santo  Officio. 

Il  mio  Stato  Ecclefiaftico  non  m'ha  per- 
meffo  di  raccorre  delle  fue  Opere  che  le  più 
hiftoriche  ,  e  anche  con  efprelia  licenza  di 
Roma  ,   e  tra  le  altre  {'Itinerario  della  Corte 
di  Roma^  e  Y Italia  Regnante  diviio  c[ut\\o  in 
tre  volumi ,  e  quefta  in  quattro  ,  ne  so  fé  vi 
(ìa  altra  continuattione  da  quelli  in  poi,  che 
m'hanno  fervito  di  tramontana,  e  di  guida, 
anzi  di  miniere  inefaufte  alla  compofìttio- 
ne  de'  miei  fudori ,  e  parte  de'  fuoi,  che  ho- 
ra  fi  ftampa  in  cinque  groffi  volumi  in  duo- 
decimo ,  col  titolo  di  Memorie  de  Viaggi  per 
rEuropa  Clrrifliana ,  e  già  non  è  poco  avan- 
zato l'ultimo  volume.  In  ciafcuno  de'  quali 
vedrà  V.  S.  IlluftrifTima  in  più  luoghi  il  fuo 
Nome,  per  incitare  il  Publico  femprepiù  al- 
la lettura  di  dette  fue  Opere ,  e  per  non  ef- 
fere  io  obligato  a  radoppiar  quello  che  cofi 
virtuofamente  ha  Ella  fcritto  de'  Prencipa- 
ti  d'ftalia,  e  con  tanto  difinterefle,  e  deftra 

là- 


Leti.     P  A  R^r    IT.  447 

faviezza  della  Corte  dì  Roma.  Qiiefta  mia 
Opera  fi  {lampa  qui  in  Napoli  dal  Signor  Gia- 
como Raillarc  Mercante  Francefe  honorevo* 
le  di  cuore,  e  di  mano  candida  nel  negotio. 
Al  raedeflmo  ho  confignata  quefta  mia  per 
procurarne  il  ficuro  ricapito  ;  effendo  io 
nella  maggiore  impatienza  d*haver  Thonore 
di  confagrargliela  fubito,  e  d'afTicurarla  co- 
me fò  con  quefte  righe,  che  non  confermo 
meno  zelo,  e  {lima  per  il  di  lui  merito  ,  di 
quello  che  hebbi  Tempre  mentre  vìffc  di 
Monfignor  Leti,  Ve{covo  d'Acquapenden- 
te Tuo  Zìo. 

Con  qual  pafllone  poi  ambifco  di  ligar 
flretta ,  e  fede!  corrifpondenza  con  lei ,  po- 
trebbe meglio  efprimere  il  cuore,  che  laPen- 
nai  né  bavero  mai  l'animo  in  ripofofìno  che 
la  forte  mi  farà  degno  della  ri  fpo{la,  con  lefue 
amorevoli  gratie,  accompagnate de'fuoi do- 
mandi. Il  medefimo  Mercante  Raillard  bave- 
ra cura  di  far  pervenire  perla  {Irada  più  breve 
in  Am{lerdamo  da  mia  parte  tre  eflemplari  di 
detti  miei  viaggi  de'  primi  che  faranno  in  on- 
dine. Pa{reròad  altre  efpreffioni  quando  ba- 
vero mai  l'honore  di  carteggiar  {eco.  Perhorà 
mi  confirftio  con  inalterabile  decreto  di  zete, 
che  gli  fono ,  e  che  vivo.  Napoli  1 9.  Agoflo 
1 684.  HumilifTimo  &  ©{Tequiofiflìmo  Servi- 
dore. Gio:  Battifta  Abbate  PackhéGi. 

Farteli  Vi  LEI- 
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Al  Segnor  Conrard  Conjtgliere  y  e  Se- 
gretario del  Rè.  A  'Parigi, 

£i  À  che  fono  ufcito  d'Italia,  &arrivato 
¥  in  Geiievra  Thavere  intefo  da  Cittadi- 
ni ,  e  Stranieri  difcorrere  del  merito  di  V. 
S.  I.  con  tutti  quei  concetti  di  maggior  fti- 
mài  che  potrebbe  pretender  l'altrui  am- 
bittione,  e  che  convengono  cofi  bene  alla 
fua  decantata  modeftia  ,  mi  fi  è  accefo  tal- 
mente il  defiderio  di  cercar  le  occafioni  da 
potere  acquiftarc  con  li  miei  fudori  qual- 
che talento  tra  le  Lettere  per  poter  con  ta- 
le mezzo  aprirmi  la  ftrada  alla  fua  foprema 
Padronanza ,  con  il  fagrificio  d'una  delle 
più  riverenti  Servitù  ,  che  non  faprei  efpri- 
mcrlo  nel  riftretto  d'un  foglio.  Ma  non 
liavendo  la  fortuna  di  che  appigliarfial  mio 
merito ,  pierofa  ad  ogni  modo  a  quefto  mio 
gran  defiderio  mi  forni  benigna  altri  per  me 
tàvorevoli  mezzi. 

La  Signora  de  Wìndfor  che  merita  degno 
luogo  tra  le  Donne  più  fcientiate  de'  noftri 
tempi  ;  m'hpnorò  hieri  l'altro  della  Lettera, 
con  la  quale  le  chiedeva  un  Catalogo  delle 

mie 
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mìe  Opere,  e  nella  quale  fi  è  degnata  far  di 
me  mentione  cofi  honorevole ,  che  perfua- 
fo  della  fua  (incera ,  e  benigna  bontà  verib 
di  me,  ho  pregato  detta  Signora  di  lafciar- 
mi  raflunto  di  mandargli  io  fteflb  tal  nota; 
&  infieme  un  fìncero  fagrificio  di  tutto  me 
fteflo  a'  fuoi  fopremi  cenni.  L'eflrema  alle- 
grezza che  fento  di  quefta  fortuna  :  &  il  ti- 
more di  non  rendermi  con  quefta  mia  pri- 
ma troppo  importuno  m'impedifcono  di 
palTare  ad  altre  efpreffioniche  aquefte  fole, 
che  fervono  a  conftituirmi.  Di  V.  S.I.  Gè* 
nera  2  2.  Ottobre  i<574.Divotifrimo,  &obli-' 
gatiifimo  Servidore. 


Gregorio  Leti 


Ffa  LETJ 
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:    LE  >t  T  E  R  A    CXLIX. 
"jSl  Signor  Gregorio  Leti.  Genevra. 

Mio  Signore.  L'honore  d'haver  parte  all' 
amicitia della  Signora  de  Windforiche 
produce  Tempre  delle  Benificenze,  e  de' pia- 
ceri molto  riguardcvoli,  porta  feco  non  me-  . 
diocre  vantaggio.  Io  fteflo  ho  la  fortuna  di  . 
farne  in  queftp  giorno  refperienza,  già  che 
fgn  tenuto  di  coiìfeflarmi  a  lei  obligato  dell' 
introduttione  ali'  amicitiaj  d'un  Huomo  cofi 
illuftre  tale  ch'è  V.S.  che  con  le  Tue  Opere  s'hà 
acquiftato  tanta  alta  riputattione  nell'Euro- 
pa.   Delle  Ikfle  me  ne  trovo  molte  nel  mio 
Gabinetto,  che-hò  letto  con  gran  piacere;  ma 
più  in  particolare,/^  vitadiSiflo  V.  che  ftimo 
un  modello   dì   perfettione  della  perfet- 
tione  della  Tua  penna.  Gli  vivo  molto  obliga- 
to della  lifta  che  li  è  compaccciuta  di  mandar- 
mi, dove  ne  ho  trovato  alcune ,  delle  quali 
non  ne  havevo  cognittione  alcuna,  e  che  ha- 
verò  cura  di  ricuperare.  Se  mi  crede  in  qual- 
che cofa  utile  per  il  fuo  fervitio ,  la  prego  d - 
efler  perfuafa  che  mi  {limerò  felice  di  tefti- 
moniargli  quanto  fono.  DI  V.  S.  Parigi  14. 
Novembre  1674.  Suo  di votiifirao  Servido- 
re. Conrard. 

.t;ìj  let. 
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L  E  T  T  E  R  A    C  L. 

Al  Signor  Gregorio  Leti.  Genevra, 

STimo  altre  tanto  cara  ,  e  pretiofa  TA- 
mkitiadel  Signor  Leti  remota,  quan- 
to pretiofa,  e  cara  mi  è  quella  d'ogni  al- 
tro più  congiunto  ',  e  può  argomentarlo 
dair  honore  che  pretendo  ricevere  nel  dar- 
gli parte  di  quella  fortuna  ,  che  fola  può 
dirli  infeparabile  dalla  natura  del  Genere 
humano,  e  che  io  vengo  di  ricevere  in  do- 
no dalla  mia  carifllma  Moglie  col  Parto  da- 
tomi d'un  Mafchio,  appunto  nella  mia  età 
di  feflanta  anni ,  &  ella  nella  fua  di  26,  In 
verità  che  l'allegrezza  di  vedermi  Padre 
d'un  Fanciulletto  in  Culla  mi  porta  non 
meno  fodisfattione  alla  carne  ,  che  traf- 
porto  di  cervello  al  capo  ,  mentre  mi  vol- 
to ,  e  giro  in  Cafa  come  forfennato  ,  né 
porto  fatiarmi  di  baciar  in  ogni  momento 
ò\  tenerezza  la  Madre  ,  &  il  Figlio.  Ra- 
doppiarebbe  la  miaconfolattione,  fé  vedef^ 
fi  prcfente  ,  &  in  capo  alla  Tavola  il  mio 
canffimo  Signor  Gregorio,  nelfolennc  Ban- 
chetto c'hò  rifoluto  di  fare  ,  per  fei^eggiar 
quella  nafcita  a  tutti  miei  Amici,  e  Paren- 
Ft  3  ti. 


ij^a  Lettere  mi$ts  t>EL 
Uj  fenza  rifparmio  di  fpefa  alcuna,  quando 
fapefll  che  non  mi  reftafle  che  un  foldo; 
havendo  giudo  fogetto  ài  rallegrarmi ,  per 
haver  dato  mia  Moglie  al  Mondo  quello 
Fanciullo  contro  rafpettativa  di  tutti,  do- 
po elTer  trafcorfi  tre  anni  di  Maritaggio  fen- 
za légni  di  generattione.  Ma  non  vi  ho 
detto  ancora  il  meglio  che  per  elTer  nato  il 
giorno  di  San  Gregorio  ,  porterà  il  nome 
di  quello  Santo  ch'è  il  fuo.  Di  gratia  mi 
honori  di  dirmi  in  un  fqglio  con  quella  (in- 
cerità  ,  con  la  quale  fcrivc  quello  che  gli 
dice  il  fuo  cuore  nel  legger  quefla  mia,  men- 
tre refto  Napoli  3.Decembre  1677.  vero 
Servidore ,  e  Cogino. 

Gaetano  Lanceìlù 


LET- 
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LETTERA    GLI. 
^l  Signor  Gaetano  Lancelli^  Awvo» 
cato  nella  Vicaria. 
Napoli. 

CHi  cerca  trova  Signor  Cogino ,  già  che 
m'honora  di  fottofcriverfi  con  tal  qua- 
lità. Ella  sa  che  da'  Calvinifti  ^\  deftrufTe 
la  ConfefTione  auricularepcr  confervar  me- 
glio occulti  li  fegreti  del  cuore ,  a  colui  che 
n*è  Io  Scrutatore  ma  già  che  V.  S.  mi  ferire 
per  fcrutinare  il  fondo  del  mio  ,  e  per  vo- 
ler che  a  lui  mi  confeffi  fon  contento  di 
farlo  perfodisfarla,  pure  che  inviolabile  tra 
di  noi  fia  il  fegreto.  Nel  leggere  il  fuo  fo- 
glio ho  ammiratola  fua eloquenza ,  inftrut- 
to  a  pieno  del  fuo  ftile  più  al  femplice  che 
air  affettato,  e  tanto  più  che  mi  fcrive  d'ef- 
fer  divenuto  matto  d'allegrezza,  per  la  naf- 
cita  del  fuo  Primogenito ,  che  fé  a  propor- 
tione  tanto  ne  volefTero  fare  anche  i  Monar- 
chi in  fimili  occafioni  cantarebbono  nella 
nafcita  de'  loro  Figli,  il  Requiefcatin  Pace^  a' 
loro  Regni.  Non  ho  mai  intefo  dire  che  fi  di- 
viene Matto  per  allegrezza  ,  ma  ben  fi  per 
malinconia,  ma  fi  è  rifervata  ftraordinaria 
la  qualità  alia  fua  Perfona. 
Gii  Antichi  Romani  benché  fieri  col  do 
Ff  4  mi' 
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minio  di  tutto  il  Mondo  ,  per  mortificar 
Torgoglio  deir  Hiiomo  gli  invertirono  con 
tal  titolo,  Corpus  i  ò  Corpo  ^  che  tanto  è  di- 
re Porctis  y  ò  Porco  ,  quali  che  nafccndo  1 - 
Huomo,  nafceun  Porco  di  più  al  Mondo, 
e  come  può  ella  riiblvcrlì  di  far  tanto  llre- 
pito  per  la  nafcita  d'un  picciol  Forchetto. 
Trovo  che  in  un  tempo  iftellb  li  fa  ella  co- 
nofccre  favio  ,  e  Matto.  Dico  per  primo 
.Savio ,  mentre  (i  dechiara  di  riconofccr  que- 
llo fuo  Parto  come  un  dono  fiutogli  la  Mo- 
glie. Ma  che  altro  teftimonio  m  gratia  ne 
vuole  che  queftonato  figlivolo  lia  fuo?  Cer- 
to che  la  fHmo  favilTima  di  conofcere  che  in 
materia  di  Parti ,  bilbgna  che  THuomo  li 
riceva  in  Dono  dalla  Moglie. 

Ma  fé  a  quella  Icegc  e  fottopofta  la  Gio- 
ventù ,  e  la  virilità  più  robiifta  ,  perche 
non  Io  farà  la  vecchiaia  ?  non  so  trovare 
la  ragione  di  ftimarfi  tanto  felice  per  In- 
ver  ricevuto  dalla  Moglie  un  figlivolo,  for- 
fè eh  e  un  miracolo  che  divenga  gravida  una 
Donna  di  26.' anni  y  e  ben  fatta  come  la 
fpa  ?  e  tanto  meno  può  dirfi  miracolo  che 
divenuto  gravida  habbia  partorito  poi  un* 
Creatura  ;  ma  la  verità  è  che  deve  riputar- 
li a  maraviglia ,  come  fia  (lato  poffibile,  che 
habbia  fpefo  più  di  due  annidi:  tempo ,  per, 
ràccòmmdarli  a'  fuoi  Santi  divoti ,  acciò  fi 
adopraflero  per  ottenere  la  fua  i^ravidaUi^a.  " 

Ma 
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Ma  non  importa  il  conto  fii  buono  ,  ac- 
ciò tal  dono  Ci  facefle  a  V.  Signoria  nella 
fua  etàlelTagenaria,  e  che  fenza  dubio  ren- 
de cofi  grande  il  fuo  contento.  Mi  piace 
la  fua  rifoluttione  di  nomarlo  Gregorio, 
perche  rammemorandoli  di  me  ,  haverà 
giufto  fogetto  di  metterli  lo  fpirito  in  ri- 
ppfo  dalla  mia  parte,  per  confolarli  da  quel- 
le tante  altre  martellate  che  potranno  dar- 
gli in  capo  i  vicini. 

Sino  a  qui  la  ftimo  favia ,  e  faviffima, 
ma  Tapparecchio  di  quel  fontuofo  Ban- 
chetto potranno  far  crederla  da  buon  fen- 
no  Matto  ,  quando  non  vi  foffe  altra  ra- 
gione ,  che  folo  quella  del  triviale  prover- 
bio ,  che  /  Matti  fanno  lì  Banchetti  y  &  i 
Savii  li  mangiano.  D'ordinario  la  mafTima 
comune  è  quella  d'accrefcere  Teconomia 
della  cafa  da'  Capi  di  quefta  ,  a  mifura 
che  dalle  loro  Mogli  ricevono  in  dono 
Figlivoli ,  e  lei  fa  tutto  al  contrario  ì\\ 
luogo  del  rifparmio  ,  transportato  dall' 
allegrezza  vuol  dilTipare  la  maggior  par- 
te del  fuo  ì\\  un  Banchetto.  Ma  quello 
ch'è  pii^i  curiofo,  che  dechiara  nella  fua, 
di  voler  trattare,  e  fefteggiare  tutti  Ami- 
ci j  e  Parenti ,  quello  mi  fa  credere  che 
ne  habbia  poco  ,  ma  non  cofi  poco  che 
non  faccino  numero  competente  ;  e  chi 
ralTicurerà  ài  gratia,  che  non  forga,  non 
i  ó:ì- 
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dico  la  diceria  ,  ma  lo  fcherzo  che  effendo 
incognito  il  dono  nel  fuo  origine  >  vuol 
trattar  tutti  quei  che  habbino  pofluto  ado- 
prare  i  loro  fuffraggi  per  tal  nafcita.  Ec- 
co quello  che  mi  fono  penfato  nel  legger 
la  fua  ,  &  ecco  la  mia  confefllone  al  mio 
Confeflore  ,  fé  crede  che  devo  farla  mea 
cu\pa ,  me  lo  facci  fapere  ,  ò  che  la  fua  Si- 
gnora Moglie  la  facci  per  ambidue  che  fa* 
rà  meglio. 


LET^ 
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LETTERA    CLIL 

jìW  lllujirijjlmo  ,  &  EccellentiJJimo 

Signore'^  il  Signor  Conte  Alfonfo  Ca- 

fatti  Ambafciator  per  il  Rè  Cato- 

lieo  in  Suizza.  Lucerna. 

ECcelIentifSmo  Signore.  Già  è  noto  a 
V.  E.  che  di  frefco  è  ufcita  alla  luce  la 
mia  vita  di  Filippo  IL  il  Catolico ,  e  pollò 
aillcurar  TEccellcnza  fua  di  quefto  fenza  tac- 
cia di  vanità ,  che  mi  fono  in  tal  compofit- 
tione  armato  d'un  genio  deftro  ,  accorto , 
e  ben' applicato,  conofcendo  che  tale  bifo- 
gnava  edere  per  poter  raccorre  le  memorie 
d'un  Monarca  di  cui  tanto  ,  e  tanto  fi  è 
icritto,  proportionate  ad  una  Penna  con  un 
concepito  difegno ,  d'un  difinterefle  nel  be- 
ne ,  e  nel  male,  e  fé  in  tanto  qualche 
raggio  di  propria  paffione  verfo  tal  mia  Ope- 
ra non  m'inganna  ,  credo  d'haver  racon- 
trato ,  quanto  mi  ero  fuppofto.  Almeno 
è  certo  che  la  Spagna  non  hàfogetto  alcu- 
no d'eflerne  malcontenta  ,  fé  pure  gli  Spa- 
gnoli vogliono  leggerla  con  un'  animo  dif- 
fimpegnato  di  certi  pùntigli  naturali  alla 
Nattione  (non  tanto  alla  noftra  Italiana) 

con 
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con  li  quali  fi  accrocciano  al  niente  :  poiché 
quantunque  di  queflo  Prcncipe  d  veggono 
le  virtù,  ,  &  i  difetti ,  oltre  che  quelle  for- 
pallano  a  quefti ,  li  ditetti  fteflì  fervon  di 
gloria. 

In  tanto  dirò  a  V.  E.  che  Giovidi  pafla- 
to  fui  chiamato  in  Con  figlio  ,  e  dal  primo 
Segretario  di  Stato  d  ordine  di  quefto  mi 
venne  letta  una  Lettera  lamentatoria  fopra 
alla  ftclla  vita  del  Rè  Filippo  ,  che  veniva 
dalla  parte  di  V.  E.  che  mi  lorprefe  non  po- 
co, perhavere  iopienainformattionc  dell' 
inconparabile  prudenza,  e  della  cognittio- 
ne  particolare  di  V.  E.  nella  natura  dell*  Hi- 
ftorie,  onde  non  hebbi  difficoltà  diperfua- 
dermi  per  certo  d  eflcre  fiata  mofia,  non  già 
ex  frojejjo  del  contenuto  dell*  Hiftoria ,  ma 
da  qualche  falfo  raporto  óì  mio  Invi- 
diofo.  Il  Configlio  non  fece  altra  rifoluttio- 
ne ,  fé  non  che  quella  che  io ,  ne  dovefTt 
fcrivere  per  informarne  TEcccllcnza  fua.  E 
per  dirla  con  fincerità  ,  ftimo  quefto  ran- 
contro  a  mia  gran  fortuna,  perche  mi  apre 
la  flrada  a  poter  fodi  sfa  re  ad  una  delle  mag- 
giori pafTionì  che  mi  fi  è  fempre  raggirata 
neir  animo,  d'incontrar  qualche  occafione 
per  introdurre  la  mia  più  fottomefia  fervi- 
tù  ,  alla  dirpofittione  aiìbluta  della  fua  fo- 
prcma  Padronanza,  come  faccio  con  que- 
(ftò  riverente  foglio  ,  non  havendo  voluto 

fin' 
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fin  hora  moftrarmi  importuno,  benché  gran- 
de Tambittione  d'un  tanto  honore. 

Supplico  dunque  V.  E.  di  farmi  la  gratia 
con  la  fua  anima  generofa  uguale  alla  No- 
biltà del  fangue ,  di  volermi  far  fapere  fé  ha 
letto  tale  mia  Opera,  &  in  che  trova  foget- 
to  di  lamento  ,  e  non  potendo  fodisfarla 
con  altro  ,  mi  contenterò  della  gloria  di 
foggiacere  al  caftigo  della  fua  Sentenza  ;  e 
fé  non  è  ancora  pervenuta  nelle  fue  mani, 
d'honorarmi  dell*  avifo,  acciò  con  la  dovu- 
ta premura  gliene  facci  capitare  due  Corpi; 
e  mentre  dalia  fua  gran  benignità  afpetto  un 
tanto  fegnalato  favore  refto.  Genevra  6 
Marzo  1679.  Di  V.  E.  Humiliflìmo,obliga- 
tifllmo,  &  ubbidientiflimo  Servidore. 


Gregorio  LetL 
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LETTERA    CLIIL 

^//'  llluftrijjìmo  Signore  offervandijji- 

moy  il  Signor  Gregorio  Leti. 

Genevra, 

ILluftrilTimo Signore.  Con  eftrema  morti- 
ficattione,  e  con  un  giubilo  ben  grande 
mi  pervenne  due  giorni  fono  il  foglio'di  V.  S. 
lUuftrifTima  colmo  di  gentiliifimi  lamenti , 
e  di  òbligantifTime  efprelTioni  ,  e  benché 
fento  particolar  diipiacere  che  habbia  ha- 
vuto  falcidio  a  caufa  della  mia  Lettera»  con 
tutto  ciò  mi  permetta  ,  come  Lei  fi, 
che  poffa  rallegrarmi  àì\  quefto  rancontro, 
mentre  ferve  ad  aprirmi  la  Porta  alla  cor- 
rifpondenza  con  V.  S.  Illuftriffima ,  che  da 
lungo  tempo  ho  defiderato  ,  per  la  ftima 
grande  che  ho  Tempre  fatto  delle  fue  famo- 
fiffime  Opere  ;  e  di  quella  foma  che  porta 
il  fuo  merito  da  per  tutto  ;  onde  per  po- 
ter meglio  coltivare  per  Tauvenire  la  fui 
amicitia,  le  dirò  in  riftretto  con  {inceriti  5 
quanto  (òpra  ciò  poflb ,  e  quanto  devo 
dirgli. 

Già  fono  alcune  Settimane  che  dalla 
parte  di  Geneva  >     mi  capitò  una  Lettera 

fenza 
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ftnza  nome,  ma  dalla  Scrittura  fi  conofce- 
va  d  eflere  fiata  fcritta  da  mano  Italiana ,  e 
nella  quale  teftimoniava  ,  che  confervando 
un  gran  zelo,  per  la  gloria  dell*  Auguftifll- 
ma  Cafa  d*Auftria  ;  fi  vedeva  per  ciò  obli- 
gato  di  darmi  avifo  ,  come  a  Miniftro  di 
detta  Corona,  che  in  Geneva  s'era  Rampa- 
ta la  vita  di  Filippo  II.  il  Rè  Catolico  in  due 
volumi  in  quarto ,  nella  quale  vi  erano  co- 
le efecrabili  contro  la  Monarchia  di  Spagna 
che  potrebbono  riufcire  di  gran  pregiudicio 
agli  interefll  del  Catolico,  fé  fi  permetteva 
il  corfo  a  tal  libro  ,   e  fé  non  H  rimediava 
alla  foppreffione  al  più  tofto.    Hora  io  per 
dirle  in  confidenza  ,  vedendo  che  non  mi 
parlava  d'Auttore  alcuno ,  e  fapendo  air  in- 
contro che  in  Genevra  fi  (lampa  ogni  forte 
di  libro ,  imaginatomi  che  quello  pofla  con- 
tener qualche  Satira  ,  ordinata  dalla  parte 
contraria,  fopra  l'emergenze  correnti ,  (li- 
mai debito  del  mio  carattere  di  portarvi 
qualche  pronto  rimedio,  e  per  ciò  ne  fcriffi 
in  Genevra. 

Sento  adeffo  con  gran  piacere  che  quefta 
Opera  fia  del  fuo  ingegno,  che  tanto  mi  ba- 
(la  per  imaginarmela  degna  del  Secolo  ,  e 
tanto  pili  mi  fiaccrefce  laconfolattione,per 
accennarmi  nella  fua  ,  che  non  folo  non 
contiene  cofa  alcuna  di  rilievo  contro  la 
Corona  di  Spaena ,  ma  che  di  più  (lima  che 

foffe 
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fbflc  per  riufcirle  od  tutto  grata.  Accetto 
in  tanto  il  gentilifllmo  offro  di  V.  S.  I.  di 
mandarmene  al  più  torto  un'efemplare,per 
goder  più  da  vicino  le  (uè  virtù  ,  e  per  ac- 
crefcere  Tempre  più  le  mie  obligattioni.  Af- 
petto  nel  tempo  ifteflb  i  fuoi  da  me  molto 
defidcrati  comandi ,  per  fapere  in  che  cofà 
devo  contribuire  per  levarla  da'  faftidi  che 
mi  accenna,  fupplicandoladi  rcftar  perfua- 
fa,  che  mi  riufcird  Tempre  diTommo  piace- 
re Toccafione  di  Tarmele  conoTcere  che  vi- 
vo. Di  V.S.  r.  Coirà  i8.  Marzo  1579.  AT- 
fettionatiffimo  Servidore.  Aljoìifo  Conte  Cu- 
fatit  AmbaTciatore  del  Rè  Catolico. 
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LE  T  T  E  R  A    C  L  I  V. 

Alt*  Illuft,  &  Eccellentìjf. Signore^  mio 
Signore^  ladrone  ColendiJJ.  il  Signor 
Lonte  Alfonfo  Cafati^  Ambafaa- 
tordi  S.M.C,  Lucerna. 

ILluftriffimo,  &  Eccellentiflìmo  Signore. 
Giorni  fono  che  mi  diedi  Thonore  di  fcri- 
vere  una  riverentillìmamiaa  V.  E.  della  qua- 
le non  può  ancor  capitare  la  gratia  di  quel- 
la rifpofta,  che  mi  compromette  la  fua  ge- 
nerofa  benignità.  In  tantoprefcntatafi  Tocca- 
fione  molto  favorevole  d  un  Mercante  di 
Panni  di  feta  mio  amico ,  che  fpedifce  un 
Ballotto  in  Lucerna  ,  ho  voluto  prevaler- 
mene ,  per  far  capitare  a  V.  E.  due  Corpi 
della  mia  Vita  del  Rè  Filippo  ,  che  ho  fat- 
to racchiudere  in  tal  Ballotto  ,  e  che  al  fi- 
curo  faranno  rimeifi  nelle  fue  mani ,  benif- 
fimo  conditionati ,  fupplicandola  d'aggra- 
dirli, come  un  primo  tributo  del  mio  ofTe- 
quio;  e  qui  di  nuovo  riverente  mi  confir- 
mo. Genevra  20.  Marzo  idy^.  Di  V.E. 
&c. 


Pane  IL  Gg  LBT- 
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.1,  E  T  T  E  R  A    C  L  V. 

All^  lllyftrijjìmo  Signore  ojfirvandfjji-.^ 
moy  il  Signor  Gregorio  Leti. 
(àenevra, 

ILluftriffimo  Signore.     Già  dall'  antece- 
dente mia  V.  S.  I.  bavera  intcfo  la  giufta 
ftima  che  Faccio  della  gentilezza,  con  Jacji^a- 
le  fi  è  compiacciuta  accertarmi  del  Tuo  buou* 
affetto.  Hora  in  rifpofta  dell'  humaniflìma 
df  V.  S.I.  de'  20.  Marzo ,  che  accompagnò 
i  due  volumi  della  vita  di  Filippo  11.  le  ren- 
do fingolarillìme  grafie  per  il  favore  ,  e  le 
confirmo  di  nuovo  inalterabile  la  mia  offer- 
vanza;   con  l'aflìcurarla  che  non  lafcicrò 
d'inoltrare  la  notitià  del  di  Lei  merito  in 
parte  ove  fpero  che  fi  farà  la  dovuta  confi- 
dcrattione;  e  mentre  leattefto  con  finceri- 
tà  che  non  vi  farà  mai  cofa  che  potrà  pre- 
giudicare all'  amici tia  che  ho  giurato  nel 
mio  Animo  a  V.S.L  le  redo  col  baciare  af- 
fettuofamentc  le  mani.  Coirà 4.  Aprile  1 67^. 
Di  V.  S.  L  affettionatiflìmo  Servidore. 

Alfonfo  Cafatì. 

U     LET. 
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LETTERA^  ÒLVÌ. 
A  Madama^  Madama  Reale.  Torino. 

REale  Altezza.  Quanto  più  fenfibilemV 
era  riufcita  nella  più  profonda  parte 
deir  Anima  rindifpofittione  dell*  A.  V.  R. 
tanto  più  immenfa  mi  porta  la  confolattio- 
|ìe  l'avifo  del  Tuo  feliciflìmo  riftabilmento, 
che  non  poteva  mancare  a'  voti  generali  del 
Mondo  ,  già  che  tutto  s'interefa  alla  falutc 
4*una  Prencipefla  {limata  degna  dell*  Ira- 
puortalità,  per  le  tante  fue  gloriofiffime  At- 
tioni ,  e  che  lopra  ogni  altro  immortale  la 
defidera  il  mio  zelo.  Scrivo  qualche  diftefa 
particolarità  al  Signor  Marchefe ,  Primo  Se- 
gretario, che  fuppongo  ne  participerà  TA. 
V.  R.  e  con  che  proftrato  refto  come  al  fo* 
lito.  Genevra  1 7.  Novembre  1 678. 

DiV.A.R.  &c. 
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LETTERA    CLVII. 

^l  Signor  Gregorio  Leti.  Genevra. 

Signor  Gregorio.  Sono  efl'etti  del  folito 
affetto  di  Lei  gli  atteftati  che  ne  ricevo, 
con  l'officio  che  paHa  meco  fopra  il  riftabil- 
mento  della  mia  falute  ,  e  nel  particolare 
che  in  riftretto  ha  fcritto  a  me  ,  e  diftefo  a 
lungo  al  Marchefe  di  San  Tomaio,  che  me 
ne  ha  Fatto  relattione  toccante  la  difpofic- 
rione  nella  fodisfattione  di  quella  Cafa  Rea- 
le ,  ci\  come  imprimono  nell*  animo  mio 
fentimenti  di  gratitudine  non  ordinaria,  con 
una  ftima  conveniente  alle  fue  qualità,  cofi 
ho  voluto  fargliene  pervenire  quefta  efpref- 
fione  ,  &  accertarla  indeme  del  dcfiderio 
che  ho  di  palefarla  meglio  nell*  occafioni,& 
in  tanto  la  prego  dal  Signore  ogni  bene.  To- 
rino 16  Novembre  1678.  A  i  Tuoi  comodi. 
La  Duchcfl'a  di  Savoia ,  Regina  di  Cipro. 
Giovanna  Battifta, 
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LETTERA    CLVIII. 

yiW  llluflrijffimo ,  &  Eccellentijmo 

Signore ,  'i'adrone  ColendiJJìmo ,  // 

Signor  Mar  chef  e  dt  San  Tomafoy 

primo  Segretario  di  Stato  di 

S,A,R.     Torino. 

OUanto  particolare  fia  fiata  la  confo- 
lattione  del  mio  animo  che  mi  portò 
Tavifo  ricevuto  della  ricuperata  falute  diMa^ 
dama  Reale,  troppo  brillante  di  gioia  la  mia 
Penna  non  sa  efprimerlo  ,  ma  la  bontà  ,  e 
lafFetto  del  quale  V.E. mihonora  può  ben 
confiderarlo ,  dal  giudo  fogetto  che  ne  ten- 
go ,  confiderate  quelle  tante  benifìcenze, 
e  fegni  d'amorevole  aggradimento  vcrfo  il 
mio  zelo,  che  con  tanta  generofa  benigni- 
tà fi  è  degnata  farmi  in  tante  occafioni  pro- 
vare cotella  Real  PrencipefTa  ,  onde  non 
poffo  che  defiderarle  quella  immortalità  di 
vita  5  che  meritano  le  fue  virtù  ,  che  per 
elTere  infinite  ,  &  inimitabili,  vengono 
dall'  Univcrfo  (limate  Angeliche. 

Entro  hora  a  trattener  V.  E.  con  la 

ma^ior  brevità  poflìbile  ,  di  certe.mate- 

rie,  che  fono  fiate  fempre  remore  dalla  mia 

Gg  3  in. 
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inclinattione ,  in  conformità  del  proverbio 
•  Italiano,  ne  di  tempo y  né  di  Signoria  ,  non  ti 
dar  malinconia.      Chi   vive  nelle  Republi- 
che  Democratiche  ,  deve  defiderariì  due 
Tefte  da  buon  fenno ,  non  già  come  quelle 
'dell*  Aquila  favolofa  dell'  Imperio ,  e  quat- 
tro occhi  in  ciafcuna  ptr  andar  meglio  ocu- 
lato ;  e  quello  tanto  più  deve  bramarli  in 
Geneva,  dovelat^lcbbe  è  fiera  fenza  ragio- 
ne, e  forpettofa  fenzagiudicio,  or.deil con- 
cepir tradimenti,  e  traditori  anche  ne' Pargo- 
letti innocentijchiufi  nel  ventre  nulla  lecofta. 
Da  quello  è  proceduto  che  lapendo  io  ch'- 
era pur  nota,  come  nota  volevo  che  folTe ,  la 
mia  corrifpondenza,  rifpetto  alla  qualità  di 
Scrittorccon  cotefta Corte  Reale,non  ho  mài 
jricevuto,  (particolarmente  dal  tempo  in  poi 
che  ho  ricevutala  Borgheiìa)  Lettera  alcu- 
na da  Perfona  publica  della  flefla,  e  più  in 
particolare  di  V.  E.  e  dell'  Altezze  loro,  fenf  g 
rimetterle  al  Segretario  di  Stato,  per  darle  al 
Con(ìglio,pcr  aprirle  aila  (uà  dirpolit  tione;ma 
quello  che  non  è  dell'  humore  della  Plebe ,  e 
che  procede  con  difcrettione,  e  prudenza,me 
fhà  Tempre  rimandate  cliiufe  indietro  col  far- 
ipi  dire,  che  il  Conjiglio  era  troppo  ben  perfuafa 
delia  mia  fedeltà,  e  delmio  z,elo  verfo  la  Patria^per 
haverne  una  intiera  confidenz.at pregandomi  ciò"' 
èjfendovi  qualche  co/a  rd  tali  Lettere ,  che  riguar^ 
dano  fmterejfe  delPublico  di  farglielo  fapere. 

.      w  LET- 
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LETTERA    CLIX. 

"Dello  Jie(fo  allo  JieJJo. 

HOra  continuerò  a  dire  a  V.  E.  che  tr 
giorni  fono  venne  a  trovarmi  il  Signor 
Dupuis  Conigliere  ,    e  Primo  Segretario 
di  Stato  ,  e  fuelatamente  mi  tenne  più ,  ò 
meno  un  limile  difcorfojy^  voichejiete  cojibuon 
Cittadino  devo  dirvi  t  che  per  gli  affari  della  Sa- 
voia li  noflri  Signori  fono  non  poco  imbaraz.z,ati  y 
perche  l  Ambafciatore  di  Francia  in  Torino, per 
ordine  della  Corte  di  Parigi  spreme  e  he Jt  dia  qual- 
che fodisfattio  ne  a  Madama  Keale^p  i  nojìri  Si- 
gnoriypro  bona  pacisy  inclinano  a  far  tutto  quello 
che  può  dipendere  da  una  convenevole^  e  moderata 
ragione^  e  da  una  modefla  domanda  :  tnanonfm* 
no  di  qualmez,z.o  fervirfì  per  farne  l'apertura  aff 
un  accommodamentOigià  che  havendofcrittopii 
volte  a  fua  Ahez,z.a  Reaky  li  havevafempre  rt 
mandatola  lettera  in  dietro  fenz,a aprirla.  Di  ino ^ 
do  che  hav'jndo  V,  S.  favorevole  corner cio  con  tal 
Corte  Re  ale, fé  può  far  qualche  cof a  infervitio  del- 
la Patria ,  con  quella  fua  deflrezjz^a ,  e  prudenz>a 
ordinaria,  obligarebbe  molto  li  mftri  Signori, 

Gli  rirpo/i ,  come  V.  E.  può  credere,  c\ìt 

vorrei  col  mio   proprio  fangue  ,     operar 

quello  che  pili  fofle  al  bene  dello  St^to  ,  al 

G<i  4.  fol- 
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iollievo  di  quel  che  travaglia  lo  fpirito  de 
noftri  Signori  ,  fenza  tirarmi  rindignattio- 
ne  d'una  Corte  Reale ,  che  m'ha  Tempre  te- 
ftimoniatodraordinario  raffetto,&  aggiun- 
fi  che  fattone  qualche  dovuta  rifleffione, 
ne  parlarci  a'  Signori  Sindici ,  &  in  fatti  ne 
parlai  hora  air  uno,  hora  all' altro ,  &  una 
volta  a  tutti  quattro  infiem^-,  e  come  io 
fapevo  che  ftava  molto  a  cuore  di  cotefta 
Real  Corte  ,  il  fucceflb  per  l'affare  del  Sale 
del  Capitan  Turritini  ,  andai  fcoprendo 
Paefe  ,  acciò  occorrendomi  entrare  in  ma- 
teria di  fatto,  che  non  vorrei,  almeno  di- 
rettamente ne  haveflì  qualche  lume  per  con- 
durmi ;  e  del  mio  dirò  a  V.  E.  su  quefto  fat- 
to>  che  naturalmente  gli  ordini  (come infi- 
nitamente meglio  di  me  n'è  informata)  fiip- 
pongono  la  difcrettione  ,  e  la  prudenza  in 
quei  che  devono  efeguirli  ,  3c  a  che  fpeflb 

^  manca,  onde  vi  è  della  gencrofità  di  com- 
patire rinncccnzaWi  chi  dà  gli  ordini,  e  l'in- 
difcrettezzadiqueiche  male  li  efeguifcono. 

Dico  quefto  in  confidenza,  e  comedi  paf- 
faggio,  perche  la  vera  foftanza  che  mi  muo- 
ve"^ a  muovermi  confifte,  checoteftiSigno' 
ri  fi  trovano  in  una  intiera  difpofittione  ài 
fodisfer  Madama  Reale,  ftimolati dalla  per- 
fuafiva  ,  che  havendo  quefta  gran  Prenci- 
peiTa  l'Anima  Augufta  ,   e  benigna  ,  non 

vorrebbe efieere  da  loro,  cofa  contraria, 

ali' 
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air  equità ,  &  alla  comune  convenienza,  e 
che  potefle  tirarli  l'odio  della  Cittadinanza, 
&  in  luogo  di  rifarcir  le  piaghe  renderle  più 
acerbe.  Et  io  farei  il  più  infelice  Huomo 
del  Mondo ,  fé  cominciaiTi  una  Navigattio- 
ne  per  perdermi  ;  ma  troppo  mi  (a  fperare 
la  generofa  Bontà  diS.  A.R.  verfo  di  me. 

Prego  dunque  Tinconparabile  amorevo- 
lezza di  V.E  con  la  quale  lì  è  fempre  degnata 
d'interefarfi  a  mio  favore  (perfuafo  della  ma- 
gnanima clemenza  di  M.  R.)di  volermi  dire 
m  generale ,  in  qual  difpofittione  fi  trova  fo- 
praagli  affari  con  Geneva  cotefta  Real  Cor- 
te, e  fé  crede  che  io  poffa  venire  a  capo  di 
qualche  apertura  perii  maggiori negotiati, 
con  fodisfattione  diM.R.  con  qualche  con- 
tentezza di  cotefti  Signori ,  e  con  un  poco 
del  mio  honore  ,  perche  mi  difpiacerebbe 
di  mettermi  nel  viaggio,  per  far  naufraggio 
in  qualche  primo  fcoglio ,  ancorché  con  la 
fua  faviflìma  condotta  V.  E.  non  permette- 
rebbe che  io  cada  nel  precipitio  d  un  gran 
danno  ,  e  d'un  gran  fcorno.  Ho  detto  con 
fincerità  la  diipoiutione  de'  Signori  di  Ge- 
neva ,  m'honori  di  qualche  dilucidattìone 
di  quella  dalla  parte  di  cotefta  Real  Corte, 
tale  che  farà  ftimata  dalla  fua  favifllma  pru- 
denza. 

Se  M.R.  con  un  petto  generoib,  e  clemen- 
te taglia  iì  primo  nodo  alla  difficoltà  ,  non 

met- 
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metto  in  dubbio  un  felicifTimo  efito  ai  rc- 
fto  ;  che  però  ne  veggo  grandi  gli  ofta- 
coli ,  ptr  la  ragione  che  tutte  le  novità  fon 
fcabrofe  dove  il  tratta  del  Ctremoniale  ne- 
gli intereffi  di  Stato.  Aicriverei  ad  una  delle 
maggiori  mie  fortune  in  quefto  Mondo ,  fé 
col  mio  mezzo  ,  poteflb  quefta  mia  nuova 
Patria  ricevere  il  primo  honorc  Fuori  d'ogni 
ufo,  d'un  foglio  direttamente  dì  S.A.  K.  a 
cotefti  Signori ,  m  rifpoila  d  un'ofTequio- 
fiflìmo  loro  ;  certo  che  tal  Lettera  farebbe 
ijuì  adorata.  Io  fcorno  di  rimandarli  le  Let- 
tere fenza  aprirle  trasformato  in  gloria,  l- 
au<4ufta  Grandezza  d'Animo  di  M.  R.  incen- 
fata  da'  cuori  di  tutti  qucfti  Popoli;  io  mi 
ftimarei  più  felice  della  felicità  illeiìa,  e  tut- 
to il  refto  haurebbe  un'  ottimo  fine.  Afpet- 
-to  l'honorc  de'  fuoi  configli  ,  de'fnoi  co- 
'  mandi ,  e  de*  fuoi  ordini ,  &  in  tanto  refto. 
Di  V.  E.  17.  Novembre  i^yg.HumilifTimo, 
&  ubbidientiffimo  Servidore. 

Gregorio  Leti, 


LET- 
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LETTERA    CLX. 

Almoltolllujlre  Signore^  mio  "padro- 
ne offervandtjjìmo  y  il  Signor  Gre^-y 
gorio  Leti,    Genevra: 

Molto  lUuftre  Signore.  Ripiena  al  fdt- 
to  di  cortefifTime  efpreflloni  e  la  Le^ 
tera  di  V.  S.  fotto  la  data  delli  1 7.  Novem- 
bre ,  onde  mi  colma  nel  mio  particolare  <ii 
nuova  obligattionc.  Già  e  tanto  noto  il  ze- 
lo di  V.S.  in  quefta  Corte  verfo  cotefta  Ca- 
fa  Reale  ,  come  notiffime  ancora  le  di  Lei 
fìngolari  qualità,  che  il  nuovo  contrafegno 
che  ne  dà  hora  ,  viene  accolto  con  dimo- 
Ihattione  di  ftima  non  ordinaria;  &  in  tut- 
ta confidenza  le  dirò  ,  che  Madama  Reale- 
eh  e  la  benignità  iftellà ,  e  di  naturale  incli- 
nattione  alla  Pace ,  ha  intefo  con  guflo  dal- 
la naturale,  e  fincera  Penna  di  V.S.  che  co- 
tefti Signori  cominciano  a  conofcer lerror 
paflàto ,  e  che  fi  vadino  disponendo  con  più 
maturi  configli,  ad  una  convenevole  fodis- 
fattione. 

Quefta  non  può  portarli  che  beneficio,  & 
in  che  vi  è  da  fperare  un' efito,  tanto  più  fa- 
vorevole ,  quanto  che  la  buona  intentione 

di 
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di  detti  Signori  viene  maneggiata  dalla  pru- 
dente condotta  d'un  Letterato  fimile  aV.  S. 
del  di  cui  merito  fé  ne  fa  grandiffima  ftima  in 
quefta  Corte  Reale.Benche  fia  contro  all'  ufo, 
&  al  Ceremoniale  della  noftra  Cancellaria, 
chequefti  Reali  Prencipi  rifpondano  mai  di- 
rettamente alle  Lettere  de'  Signori  di  Gene- 
vra ,  ma  far  folo  rifpondere  dal  Segretario , 
comepur'eiH  lo  fanno,  e  che  già  anni  fono 
che  (i  rimandano  le  Lettere  a  dietro  fenza 
aprirli,  con  tutto  ciò  rifolvendofi  qucfti  Si- 
gnori di  fcrivere,  come  V.  S.  mi  accenna  a 
Mad.ma  Reale,  prefenterò  volontieri  io 
fteffo  la  Lettera  ,  e  non  dubito  che  non  fia 
per  portar  concetti  tali,  che  fi  rendano  de- 
gni dell'  aggradimento  di  cofi  gran  Prenci- 
pciTa,  e  fenza  più  tediarla  refto.  Di  V.  S.  M. 
Iiluftre,voIlro  vero ,  e  fincero  Servidore. 

Di  San  Ihomafo. 


LEI 
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LETTERA    CLXI. 

yf //'  IlluJiriJJìmo  ,   &  EccellenttJJtmo 
Signor eyTadrone  ColendiJJìmo^  ti  Si- 
gnor Mar  che  fé  di  San  Thomafo^ 
'Primo  Segretario  di  Stato  di 
S,  A,  R.     Torino. 

ILluflriffimo,  3c  EccellentilTimo  Signore . 
Nella  fua  ultima ,  oltre  ali*  augumento 
d'uoa  generofa  benevolenza  verfo  di  me 
Tempre  maggiore  ammiro  una  candidez- 
za d'cfprefrioni ,  &  una  cordialità  di  con- 
cetti ,  ambidue  degne  della  mano  ^  e  del 
cuore  d*un  Miniftro  che  coCi  gloriofamen- 
te  ferve  una  Real  Prencipeffa  ,  il  di  cui 
candore  d'Animo,  forpafla  alla  tanto  de- 
cantata clemenza  ,  degli  Augufti ,  e  de* 
Cefari.  Mi  permetta  dunque  con  le  fue 
afFettuofe  Gratie  V.  Eccellenza  ,  che  con 
tutta  la  maggiore  fincerità,  poflaio  efpri- 
merle  quanto  ftimo  convenirli. 

Ricevuta  dunque  la  fua  benigniffima 
Lettera,  nelfhora  ch'era  raunato  il  Con- 
iglio ,  portatomi  nella  Porta  di  quefto , 
domandai  al  Sautier  di  farmi  parlare  ad 
uno  de'  Signori  Segretari  di  Stato ,  &  il 

Si- 
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Signor  Dupuis  Primo  Segretario  ufcito  a  par- 
larmi,  al  médefimorimefTMa:  Lettera,  col 
dirgli,  che  quella  era  al  lìqiiro  la  rifpofta  del- 
la mia  fcritta  air  Eccci  lenti  Imno^Signor  Mar- 
<^efe  di  San  Thomàfo ,  e  che  la  rimettevo  a' 
Signori  per  aprirla,  e  vederne  il  contenuto. 
Rientrato  il  Signor  Segretario,  in  breve  mi 
rapportò  la  Lettera  ,  dicendomi  che  lì  Si- 
gnori non  volevano  aprir  le  mie  Lettere, 
machefolo  li  baftava  (comehaveano  fatto 
altre  volte)  che  io  li  facefTì  intendere  dopo 
haverla  letto,  quello  che  potefTeandarvi  com- 
prefo  :e  con  quello  fé  ne  rientrò  fubito  il  Se- 
gretario in  Configlio.  Poftomiio  in  un'an- 
golo d  una  fìneftra,  apertala  Lettera  mi  die- 
di a  leggerla  ;  e  con  qua!  giubilo  non  faprei 
efprimerlo  a  V.  E.  Chiefto  di  nuovo  a  parlare 
al  Signor  Segretario  gli  rimeffilaLettera,  che 
portatala  al  Configlio  di  là  a  mezza  hora,  il 
Sautier  venne  a  dirmi,  che  il  Signor  Primo 
Sindico  mi  pregava  d'andarlo  a  trovare  in 
fua  Cafa,  fubito  dopo  il  Pranfo,  che  m'hau- 
tebbe  parlato,  e  refo  la  Lettera. 

Dirò  hora  a^V.  E.  che  Primo  Sindico  è  il  Si- 
gnor Giovanni  Dupan,  pur  troppo  ben  conof- 
duto  da  V.  E.  e  da  cotefta  Real  Corte ,  dove 
fu  Deputato,e(rendo  Sindico  attuale  infieme 
con  lantiano  Sindico  Andrea  PiBet  nel  1 66-]. 
evi  reftarono  più  mefi  ,  e  poi  una  feconda 
volta  nel  1 658.  elTcndo  il  Pifìet  attuale  Sin- 
di- 
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dico,  e  ralcro  Antiano.  Voglio  dir  che  V.£. 
conofce  il  merito,  e  la  Pedona  del  detto  Si- 
gnor Giovanni  Dupan,  bora  noftro  Primo 
Siiidico,  per  ha  ver  più  volte  contento  con 
lo fteflb.  Hora non manfàiall*  horaàffignata- 
mi  d'andarlo  a  trovare  ,  e  refami.  dì  primo 
tratto  la  Lettera,  (della  quale  (uppongo  che 
fé  n'era  tirata  copia)  <.  ominciò  a  tenermi  tal 
difcorfo  ;  Che  il  Configlio  era  conte nùj fimo  de 
f  rimi  fY eludi  de.mieioffictt  da  quali  Jì  compro-, 
metteva  7nolta  piùy  conjiderato  il  mio  z^elo  verfa 
la  Patria  ,  la  deftrez.7^a  della  mia  condotta  ,  e 
laftima  che  di  me  Jì  faceva  nelle  Corte  Reale  di 
Savoia. 

Pa(sò  ad  altre  efpreffioni,  che  taccio  per 
modeftia,  eia  conclulione  Fu ,  che  fodisfat- 
tifllmo  il  Confitti  io  della  ricevuta  mia  Let- 
tera ,  beveva  prefo  fubito  parte  ài  fcrivere 
offequi ola  Lacera  a  Madami  Reale,  e  dato 
ordine  ài  t^ignor  Segretario  Dupuis  di  farmi 
la  lettura  dell'  abb.)ZZo,e  che  riufarebbedi 
fodisfattione  al  Conlìglio  d'intendere  ibpra 
la  ilella  il  mio  parere,  e  fé  giudicavo  che  vi 
folle  altra  cola  d'aggiungere  Et  in  ^atti  ha- 
vendomi  il  Signor  Segretario  fatto  vedere  ta- 
le abbozzo,  gli  diflì  il  mio  fentimento  in  due 
piccioli  articoli  ,  de'  quali  fattone  raporto 
al  Con  figlio  vennero  ambidue  aggraditi,  & 
aggiunti. 

Hierilafera  fui  tardi,  il  Signor  Segretario 

fu- 
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fudctto,  venne  in  Per  fona  in  mia  Cafaa  por- 
tarmi ,  e  raccomandarmi  tal  Lettera  per  Ma- 
dama Reale ,  che  qui  inclufa  mando  a  V.E. 
La  lomma  venerattione,  e  la  confidenza  che 
tengo  air  Angelica  Benignità  di  Madama 
Reale,  non  mi  permettono  di  importunarla 
con  mio  foglio:  tanto  più  che  poche  parole 
di  V.  E  dalle  quali  fpero  molto,  faranno  d  al- 
tre tanta  efficacia,  di  quanta  importunità, 
potrebbe  riufcir  la  mia  Letterx  In  verità  be- 
nigniamo mioSi^orMarchefe,  chefequc- 
ftt«A4^(la  Prencipeiìà,  con  la  fua  gencrofa 
clnteaza  voleile  rifolvcrfi  di  far  Thonore  dì 
rifponderc  direttamente  a  quefti  Signori,  che 
il  vantaggio ,  e  la  confolattionc  che  me  ne 
provenircbbe  ,  mi  metterebbe  più  che  mai 
nell'  obligo  di  confagrare  fangue ,  àinchio- 
ftro  alle  glorie  di  cotclh  RealCafa,  la  quale 
non  potrebbe  obligare  la  mia  riverente  Ser- 
vitù con  maggiore  fevorc.  Non  farebbe  po- 
co che  un  vermicello ,  ultimo  tra  Cittadini , 
hufcilTe  capace  di  rendete  alla  fua  Patria  uno 
de  più  honorevoli,  e  favorevoli  ferviggi ,  al 
quale  ha  afpirato  già  è  un  Secolo ,  e  mezzo, 
tquireftodi  V.E.  16.  Marzo  i6j^,  abbi- 
dienaiGmo  Servidore.  ^i 

Gregorio  Leti, 

LET- 
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'  Al  molto  Illujtre  Signore^  il  Signor 
Gregorio  Leti.  Genererà. 

Molto  Illuftrc  Signore.  Capitacomi  il 
b;;n  concertato  foglio  di  V.S.  mi  por* 
tai  fiibito  da  M.  R.  &  alla  quale  riverente- 
mente rimefTì  la  Lettera  di  cotefti  Tuoi  Si- 
gnori  fcritta  alla  fteffa  .  che  benignamente 
ricevè ,  e  lefTc ,  e  dopo  rimeflala  nelle  mie 
mani,  fi  compiacque  con  la  ftefla  Real  beni- 
gniti d'afcolcar  la  lettura  che  io  le  feci  del- 
la Lettera  di  V.  S.  e  per  fua  confolattione,  e 
gloria  devo  dirle  ,  che  con  un'  ecceiTo  dì 
Reale  Grandezza  d'animo  numpofe  con  tali 
parole  un  tale  ordine ,  Scrivete  al  Signor  Le- 
ti ^  che  la  ftima  granfie  che  io  fa  ddfuo  merito^ 
mn  ha  bifogno  di  tante  fommi[fiV2  preghiere  per 
compiiuerLv  In  fomma  non  oftanteil  divieto 
del  Ceremoniale,  e  ch'e  fenza  efempio,  che 
mai  alcuna  di  quelle  Altezze  Reale  habbia 
mai  fcritto  direttamente  a'  Signori  di  Gè- 
ncva ,  non  oftante  che  nel  trattato  di  San 
Giuliano,  molto  premcllero  per  tal  grada 
gli  Ambalciatori  de'  Siiizzeri ,  con  rutto  ciò 
J  auguita  Bontà  di  M.  R.  ha  voluto  chefi  daf- 
k  fine  agli  uli ,  e  divieti. 
-sfarteli.  Hh  Q»ì 
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'  Qui  ìndixÙL  dunque  invio  a  V  S.  la  rifpo- 
fta  di  qucfta  Real  Prcncipciìa  a  Signori  di 
Genevra,,  e  della  quale  hauranno  giuilo  fo- 
getto  d'elTer  contenti.  Benché  fia  perfuafa 
qucAa  Reale  Altezza,  che  farà  data  a  V.  S.  la 
fua  Lett^f^,a,kgacrc  ,  ad  ogni  modo  vo- 
lendo con  la  fualolita  magnanima  Benigni- 
tà ,  continuarle  fcm  :  : , ,  !  .i  fua  fti- 
nu ,  liei  fotto  feri  Ve .  ,  i  l'ordinp 
di,  mandarla  a  V.&  con  Sigillo  volante»  co* 
me  ùccio  per  ubbidirla,  cl^  '  >  lettale 
chiu^,  Dotriconlìi^narlacu  ^  ...cefpr^f-t 
{ioni  ci  dalla  Tua  prudenza  eoo-* 
veniriì.  i\gguUilca  la  mia  buona  volontà 
di  contribuire  alle  iuc  rodisfattioni  y  e  neir 
ubbidire  a*  fuoi  comandi.  Toirinp  3.  Aptile 
U^JS'  <^omc,4l  folito» 

»*•  ■  •■- 

De  Snn  Thcmafo. 
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yfU'  I/lu^rijf/imoy  &  Eccelleìitijfmo  SU 

gnor  e  ,  il  Signor  Mar  eh  tf e  di  San 

Thomajoy  Vrimo  Segretario  ,  e 

Mmiftro  di  S.A,R.  Torino. 

ILIuftrifTimo  ,  &  EccellentifTimo  Signore. 
Scrivo  la  qui  annefla  a  M.  II.  che  per  dir- 
la: in  confidenza  a  V.  E.  non  so  fé  vi  fia,  né 
fenib>  né  ordine,  ò  comefoglion  dir  li  Fran- 
ccfi,  ny  cime,  nyrime.  La  confufione,  l'al- 
legrezza ,  l'ambittione  ,  la  vanità  ài  veder- 
mi tanto  honorato  ,  e  tanto  beneficato  di 
Gratie  cofi  ftraordinarie ,  fcnza  alcun  me- 
wto,  da  una  coli  Grande,  e  Real  Prencipefla, 
che  il  mio  fpirito  tutto  occupato  a  divorar 
gli  oblighi,  non  fapeva  né  anche  dovefofle 
la  mano ,  nel  formar  li  dovuti  ringratiamen- 
ti.  Ma  confido  alla  protettione  di  V  E.  del- 
la quale  benignamente  m'ha  Tempre  favori- 
to, e  che  in  quella  occafione  aflupplirà  con 
la  lingua  a'  difetti  della  mia  Penna. 

La  Lettera  di  M.  R.  venne  da  me  rimefla 

nelle  proprie  mani  del  Signor  Dupan,  Primo 

Sindico ,  neir  entrar  ch'egli  faceva  appunto 

iti  Configlio,  e  nel  vederla  foprafcritta,  6c 

Hh  2  il 
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il  Sigillo  mi  difTc,  tali  obliganti  parole,  Poi 
haruete  fatto  per  noi  più  con  una  Lettera  in  un 
hcra ,  che  noi  in  un  Secolo  y  e  mexjOy  con  tante 
raccomandattioniy  iuflanz^y  e  preghiere.  Fu  let- 
ta dal  Primo  Segretario  di  Srato,  e  per  tut- 
ta quella  matina  non  fi  pcrlò  nei  Configlio, 
che  fcpra  alla  (Ufia  (per  quanto  ne  tui  poi 
informato)  Lettera,  &  agli  intereflì  di  que- 
llo Stato  con  la  Real  Corre.    Mi  fono  an- 
dato poi  informando  bora  da  uno,  hora  da 
mi  altro  Sindico ,  e  Configliere  ,  e  ne  ho 
da  ci  afe  uno  cavato;  che    :      almcnte  ven- 
uc  ammirata  la  fomma  .       -    ita  di  M.  R, 
dalla  quale  fc  ne  fperav  a  un  Fruttuofo  ac- 
commodamento,  dlcndo  ben  difpofto  tut- 
to il  Conlìglio  per  lare,  quanto  di  più  do- 
irato,.e  óì  più  ragionevole  può  farfi.  Ven- 
nerdi  primo  del  Mefc  i\  dcvele     er  t    Let- 
tera nel  Duecento,  mentre  ioconilfolito 
fagrificio  d  ofl'equio  rdto,  &c. 


i 
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LETTERA    CLXIV. 
T>el  medefimo  al  mede/imo. 

ILluftriffimo  >  &  Eccellcnuffimo  Signore. 
Non  C\  mette  più  in  dubbio,  che  comu- 
ni non  fiano  i  pareri  in  ambi  li  Configli,  che 
a  deve  dare  una  decente,  ma  non  ecceden- 
te ,  fodisfattione  a  cotefla  Real  Corte  ;  ma 
come  li  Configli  nelle  Democratic  devono 
far  le  cofe  con  tal  livello  ,  che  pofTa  impe- 
dirli i!  mormorio  della  Plebe,  che  parla  fpef- 
fodi  Macchiavello  fenza  conofccrlo,  fi  van- 
no maturando  i  mezzi  più  propri  per  falva. 
re  (mi  perdoni  la  fua  bontà  tal  bada  efprer- 
fione)  la  Capra ,  &  i  Cavoli.  Oltre  che  ha- 
vendo  come  sa  V.  E.  ftretca  confederattio* 
ne ,  e  perpetua  con  i  Cantoni ,  fopra  tutto 
Calvinifli,  bifogna  che  in  materie  fìmili  va- 
dino  con  quefti  di  concerto. 

In  tanto  effendo  arrivato  in  quella  Cit- 
ta cinque  giorni  fono  il  Signor  Conte  òì 
San  Mauritio  ,  come  pienamente  è  noto  a 
V.  E.  quefti  Signori ,  par  far  conofcere  il 
loro  zelo  ,  &  il  loro  rifpetto  verfo  M.  R. 
neir  accogliere  ,  &  honorare  un  Cavaliere 
di  tanto  grado  1  e  merito  nella  Corte ,  fi 

Hh  3  fo- 
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(ono  sforzati  di  far  più  oltre  del  loro  pote- 
re per  accarezzarlo ,  e  farli  godere  i  frutti 
d'un*  accpglio  de*  più  nobili  :  veramente 
mi  riunirebbe  di  gran  piacere  Tintcndere, 
come  foffe  per  riufcire  un  tanto  illuftre  ri- 
cevimento nel  Rcal  cuore  di  M  11.  Certo 
e  che  il  Signor  Conte  lì  è  fatto  adorare  in 
tal  rancontro  ,  con  le  fuc  nobilifTimc  m^ 
nicrc  di  procedere.  E  per  non  piii  tediai- 
la  redo  • 

DiV.E. 

Sefvidmt. 

Gregork  LHt. 
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:^/  Signor ]^e^oftò  Leti:  GmeOra^^ 

Mio  Signóre.^  Proportionato  alla  fingip- 
lare  ftima  che  faccio  del  merito  n- 
^uardevofe  di  V.  S.  è  il  gran  piacere  col  qua- 
le è  ftata  accolti  da  me  la  cortefe  erpreflìò- 
he  del  fuo  affètto ,  pervenutami  inuna  fuà 
Ltrrera,  fenza  data ,  che  deve  però  elTere 
de'  27.  del  caduto  ,  &  havendo  partecipa- 
to a  M.  R.  i  fentimenti  d  oflequio  che  V.  S. 
confen^a  per  le  glorie  di  cotcfta  Real  Cafa  li 
fono  riufciti  accettiflìmi  ;  e  non  debbo  ta- 
cere per  fodisfattione  dì  quel  tanto  che  da 
V.  S.  ^\  defidera,  chE'lla  ha  fentito  con  par- 
ticolar  piacere  raccoglimento  ,  e  le  finezze 
obbliganti ,  che  fono  fiate  praticate  da  co- 
tefti  Signori  verfo  il  Signor  Conte  di  San 
Mauritio  ,  e  mi  creda  V.  S.  che  fé  effi  ^\  ri- 
folvono  a  teftificare  a  S.  A.  R.  con  qualche 
atto  proportionato  la  loro  ofTervanza  verfo 
S.  A.  R.  riceveranno  da  quefta  gran  Pren- 
cipefla  ogni  conveniente  ifcontro,  con  ab- 
bondante corrifpondenza ,  a  fegno  che  fio- 
rirebbe tri  quefti  Stati  ,  e  cotefta  Città 
una  finccra  intelligenza  ,  che  nel  Publico, 
e-  nel  particolare  non  potrebbe  riufcirle  che 
utiliffima.  H  h  4  La 
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La  confidenza  che  tengo  con  V.  S.  e  la 
cordialità  con  la  quale  procedo  con  Amici, 
m'ha  portato  fin  qui  con  V.  S.  che  mi  favo- 
rirà molto  (e  fi  fpicgari  più  chiaramente,  e 
più  diftifamente  meco,  con  efatta  dcfcrit- 
tione  del  fcguito  ,  nel  palleggio  del  Signor 
Conte  di  San  Mauritio  ,  e  fopra  di  che  an- 
che io  potrò  dirle  qualche  cofa  di  più  par- 
ticolare. Mentre  per  hora  mi  riltringo  a 
raffegnare  a  V.  S.  il  mio  partialiffimo  de* 
fiderio ,  di  fcrvirla  ,  con  cui  fono ,  e  farò 
Tempre.  Di  V.  S.  molto  illuftre.  Torino  8. 
Luglio  1679. 

AfetttQnatijfmo  Servidore. 

De  San  l'hcmafi. 
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M'  llluftrìjJìmOy&  Eccelli  ntifflmo  Si- 
gnore ,  il  Signor  .Mar chef t  di  San 
Thomafo ,  ^rimo  Segretario  di 
Stato  di  S,  A,  R,  Torino, 

ILìuftriffimo,  &  Eccdlentiffimo  Signore. 
Mi  perfuado  con  ben  fondata  perfuafiva, 
che  nel  ricever  quella  mia  V.  E.  farà  for- 
prefa  piìi  di  quello  che  fu  mai  Huomo  al- 
cuno nel  Mondo  ,  né  dubito  che  non  fuc- 
ceda  lo  iteiTo  all'  Anima  augnila  di  M.  R. 
nell*  intendere  queflo  mio  euvenimento,  e 
nel  confìdcrare  con  quella  fua  Reale  Bene- 
volenza ,     della  quale  ha  fempre  honorato 
il  mio  zelo ,  e  la  mia  fvifcerata  fervi  tu,  con 
quanto  amore,  con  quanta  tenerezza,  e  con 
quale  ardente  pafTione  vcrfo  Geneva  •  mi 
fono  sforzato  di  raccomandar  gli  interefBt, 
di  quella  ,  apprelTo  à\  S.  A.  R.  che  al  fi-' 
curo  unto  non  li  farebbe  fcaldato  un  Sin- 
dico ,  de'  più  benemeriti ,  e  de'  più  bcnifi- 
cati  dalla  Patria,  almeno  con  tanta  cordia- 
liti,  e  fede. 

In  tanto  quel  medefimo  Gregorio  Leti, 
che  ha  tanto  Icritto  ,  e  tanto  operato  ap- 

preifo 
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prcllo  qucfta  Real  Corte  ,  per  torre  dal 
Confi^lio  di  Genevra  ,  quel  verme  d'ap- 
prenlìone  che  t^nto  gli  fcrpfrggiava  nel  Se- 
no ,  che  i  Tuoi  offici  hanno  trovato  tanta 
fortuna  nella  ùnta  i  e  benigna  difpofittio- 
nè  di  M.  R.  e  hclla  genefofa  protettione  df 
V.  E.  e  che  hi  contrilniitó  a  Fargli  ottene- 
re un'  honorc  che  non  credeva,  éc  una  gra- 
tta alla  qaolc  ripugnava  il  Ccrcmoniale , 
quefto  mcdclì  no.dico,  iì  trova  fuori  di  Ge- 
ncva  ,  e  con  ddibcrata  rifoluttionc  di  noti 
ijtornar\'i  mai  più.     Quello  c'  o  di 

fstalc»  che  io  fono  ufcitodi  Gv  __  ,  do-^ 
pò  efl'crmilicentiato  la  fera  da*  Signori  Siti- 
diàlDiipan  ,  -e  Gtcnù  ,  quello  fteflb  |»for^ 
pg  Affla  dartuddl'  ultima  Lettera  di  v.  E. 
cioèigK^oBiidiuiglto,  e  ^orfe  nel!*  bora  ii^eA 
fiocMEHkiffiict  a;  e  benché  io  diceffi  ciìc 
WÈàewfdmamtc  andare  per  due  >  ò  tf-e 
giomia  dipcrrto  in  BoiiTy  #  rkltó  Gafa  del 
mio  Compadre;  Piuatit  il  Procuratore, 
cxxi  tutto  CIÒ  iì  miei  Nemici ,  &  fnvidicrfi 
féfeetcaroiio  bene,  che  cónta!  ritirata, vó- 
Iw  romper  li  ilai^di  acuti  della  loro  ven- 
detta, chcandkrstno  affilando,  che  al  fkiiro 
TKHis*ingaordrono,echcrcftdròrfò  norrme- 
n«dcluiucteconfofì.  ;- 

Ma  quel  ch'e  più  maravi  '"    —  ^-^  -Hcr- 
^^Bfi,'chci  miei  ^kmici  ce .  i  lì- 

bifando,  mvfoAttOno  il  loro  veieno  con!re>, 
oa^,.  per 
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per  lo  fpatio  di  cinque  Mefi  continui ,  che 
(àrcbbe  ftato  fufficiente  ad  auvelenare  ogni 
qualunque  cuore  fuori  del  mio ,  che  iemprc 
più  coftante  ,  e  fedele  in  quefto  fpatio  di 
tempo  medefimo ,  io  maneggiavo  i  miei  ri> 
vet^nci  offici  appreilò  M.  R.  e  V.  E.  per  ren* 
dei?e  quei  ferviggi  al  Cònfiglio,  che  confilo 
pia.cere  ne  vide  gli  effetti.  Non  poflb  io  ve* 
f amente  lamentarmi  del  Configlio,  che  cori 
generofa  gratitudine,  e  con  un'  amorevo-» 
k  affetto^  Gorrifpondentc  al  mio,  da  lui  cò^ 
nofciuto  ^elo,  tolerò  molti  rimproveri,  cca- 
lunnie  nel  Duecento ,  per  volérmi  difende*- 
re  con  troppo  ardore ,  ma  ben  ho  giufta  ra* 
gionedi  vedermi  arricciar  li  Capelli,  nel  con- 
fiderare  la  malvagità  d'un  Predicante, il  qua- 
le infolpettito  che  alcune  parole  della  mia  vi- 
ta di  Filippo  II,  che  nulla  defignavano,  fì  po- 
teffero  a  lui  applicare  con  ingiuria ,  fufcitò 
un  nuovo  VelVuvio contro  di  me,  &  haven- 
do  un  fratello  fiero,  potente,  e  vendicativo, 
vedendo  di  non  poter  far  nulla  nel  Confi- 
glio di  25.  che  difendeva  la  mia  innocenza; 
non  trovandofi  Dio  gratia  nulla  a  dire  nel- 
le mie  attioni ,  fi  andarono  attaccando  in 
alcune  parole  de'  miei  libri ,  portarono  le 
accufe  in  Duecento  ,  e  ne  fecero  un  cafo 
di  Religione  ;  quanto  è  vero  Signor  Mar- 
chefe  che  Thaver'  a  fare  con  Ecclefiafticf 
fdegnati, anche  fenza  ragione ,  ciò  è  un  fa- 
re 
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re  cfperienza  ,  che  in  qucfto  Mondo  vi  è 
un  Inferno  vifibilc,  nel  quale  nulia  efl  redem- 
ftio  y  cffcndo  vero  (fia  detto  con  il  rifpetto 
dovuto  a  chi  ne  degno)  chela  Pietà,  la 
Clemenza,  il  Perdono,  la  Gratia ,  la  Com- 
pafTionc ,  non  hanno  luogo  alcuno  nel  pet- 
to degli  Ecclclìaftici ,  per  la  ragione ,  che 
la  vendetta  in  loro  è  un  Inferno ,  nel  qua- 
le nulla  ejl  redemptio.  L*ordinario  proflimo 
mi  darò  l'honorc  di  fcriverc  a  V.  E.  in  quel- 
che  ài  più  conviene  in  rifpoda  alla  Tua,  Se 
in  tanto  vivo.  BoifTy  20.  Luglio  1679.  Di 
V.E.  Divotiifirao,  obligatiflìmo,  ^ubbi- 
dicntilTuno  Servidore. 


Gregmò  Leu. 
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T)ello  medefimo  al  mede/imo. 

HOra  per  conformarmi  al  defiderio  di 
V.  E.  accennatomi  nella  bcnigniflìma 
fua ,  mando  qui  inclufo  un  diftinto  Rapor- 
to ,  di  quanto  è  feguito  nel  ricevimento,  che 
può  dirli  faftofo ,  e  negli  honori  partecipa- 
ti al  Signor  Conte  di  San  Mauritio ,  &  al  fi- 
euro  che  dal  Configlio  tutto  fi  è  fatto  con 
la  maggiore  cordialità,  e  quafi  ardifco  dire, 
che  haurcbbe  voluto  fvifcerarii  ne'  fegni 
citeriori  verfo  di  quefto  ,  per  poter  me- 
glio dar  qualche  inditio  della  fua  inviolabi- 
le difpofittione ,  verfo  le  ibdisfattioni  di  co- 
tcfta  Real  Corte ,  &  in  confidenza  le  dirò, 
che  fon  perfuafo  ,  che  il  Configlio  procure- 
rà di  facilitare  fopra  ciò  ,  qualche  oftacolo 
che  potelTe  forgere  dalla  parte  guardinga 
de'  Cantoni  ,  né  dubito  che  non  fi  rifolva 
al  più  tofto  la  (pedittione  di  Deputati  in 
Torino  ;  di  modo  che  M.  R.  con  la  fua  Ani- 
ma augufta  ha  refogiuftitiaa*  Signori  di  Gè- 
ncvra  ,  col  fuo  benigno  aggradimento  per 
Faffcttuofa  Ricettione  partecipata  al  Signor 
Conte  di  SanMauritio;  &iofupplico  V.E.di 
prcfentare  in  mionomcaM.R,lemiehumi- 

lifE- 
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liffime  preghiere  acciò  voglia  fempre  più  ac- 
crcfccre  fa  fua  benefica  ^IpDlìcrione  verfo  i 
Signori  di  Gencvra. 

Circa  alla  mia  Perfona,mrc  fino  a  quefta 
hora  incognito,  a  che  potrà  ckftinarla  il  Dc- 
iUiio;  ne  altro  so  di  cerco, che  in  qualunque 
luogo ,  dove  potrà  condurre  la  mia  forte  il 
Corpo, li  mici  fudori,  lamia  Penna,  lamia 
lingua,  il  mio  cuore  iaranno  fempre  difpo- 
IH,  a  cercar  le  occailoni  vcrfo  tutto  quello 
4:he  farà  di  fcrvitio,  edi  gloria  di  cotcfta  Cafa 
Reale,  luvcndo  fempre  frefco  oc!U  memoria 
Io  ftimolo  de'  mici  inriniti  oblighi.  Si  potrà 
fere  che  fii  un  mcfe  mi  difponò  a  partir  per 
Parigi  >  e  di  tutto  ne  anderò  partecipando 
Y.  E.allaqualc  divotamcnte  fuppiico,che  ho- 
norandomidi  fue,  d'inviluppairlc  conunafo- 
pracarta ,  Al  SigHW  dietro  PerJrtau.  Gene  va  : 
àvero  ai  Signor  de  Lafcberenne  Sdnatore  in 
Sciamberì.  E  qui  fempre  più  mi  confir- 
cnoxorncallotaDo.  BoiÙy  27.  Luglio  1679. 
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ALmolto  lllufire  Signore  offtrvandijfs- 
moy  il  Signor  Gregorio  -Leti. 

Boijjy,   ' 

NOn  fi  è  ingannata  al  ficuro  V.  S.  M.  L 
nel  credere  che  la  Tua  ietterà  m'haii- 
rebbc  forprefo ,  perche  m'ha  più  forprcfo  di 
quello  ch'Ella  &  era  figurato.  Ma  di  più  le  di- 
IX),  t  he  quantunque  con  un  miracolo  della 
natura,  Tempre  imperturbabile,  e  tranquiiia, 
nelle  nuove  dell'  auverlìtà  iftcìra ,  fi  e  tatta 
conofcere  la  faccia  Angelica  di  M.  R.  ad  ogni 
modo  nell'  intender  leggere  la  dia  Lettera: 
fcrittami,  raoflrò  non  so  che  mutattione,c» 
la  cofa  le  pareva  cofi  difficile  ,  che  volle 
veder  (e  la  Lettera  foile  à\  fua  mano.  Et  ia 
quanto  al  mio  particolare  ,    è  del  Signor. 
Marchefc  di  San  Mauritio  ,  a^ui  ho  fattoi 
ancora  lettura  della  Lettera  di  V.S,  ci  pac 
cMc  quefta  fia  un  fogno,  parendo  cofa  del 
tutto  ipipoflibile»  che  fi  fiano  fatti  arì'aoLdfc 
tal  natura  al  Signor  Gregorio  Leti  in  Gc- 
nevra. 

In  tanto  le  dirò  ,   che  con  la  fua  Anima 
^^mpre  augufta,  &  Reale,  quefta  noftra  gran 
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rrencipciia  ,  m'ha  ordiiìato  di  fargli  fapcre 
da  fua  parte,  che  i  fuoi  accidenti,  benché  fì- 
niftri  ;  noa  folo  non  hauranno  forza  di  di- 
minuire la  ftjma  che  ha  fcmprc  fatto  del  Tuo 
merito,  e  del  fuo  zcfo,  verfo  cotetta  Real 
Cafa ,  ma  che  di  piagliela  prometteva  mag- 
giore; con  raggiunta,  che  volendo  V.S.  ef- 
plicar/i  con  lei  del  partito  d  appigliarfi ,  gii 
farebbe  conofccre  ben  viva  la  fua  benigna 
protcttionc,  e  defiderando  di  trattenerH  in 
qualche  luogo  de*  fuoi  Stati  Reali ,  non  di- 
pendeva che  dalla  fua  dirpofìttione,  fperan- 
do  che  quella  (uà  uftica  di  Geneva,  fari  per 
contribuire  all'apertura  d'una  ftrada,  all'ac- 
quifto  d'un'  Abitattione  immortale  ,  che 
porterà  maggior  gloria  al  fuo  nome ,  &  una 
generale  edificattione  a  chi  conofcc  il  fuo 
merito.    Circa  al  mio  particolare  la  prego 
di  rcftar  pcrfuafa ,  che  liimerò  femprea  mia 
maggior  forte,  che  mi  dia  le  occalioni  di  con- 
tribuire in  tutto  quello  che  potrà  riufcirc  di 
filo  vantaggio ,  e  con  impatienza  afpetto  i 
fuoi  comandi  per  fame  Telperienza ,  men- 
tre mi  rafl'egnopiù  che  mai.  Di  V.  S.  M.  L 
Torino  i2.Ago(to  1^79.  Afte ttionati (Emo, 
^obligatiiSmo  Servidore  inalterabile. 

De  San  Thomaji. 

dì  rì  rmo  'jdj    ,  vnlj  'A  f*" 
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il  Signor  Gregorio  Leti.Amfterdamo, 
Tradotta  dal  Latino. 

IN  conformità  de'  fuoi  ordini,  a'  quali  mi 
farò  fempre  piacere  d'ubbidire,  portato- 
mi dall'  EccellentifTimo  Signor  Danckel- 
man ,  lo  ftcHb  giorno  della  ricevuta  corte- 
fiflìma  fua  ,  gli  rimelTi  di  proprio  pugno 
quella  di  V.S.  (.  inclufa  nella  mia,  che  mo- 
Itrò  di  aggradirla,  e  Ietta  mi  diffe  che  have- 
rà  cura  di  mandarmi  la  rifpofta  ,  non  ho 
mancato  di  darne  a  S.  E.  due  volte  un  bre- 
ve Memento ,  con  un'  intervallo  d'otto  gior- 
ni dall'  uno  all'  altro  ;  ma  trovandoli  que- 
fto  Signore  fui  doOb,  e  nel  Capo  ,  tutta  la 
macchina  di  quello  Governo  cofi  ampio 
con  tanti  ietereffi  ,  &  in  tempi  fimili  bifo- 
gna  ilcufare  con  il  folito  incommodo  che 
fuol  portar  feco  la  patienza  ,  qualche 
lunghezza  nella  rifpofta,  perche  in  fatti  que- 
fta  Eccellenza  è  fotfocata  di  affari  ,  e  non 
vive  a  fc  ftcfla  che  pochi  momenti  del  gior- 
no. Non  mancherò  di  cercar  le  occafioni 
di  rammemorarle  il  Tuo  nome,  fotto  a  qual- 
che difcorfo  d'alcuna  fua  Opera ,  per  evitar 
l'argomento  d'importunità,  che  fpeffo  fi  rim- 
Faru  IL  li  prò- 
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proverà  nelle  Corti  da  chi  governa  ,  a  chi 
ài  loro  ha  bifogno,  e  dell' efito  gliene  darò 
avifo. 

In  tanto  mi  veggo  conftretto  di  render- 
mi importuno  verfo  la  di  Lei  bontà  con  il 
rolTorc  d'eiiere  obligato  a  chiedere  alle  fuc 
gratie,  rintercfleairhonoredeTuoi  coman- 
di. Mi  riufcirebbe  di  fommo  utile  ad  alcu- 
ni miei  difcgni,  e  di  gran  piacere  il  favore, 
di  quaK  he  breve  notitia  del  Signor  Marche- 
fe  Borro,  che  ha  comandato  in  Catalogna, 
&  in  altri  luoghi  per  1  Spagna  ;  fuppongo 
che  lei  ne  habbia  piena  notitia  ,  ch'è  la  ra- 
gione ,  che  ricorro  alle  fue  gratie  per  tale  in- 
foi mattione  ,  acciò  aggiunti  oblighi  agli 
oblighi,  poffacon  più  riverente  zelo  dirmi. 
DiV.S.  I  Berlino  13.  Aprile  1692.  Divotif- 
tiffimo,  &  ubbidientifllmo  Servidorijdi.api- 
mo  cordialiUImo. 

Samuele  Pufeadorf. 
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All'  llluftrìjjìmo  Signore ,  ladrone  Co^ 
lendijj .il  Signor  SamueleTufendorf^ 
.  Conjìgliere ,  &  Hiftoriografo  di 
S.  A,  E.  di  Brandeburgo. 

ILIufìrifTimo  Signore.  La  puntualità,  e 
l'affetto  ,  che  (ì  è  degnata  adoprare  m 
mio  favore  ,  e  nel  rimettere  la  Lettera  ali' 
Eccellentiffimo  Signor  Primo  Miniftro  dì 
Stato  Danckelman  ,  e  nel  premerne  la  rif- 
pofta  fono  effetti  naturali  delle  fue  decan- 
tate virtù ,  che  generofamente  lo  {limolano 
a  proteggere,  e  favorire  chi  profe (là  Lette- 
re; &  una  fortuna  particolare  che  vuol  ren- 
derfi  meco  propritia,  nel  muovere  le  fue  be- 
nigne inclinattioni  anche  verfo  di  me. 

Non  efercitarci  io  dunque  Tofficio  del 
mio  debito  corrifpondente  a  favori  ,  né 
fpicgarei  quanto  conviene  il  zelo ,  &  il  de- 
iidcrio  del  mio  cuore ,  fc  non  abbracciai 
con  tutto  il  maggiore  affetto  la  congiuntu- 
ra di  fcrvir  V.S.Ì.  fé  non  in  tutto  quel  che 
dcfidera  pel  partico'are  accennatomi  ,  al- 
meno in  quel  tutto  che  dipende  dalla  mia 
vognittione ,  e  fé  non  potrò  aifupplire  a  pie- 

li  2  no 
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no  con  i  rapord ,  aniipplirà  tanto  più  la  vo- 
lontà!. 

Il  Signor  Marchcfe  Marco  Aleflandro 
del  Borro,  Cafa  nobilidìma  nella  Tofcana, 
dopo  varii  cfercizi,  particolarmente  Cavai- 
lercfchi  t     e  Militari  fin  dalla  fanciullezza , 
fc  ne  pafsò  fin  da  primi  fiori  della  fiiaCjio- 
ventù  in  Germania  ,     chiamato  dal  Padre 
ch*era  colà  Maftro  di  Campo  Generale  dell' 
Imperadorc  Ferdinando  1  erzo  ,   e  fotto  a 
cui  poftoiì  al  fervitio  dell'  Armi  ,    Ci  fece 
conofccre  nella  fteifa  prima  Campagna  con 
alcune  bcllicofe  attioni ,  e  he  col  tempo  non 
farebbe  fecondo  a'  maggiori  Guerrieri  ,   e 
particolarmente  con  la  qualità  di  Capitano 
neir  AHedio  di  Praga  del  1648.  Fattafi  poi 
in  breve  la   Pace  ,    e  chiamato  il  Padre 
con  grandi  flìmc  in  danze  ,     e  con  offro  ài 
grandi  vantaggi  ,    dal  Rè  Catolico  al  fuo 
fervitio  fé  ne  palTò  il  detto  Signor  Mar- 
chcfe Marco  Alellàndro  con  lo  fttflo  fuo 
Padre  in  Catalogna ,  dove  con  la  quali- 
tà ricevuta  di  Colonnello  generale  ,  fi  tro- 
vò neirafledio  ài  Barcellona  nel  lóji.qual 
Città  venne  prefa  dagli  Spagnoli  nello  flefTo 
anno  li  undeci  di  Ottobre  ,  e  ne  ottenne  il 
Marchefe  grandiflìmi  atcellati  di  merito  al 
fuo  valore. 

Dalla  Catalogna ,  fu  fatto  pafTare  dal 
Rè  Catolico  in  Portogallo  con  più  elevati 
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Impieghi  per  militar  contro  ìì  Portoghe- 
fi,  dove  militò  molti  anni  con  fommafo- 
disfatcione  degli  Spagnoli  ,  e  fopra  tut- 
to di  Don  Giovanni  d'Auftria  ,  nel  di  cui 
fpirito  entrò  in  grandiflTimo  credito  il  Mar- 
chefe  ,  havendo  raccomandato  il  fuo  me- 
rito ,  &  il  fuo  valore  con  tali  concetti  nel- 
la Corte ,  che  non  vi  fu  grado  d'honore  nell' 
Armi ,  al  quale  non  afcendefTe  da  un'  an- 
no air  altro,  lino  a  quello  di  General  deill' 
Artiglieria. 

Stimato  di  nuovo  nicelTario  in  Cata- 
logna ,  venne  quivi  mandato  ,  &  eilen- 
do  intelligentiflìmo  della  Matematica,  fia 
Architettura  Militare ,  fece  di  fuo  difegno, 
e  di  fuo  comando ,  fortificar  molti  luoghi, 
e  non  meno  Barcellona  ,  dove  nella  parte 
più  debole  alzò  un  Baloardo  de  più  forti, 
&  ingegnofi,  detto  dal  fuo  nome ,  Baloardo 
del  Borro, 

Ma  mentre  C\  andava  maturando  di  dar- 
gli il  Governo  della  Catalogna  ,  ò  d'altro 
Regno  che  al  fìcuro  non  gli  haurebbeman- 
cato»vcnne  dal  Gran  Duca  SerenifTimo  fuo 
Prencipe  dieci ,  ò  dodeci  anni  fono,  chia- 
mato al  fuo  fervitio  ,   &  appena  giunfe  in 
Patria ,  che  fu  dechiarato  General  dell'  Ar- 
tiglieria di  S.  A.  e  Governatore  di  Livor- 
no tanto  neir  Armi,  che  nel  civile  i  e  do- 
ve con  la  fua  accorta  condotta  >  e  con  ma- 
li 3  niere 
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fiiere  di  procedere  deile  più'  nobili ,  fi  fa 
amare  dagli  Stranieri,  che  in  grande ,  e  quo- 
tidiano numero  concorrono  in  tal  Città ,  e 
quafi  idolatrare  da'  Cittadini.  Si  trova  in 
una  età  di  60.  anni  in  circa  ,  ma  più  nel 
falirc  che  nel  defcendere.  Se  altro  defidera 
comandi,  mentre  refto.  Di  V.  S.  Liuftrif- 
(ìma.  Amfterdamo  26.  Aprile  1692. 


JJbbi dienti jjmo  Seì'vidore, 
Gregorio  Leti. 
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Al  Signor  Gregorio  Leti, 
Genevra. 

COn  più  defiderio  d'haver  la  fortuna  ài 
far  conofccnza  ,  con  un  tanto  cele- 
bratifTimo  Scrittore  ,  che  per  affari  m'e- 
ro portato  in  Genevra  nel  principio  d'A- 
prile deir  anno  trafcorfo,  ma  la  mia  difgra- 
tia  volle,  che  in  tal  tempo  V.  S.  H  trovava 
graviffimamente  infermo,  anzi  informatomi 
il  giorno  della  mia  partenza,  che  fu  il  terzo 
del  mio  arrivo  in  tal  Città,  dal  Signor  Pie- 
tro Pcrdriau ,  fuo  amicifllmo  ,  e  mio  dello 
flato  della  Tua  infermità,  hebbi  in  rifpofta, 
che  flava  nell'  ultima  angonia,  echealficu- 
ro  non  haurebbe  havuto  più  vita  la  fera,  on- 
de arrivato  in  Cafa  parlai  di  V.  S.  con  infi- 
nito mio  difpiacere ,  come  d'un'  Huomo 
morto  ;  ma  di  là  ad  alcuni  giorni  dallo  fleflo 
Signor  Perdriau  fui  informato  del  fuo  rifta- 
bilmento  ;  avifo  che  mi  riufci  di  confolat- 
tioncpari  alla  (lima  che  faccio  del  Tuo  meri- 
to ,  &  all'ambittione  d'andare  all'incontro 
dell'occafioni  d'haverl'honore  della  fuaami- 
cicia  ,  e  non  meno  quello  di  confagrargli 
una  fcrvitù  delle  più  indelebili. 

li  4  Non 
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Non  trovi  (irano  di  gratia  V.  S.  fé  con 
tanta  paffionc  m"nterefo  ad  acquiftar  Icfuc 
bcnignilTime  gratic;  non  bifognarcbbclegc^er 
li  luoi  libri,  con  tanta  applicattionc ,  con  la 
quale  io  li  leggo ,  per  non  bavere  in  fomma 
vencrattione rAuttortsaggiuntafi  loccafio- 
nc  di  due  mici  viaggi  fatti  in  Torino,  dove 
hòintcfo  quanto  venerato  folle  il  fuo  nome 
in  quella  Corte  Reale,  e  quanto  partiaie  la 
ftiraa  di  M.  R.  vcrfo  il  fuo  merito ,  ragioni 
che  feropre  più  m'hanno  accefo  il  deliderio 
d'cflergli  Servidore. 

G:)nofco  in  tanto  che  la  fortuna  vuol 
modrarfì  meco  propritia»  nel  porgermi  fa- 
vorevoli i  mezi  per  dar  principio  ad  una 
corrifpondenza  con  V.  S.  da  me  tanto  bra- 
mata» e  che  farà  Tempre  riverita.  Nel  fuo 
ritorno  di  Roma  in  I  '  IjrEmiiicntifn- 
mo  Signor  C/r^/w/iA  ,  hebbc  la  bon- 

tà nel  palleggio  per  Sciamberi,  di  pigliare 
alloggio  in  Cafa  noftra,  dico  del  Prelìden* 
te  del  Senato  mio  Padre.  Qiiclla  Eminenza 
di  fuo  proprio  primo  mcvimento  »  mi  co- 
minciò a  parlar  del  merito,  di  V.S.  con  ef- 
prelTionidi  moka,  ma  molta  ftima, confef- 
ikndoli  in  oltre  obligatiifimo  all' honore  fat- 
tole nel  fuo  Livello  Politico,  con  quei  cofì 
ampi  raporti  ben  fcelti ,  e  ben*  annodati  di 
tutti  i  iuoi  differenti  negotiati  in  Roma  , 
di  quelle  tante  particolarità  prima,  e  dopo 
la  fua  promottione.  Non 
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Nonvoglio  a ncora  tacerle ,  che  mi  tefti- 
moniò  un  ammirattione  ben  grande  nell' 
impoflìbilità  di  comprendere  da  qual  parte 
haveifc  pofliiro  tirare,  oltre  alle  memorie  or- 
dinarie, quelle  più  recondite,  e  quei  Bigliet- 
ti ferirti  da  fua  Emminza  air  Ambafciator 
fuo  fratello,  e  da  quello  a  quella  :  ik  haven- 
domi  ordinato  di  Icrivcre  da  fua  parte  a  V. 
S.  per  ringratiarla  in  fuo  nome  dell' honorc 
fattole  in  tal  Opera,  e  per  afiìcurarla  che  cor- 
rifpondente  alla  ftima  che  (aceva  del  fuo  me- 
rito, farebbe  il  delìderiodi  renderle  lervitio, 
quando  vorrà  aprirgliene  la  ftrada  alle  occa- 
(ioni:e  con  non  meno  bontà  m'incaricò  anco- 
ra di  pregarla ,  che  gli  riufcirebbe  di  gran  pia- 
cere,per  lue  mifure,  fé  folle  pò ffi bile  di  fapcre 
come  tali  Biglietti  fono  capitati  nelle  mani  di 
V.S. 

Ho  (limato  a  mia  gran  fortuna  qucfto 
rancontro ,  e  per  fervireS.E.  e  pcrinlinuar- 
mi  alla  fua  tanto  da  me  bramata  corrilpon- 
dtnxa.  Piglierà  in  tanto  V.  S.  quelle  milurc 
che  giudicherà  a  propofito  con  fua  Eminen- 
za, e  volendo  fcriverle  farò  capitare  con  fe- 
de! ricapito  la  fua  Lettera,  che  al  (icuro  gli 
riufcirà  grata:  come  gratilTimi  mi  riufciran- 
no  a  me  fempre  i  fiioi  comandi  ,  che  foli 
potranno  farmi  conofcere  che  vivo  per  giu- 
flitia,  di  V.S.  SciamberÌ4.  Aprile  1678.  Di- 
votiirimo,&  humiliffimo  Servidore. 
De  Lafi/Kìtiine,  LET- 
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All'  Illuflrijfftmoy  &  EccellcntiJJimo  Si- 
gnore^ ^Padrone  Cohnd.  il  Signor  de 
Lafc  ber  enne  y  Senatore  nel  Sena- 
to di  Sciamberi, 

ILludriffimo ,  &  EccclIcntifTimo  Signore. 
La  Lettera  che  con  tanta  generofa  amo- 
revolezza lì  e  degnata  V.  E.  fcrivermi,  la  fH- 
mo  un  Cielo  ài  fommo  bene  per  me,chc  ogni 
Lettera  Fa  una  SteJla,  &  ogni  concetto  un 
Altro,  che  m'infìuifcono  felicità.  Già  me* 
ra  nota  la  Nobiltà  della  Tua  Cafa  ,  i  Gradi 
d'honore  che  tiene  nella  Rcal  Corte  in  To- 
rino ,  e  nel  Senato  ,  e  non  meno  noti  per 
effer  grande  la  Fama,  m'erano  li  talenti  glo- 
riofiflimi  ,  e  Icatiioni  gentiliflime  di  V.E. 
con  le  quali  fi  fa  da  tutti  ammirare,  &  ama- 
re. Ma  non  havcrei  mai  creduto  che  la  mia 
fortuna  mi  fofTe  favorevole  lino  al  punto  di 
far  fopra  dì  me  diicenderc  i  raggi  luminofif- 
fimi  delle  fue  gratie  ,  con  tanto  eccedo  di 
cortefe  benignità. 

La  bontà  dunque  che  V..E  mi.  fa  conoC- 
cere  d  afpirare  alla  mia  corrifpondenza,  non 
è  che  un  effetto  di  quella  grandezza  d'ani- 
ma 
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mo,  con  la  quale  benignamente  honora  del- 
la fua  amicitia  i  Letterati ,  &  io  all'  incontro 
ftimo  un  debito  de'  più  appafTionati ,  e  fvif- 
cerati  il  confagrarle  con  carattere  indelebi- 
le corrifpondenza ,  amicitia,  fervitù,  &una 
intiera  dipendenza,  fenza  riferva  da'  fopre- 
mi  cenni  di  V.  E.  Le  rendo  in  tanto  jnfi- 
nitiffimegratie  dell' honore  che  mi  fi,  {lima- 
to da  me  un  Paradifo,  di  parteciparmi  le  be- 
nigniffime  dimoftrattioni  di  benevolenza, 
che  per  fua  naturale  bontà  Ci  degna  farmi  co- 
nokere  un  cofi  augufto  Porporato,  che  per 
trovar  più  faporofo  un  tanto  frutto,  ha  volu- 
to che  mi  venifle  apparecchiato  da  una  penna 
cofi  foave.  Alla  medefima  Eminenza  ferivo 
in  quefto  giorno  ifteflb ,  e  ne  raccomando 
il  foglio  al  Signor'  Abbate  Galois  ,  che  lo 
vede  ben  fpeflb  ,  quafi  come  fuo  favorito. 
Non  importuno  più  lungamente  le  horc 
pretiofe  del  publico  impiego  di  V.  E.  con- 
tentandomi folo  di  confirmare  ,  quanto  di 
fopra  ho  efpreffo,  che  vivo  ,  e  viveròdiV. 
E.  Genevra  12.  Aprile  1679. 

Divoti ffimo,  oùlìgatifftmOi  &  ubbidienti jjìmo 
Servidore, 

Gregorio  Leti, 

LET- 
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AW  Eminenti ffìmo  Signore^  mio  Signo^ 

rCy  Tadronefempre  Lolend  il  Signor 

Cardinal d'Etrèe.    ^Farigi. 

EMincnza  Reverendi  (fi  ma.  L'inclfnattio- 
ne  che  tengo  vcrfo  rcfercitio  di  fervirc 
il  Publico  con  qualche  compofictionc  alle 
rtampe  ,  dopo  divcrfc  mie  Opere  non  mal 
ricevute  »  ho  (limata  più  fhittuo(àd*ogm 
altra  quella  del  Livello  Politico,  per  la  rifo- 
luttione  prcfa  d'inierirvi  come  fua  principal 
bafce  fuo  più  fiorito  ornamento,  quel  tan- 
to che  cofì  gloriofamcnr  '  o, 
&  operato  V.E.  a  gloria  e  i  Ai" 
vene  Corti,  e  più  m  particolare  in  quella  di 
Roma,  dove  hi  fatto  conofcere  con  ammi- 
rattione  della  fteiVa,chc  la  vera  Pietra  di  Pa- 
rangone  delle  maifime  più  raffinate,  più  de- 
ftre  ,  più  Prudenti,  più  proportionate ,  e 
più  felici  neir  efito  nafcevano  dallo  fpirito 
penetrante ,  e  del  fenno  ben  maturato  dell' 
Eminenza  voftraRe\xrcndiiTìma. 

Dunque  Porporato  Eminentiffimoquel 
che  io  ho  fcritto  di  V.  E.  non  ha  havuto 
in  m^  altro  ogetto  che  quello  del  femtio 

del 
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del  Publico, &:  è  d  medi  benedire  quel  Cic- 
lo che  ha  arricchito  la  fua  Pcrfona  di  tante 
decantate  virtù  ,  che  m'hanno  fornito  ma- 
terie tali ,  che  m'hanno  acquiftato  credito 
fcrivendole.  Che  poi  V.  E.  le  aggradifca,  e 
che  me  ne  faccia  pervenire  l'aggradi  mento, 
da  una  mano  coli  nobile  come  quella  del 
Signor  Scnator  de  Lcrchcrcnnc  qucilo  è  un' 
cfìctto  del  fuo  cuore  inftancabilc  nelle  pro- 
duttioni  di  gratic  ,  Copra  tutto  a  Letterati, 
de'  quali  è  il  vero  Mecenate.  Dciidcrarei  (b- 
.-  ■  ■  •      ^  '••    '  v  r  •  .      ■   ^-■'ict- 

cevo  (enza  nome  di  chi  le  manda,  non  ne 
cerco  altro  che  il  mio  bifogno.  Le  confagro 
in  tanto  in  ogni  qualunque  altra  fua  difpo- 
fìttionc  tutto  me  llciro;  e  con  tutta  la  mag- 
•' '   V.  fio.  Genevra  12.  Aprile 

lo]^^.  i):  .  .1^  ij. .  -ciflìmo, oUcquiolilfimo, 
2>c  ubbidicntirtìrao  Servidore. 

Gregorio  Leti, 


LET- 
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LETTERA    CLXXIV. 

Al  Signor  Gregorio  Leti.  Genevra. 

ILludriffimo  Signore»  mio  Colendi(Tìmo 
Attribuifco  in  forte  proprietà ,  oc  adora- 
ta ìì  rancgnareroircquio  della  mia  inconpa- 
rabilc  divocdonc  al  merito  (ingoiare  d'uno 
Scrittore ,  che  fimile  alla  Fenice  non  ne  naf 
ce  che  uno  per  Secolo  ncircnui''^'-'^— -,  nel- 
la chiarezzadelloilile,  neli'  un:  .  deli* 
inteffiturat  e  neliafàcolri  ,  elibaca  def> 
|)rìmcrli  ;  e'  *  *  -Mrticolari  di  V.  S.  L  onde 
non  è  mar..           j  coli  grande  ho  la  bra- 
ma d'ubbidire  a  qualche  Tuo  comando  in 
queftaCitti;  figmficandole  chelkndo  il  Si- 
gnor Bernardo  Cjiuiliniano  fuori  della  Pa- 
tria Mcfi  fona,  tengo  Tincumbcnza  d'eflb, 
per  larecif     :      i  d  affetto  che  palla  tri 
noi  di  ricc\  e  . ,      aprire  le  fue  Lettere.  Ora 
vedendo  che  V.S.  L  fi  è  compacciuta  ài  fa- 
vorirlo d*un  fuo  libro  dell'  Italia  Regnante, 
applaudito  generalmente  da  tutti  i  Lettera- 
ti, ho  procurato  di  confeguirlo ,  ma  il  Si- 
gnor Dottor  Palazzi  a  cui  è  raccomandato, 
afftrilcedi  non  hcver'ordinc  diconfcgnario 
che  in  mani  proprie. 

Col  motivo  dunque  d'inviare  a  V.  S.  la 
/  qui 
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qui  congiunta  inviatami  dal  Signor  G^ntc 
Zabarella,  mio  particolare  Signore  fupplico 
V.S.  I.  con  la  (uà  i  i  ^^  ,  '  '  o- 
rirmcne  d*un*ElL   ^  i      v  )ac 

d'un*  ingegno  famelico  d'un  fi  nobil  frutto» 
del  Tuo  elevato  ingegno  ,  i  ^    '  nia 

fventura  per  quante  diligenze  .u  ci- 

tato ,  non  Ci  è  poffuto  rintracciarlo  «  e  per 
fua  gloria  de\      '     *  a^ 

teda  che  fc  u.  .^  .  :ù...-^  ..  .  .  :.jm 
in  poche  hore.  Che  però  facendomi  V.  S.L 
qucO  i,  fari  un  cumulo  do'  >ni 

aJmiu  ^  .....j,  &:  un  carattere  di. ^..^:.  in- 
delebile alla  mia  memoria,  e  fé  qui  voglio  a 
fervire  i  luoi  ftimatifTimi  cenni,  mi  coman- 
di in  qualunque  fua  occorrenza  con  aflòlu- 
ta  Padronanza.  Bramandole  in  unto  dal  Cic- 
lo adamantina  la  Catena  degli  anni,  per  glo- 
ria non  mai  ecliilata  del  nodro  Secolo  ,  e 
con  voce  concorde  acclamata  in  quella  fe- 
renilTima  Dominante  per  Fenice  degli  Inge- 
gni eruditi,  e  politici ,  e  con  rutto  l'animo 
di  nuovo  mi  rattitìco.  Di  V.  S.  I.  Venetia  1 5. 
Gennaro  167Ó.  DivotilIImo,  òcobligatiiTi* 
mo  Servidore. 


LEI- 
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Ail'  lUujtnIjimo  Signor  e\  'Padrone  Co^ 
lendi[ìiino^  ti  Signor  Michele  Laz,-  • 
z,:%riy  Nobile  yencto.  l'^enetia. 

L'Amorevoli  (fimo  fogho  di  V.  S.  T.  fotto  la 
data  dclli  i<5. Gennaro,  mi  capitò  l'ulci- 
mo  di  Fcbraro ,  e  non  prima,  per  ftrada  fuor 
dip    •  inteIodi,cpicnodicofi 

geuL........~  ^.^  .....oni,  &  efibittionc,  che 

non  hòpolfuto  concepirne  che  un  gran  rof- 
fore  in  ogni  :  per  eflcre  io  pienamente 

informato  d^.^uv^w^olezza  dt*  miei  talenti,  e 
fé  nelle  mie  Opere  vi  è  qualche  tratto  di  Pen- 
na che  meriti  la  lenura  di  qualche  benigno 
Letterato ,  rafcrivo  ad  un*  et^etto  dì  quella 
fortuna  che  fpello  regge  le  altrui  inclinattio- 
ni.  In  tanto  corrirpondo  alla  benigna  amo- 
revolezza diV.  S.i.  conunfagritìciodi  tutto 
me  dello,  tanto  più  fincero,  quanto  meno  co- 
lorito di  concetti.  Con  l'occafìone  che  devo 
fpedire  quella  Settimana  alcuni  Corpi  della 
mia  Italia, haverò  cura  di  racchiuderne  uno, 
chefenza  dubbio  gli  farà  rimelTo.  l'aggradif- 
ca  come  un  Tributo  delia  mia  riverente  fer- 
vitù,  &  in  tanto  rtlìo  8  Marzo   616,  in  Ge- 
fieva  ubbientiffimoServidor  tuo. 

Gregorio  Leti.  LET- 
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Di  - 

/rÌRcT        '^^.TadreT>onIdelfonz$ 

Molici  » . o  •  -  Genoa,  ^Priore  CaJJìne^ 

ffy  e  Bibliotecario  di  San  Giorgio 

de  *  Monaci  Benedittini. 

Venetìa. 

Rnvcreii  ili  (fimo  Padre.  Son  debitore  al- 
la foprcma  Padronanza  di  V.  P.  R.  del- 

Li  c'^'^''"^ ^' ■\-:^^\--}\  ''^^'v^  ubbidicn- 

-  .,  la,  di  due 

nipoiie.  In  quaiuo  ai  primo  amcolo>  mi 
clibilco  a  pagarne  gli  inr:-;'^  ,     ~":  --jlca 

che  (ì  degnerà  honorarHi  ic- 

volifTimi  comandi ,  eflendo  riioluco  di  eoa- 
ferrarne  il  capirai:  :-^'.*:'j -::'       -:  .  la 

quanto  a  quello  u     ,  .    ite, 

e  di  lafciarmi  con  una  feconda  rauvivar  U 
memoria  della  prima  ,  fu.  '  '  "la,  noa 
mai  lodata  a  baftanza  1  -  ..  )lcrmi 
compatire,  eifendo  da  un'  anno  in  qua  di- 
e  ome  il  Gatto  (  mi  p  '  ral*  cf- 
\^  x)  che  pollo  in  mez^       ^lan  nu- 

mero di  borei ,  avido  dhaverli  tutti  tra  le 
unghie  ,  tutto  confufo  ,  non  siaqualdar 
di  piglio  il  primo,  duro  a  V.P.R.  che  dc- 

9msH>    Il  Vlr  ^^ 
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vo  rifpoftc  a  più  di  70.  Lettere  ricevute  da 
Nobili,  e  Letterati  di  Vcnctia,  fcnza  com- 
prendere quelle  fcrittc  da  me ,  e  dico  folo 
da  un'  arno  in  qui,  e  lalcio  coRfìdcrare  (e 
oon  me  ne  capitano»  e  di  niun  valore,  cWè 
peggio,  d'altre  Città  d'Italia  ,  e  Provincie 
Itranicrc  :  e  V.  P.  mi  farebbe  piacere  ,  fcn- 
tcndone  farlamciìti  dtl  ritardo  ,  di  rolcr- 
mi  j  follare. 

Sono  due  giorni  che  ho  fpedito  i  libri 
ordinatimi ,  in  una  cafcia  ben  conditiona- 
ta,  col  noiii0i^  (òpra  fecondo  all'ac  - 

XS^\,  AkOlltfUgìmo  Signor  Rejidetit 
rki.  Vnutta.  Rnecmtumdata  m  Zurìgo  a  Sìgno^ 
ri  Mercantt  Muraldt,    Nella  mcdcHma  Caf- 
cia troverà  V.  P.  R.  tre  1  agottini  ,  che  fe- 
condo al  nome  che  portano  di  fopra ,  cioè 
Tunoair  IlluftrifTìmo  Signor  Federici,  1  altro 
air  IlluftrifTìmo  Signor  Micheli  Lazari ,  &  il 
«rzo  all'Illuftriflimo  Barone  Ferdinando  de 
Taflfis  ,  a*  quali  fupplico  di  farli  capitare  in 
mani  proprie.     Mi  comandi  mio  canffìmo 
Padre  con  ogni  libertà,  perche  mi  troverà 
fempre  pronto  ad  ubbidirla  ,  &  in  cofa  che 
conofco  edervi  bifogno  di  prontezza,  Cx  aflTi- 
curi  che  lo  farò  con  premura.  E  qui  rtfto. 
Gencva  V3.  Marzo  1675.  Di  V.  P.R.  ubbi- 
dientiflìnvo  Servidore     Cr/^cr/o  Leti, 

LET- 


Leti.    Pah  th   IT.        51J 


LETTERA    CLXXVII. 

Alt  llluflfiffimo  Signor  Gio  Batti/in 

Caponiy  'Dottore  in  Medicina. 

Bologna. 

ILludrifTifTio  Signore.  Se  foflc  pcrmertò 
alla  Penna  di  cavar  Tinchiollro  dal  cuo- 
re ,  quelle  righe  non  (irebbero  vergate  che 
d'amariffimc  lagrime,  mentre  la  morte  de' 
veri  amici  ,  non  lì  deve  piangere  con  gK 
occhi  vifibili,  ma  con  le*--  in- 
dite. So  che  dalla  fua  ^  gu- 
fato per  quella  volta  del  ritardo  di  dar  rif- 
pofta  alla  fua  carilfimi  '  ndo  rcfhto  da 
un  Mcfc  in  qui  ,  qi  r  di  me  fleflb, 
perche  perdite  d'Ingegni  llraord  in  ari,  non 
podono  che  far  ; 

ci.     Son  ficuro  ^       ^    i  ^  1      : ... 

^a  caufa  del  mio  dolore  ,  che  haveri  della 
bontà  pc  mpagnarlo  col  fuo  ,  per  ef- 

fer  comii: ^inno.  Quella  lama  deliache 

haveva  fatto  volare  gli  applaulì  di  quefto  So- 
cetto  che  io  lagrimo  ,  per  tutti  gli  angoli 
della  Terra,  non  haveri  mancato,  forfè  ve- 
ftita  a  bruno ,  di  porume  già  da  per  tutto 


gli  avifi. 
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Ma  chi  fari  quel  Lcncrato  >  che  non  ri* 
cevcrd  per  fcdciro»  quella  ferita  che  fi  fi  al- 
le Lettere,  lìa  in  uno  ,  ò  vero  in  un*  altro 
Regno?  già  che  nel  Mufco  delle  Lettere,  tut- 
te le  membra  tengono  non  so  che  Uretra 
xongiuntiooe  col  Corpo.  Il  Sol. ./  /A  piùlml^ 
Uy  e  fiorite  fiienzje  (UlLi  Fraiti  ojeap- 

!>unto  delle  quali  lì  fervi  V.  b.I.  la  una  Tua 
crivendomi  d'un  unto  Huom.i  ^  liono  un 
,corfo  di  14.  Lullri  è  paflato  iipr 

dove  rc^'  :ci  ch'erano  da* 

fuoi  ragj,..  -..-  nelle  tenebre  , Mi 

accorgo  ch'ella  m'intende  lenza  nomar  la 
Pcrfona,  eches'imaginabeniirimo  tràquc- 
fte occulte,  perche  mede t^^"<T^''  che 
d  altro  non  poflo  io  parlare,  nor 

/  Conrardy  Conili  rio 

Uw.  ^vv,Cafa»  e  Corona  o*  1  ì^ì.^.u^v  j^^drc- 
tario  in  un  corfo  di  più  anni  della  celebra* 
tiffima  Accademia  I  :  to  da  quc- 

fta  air  altra  vita  li  23.  .^  e  di  quello 

concnte  anno  1675.  ò  ci.  .aco,  òche 

tormento ,  ò  che  pianto.  Se  la  paflìone  noa 

toglicflc  info  '^':'^^   ^  '■!  -y- •  n''-  "jn- 

na>  de  feri  Ve  ra- 

to fogliv  ..ili:tio- 

r\i>  e  di  c<.uuu^iiu  ; 

'  Noncrcdoche  vi  lofLfTa 

Lèttere  . 
Ho  perfo  uu  nim^Kj,  cnc  m  umàva  icu/a  nv . 
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tcrcffe,  un  Padrone  che  fi  fcaldava  alla  mu 
dit'cTa  con  un  giudiciofo,  e  prudente  zelo; 
&  un  Padre ,  per  coli  dire ,  che  mi  accarez- 
zava, &  amava  fcnza  adularmi  ;  horcomc 
potrò  io  mancare  di  venerar  la  fua  memo- 
ria con  !t  '  e  d'ufar  gratitudine  alle 
fuc  centi  ,  i  ?  Vorrei  però  poterme- 
ne aftenerc  ,  per  non  parer  che  io  invidio 
'  ■  '  '  '  perdoni  fé  cofi  parlo  ad  un 
ilo  egli  andato  a  raccoglie- 
re il  frutto  che  il  Cielo  difpenfa  alla  bonti 
«      '    '               '     '  ^  ')  cam- 

i -  .:  -----  :  ■--  .    ,      ,  ^         ^  )  che  fi 

e  ontratta  con  i  vivi  deve  tramandarli  alla 

ì.     Gli  Indi       '^  ■  -ol 

..  1.  tributo  dell  ^  :.:,.:..-,    ...,. .ido 

a  la  tomba  degli  Amici  la  propria  vita, 
a  dclon  -rii. 

..;,  V  V...--U  ....  ^ ::mctterc  .p,v.v..Ldi 

più  mi  rcfta  air  ordinario  proffimo. 
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LETTERA    CLXXVIII. 

T>elloJle{foallofteJfo. 

POchi  Letterali  fi  fono  veduti  ia  Fran- 
cia avanzarla  ad  una  talnputactione»ge**i 
neralmentc  approvata  fcnza  alcuna  centra- 
diciionc;  e  quel  eh  e  più  maravigliofo  che 
il  Signor  Conrard  li  era  rcib  lUÙlkrc  nelle 
Lettere»  non  già  col  mczo  d*una  gran  do&» 
trina,  ne  Scholailica  ,  ne  d'altre  follcvate 
Scienre  d*alnri  Studi ,  ne*  quali  non  s  era  mai 
cicrcitato ,  ma  con  una  general  co—  -  -ne 
di  tutto  mediocremente.     In  lui  .va 

un  giudicio  folido,  uno  (pirite fciolto,  e  rot- 
tile, un  fcnno  de  mcglioi  '  f ,  una  pru- 
denza inconparabile,  uni  .  /a  d'animo 
inimitabile»  un*  eloquenza  delle  più  aggra* 
dcvoli ,  una  lingua  fciolca ,  e  chiara,  un* hu- 
raore  inclinato  a  beneficar  tutti  ,  una  cor- 
tefia  humanifTima  ,  e  finalmente  una  gran  ' 
pietà,  una  gran  probità  di  vita,  &  una  gran  » 
faviezza  nella  condotta  delle  fue  attionL 

Tutte  quelle  virtuofc  qualità  accoppiate 
infieme  Thavevano  tirato  Tamorc  ,  e  la  fli- 
ma  di  tutti  qucM  che  facevan  o  profefllone  di 
honore,  e  di  ftima*,  non  folo  in  Francia,  ma 
nell'Europa  tutta.  La  fua  ftanzaferviva d'- 
una 
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una  continua  afiignattionc  di  quanto  vie  di 
pili  fcdto,  e  di  più  polito  in  Parigi  ;  e  be- 
ne fpeiVo  vi  fi  portavano  a  renderle  vifita, 
buon  numero  di  Cavalieri  d  alto  grado  ,  e 
(ino  Prcncipi.c  Prcncipclfe.   '  'iriftiè- 

nilFimo  perde, perdendo  un  l....u  .uiomo» 
un  fudito  fedele  che  foflcAcra  à  Tuo  canco 
con  decoro;  la  In. -uà  Fra  ned  e  ilfuovero 
Riformatore  ;  l'Accademu  Franccfc  il  Tuo 
Padre ,  gu  che  haveva  tanto  conmbuito  ti 
iuo  fbabilimenco  ,  e  deila  quale  ìu  trovato 
poi  degno  tra  tutti  de'  'O*'^  -^  ^'  ^  •— ta* 
riodcllamedema, ci  .  .,c 

gloria  della  ftefTa  cfcrcito  per  cu  40. 

anni  ,    per  poter  d-    e  -i  mftmi 

che  fu  Tempre  l'Ai  ber  .       ^«i^Éb 

dragtnta  atmis  proxtmusfui  Generamm  htm  ; 

cV  al  I II  uro    ^  .  :   ..') 

ttclanìarctii        »  .  ^  .      , 

Ctirjum  conjummavt  i  Ftdem  Jervavt^  tureht 
quo  repofita  tft min  coron.  ''  ^  ' .  rto 
IcnzaproÉuiattione,  noi!  ite- 

lo ,  fé  non  mi  havefle  V.  S.  I.  in  diveric  Aie 
4ato  iaggio  della  gran  iHma  eh.  '  àel* 

lo  ttcflb  ;  e  con  che  redo.  Gene  ^  j  ^  -  uà- 
brc  1675.  Di  V.S.I.  ubbidienti  (lìmo  Servi- 
dore. 

Gr^ùrio  Leti. 
K  k  4  LET- 
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'       LETTERA     CLXXIX 

jiW  Altezza  Sereni(f.dt  Ranuccio  11^ 
T>uca  di  Parma  &c.    Tarma. 

SErcnifTim^  x.  Come  dalla  Gratuli 

e  dalla  natura  ha  ricevuto  TA.V.S.  le  più 
generolc, & aiigttttfrlnclinattioni,  ":'  '-nc^ 
ncare  le  Le ttdtptfilri colmare  di .  .11- 

ze  i  Letterati  ;  cofi  dalle  bocche,  e  dalle  pen- 
ne di  tutti  quei  che  htfUKvi'honore  dj  pro- 
emiar Lettere,  ii  devono  deoiiferc  Icmprc  più 
immortali  le  Glorie  d*un  tanto  Prencipct 
gloriofìifimo  Parto  d*una  Serciiéflima  Cafàt 
non  interiore  in  ogni  qail|iflM|nc  heroico 
merito,  alle  più  augude  dell*  Europa.    Da 
qnefto  generate  obligo  s'hd  rcfo  più  partico- 
lare  il  mio  neir Italia  Regnante,  che  vengo 
ài  dare  alla  luce  ,  e  deìla  quale  ne  mando 
ali*  A.  V.S.  due  efcmplari,  con  la  pcrrualìva 
che  fiano  per  dVere  aggraditi  dalla  lua  ma4 
gnanima  Bontà,  e  come  Padre  augullifCmA 
delle  Lettere,  e  come  racchiudendo  leco  tal? 
Opera  i  lublimifTimi  Prcggi,de*  fuoi  immor-* 
tali  Antenati.  E  qui  profondamente  inchi- 
nato refto.     Geneva  4.  Ottobre  1 67^.  hu- 
milifllrao,  &  uUbidicnti<rimo  Servidore. 


Gregorio  Leti. 


LEI 


s 
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LETTERA    CLXXX. 

Al  Signor  Gregorio  Leti  che  Dio 
guardi.     (Jenevra, 

Ignor  Gregorio.  Q^nTHiftoriadi  Icaliau 
felice  parr  lìoUi  V.S.chcfi  è 

^ ,,.,,..,..-.,,. ,  i,,,,.4i.,,, , i„,  —  •'  '^'•'"'^'^ manH 
K  i  virtiu  e  cit  ,  eie 

dimoikrattioni  ben  pr  > ,  vcrfo  di 

me,  e  :^-""  -■-  '-  •-  ,   — 

(uoi  caratteri  ,  che  comjxjngono  coiì  bcil* 

Opera  »  !:.        ' -  -    are  ia 

tutti  i  Pi  _  iì  par- 

ticola AÌimciuo.  lo  per  me  le  n 

d^   :^  '     ■   '  ^  V»  ncii  Jiu- 

m  .  .     iidincpcr 

t'ottima  di  lei  volontà ,  coli  anche  potrà  cf- 
fcr  certa  V.  S.  che  io  f  'leic  appa- 

rire in  tuctc  le  occaii     .  .      ^     prie  ,  e  le 
iguro  in  tanto  dal  Signore  Iddio  ognibe* 
ne.  Pannali  14.  Gennaro  1676.  Al  piacer 
fuo.   R  ìnu    io  I\i,}icfe  Duca  di  Poìma. 


LET- 
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LETTERA    CLXXXI 

jll  Signor  Gregorio  Leti,  Genevra. 

NOn  ci  ftima  V.  S.  degni ,  né  al  Signor 
ProFdforc  mio  carifTimo  Conforte,  nei 
me  di  venire         '  o  nella 

noftraCafatiM  _  ^  .,  _  \  :  ^..i  Frutti 
delle  noftre  vendemie.  Veramente  ITìaureb- 
bomodcfì dento  con  tutta  lanoflra  Anima, 
non  folo  per  farle  conofcerc  un  picciol  (cgno, 
di  quei  molto  che  dobiamo  a*  favori  ricevuti 
daV.  S.rr  're  per  l'r  Irò 

proprio  j  ...... ,  che  al  1:..,... .-; ..^to 

grande,  fé  ci  havdle  honorato  della  Tua  com- 
pagnia, lidicui  orfuctrat- 
tcnimentifon  tutti  j  ì.ì.ìs-;  n  )ii,  e  dì  ftutti. 
Ma  già  che  ha  voluto  lafciarci  fconfoltti  di 
tanta  gratia  fi  contenti  d'aggradire  un  ccfto 
d*Uve  che  le  mando,  di  quelle  delle  noftre 
vendemie ,  e  benché  lìano  tutte  buone  que- 
llo anno ,  pure  ho  fcelto  io  medefima  le  mi- 
gliori, e  le  più  mature.  11  Signor  ProfefTorc 
mio  caro  Conforte  la  riverifce ,  &  io  refto. 
Voftra  humilifllma  Serva. 

IfabeUa  Majja  Turrittmt. 

LET- 
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L  K  T  T  t  R  A     CLXXXII. 
AUa  Signor  a  Ifah  ila  ì^ìììJiuI  urr$tint. 

IA  premura  dc{»li  Stampatori ,  che  vo- 
^£;''  '  •    '  -  S  delle 

lor  m;       :  ^  l'O, da 

che  comprarli  qualche  Fialco  di  vin  nuovo, 
m  ilmcntcincar  "    <'^iy 

cii^  :.-  ^Kiido  ili  mi  t  ...  _  o; 
onde  vi  è  della  Cariri  d^ilculare  le  mie  dif* 
gratic  ,  ' 

le  lor  gran- l_  i^.^  ..,  ^    _    ^: 

ripofo  tra  le  vcndemic ,  che  al  ficuro  ne  ha-^ 
vcvo  iK)n  re  la  volontà. 

In  tant^ ..  <  .  >;  mviatcmi  dalla  gentilezza 
diV.S.  moltiplicano  nel  mio  cuore  Tabbon- 
danza  delle  mie  obligattioni  che  fon  gran- 
di >  e  che  non  vi  è  mezzo  à\  controcam- 
biarle, e  come  lafciano  nel  petto  una  certa 
amarezza  ,  hi  voluto  Ella  cortefcmcnte  ra- 
dolcirlc  con  un  dono  d*Uve  cofì  dolci  ,  e 
faporofe  ,  bcn'c  vero  che  con  tutta  la  lor 
dolcezza,  non  pofl'ono  levarmi  dall'animo 
queir  amaro ,  che  per  ordinario  porta  fcco 
il  douo  fenza  merito.  Se  voleva  dunque  che 

io 
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io  raangialTi  con  gufto  il  fuo  Regalo,  e  che 
Io  trovafTì  più  faporofo  doveva  accompa- 
gnarlo con  il  nettare  de'  fuoi  comandi ,  che 
fon  qudli  che  poffono  il  più  radolcirmi  il 
cuore.  Le  Uve  in  fogno  nel  tempo  del  Se- 
colo de*  l^otVti  furono  ad  altri  un  prefagia 
di  bene,  e  di  male  ;  ma  qu^iU*  iuc  che  io 
godo  vegliando  fpero  che  mi  bandiranno 

ogni  noia  ,  e  che  (ìano  per  portarm-  - 

ro  di  confolattionc  ,  pcrlapcrlua 
tengo,  che  dal:e  Tue  mani  che  li; 
fagrolnc  ■'-  -  "^•*  • ''  ■  ic mie- 
ti di  b^  .  e  man- 
gierò  con  la  proteiia  d'una  condittione» 
che  con  i  fuoi  comandi  mi  fomird  i  mezzi» 
di  formi  conofccre.  DiV.S.  Gcncva  5.  Ot- 
tobre 1674.  obiigatifTimo,  Se  ubbidientifTì* 
mo  Servidore. 

Leti. 


LET- 
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L  F  T  T  H  R  A     e  \[U. 

yf^li  lllufiriffìmi  Signori  Accademici 
della  fdpi        *    .;,  e  famofìjjima 

'Far  :: 


I 


Ac.  lììmi,  i 


lumi  di  quciU  mia  luha  Regnante,  per  far- 
la con  nu 

curioil,  1.    _-.       , >  . ^  I 

rtuuaco ,  e  gloriofo  Monarca  »  ma  ^ 
)mi  poi  '  ere  i  Rii.ùca 

ùi  tutti  i  L_: — -. ._  i;alia  ,  ho  ili* 

mato  ancora  per  ogni  ragione  convenirli 
alle  Si  \  olire  liludriilìrae  la  i- 

toria  u.  >j..v.;o  terzo  volume  ,  p..^..^  .^  il 
Gran  Luigi  rifplcndc  in  tutte  le  lue  Attioni 
hcroiclìc  >     come  un  vero  :\  o  tri 

Prcncipi,  voi  come  Prc''  '  v.vS:icn- 
zc  illultratc  il  gran  M  ta,  &.  ac- 

crcfcctc  co'  voliti  in.  Gcnii  lo 

fplcndore,  &  il  decoro  a.-^  *.clc^ic.  Nacque 
quello  magnanimo  Rè,  con  voi,  e  per  voi, 
C  voi  con  LiVo  Lui ,  e  per  Lu*  ;  già  che  cor- 
r  •  .-'spunto  lottavo  lallro,  e  della  Tua  naf- 

ci- 
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cita  al  Mondo ,  e  del  voftro  origine  in  Pa- 
rigi; andando  del  pari  lììeroichc  Imprcic, 
le  Vittorie  faraofc  ,  e  '    '        '^      n  ubili 
del  ptu  i;ran  Prencipc  ti  i^li 

Echi  immortali ,  con  la  mclodiola 
ra,  e  coni  i  delia  pmra- 

mofaAccac.  .  >. 

Era  ben  ragionevole  che  allo  fpuntar  d'- 
un lucidifTimo  Sole  in  Francia ,  i<  '  > 
nella  Tua  Reggia,  Aquile  d'Ingcgii  „  , 
per  tener  Tempre  Hile  le  Pupille  alla  forben- 
te iìi  f\  gran  Lume.  Conveniva  che  la  Na- 
tura con  la  Produtrione  del  più  Prode  Guer- 
riere della  Terra ,  apriffe  alle  voftre  Penne 
Immortali  un  vafhrtlmo  Campo  ,  anzi  un 
lare  hi  (Ti '*■•'''  '^".*^''»  ,  p**''  >v"»r»;r  rr!"tT'iM  '^on  Ic 
Ali  inL  jpcr 

tutto  i  fuigidjiTimi  Inatti  del  voitro  Hmpireo. 
Bifognava  che  la  candidezza  de*  Gigli  più 
incorruttibili  d'una  Pianta  incorrotta,  ani- 
mafTe  gli  Spirid  candidi,  de' voftri  Candi- 
dati pcnfieri ,  accio  veni  (Te  meglio  da  tutti 
emulato  il  voftro  Candore. 

Il  Gran  Luigi ,  Prim  della  Fortu- 

na ,  Compendio  delle  iu-iavjglie  più  ara-* 
mirabili.  Padre  delle  virtù  più  htroichc,' 
Idea  delle  più  nobili  Idee,  Ornamento  del- 
le Corone  più  potenti.  Splendore  de*  Pren- 
cipi  più  Saggi ,  e  Gloria  de'  Regni  più  fa- 
mofi  »  nacque  per  dar  fomento  alla  voftra 

-  Fa- 
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Facondia ,  Gencrofì  Argomenti  alle  voftrc 
Mufc  ,  Penfìcri  brillanti  a'roftri  Intelletti, 
Difcorlì  fioriti  alle  voftrc  Lingue,  Fulgidez- 
za animata  a  volln  Llogi  ,  e  Matcna  ab- 
bondanriffima  ,  alle  voftrc  Hiftoric.  Non 
è  dunque  maraviclia  fc  e'  "  ^  ^^TN- 
NA  (i  veggono  fcaturit  ^         af- 

fimi Senni,  anzi  zamp.llar  da*  volìn  chia- 
rifTìmi  Senni  ,  ta!ìn  Iinv  '  "  '  r  'j  d{ 
canùidillìma  Sapienza  :  -^  -  .-::  -.  Itri 
Hc<|x ridi  tante  Poma d  oro,  d'una  indora- 
ta Dottrina:  pir"  ^mc 

Piante,   tanti   1..,    . i....:;,   .1  ni- 

ftrutrioni  più  fané,  de'  Documenti  più  &Iu- 
bti;  iill ir  da' voftri  Specchi  ;  :,  tan- 

ti ritlcin  ingcgnofì  d*una  iv,..v...va  ofTcr- 
vattionc  ,  e  cavar  da*  voftri  Pozzi  profon- 
di ,  tante  acque  vìventi  d*una  auvivaca  eru- 
dite/za. 

Ad  un  Regno  tanto  abbondante  di  Guer- 
rieri ,  ò  per  meglio  dire  il  più  agguerrito 
che  havefìe  mai  foftenuto  la  Terra  nel  fuo 
ampio  giro,  da!  Romano  in  poi,  non  dove- 
va mancare  ,  non  dirò  un*  Accademia  de' 
maggiori  Letterati  del  Mondo;  maun' Ar- 
faialc  de*  più  dovitriofì  che  formaflc  mai 
Apollo;  fk  un*  Armeria  delle  più  ricche  che 
f'         '  ""le.   Qiiivi  come  in  una 

niri  ,    fi  liquefanno  i 
Bronzi,  e  lì  fcarppcllano  i  Marmi  da  tanti  pe- 
ri- 
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ndfllmi  Mallri»  per  ergere  a 
moria  del  Grau  Lu;gt  >  le  ^ 
te  alla  Gloria ,  e  dv^^-  :^'  •  ..w.     oc 

nd  Petto  del  Olii;  .0  nuovi 

AldFandri  »  nuovi  Ciri  »  nuovi  AruferH  > 
nuovi  Orfari  ,  nuovi  Darii  ,  nuovi  Scipio- 
ni,  nuovi  Afdi  ubali  •  e  nuoii  Anibali;  nel 
cuore  delL  voftra  Accademia,  fi  formano 
nuovi  Pitta  i  Platoni.  mi       ^' 

meri,  nuoi  »  nuovi  Are» 

BuoviSoaraci»  nuovi  Soloni,  nuovi  Demo- 
flini  ,  nuovi C  i  >  e  nuovi  Catcììi 

S'Egli  tratta  le  .  -r  dar  maccior  r  : 

tatnonc  al  nome  trancefe 
te  i  Libri ,  e  gli  Srudi  per 
rioù  la  Irancia  ;  e  fc  Egli  .^ 
procura  di  far  tutti  Mardali  i  iuoi  Popoli , 
voi  come  altri  unti  Mere  urii  fortificate  i^li 
Ingegni  d'una  Sapienza  inviiìcibilc.     A  voi 
dunque  Accademni  lUufirs  '  etterati  ^ 

E?}  "^ m^  confagro quello  volume,  ^  V  j 

racc >-- in  pochi  Fogli  rimmeniomerituLii 

tanti  fapientiffimi  Soeetti.  Avoi  che  accop- 
piate e  on  tanta  fa\ 

1  Licei  alle  Lizze,  l,.. ^..;.  -  '..    ^ ., 

IcDsiputc  alle  Disfide  ,  i  Circoli  agli  Efer- 
cizi ,  i  Pifcorfi  alle  Scorrerie,  e  le  Compo- 
fittioni  alle  Battaglie. 

A  voi  che  fapctc  cofi  bene  con  gli  Strali 
de voiìri. Studi  fcoafiggerclotio  ;  con  le 
;-;  punte 
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punte  delle  voftrc  Lingue  sterminar  l'Ii^no- 
ranza  ;  con  le  l)  "  io  delle  .  '  " 
che  diroccare  l'i  ,  con  le  ^ 
voftrc  Penne  uccider  la  mone  ,  e  col  tuo- 
no de'  voiln  Piectn  'il  feiìodcirobli- 
vionc  gli  cllinti.  A  \  aguzzate  gii  fti- 
moli  alla  virtù  »  che  accordate  con  unu 
i  mia  le  voftrc  Lettere  ;  che  intrec- 
ci  .S  voftri  Fiori  t  nte  Ghirlande  ,  che 

non  coìiofi  etc  ne'  voftri  Ingegni  che  una 
continua  Primavera,  che  tclletc  tante  Ca- 
tene al  Tempo ,  &  a  Secoli  ;  che  fabricate 
tante  Saette  contro  loblio,  e  che  formate 
tante  Coror  ' 

A  voi  che  v...u..*«.w  — w  .^.irc  Tombe 
corrotte  con  le  voftrc  Trombe  fonore  gli  in- 
corrotti nomi  di  tanti  HcroitamolìlTimi  del- 
la Rcal  Cafa  di  Borbone,  per  coronarli  con 
le  voftrc  Penne  d'Argento  di  nuove  Palme, 
&  Allori  ;  anzi  per  telleme  con  la  raccolta 


clic  K^ro  Arcioni  piùheroichc  unaCorona, 
1w.;ì;ui  ci.iL  Girone,  al  gran  Merito  di  Lui- 
gi il  iriontantc.  A  voi  a  cui  fcmpre  sbalan- 
catc  (i  Fan  vedere  le  Porte  del  Mufc  "7 
Gloria,  tanto  auguftc,  e  ftrctte  pc: 
tri ,  perche  voi  foli  havete  il  Pri  di 

fucchiare  il  nettare  di  quei  foaviiimi 
che  per  harcr  la  candidezza  degli  . 
li ,  fopra  tutti  gli  altri  Fiori  della  Terra  s 'm* 
alzano  al  Ciclo. 
P.irteir  LI  A 
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A  voi  che  non  contenti  d'h^^frt  (caccia- 
to tatti  i  vizi  fonacchioli  dell*  Intelletto,  e 
de!  cuore,  &  arricchito  di  tr  ondiffi- 

mc  Sciente  il  Senno,  &  il  C>...v..^.v>  ,  anzi 
la  memoria  ,  e  lo  Spirito  ,  havcte  ancora 
ttSó  li  Toflra  Lingua  cotì  corretta  ,  &  ine- 
metid^k  ;  cofi  regolata  e  brillante;  coli 
dolce,  e  foave;  cofi  chiara,  &:  intdiigtbilc; 
cofi  lifcia,  e  limata;  cofi  adobbata,  e  ric- 
ca; cofi  macftoli,  e  belln  •  '^  fpiritofa ,  e 
vivace;  che  non  vie  hoi,  ...aliere  ncU* 

Europa ,  Cortegiano  nelle  Corti ,  Prencipe 
ne*  Prencipati ,  Senatore  nelle  Ilepubliche , 
Pelegrino  nelle  Strade,  Soldato,  nelle  Mi- 
litie.  Mercante  ne*  Banchi  ,  Religiofo  ne' 
Chioftri ,  Giudice  ne'  Tribunali ,  Studen- 
te ne' Collegi,  e  Galant'huomo  che  non  ft 
ftimi  ò  felice  nel  polìcderla ,  ò  gloriofo  ncU' 
acquiflaria. 

A  voi  dico  ,  lUuflrijJìmi  Accademici ,  gii 
che  in  tanta  copia  tate  pullular  quelle  Let- 
tere ,  che  a  «^uiia  di  benigniflìmi  Aftri,  han- 
no fempreintluito  alla  Trancia,  abbondan- 
tiffimi  influffi  di  felicità ,  e  di  fortuna.  Di' 
Calo  quel  gran  Francefco  Primo ,  che  pri- 
mo per  cofi  ditr  ,  tiro  con  tante  Catene 
d  oro  in  Parigi  ,  i  Letterati  più  confpicui 
deir  Univcrfo  ;  &  augumentò  in  tanta  ab- 
bondanza per  tutto  iì  Tuo  Regno  le  Lette- 
re, che  quafi  al  foto  nome  di  Francefc  ,  fi 

da- 
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eia  va  quello  ài  Sa]  ce  Prono;  i 

(CU  di  quel  valore  »     «. 

IfiMp  T»»u(iii ,   t  H,u<  in  p«co  ,   più  vinci  « 
tprc  (1k  u8U4|c  ,     cqnr"^^  "-  t?,.  .,.  *..,.: 
Regni  ,     <f   VOPfK)  un 
?  ,   che  \;  cpn»p  un 

^^  j  :i .   iicnre  a  •    .      v   :-''>  -k'. --   ^ 
Ik  :i  lo     ..il  \.  .[[,.t    lu.     . 

no  Propcttoic  ,  e  gcnci^  orf 

i  V'oUra  r  •  —  ' -  ,1^ 

iic  parve  -^4* 

il  cumuli  di  Viccoricat- 

''    -  '  mprptr4rcfcr'- 


A  d)fi  ha  fcrvjtp  II»  <;o 

^  4*uivi 

^    ''  '     -.^Bw^c!" 

'    4i- 

i.  ^         ,    a  tir 

^^ 

orini 

|c 

F 

a}. 

li.,        ^     ^.       V, ^, 

q- 

rona  dvc  oxm  il  Capo  d^ 

.^i^r 

chcilGr      ^ 

■a- 

ver  Tcflip: 

>in 

Guarà  la  C\ucU,  sl^ 

:0- 

aC)                        :vjliiiaiu. 

i^- 

re.         e     w».u                           ìnM'lTrn^   ^,.^ 

.^..d! 

(David  o    pti                       JicdaU'ipcn- 

don  e  >"^  ^^^^^^  dtlU  Chniii^na 

Religio- 

LI a 

ne 
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TIC  ,  c  di  quelle  Lettere  che  cerne  Auttrici 
ci ,  e  ragioncvHin.  io,  non 

biciaiio  prcvericarc  neìl*  occalioi.i  la  ra^'io- 
re,  infegnatìtlo  a  rirti  !i  (  iituiici ,  e  Mnu- 
ftri  1  reggere  co  >vernar  con 

Priidcrza  ,  awj^r 

quali  due  PdlRW^r  -^  :.  >>     .1 

firmamento  del  Kclmu)  1  ,  onde  non 

è  mara^^glia  (e  .^  /un  altro  A'  ] 

lolleva  fcmprc  I ..jfo,  allor<l..  ..,^- 

mici  fi  credono  vittoriofi  ncll'  acquifto  di 
qualche  bocon  di  Vittoria  su  le  proprie 
perdite. 

A  voi  finalmente  dico,  ìtìuflrtfTifm  Sifm^ 
YiAundemkìy  e! 

tcre  I  ricorre  pti  wmwvivi  i  ìvAvliiv^mv,  vjv.h^- 
fto  volumetto  di  poca  mole  ,  ma  di  gran 
foftanza  ,   mt  i  ringc  nel  fuo  picciol 

Corpo,  tanti  iti.  uiiitiabili  Parti,  di  tante 
Deità  Terrene  (che  cofi  appunto  vcngon 
chiamati,  nTpetto  al  loro  gran  lume  ,  quei 
eh?  -^^  '";^^ano  Lettere)  delle  quali  voi  lie- 
te .  .  cO.  A  voi  che  nelle  Scienze  prc- 
giabili,  fapete  cofi  bene  riconolcerc  il  preg- 
gio  de'''  -'  !  Dottrina.  A  voi  che  come 
vere  P  i  Paragone  ,  potete  provar  di 

qiial  vaglia  iìa  loro  di  tanti  lucidiflìmi  So- 
gcttt  ,  &  avczzi  a  volar  con  *  He  nel 
Ciclo  Letterario,  farete  magici  re  im- 

pennar le  Ale  al  Volo  a  tanti  fublimi  Scrit- 
to- 
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Scrittori  ;  e  renderete  più  famofi  i  Nomi 
di  tanti  famolìffimi  Letterati  Italiani.  Men- 
tre io  come  voftro  partialiffimo  non  cclTc- 
rò  mai  di  pregare  il  Grande  lu^  Mie 
virtù ,  clic  confcm  per  la  gloria  l.  ce- 

re ,  la  voilra  Accademia  ,  inficrac  con  le 
voflrc  Pcrfonc  .  ^  «■  ^^  )i  j. 

Ottobre  1675.   1^  ^.  .  lllul- 

triffirac. 


HumWJftmOi  tf  ojfeqimffffrmo  Servidore. 


ò^ 
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L  n  1  T  II  K  A     C  L  \  A  \  I  W 
Al  Signor  (fugano  Ltti.  Gfntvra. 

Signore.  Dai  mofVicntò  ifttfTo  cfcc  il  Si*, 
gnor  Judel  mi  fece  capitare  i  Corpi  dci«> 
la  vodra  Italia  Recnan ce  ,  per  prefcntarlc 
dalla  Tua  parte  a  Si^ori  dell*  Accademia 
Franctfc  ,  gli  feci  io  portare  ti  Louvre» 
dove  fogliono  tcncrfi  k  n» 
e  nel  giorno  ifteiVo  li  prcfcru.  ^.u  l_:..,  ^ 
gnia.  11  Signor  Abbate  Rcigner  ch'è  il  noftrc 
Direttore ,  fece  là  4tttlira  della  voftra  Let- 
tera, che  fu  trovata  honore\'oli(Iìma,  &  obli- 
gantiflìma.  PolTo  ben  mio  Signore  a^cu* 
rarla,che  la  Compagnia  kcc  conofcere  d'cf- 
fer  molto  fodisfiitta  de'  fuoi  favorevoli  fcn- 
timenti  ,  che  moftra  d'haverc  per  Ella,  e 
deir  afiètto  che  tcftimonia  V.S.  per  le  Bel- 
le Lettere  ,  che  formano  li  fuoi  più  nobili 
trattenimenti,  e  le  fuepiù  prctiofe  occupat- 
tioni. 

Ma  non  faprei  efprimcrgli  m^u^v  ,  e  quan- 
ta folfe  fiata  la  fua  allegrezza-  ,  allora  cht- 
conobbe  nella  fua  Lettera,  che  V.S.  fi  sfor- 
za di  fecondare  il  fiio  zelo .  per  la  gloria  del 
fuo  Auguflo  Protettore.  Bifogna  confcflà- 

rc 
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re  che  fcntc  Ella  toccarfi  ,  nella  parte  più 
fcnitbfk  del  fuo  cuore,  allora  che  Tele  fan- 
no intendere  le  lodi  d'un  fi  gran  Prcncipc» 
che  non  potrà  mai  lodarfi  a  ballanza.  t  ve- 
ramente mio  Signore  ,  qucfto  e  quello  ar- 
tic'olocol  quale  l'ha  il  più  obligata.  Lafua 
a!'  •^' /:••"  ^  ^^^:^^dinarla  nel  vedere  che  le 

N e,  benché ditlcrcnii  liano 

le  Lingue,  non  hanno  ad  ogni  modo  curte 
che  una  i\   ' •  :        ,  -    -  :      '  ^     '  a. 

vigliofe,  ^  1. 

vinabilc  Monarca 

Ti».  .  .  li'  .M.ii.^ 

ch'Ella  lì  itima  honoraca  dei  Imo  prdcntc , 
e  dcir  honore  fattole  di  dedic    '  - 

zo  volarne.     Ella  veDcreodw  ^        , 

&  aM*  incontro  vi  affìcura  che  abbraccicri 
ti!  «ioni  por  darle  e  '  a 

fua  ^_: ^.;iL',  e  della  ftima  L  ^  ;j 

^ran  racrico.  In  quanto  al  mio  parcicolacp 
la  prego  di  cr.  ^oanaa 

jodistattionc,  ^,  ., ...j^ ..  . ^ue^ 

Ito  picciol  piacere,  fecondo  al  dei  A 

Signor  Juftel ,  e  che  ne  Ivi' 

giare,  fc  farà  contenta  «^i..,,^, — . ^  ,0 

mi  dica.  Parigi  6  Nox^cmbic  KS75.  DiV, 

S.  Hu 

re.    .i-.-  a 

franccfe. 

LI  4  LIT. 
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LETTERA    CLXXXV. 

jiW  llluJìriffmOy&  Eccellentìffimo  Si- 
gnor e  j  il  Signor*  Abbai  e  di  San  Ro^ 
moMO  9    Ambafaatore  per  fua 
Maeftà  Lbriftiauifjìma  in 
Suizza.  SoUurre. 

Eccellenza  IlIuO  '  ^  '  :  uno  de' j^- i 
mi,  e  più  zcL  -  -  ..  il ,  ne*  iM^a 
Stranieri,  del  più  gran  Rè  della  Terra  »  ar-» 
difco  inviare  con  rutti  i  più  rivcrenri  tribu- 
ti d'ofTcquio  ,  un  picciol  Dono  de*  miei 
Hillorici  Sudori  ,  col  titolo  dìtalia  Re- 
gnante ,  dedicata  all'  Immortai  Gloria 
di  tal  gloriofilTimo  Monarca.  Non  faro , 
come  mi  perfuado  Eccellentiffimo  Signore, 
accufato  di  temerità,  poiché  le  mando  per 
debito,  quello  ch'c  fuo  per  giuftitia.  Que- 
fta Operetta  nata  nel  grembo  d*una Città, 
tanto  ftrettamente  collegata  allaSuizza,  do- 
ve V.  E.  con  carattere  cofi  gloriofo ,  e  con 
una  efperienza  delle  più  mature  efcrcita  il 
Reggio  Carattere  d' Ambafciatore ,  convie- 
ne per  ogni  dovere  ri  me  tterfi  tra  leiiie  mani, 
&al fuo eruditiffimo  fenno ,  in  teftimonio di 
quella  riverenza  che  gli  deve  l'Auttore.  So 

che 
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che  dalla  gencrolà  grandezza  d'animo  dcU* 
tcccllen^voitra  '^  ira  ;  non  co- 
me parto  della  m:„  j  _ ...jjicr  le  lue  de- 
bolezze non  mcriu  nrpctto.macomc  qud- 
la  che  porta  in  fronte  la  P  \c\ 
gran  Monarca,  al  di  cu.  .  a- 
rioiamcntc  camjKg^ia. 

L:i  prudenza,  \'c  ,c 

la  dciliczzancl  mancv,.,.-»-  v,-  --viv...  voci- 
la Corona  (ì  n*ov'ano  coli  bcix*  accoppiate 
nella  fu  a  j  vic-nc 

(limata  KiJi^v.  i  ^ui'i.*.!  dclSc- 

colo,  che  mi  1 .  .  ,  che  non  fole 

oonfdcgncràt  ma  ciic  Ticwtc  tro« 

vera  qua'  ^'- '*^^'V^ '  " '' 

più  pub 

ni  del  fuo  Invine  ibiic  Monarca  ;  e  tanto 


Corte»  e  dall'  Accademia  t-rancelc  m  i'ariqi. 
Spci  '  'clebililàr        '  '- 

aV  '       .  cloche  | 

il  mio  cuore  al  Ìuo  gran  merito ,  tanto  rive- 
cito  da  r 
vivo,  e, 

obligatiiGmo,  &  ubbidicntifTimoScrvidorCt 
Gregoi'to  Leti, 


LPT- 
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LETTERA    CLXXXVI. 
Al  Signor  Gregorio  Leti  Genevra* 

HO  rica-uto  Signor  Leti,  la  fua  Lettera, 
&  il  LAno,  <kl  quale  hi  voluto  far- 
mene preferite.  Gli  dirò  che  ftimo  intì- 
nitamcnte  il  Libro ,  come  taccio  ancora 
di  uicrc  le  altre  foc  Opere ,  e  non  me- 
no  j'a^to  che  Thà  indotto  ifanaene  do- 
tta Per  farglielo  ancor  meglio  coadce* 
re  con  gU  efecti  •  le  maiuk>  una  piccio- 
la  grarihcattionc  del  danaro  del  Rè ,  in 
oonlidcrattionc  del  fuo  gran  merito  iìi  cin- 
quanta Luigi  d*oro ,  che  gli  fari  rdò  dal  Si- 
gnor l^ranconis.  Ma  però  mi  dechiaro  die 
gli  rcfto  Tempre  obligato ,  de'  fuoi  fimire* 
voli  fcntiracnd  che  mi  tcftimonia  ncU'  ha- 
vermi  Fatto  podere  un  frutto  cofi  grato,  de* 
fiidori  del  fuo  fpirito. 

Io  ne  ho  gii  letto  con  fommo  pia- 
cere Hoa  parte  ,  e  più  in  particolare  le 
lodi  che  di  ai  Rè  nella  fua  Lettera  De- 
dicatoria ,  e  trovo  che  li  Signori  dcH'  Ac- 
cademia hanno  molta  ragione  di  farne 
c^fi  gran  ftima,  t  <ì{  controtegnarli  l'ho- 
oore  che  merita.  La  prego  di  credere  che 
ftimo  molto  il  merito  delle  Tue  Opere  , 
e  non  meno  la  fua  amicitia  ;  afTicuran- 
dola  che  vivo  del  tutto  fuo.  A  Soleur- 
rc  li  24.  Dcccmbre  1675.  DeSainromam, 

LET- 
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L  TÈ  t  T  E  R  A    CLXXXVIl. 

Al  Signor  Contar  di  Configìiere^  e  Se- 
gretario 4tl  Re^  e  Corona  di  Frati* 
eia.         Ì^arig4. 

Signor  mio.  Sarebbero  fiori  fcnza  frut- 
ti i  icntimenci  di  Uima ,   e  di  riipcrro  » 
clìc  conferve  vcrfo  ii  fuo  gran  mcoifecc 
■'ambicnonc  Tempre  viva  nel  aiorc  per  la 
'fiu  Amicida,  fé  traicurartì  qudi*  occhioni 
che  poilono  lervire  a  tclHrr        -e  gli  cf- 
ietti  9    cl*c  «quantunque  j  portano 

«intoppiti  grande  ia  iinccrità.  Mi  prevagto 
^nm^e  ip<-  -  i       i  quella  m«t  dd 

éonÈBOtto  i.i  '^iggio  in  Ptrigii» 

^olla  Signora  Andnana  de  la  Rive  Pcrdriao, 
Moglie  òcl  Signor  Pietro  Perdriau  ,  4ici> 
•C2i\\%c  honorariffimo ,  e  di  gran  tnuSco  'in 
i^iaii  d'oro  in  quella  Città. 

'Quella  Sigli         '  "   •  '     -;  d'una Cafs 
flttrticbfflìraanc.  ^     ^  ^Jalla  del  Si- 

gnor Giaoomò  de  la  Rive  ,  Configlicrc, 
-<ScgtQtaiiò  di  Stato  ,  d'un  merito  diftm- 
•to iielle wtù  >  {elicila  lorea  d'un  gran  Spi- 
•ritos  e xshcal  ficuro  fari  una  Colonna  nttf- 
:ficcii  iaila  &epubli(;a.  Qnofta  6ì§mhì  «di- 
co 
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CO,  che  ho  rhonorc  d^havcria  per  Comraa- 
dlél^lchc  polVecIc  fattezze  ^  i  ,  fpi- 

rito  grato  »  deliro  ,  e  ben  cw)iu vaco  ,  & 
una  beltà  rcfa  mactriorc  dalla  grana  ,  &- 
pendo  che  havc\  della  fua  ami- 

citia;  rifolutotal  m.>  *  "c  fi  imo- 

niò  che  non  haveva  .        «ne  in 

qucfto,  arrìvau  in  Parigi  •  che  di  conofccr 
quel  Signor  Conrard  >  ad  quale  tanto  fi  par- 
li nTpeito  alla  Tua  gran  figura  che  fià  nelle 
Belle  Lettere,  e  con  gratioie  maniere  in  tan- 
to mi  prc  larle  una  Lettera  ,  acciò 
tol  raezzu  >_.  ,j„.lU  ne  ottcncflc  Tapertura. 
Io  che  a  dire  il  vero,  dove  fi  tratta  del 
SefTo  fono  tal  volta  ,  Orcumdaius  infirmi' 
tate ,  e  che  ho  fcmpre  (limato  a  mia  gran 
fortuna  i  loro  comandi  ,  può  V.  Signo- 
ria credere  quanto  ftimafTì  a  gloria  di  ve- 
dermi honorato  dalle  gratiofc  preghiere 
d*una  cofi  cari  (lima  Commadre  ;  e  tan- 
-to  pili  che  vi  e  della  giuftitia  naturale  d'- 
ubbidire ,  e  fodisfare  alle  voglie  delle 
Donne  maritate  ,  per  evitar  di  portare 
qualche  voglia  nel  fronte.  H  benché  alle 
Dame  (ì  deve  concedere  tutto  ^^m  ;  con 
tutto  ciò  mi  dcchiarai  con  detta  mia  Com- 
madre  ,  che  nella  Lettera  chiedami  vi  an- 
derà  congiunta  Tangaria  del  porto  d'un  Pac- 
chetto ,  che  con  la  maggior  gentilezza 
del  Mondo  mi  rifpofe ,    che  non  folo  lo 

porta- 
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portarebbe  tra  le  fuc  Robbc  ,  ma  tra  le 
fuc  braccia  iiìdXc.  DJla  mcJdìma  dun- 
que ricalerà  V.  Sic^noria luna ,  e  lalrro  col 
conccniKo  d'alcune  mie  :;ì- 

plico  d'a^gradirlcnon  pa: -.  .*  ud- 

h  fua  benigna  lettura  ,  per  dirmene  i  luoi 
finccri  tenti  menti,  per  mia  rr.  it- 

tionc.  perche  ciò  farcbb'*  •"  di 

quelle  iuc  piu  nobili ,  e  .it- 

ti-ni,  ma  lolo  per  h(^  iciuo- 

'      cortato  I    ''  '  ''••  '  — '  - 

ro,  col  <     . 
vive  &c. 


^pp        LatTltB    MISTK    DEL 

LETTERA    CLXXXVIII. 
Al  Signor  Greg$TàéLftt.  GV#nw. 

MIoSignorcHiorebbe  Ella  havutogiu 
ftoSogcno  di  credere  fucccilo  (ìniUix> 
al  magnifico  preremeddqiialoi|  %wmiftl^- 
dota  regaliroi,  ic  TohligMstc,  eititmente 
Signora  Ferdriau  ,  che  con  cai  i 

s*era  degnata  incahcarfrnc»  e  che  IkUI^  m 
oltre  quella  di  rendermelo  lubico  clic  capitò 
in  quella  Girti  »  non  mi  havcilc*  ailìcurato 
d'haverglienc  dato  (ubilo  avifo;  &:haurcb- 
be  havuto  ancora  V.  S.  fogctto  d'accuiarmi 
d*ingratitudine  ;  ò  per  lo  meno  d'una  trai 
curaggine  degna  d'efler  condannata,  per  ha- 
ver  io  tanto  tardato»  a  tellimoniarglicne  \2l 
mia  gratitudine,  fé  la  fteflà  Signora  non  ha- 
veflehavutolabontàdi  promettermi,  che 
gli  farebbe  fapere  lo  ihto  cattivo  nel  quale 
m'ha  ridotto  una  Infermità  lìraordinaria , 
dalla  quale  fono  fottomefTo  da  tre,  ò  quattro 
Mefl  in  qui.  E  benché  clh  continua  ancora 
quali  come  prima ,  non  mi  e  ad  ogni  modo 
polTibiie  di  lalciar  partire  queftavirtuofiflìma 
Signora,  fenza  che  la  ftelia  gli  porti  quelto  te- 
ftimonio  dellamia  me  moia,  e  dell'  obligat- 
tioni  che  gli  profeflb. 

De- 
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Dcfidcravo  con  paflloncvcilcr  quelle  del- 
le voilre  Opere  che  lìecompiacciuta  man- 
darmi, ma  con  il  mio  difcgno  però  che  me  ne 

laiciarcbbc  la  cura  di  ricur '  •    :na 

gratia  baftantc  quella  d*lK.  .le. 

Sono  ncir  impaticnza  d  clicrc  nello  itaco  di 

poterle  leggere  per  un' n — ^     ' :c- 

rc.  1  anto  mageiore  mi  i.i .io 

caro  Signore ,  (e  la  Fortuna  volellc  rendermi 
cefi  klicc,  i  '  '  '  '  :o,  nel  darmi 
le  occalioiìi  [  ,  i  con  i  mici  fer- 

vigli i  miei  debiti,  ti  1  mici  rifpetti.Manon 
p         '  ....  ^^Q  fondo 

pr  ^  ,  mi  dia  Ji 

gratia  il  mczo,  ói  fargliene  a^li  altrui  fpcic, 
c^  '    ^  in  qualche  i  ^a' 

\    ...  '^.... LO  vuol  dire,  ( .: _  ---]ui 

:i  Libri,  ò  d'altre  cole,  che  potdlc  V.S.dcfi- 
dcrarc;  mi  fembra  che  fono  in  dritto  di  rice- 
vere lacommiiTione  di  mandarglieli;  onde  la 
fupplico  di  crcderc,  che  pcrfona  alcuna  nel 
Mondo,  non  lo  faprebbc elcguire  meglio  di 
me  con  piacere ,  e  con  cfateiza ,  ne  maial- 
tro  edere  <on  più  di  gratitudine ,  e  di  pafiio- 
ne,  come  io  lo  lono.  Di  V. S.  Parigi  1 9.  Fc- 
braro  1675. 

Himtiiijpmoy  tJoUtgatifpmo  Seì^jitiore. 

LPT. 
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L  E  T  T  ERA    CLXXXfY. 
Al  Stgmr  Gregorio  Leti.    A  BoiJJi. 

OUc(bi  marina  ho  ricevuto  mio  Sipnoro 
Lettere  dalla  Corte,  con  le  quali  il  Rè 
m'ordina  di  far  fapcrc  a:  ^  :^  i-. 
nevra,  chcfuaMadUn 
co  alla  tua  benigna  l^cettione.  Ho  dunque 
ilimato  oportuno  il  mezo  '  o 

i  pnmicthrtti di  quella»  oni  i- 

za  al  Confìglio  appena  lette  leLcttere,  &  ot- 
tenutala con  !c  formalità  e  '  '  .V  - 
chiarai  al  mcddimo  l'intcìu  .  u  i  w  ,  e 
che  fi  doveva  confiderar  la  Famiglia  di  V.S. 
come  protetta  da  qucdo  Monarca.  E  come 
nella  mia  Lettera  vj  va  comprefo  l'ordine  di 
procurar  di  rendergli  qualche  fervitio,  pen- 
fai  a  quello  di  "                      r^  .  j;^!- 

lapartedclRè,c..- ..: ^  .:.:.... ^ma- 
ni» ibellidìm!»  enumcrofi  Libri,  cheV.S. 
haveva  dato  alla  Biblioteca,  allor 

to  Cittadino»  già  che  fi  e  detto  w ^> 

derà  più  i  privilcggi  della  Cittadinanza,  e  io- 
pra  ài  che  (ì  dcciie  in  mia  prcfcnza  che  mi 
&rebbono  dati ,  come  ancora  le  Armi  che 
haveva  dato  ali'  Arfcnale ,  che  mi  ^\  conccf- 
kro  della  ileiia  maniera  con  la  condittione 

die 
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che  fi  rcftituiflc  da  V.  S.  il  ricevuto  che  vi 
era  ftaro  darò  dell*  Armi,  e  de* Libri  ;  che 
prego  ci  !  rmi  fubito  t  e  quello  fmarri- 

to,  mane  :  e  uno  di  nuovo  d'havcrli  ri- 
cevuti ;  e  quando  faranno  nelle  mie  mani 
potrà  V.S.  poi  difponcrnc  a  fuo  piacere.  Se 
alla  Tua  difpodttione. 

Sarebbe  ftaro  nicefTario,  che  noi  potcffi* 
mo  accoppiarci  infìtmc  quella  marina;  ma 
come  mi  e  impelTibiIc  d'abbandonarla  fpe- 
drttionc  del  mio  ordinario,  gli  mando  que- 
llo mio  ^  ,  e  per  haver  da  lei  tal  rice- 
vuto, e  pvi  ...j'wrefc  diman  matmoallc  no- 
ve ,  potrà  darmi  un*  adìgnattione  per  ab- 
boccarci quanto  più  farà  pofnhilc  qui  vicino. 
V.S.  non  ha  niHla  a  temere  de'  luoi  Nemici, 
oc  in  cafo  che  non  ha  Cavallo  ,  ne  mandi 
-a  domandare  uno  in  mio  nome  a'  Padri  Cic- 
fi:*:  ^'^ — e  fuoi  ncini,  e  dicali  luogo  prc- 
c                   o  I cicche;  e  come  fpero  d'ab- 
bracciarla dimane,  refto  per  hoggi.  Gcnc- 
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LETTERA    CXC. 

All'  llhifhtjjìmo  Signore ,  fnw  Signore^ 
^'adroiic  LoleyidiJJ  il  Signor  Li  au- 
vrgnh  Rtlidivteptr  UHèLLr:jt. 

ILluftrifllmo  Sif!norc.  Una  colica  che  m'- 
atcacca  b  (;oiiMtu  nel  mio 

?IM9W^^U»{f^a.4l  i'aftgi  »  mi  tiene  da 
tre  giorni  in  qui  ndIa'mtipttC4^a  r  t  l  1 1 1  l^  h io- 
dato Del  letto  ,   ^  4  ipMP  >lli'' 

tà  di  potere  ukir  di  Caàljiflr  ftiuove  »  né 
a  Cavallo,  ne  a  piedi,  onde  Aio  a  qualche 
follievo  de'  mici  dolori,  con  più  feniìbil  dor 
lore,  nonK  cliioqo, 

nètcmpo,  [  w.*^  «...  wvv„....iuo,  che 

alficuro  lo  L  >  con  tutta  quella  pafEo^ 

ne  ,  con  la  quale  riverifco,  il  fuo  merito,  oc 
honoro  il  fuo  nobil  carattere:  e  (ino  che  la 
mia  fortuna  mi  concede  un  poco  di  riftabil- 
mento  quanto  bada  a  portarmi  ubbidiente, 
dove  me lordineranno  le  leggi  de*  iuoi  co- 
mandi, per  paflar  di  bocca  i  do\  uti  offici,bi- 
fogna  che  V.S.I.fi  contenti  che  io  con  quefto 
foglio  le  renda  un  cumulo  di  gratic,  per  quel 
vivo,  e  benigno  affetto  e  he  moft  ranci  favo- 
rinni.  Ve- 
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Vcramaitc  nwl  giorno  che  io  licbbi  1  no- 
nore  di  prollrarmi  a'  piedi  d'un  unto  Mooar 

Eni 

ilmiocompiimcnto.coi  iupplicar  lua  Macitd 

della  Aia  :  ^     :  -     "- .   '     -    '\x 

quale  \  .  a 

bontà  quello  gran  Monarca  di  nlpondcrmi, 
Voiv  '     '  "  ^ad 

Wtv  •  fcrk 

rmei  imerefft :  Ma  non  credevo  d*havcrU toc- 
T  '     fc  ne  dallcro  coi'ì       ' 

L ^    :jni.  In  tanto  dii  l 

a  V.  S.  L  clic  lìdi  è  mia  intcnrioned  nitcrciàr 

lac;  ■' 

fon  :....,  ...,^ --:-,. 

mille  voice  fangue,  e  Tudorit  in  cofcdi  coli 

pOL 

l'u. armcntc  mi  difpiaccrcbbc  v..^  .^* 

\*alcrmcnc  in  cofachc  forte  per  dar  mimmo 
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le  mie  inciinatnonl  ne  fon  rimorc.   Io  non 
mi  lamento  )  o  nOn 

voglia,  non  pi  ^w.^iv,  ..>»  ^v-m.^  .a  >  .iwcachc 
riempie  il  fccchio,e  poi  gli  dadi  calcio  e  vcrfa 
il  tutto.  Io  pollo  dir  fcnza  mia  vanirà, e  fcn/a 
\•'n^  provcfv)  alla  Città  di  Genera ,  che  ho  rcfo 
;:  .".che  fcrvitio  a  honorc ,  e  di  bcnchcio  al 
iuo  Pablico,  perche  cofi  m  obh\^a^  i  rincli- 
Mm  2  nat- 
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nattione  generatali  nella  fìanza  di  20  anni, 
e  la  fedeltà  dovuu  con  tutto  il  iiìinpor  liP 
lo  alla  qualità  di  attadmo  ,  £c  i^SU|gfe 
che  n*è  beniffìmo  tnlbrmato,  ha  fatto  rultt- 
mo  sforzo  (ne  (i  trovò  e 

coTramblcy/^oIvcrino/i ..    .  ^.. 

ftitia  della  mia  caufa,  fino  a  fagrihcar  quali  la 
fua  auttorir  ì  ^^  cento,  nel  quale m'ha- 
veva  accufa:^  ..  -  .;anic  di  Corpce  diPa- 
tentato  Giovanni  Luigi  Calandrini ,  come 
colpevole  di  delitto  contro  '  '  j»ione, 
non  havcndo  nutcria  d*acc.„  ..:ii  nelle 
mie  attieni ,  ne  al  dovere  vcrfo  lo  Stato.  In 
fomma  Illulin (fimo  mio  Signore  ho 

fogetto  di  dar  minimo  fogetto  ti  ere 

alConlìglio  dìGcneva»  altroci  cc- 

delle  in  cola  contro  allaglor:  ,  e  1  ^  al 

ficuro  non  lo  fard  ;  non  tro; .  ^v*..^juc  Ura- 
no fé  non  mando  il  Ricevuto  chieftomi, per- 
che non  voglio  ridomandare  con  lauttorità 
d'un  Monarca,  quello  che  ho  dato  con  lin- 
cerò affetto.  IDifponga  in  taiìto  V.  S.  I.  in 
ogni  altra  colà  d'uno  che  vive,  iioilfi  iS.Ot* 
tobrc  1^79.  ubbidientiflìmo  Scr  ^^  - 

Gregorio 


LET- 
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LETTERA    CXCL 
yll  Signor  Gregorio  Leti,   BoiJJì. 

Mio  Signore.  Havcrd  V.  S.  incefo  il  tcr- 
ribibilc  infulto  che  mi  e  flato  fato  io 
Cafa,  benché  di  ftior  3,  nel  luogo  dei- 

le  mie  franchiggie  Uw...v...ca  i  fera,  e  pili 
Lunedi  macino,  lino  a  tirarmi  conerò  un*  Ar- 
^  ira;  accalcato  che  non  credo  che  fi- 

li...^ ..,.  lia  fucccffo  nel  Mondo  in  cucce  le 
fue  circonftanzc  ;  &  in  che  vi  incerefata  nel 
mio  Caratccrc  la  Gloria  del  Re ,  che  non  po- 
teva ricevere  una  breccia  maggiore ,  che  a 
rifchio  del  mio  (angue  ne  procurerò  laripa- 
ratcione  più  olcre  del  ragionevole.  Hora  pcr- 
luafo  del  fuo  zelo  ,  e  della  fua  fedclcà  vedo 
il  Rè  mio  Signore,  fotto  alla  di  cui  Proccccio- 
nc  »  e  qualità  di  fudico  hora  vive ,  della  fua 
grande  cfperienza  negli  affari  più  fcabrolì 
della  Politica  ,  e  della  dillinca  nocitia  non 
folo  delle  Leggi ,  e  dell*  Hiftorie  di  quefta 
Città,  ma  dello  ftelVo  humore,  e  nacurale 
dc'Genevrini;  mie  molcoacatorincendere 
il  fuo  parere  fopra  ad  un  ranco  affare,  per 
reti'  '  '     '  .      Gli  mando 

duib,  qyeftamia.pcr 

pregarla  di  volcrfi  crovarc  diman  macino 9 
Mm  3  prc- 
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precifamcntc  alle  nove  nella  Cafa  de'  Padri 
Gefuiti  d'Home,  dove  io  mi  troverò  infii- 
libUmcatc  >  (limando  vic^  '  \\  conferen- 
za, con  uno  Scrictore  di  ,  iccfpcricn- 
za,  e  che  tiene  a  caore  la  npuuttionc ,  & 
il  fcrvitio  del  Re.  Ho  fcclto  quello  luogo , 
per  elkr  tanto  contiguo  alla  Caia  di  V.  S. 
onde  può  ÙOK  il  viaggio  di  pochi  pafE  fenza 
alcun*  incommodo  ,  oc  io  hivendo  buoni 
Cavalli  a  buon  galoppo  ,  drò  la  ftrada  in 
poco  più  d*un  hora.  Afpetto  con  lo  ildlb 
Staffiere  rifpoOa.  &  in  tanco  redo  di  V.  S. 
Geoevra  5.  Deconbrc  1679.  alle  dieci  della 
marina.  Alicttiaiudfllmo ,  e  %'ero  Servidore 
ClKWVfpi  Arfidenti. 
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LETTERA    CXCII 

Air  Illufl, Signore,  TaJrone  Colendif. 

ti  Signor  Lhauvigni  Re/idente  per 

fi  Re  tn  Genevra. 

ILluilriffimo  Signore.  Hicri  la  fera  fui  tar- 
di,  corfe  la  voce  per  qucfto  villaggio,  co- 

w         '  f  mbrion  to 

nu..  ..  .jiiolccva  t ^.. _...:_  ilb 

al  Rciidcncc  del  Re,  e  le  Porte  della  Qcti 
chiufe,  Y  *  TI  j^  Q^. 

de  non  L^.^ ^  .^ :.^  ^.^vilodi 

confondermi  lo  fpirito,  e  di  mortificarmi  il 
cuore,  V  rbo  dolore,  colri- 

ccvirncm..  .,^.  .v,^  .,.        ■'».  '•  c'^'^^-jiialche 
raporro  t.uromi  il  l.n  are  per 

h  ni  por- 

t..  :.vti.it^'i>i\.iiiwvv/ii  ^iavcz2La  a 

i;  .arando  V.S.  I.  che  mi  tro- 

\crc)  primi  ciclii  novc>  nellu  :<> 

mi  (!;•■    '  "  '-•  "^  ^  '•^•••X',  e  ne!  '^ 

ùom..    .  .riuafa,  e. 

lonrien  fangue  ,  e  fatighe  ,  dove  ti  tratta 
dell' intcrelVc  ,  e  ferri*-  ^  '  H-'Uo  Si- 
gnore: &:  in  tanto  IV  .    ..  &;c. 

Mm  4  LET- 
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LETTERA    CXCIII 

Al  Signor  Gregorio  Leti,    Boti/i . 

Mio  Signore.  Qin  fi  fono  fparfc  tante  di- 
ccncdàJcrciiàioi  '      ^ic- 

nevra,  nella  pcrfonad^.     .,^ ..wiitc 

del  Rè,  che  non  ianno  altro  che  maicherarci 
la  verici ,  e  muoverci  la  curioiìca  ad  andarla 
meglio  invefUgando ,  ne  (aprei  dove  meglio 
trovarla ,  che  nella  Penna  iìiKera.  e  coragio- 
làdelS:  bileami- 

citia,  c.w  .. .«  .....^  .^  ^  .a.  ^.v  V.  ...commo- 
darfi  perii  fuoi  Servidori,  &  Amici.  La  fup- 
plico  dunque,  mio  caridìmo  Signore  ,  d'un 
tedele  rapporto  d'un  tanto  affare,  che  al  (ì- 
curo  ne  laprd  a  fondo  la  foAanza.  La  Lette- 
ra non  folo  (àrà  tenuta  fcgreta  ,  ma  anche 
brugiata  ;  ne  fé  ne  farà  da  me  ad  altri  con- 
fidenza, che  al  Signor  Conigliere  Bonvef- 
pre,  che  gli  e  non  meno  amico,  di  quel  che 
io  gli  fon  Ser\'idore,  e  che  pure  la  prega  in 
mio  nome  della  fteffa  gratia,  che  afpettan- 
dola  con  impatienza  refto.  Di  V.S.  Digiu- 
no i6.  Dcccmbre  1679.  ubbidienti  (lìmo,  e 
vero  Servidore  indelebile.  llConfiglierc 

C/jQìir. 

^laj  LET- 
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LETTERA    CXCIV. 

All'  llluflrifftmo  Signore^il  Signor  Cho^ 
ret ,  Configiiere  del  Tarlamcìito. 
"Digiuno. 

ILluftrifTirao  Signore.  Tiene  troppo  domi* 
nio  fopra  di  me  rauctorici  di  due  Padro* 
ni  tanto  da  me  riveriti ,  per  no  ire 

alla  loro  curioiìtà  agli  occhi  eh;....,  .^iiza 
conlìdcrare  a*  pericoli  a*  quali  fpeflb  Cx  efpo- 
nc  la  lìncerità,  ma  la  vith  d'un  porto  dove 
rci^na  la  più  matura  prudenza  ,  non  mi  ìz 
veder  le  tcmpcfte.  Ubbidirò  dunque  acco- 
mandi li  più  auttorevoli,  con  e'  i  le 
piùlìnccre,  ne  d'altro  la  prego  e uwìwìì  of- 
Icrvanza  della  parola  datami  per  l'incendio 
di  quello  mio  Foglio.  Sua  Maeftà  Chriftia- 

niflìma  tiene  trr- "finito  il  numero  de* 

Suditi,  e  degli  1  i,  pKr poter  contro- 

pefarc  il  giullo  mento  d*un  ciafcuno  ,  per 
un  tal  proporcionato  carattere  ;  di  modo 
die  lì  rende  indifpcnfabile  tal  volta  l'obligo, 
di  fidarli  air  altrui  buona  fede,  e  di  lafciac 
fare'-'--— ^":'"  :-rc. 

(._  .  ^crfona  del  Signor  de 

Giauvi^ni)  ad  ogni  altra  cola  proprio»  che 

td 
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ad  un  tal  primario  Carattere  >  &  in  una  ca« 
le  Citti  Egti  è  picciolo  di  Srarura ,  ma  ran- 
to  più  grande  di  pcnficri.  La  Tua  cti  è 
matura  ,  perche  pàfla  di  molto  fi  55.  e 
non  s*allonuna  che  di  ben  poco  dclU  Sef- 
fanta  ;  ma  tanto  più  t^iovinile  e  il  fuo  Spi- 
rito •  che  non  può  obligarlt  aHa  pitienza 
di  maturare  ,  e  digerire  di  affari.  Degli 
Elementi  ne  hi  tirato  la  fua  ma^c^ior  io- 
ftanza  di  quello  del  fuoco*  e  quali  nulla  di 
qMcflo  dell'  Acqua,  fc  non  foflc  nell*  ugiia- 
liti  col  Torrente  più  rapido.  Non  man- 
cadì  Studio,  ma  della  coltura  che  con\er- 
rcbbe  ;  però  intende  a  maravielia  quelle 
htite  Lettere  che  conTcnjrono  a  of- 

cere  vero  Francefc  con  Dame  u  ..*  om- 
ma  per  non  havcrc  havuto  mai  Impieghi,  è 
fcnza    alcuna   e  a  ,    con    qualche 

non  mediocre  va.M.^  di  crederli  capace 
di  tutto. 

Con  tal  naturale22ui  di  Corpo ,  e  di  Spi- 
rito Ci  portò  in  Gcncvra  '  ^-^"lor  diChau- 
\  igni,  con  la  qualità  di  K  j  del  Re,  e 

di  primo  tratto  impenno  ic  aii  di  Aqnila  al 

fnozdo  ,  chcp  *•  '^ -^Tia  doveva 

contentarli  di  q  -  Jlofol  prin- 

cipio ;  pretendendo  d;  fare  in  un  Mefc, 
quclchc  appena  doveva  farfì  in  un'  anno. 
In  fomma  in  una  Città,  dove  fi  teneva  in 
un  grande  horrorc  la  Mefla ,  ftabilira  una 
«*-  Cap- 
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C        "  'nrcnro  di  tarnc  celebrare 

U'     ,      „  al  Tuo  Cappellano  ,  affet- 

tava di  tir  venire  Preti,  e  Frati,  fojua  tut- 
to li  giorni  di  Fcfta  per  farne  celebrare  uà 
buon  numero  ,  Oc  anche  una  cantata  con 
Mufka,  e  con  Sermone. 

Qncfi  acque  alla 

Plebe  ,  e — ....  . — ..  wi..»^. e  la  marina 
della  Domenica  3.  Deccmbrc,  molti  Preti, 
e  Frati  in  Cala  del  llclìdentc,  più  di  300. 
(i  diedero  a  tumultuare  innanzi  la  Porta , 
e  pet^^io  ancora  il  Lunidi  marino  ,  e  Dio 
si  qual  paura  haveano  quei  poveri  Rcli- 
gioii  ch'erano  di  dentro.  Quello  medefi- 
mo  giorno  venne  tirato  un  colpo  di  Pifto- 
letto  da  unatìneilra  che  guardava  una  Gal- 
leria, nella  quale  il  Kelìdenr  ;  ^-  ''  >,va 
con  il  Padre  Priore  della  C\i  a- 

nova  ,  e  tra  le  fpallc  di  quelli  due  paiso  la 
palla  dal .  '  ^caricato.  II  Refidente  con 
animo  c<  o  ,  per  non  dir  temerario, 

(ì  slanciò  nel  mezo  di  quella  gente  tumul- 
tuante ,  e  portatoli  nel  Confìglio  ne  portò 
arditamente,  con  vivi  concetti,  i  Tuoi  lamen- 
ti ,  e  ritornato  in  Cafa  ,  li  Signori  con  le 
perruafivc  de'  Predicanti  ,  più  che  con  la 
loro  auttorità,  fecero  ritirar  quella  Cicute, 
e  fatte  le  pcrquifittioni»  trovato  quello  che 
havcva  tirato  il  Pidoletto  ,  venn  "  >  in 
pri  none  con  ferri  ,   iu'  m.mi .  e  _di. 
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La  macina  dclli  5.  Dcccmbre  iJ  Signor  Re- 
ndente mi  fcriflc  Lettera  che  dcf'  ab- 
boccaifi  meco  nella  CaCa  dc'Pjv,..  u^.uiti 
in  Home ,  per  la  matina  fcguente  »  dove 
egli  venne.  Se  io  vi  andai  >  obligato  d'ub- 
bidire,  gii  che  mi  trovo  in  Francia,  '•  f'—' 
lo  che  di  più  (egui  glielo  manderò  i 
rio  fcguente,  e  per  hora  redo  di  V.  t.  Ub- 
bidicntiillmo  Servidore. 


Liti 


LET- 
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LETTERA    CXCV. 
T)el  mede/imo  al  medi/imo. 

DI  primo  tratto  il  Signor  Rcfidcntccon 
quel  Tuo  naturale  calore,  che  Forma  una 
f:    rima  ad  ogni  fillaba,  fuapor'         '     a- 
•  Ilo  di  fuoco  controi Signorie..    ....^va, 

randoli  da  perfidi  Nomici  del  Rè,  che  ha« 

\  cano  Tempre  adoprato  tutta  la  lor  mafTima 

p  r  mettere  v^  r'^'^^nlìonela  Francia,  ch'era 

.  a  la  loro  ;  iie  di  fado  allalTmare,  e 

che  non  ha\  (e ,  ne  pur  per  pcnfierc 

•  -•  "Vìmai  a..ivMiLv)da  uguagiiaHi  a  quc- 

.jniva  da  ricevere  nella  Tua  perfona» 

biiof^nava  efterminar  (in  da'  fondamenti, 

r--  l\o federato  *^  -• -      i. .  ..    .u..,.^^,. 

.  tinti  occulti  i  ra- 

ti del  Rè. 

Mafapcndochc  il     v— -     —  .^^ 

troppo  vicino,  ciò  1.  »m- 

inovcrc  per  farlo  più  rapido,  lo  lalciai  fva- 
porarc,  afp;^'*    '    il  fiio  più  '    di- 

leguo ,  vei .'    *^        ì  chcpii.  -i  di 

me  ;  di  modo  che  (vaporata  la  1  uà  colera  con 
le  ingiurie,  mi  t'  '    '    "^  i  parti- 

colarità, cioè,  |      ^  humo- 

re  I  e  naturale  de*  Cicncvrini,con  la  rapprc- 
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fcntatdonc,  che  eliendo  io  rdlato  un  coli 

lungo  cork)  d*anni  in  Gcnc9ra«  oc  liavcndo 

havuto  tempo  (il  prati <-'^'  ^  ^.^,^.l->     ..^.. 

dubitava  che  con  la  mi.. 

OpcTc  date  alia  luce  ,  non  nt 

pieno  il  torte ,  ^il  debole»  fopiaUiLn;!!^! 

Jcinchnattionidi  detti  Gcncvrini  vcrfo  li 

Re. 

|,-  r  1  -  • ,       1  .  :  1 J , f.^ 

pciv 

ciabpi 

granili  ;,                              .  las^iur. 
gavano  uà  >                -   .<    ^  -i"  oppoi 
prctentK  :i:  ,  che  m  quaucoalui  k 
vaduiì  unuo  indù!         '    ;   ancori 
dire  ii  vero  a  V.  R.  ;               i  qucftc^ 
to  com^  :ico 
quvlchc  ìu  inuio  ^  Ci- 
gnihcato  ;    errore  .                        .         >  ili 
quei  eh.                       ^  Politici  nelle  Pi^-. 
2e,  che  non  lono  poLlu.                        •  ;  j. 
,   Finalmente  fi  rflrinie  nel  cafo  Tuo  pacti- 
colare  t  e  nel  qi             >  con  una  girando-, 
ladilodi,  tro                      ^              nia  ca- 
pacità ,   eiuf.u^.. ^^ ..^i.^achc 

haveva  in  quella  ;  in  fomma  mi  pregò  di  vo- 
lergli dire  il  mio  ,  quanto  più  findc-r 
ro ,  &  efatto  tui.v  ,  ••^*  -  C<:m^  a'  mezi 
clic  io  credevo  che  ci  un 
(uccelTo  9  che  tanto  lutcrciava  la  i>ioria  del 

Rè 
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Rè  »  e  ch'era  dell*  ultima  confcgucnza  alia 
Francia.  Altro  non  pofTo  dire  a  V.  E.  fou* 
ra  quelh)  terzo  articolo  ,  (e  non  che  mi  Fe- 
ce conofcerc  di  volerli  del  tutto  rimettere 
al  mio  giudicio  ,   '  nicra  di 

comportarli ,  (ianc...  ..-» ^  Lettere 

d'avifo  di  darfi  da  lui  alla  Corte,  d'un  cofi 
cfccrando  attentato  ;  1 
con  quali  trattamcniido»^»»  .»i^..wi,^.u.i.  ^^i 
Coniglio  della  Città.  Ecco  le  fuedomoiìdc, 
fi  compiacerà  hora  V.  H.  di  .ire  lino 

all'ordinario  fcgucntc,  ntMii.         •-  -, 
dcrò  il  mio  Difcorfo  tenuto  al  s 
dente;  &  in  tanto  con  la  più  protonda  hu- 
milui  rcfto 


Sa  ^ 

LET- 
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LETTERA    CXCVL 

"Dello  ftefo  allo  Jlejfo. 

NOn  e  mianatura  mio  Signore  d'incan- 
nar nilluno,  ne  con  le  \ 
gli  ctfctti ,  non  oftantc  il  cr  j 
che  degli  Italiani  ccnoono  i  Franccfi  iopra  a 
qucfto  particolare,  1  edere  io  tropp 

nato  a  trattar  con  franchezza,  &  a  iw u 

con  (Inceriti  m*hi  tirato  tutto  Todio  della 
Nattione  Lucchcfe  in  Gencva  da  che  me 
nata  queir  horribile  tempefta  affai  nota  a 
V.  S.  llludriffima;  onde  alcuni  mici  amici 
mi  filmano  imprudente,  per  non  havermi 
làputo  accommodare  ali*  humore  di  detti 
Italiani  ;  ma  che  fare  ?  quel  che  nel  cuor  fi  par^ 
ta  in  van  fi  fugge  ^  e  fpeflo  la  maggior  pruden- 
za humana  ,  non  può  ranvcrlare  lo  ftabili- 
mento  della  natura ,  nel  naturale  d  un  Huo- 
mo  :  non  ho  pofluto,  ne  potrò  mai  pigliar 
due  feccie,  e  quattro  cuori ,  di  modo  che 
non  so  parlare  a  V.  S.  L  che  con  un  difcor- 
fo  nudo,  e  (incero. 

Qucfto  (ìa  detto  come  di  pafTaggio ,  ma 
per  quello  che  concerne  più  in  particolare 
alle  fue  informattioni  da  me  chiefte,  gli  di- 
rò 
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rò  per  primo  in  rifpofta  al  primo  articolo, 
ci  ito  in  conto  alcuno,  che  tutto 

1  ^    i  (olido  dei  Configlio  di  Gene- 

non  iu  indrizzaro  a  mantcncrfi  fermo 
lotto  alla  pror  *  RcChriftianiflìmo, 

e  pvT  debito  u.  ^.„.  -,  ine  ,  e  per  maUima 
il  (ìatoi  dico  per  debito  di  gratirudmcnoa 
lolo  vcrfo  i  Kc  in  e,  ma  verfo  la  dia 

di  Borbon  in  pau.^ —  ,   poiché  ad  ogni 

uno  e  noto,  che  fenza  Tinclinattione  cftra- 
orcii' aria  d'Henrico  IV.  che  prclo  havea 
pei  colpo  d'imprcla  la  confervatione  di  Gc- 
neva,  farebbe  (cnza  alcun  dubbio  caduta  vit- 
rima  del  potente  idcgno  di  Carlo  tmanuc- 
Ic.  \  quello  gi-neroio  affetto  cornfpolc- 
ro  i  Dilctndenti,  e  (e  i  due  Porporan  Mmi- 
ftri  non  hanno  fatto  a  (teneva  del  bene» 
certo  che  non  ^li  hanno  facto  del  male,  ma 
fc  fi  pefca  nel  fondo,  fi  trova  ( he  luno,  e 
l'altro  l'hanno  fatto  albi,  ncH' impedire  che 
non  havcHero  luogo  in  Parigi  le  propoftc 
di  Roma, e  di  Tori lìo contro  Gcneva.  Noa 
vi  è  tri  i  Gcnevrini  che  non  fappia.chc  la 
mafììma  di  ftaro  in  Francia  non  vuol  che 
GciìcN  a  cafchi  in  mano  della  Savoia ,  ne 
nelle  fuc  per  non  tirarfi  Podio  della  Savoia,  e 
d      V  '  .     '    '    '  Vila 

1  ,  ,   .    .,  M. 

mabilca'Gcnevnni ,  ancorché  H  comune  del 
Pojvjlo  ir»,noranic  difficilmente  può  penetra* 
yurte  1!  N  w  re 
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re  quelle  ragioni  In  oltre  fanno  tx  niiltmo  i 
Gcncv  rini  eh»;  con  gii  att  Cicncvrini 

di  maggior  icnno  )  de    ^ ... . . .  .rcntc  olVe- 

quio  fon*  oblìgati  di  comprarli  à  quailiiìa 
prezzo  la  proccttion  della  trancia  »  non  (olo 
per  (chcrmirfi  con  qucfto  (cudo  da*colpi  del- 
la S.^voia.  ma  da  quelli  della  Suizza ,  che  fa- 
rebbono  più  pungenti ,  e  più  fenfibili.  Li 
Berne (i  fono  i  più  grandi  nemici  che  hanno  i 
Genevrini,  tanto  più  grandi,  quanto  che  do« 
mcflici,  come  non  hanno  baloardo  più  foli* 
do  per  ladifcfadel  Pacfe  di  Vaux  che  queda 
Città  vorrebboiìo  havcrla  nelle  mani;  e  fc 
non  la  conoceflcro  protetta  dal  Re  di  1-ran- 
cia>  e  che  non  d'intere  He  di  quello  che  cada 
coli  fatta  Fortezza  nelle  lor  mani,  non  fole 
rhaurebbono  forprela,  ò  prefa,  ma  ridotta 
in  unafchiavitù  molto  mifcra,  poiché  e  più 
che  certo  che  i  Bcmclì ,  noi;  amano  in  conto 
alcuno  i Ginevrini I  ancorché  confederati, 
6c  uniti  per  ragion  di  Stato  :  &  i  Genevrini 
che  conofconoThumcre  di  quelli,  e  che  (an- 
no i  tentauvi  i  he  ne  hanno  fatto,  non  Ta* 
mano  molto,  onde  uno  mi  diceva  ime,  che 
farebbe  meglio  cadere  nelle  mani  de' Turchi, 
che  de'Bernefi ,  di  modo  che  per  ogni  buo- 
na maflìmabifogna  che  i  Genevrini  procuri- 
no di  confervarfi  fermi ,  e  collanti  fotto  al- 
la divcttione  dell'  auguda  protettionc  di' 
Francia. 

Gr- 
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Circa  al  fecondo  articolo  concernente  le 
pretcntioni    '  '  '>c  bavere  Tua  Macfla 

lopra  alla  Cu--   .    . .  cva,  mi  fcmbra  che 
non  è  della  grandezza  d*unco(i  gran  Monar* 
cad'afpirarvi ,  &i  in  fatti ,  chi  poterà 

formar  prctcniioni  foura  C>......„  whc  un* 

Henrico  IV  ?  E  qua!  Re  più  di  lui  hcbbc  mai 
loccafione  di  metterle  in  cfecuttione  dopo 
formate  ?  confello  che  Carlo  Magno  tu  .affo- 
luto  Signore  di  Gcncva ,  &  i  (uoi  fucceObri 
continuarono  allo  (Icilo  pofeiTo  fucceffiva- 
mente  l'uno  air  altro  Re,  per!    ''-ì-^^-  pOi 

didueSecoli.  AiRcdiFranc jin 

tal  dominio  di  Geneva  i  Duchi  di  Boi]go- 
gna ,  che  per  più  di  tre  Secoli  furono  ò  alfo- 
luti,  ò  per  lo  meno  da  loro  dipendevano  co- 
me di  feudo i  Conti;  &eilendohora  unita 
alla  Francia  la  Bo  -  i,  già  è  lungo  tem* 
pò,   (  quello  Si  del  Ducato  delia 

Francia)  fono  anche  pervenute  le  pretentioni 
antiched  ''^  '  idi  Borgogna  '  iochc, 
ò  come  1  re  de*  Re  di  i^.:.wia,   ò 

come  heredc  de*  Duchi  di  Borgogna ,  fi  può 
direchcilRèChriftianidimot;  e- 

ncva  legitime  pretentioni  i  ne  _., ^lii 

innanzi  il  Duca  di  Savoia,  ò  i  Gcnevrini,  con 
la  profcrittioncchc  danno  le  leggi  ad  un  tem- 
po d'un  Secolo  dopo  trafcurato  il  po(elib, 
poiché  le  leggi  intendono  la  profcrittionc 
dove  fi  tratta  d'im  polelio  in  buona  pace, 
Nn  a  ma 
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mn  qui  nitto  al  contrario,  poiché  da  che  da 

Y  1»  cda'Dutl  li  è 

tlaiv^uiaU*  il  poidìo  fopr.  .i  ,    ii  liiinO 

hàpoflcdiitoinbuonap  a  Città,  cf- 

fcndoanticliifTimcIc  /e,  clcdifcor- 

die  continue  tra  la  Ciu a,  li  Vcfcovo  ,  Si  il 
Duca  di  Savoia ,  onde  fi  può  dire  che  viven- 
te il  procrlTo  degli  altri  !  telone  non 
hi  polliito  haver  luogo  ncut  jnwtcnrionidc 
Kc  di  Francia. 

Dì  tutte  quelle  cofc  ne  fono  ftati  fcnza 
alcun  dubbio  infbnn'  ^   ••      ico 

IV.  &  i  duccofi  fkgj;i  1 ,  e 

Mazzarino,  elecommodirà  di  {vegliare  tali 
prctcntionifele  videroprcfcr  vo- 

li, &  a  migliaia,  con  tutto  i  ggc 

che  he  habbino  fatto  mai ,  né  fatto  fare  da 
quei         ■  '^        ori  che  '  '  J 

drici  .  .  j  :.._  :;oni  dclh  x  —:,:_-  ^  -  ..  :i 
Stati,  mcntione  alcuna  di  quelle fopra  Genc- 
va,  rapendo  beni  (Timo  che  non  è  della  gloria 
d'uno  de'  Monarchi  il  più  formidabile  dell' 
£uropa,di  mctterfìadifpurardi  dritti ,  e  di 
prerentioniconunat  10- 

ricdelmondo,conolt  ^,.^^...^..,^^..^:  .nag- 
gior  grandezza  per  un  gran  Monarca  d*havc- 
re  una  Città,  del  di  cui  pofclTo  fé  ne  dilpu- 
tano  tre,  fono  alla  fua  Signoria ,  poiché  la 
protettionc  del  grande  verfo  del  picciolo ,  i 
un  dominio  tacito^  il  picciolo  chV  protetto  è' 

obli- 
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obligato  d'ubbidire  al  grande  che  protegge» 
(e  lion  pcrd.  al- 

tro e  la  coi  »v  .  x..«..^.  ......  del 

picciolo  clic  iin  d .  modo  che  io  non  io 

ben  coiiofccrc.a  che  .  rcbbc  ,  ! 

V.  S.l.uiìtormatnoiì^  vi^..<  i*rctcntCivMM  .»v 
He  di  I-rancia  loura  Cìcncva:  non  havcndo 
mancato  ne  Miniltri,  idi 

fcavarle  fcniceirario  UKi 

Ma  p:n  d'ogni  altro p>  i.dc 

!a  terza  domanda  che  mi  ta  V.S.lllulkriffi- 
m-,  '-:--'-  •     •    ':    '"  —'-:    'r    '     ~:-  \- 

(guarda  la  gloria  »  6: 1)  lervitio  di  lua  Madia, 

;•      .  V    .      ■'•   ■'-         ■    ',   Ijr- 

leiuo  &  clpericnza  negU  aftan  ,  per  poter 

l._    -.         .  -     -  ,>   --r » 

&  a  maggior  riputattione  Tua,  acciò  non  pa- 
tifca  mi' 

coiìaui;: — »  ...... i 

prudente  Minillro.  Ma  già  che  V.  S.  lllu- 

)  per  [trovare  il  mio  zelo  ,  che  per 
l  nio  configlio >  icic^ 

^...  .V,  .j.......  J...WW.         «rea  la  mia  ubbi- 
dienza vcrfo  il  Rè  u  ^nore ,  e  quello 
Qilcquio  che  fi  dwealluo  riverito  carattere^ 
1.  .1                            Nn  3  pcr^ 
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pcrfuafo  che  V.S.IUuftrifllma  fari  per  rcftarc 
iodistatu,  fc non  della qualiti de'  mici  fcn* 
umend»  della  natura  del  mio  zelo.  Ma  co» 
me  nc'reri  configli  che  fi  ricercano  da'  Pa- 
droni ,  ^  amici ,  fi  deve  la  candidesxa  dell* 
animo,  eia  libertà  de' lenii,  pcrqueftodi- 
votamente  la  lupplico  di  pcrmctrt-"  ::'  -nio 
zdodirapprctcncarglilcookcomt.  .e- 

pirco,nel  loro  eilerc  nudCt  e  lenza  attcttat- 
rione  alcuna. 

Dirò  perprimochemi  parcimpofTibilcdi 
dare  un  buon  configlio  a  V.  S.  m  un  calo  di 
quefta  natura,  fcnzalaperc  di  qual  lorte  fia- 
nolclnliruttioni  fcgrctc  dare  a  lei  dalla  Cor- 
te. So  ben'io  mio  padronesche  daTreiKipia' 
loroMiniftri  che  vanno  nelle  Corti  ftrani ere, 
fi  danno  doppie  Inftruttioni,  le  generali  che 
fon  comuni  ad  ogni  uno ,  le  particolari  che 
non  Ci  danno   *  miJo  i  talenti  del  Soget- 

to^  e  fecondo w.i:  actioni  chcpiu  òmeno 

potrà  havere  il  Prencipe.  Cofi  fu  creduto  che 
il  Duca  di  Crecchì,  ad  ogni  altra  cofa  pro- 
prio, come  Capitano  de*  più  celebri,  che;a 
vivere  in  ripolo  tra  Preti ,   onde  nella  fua 
Ambafciata  in  Roma  ,   havdle  havuto  in- 
firuttioiìi  molto  fegrete,  per  cercar  (mi  ri- 
metto alla  verità)  garbugli ,  defidcrofo  il 
noftro  Invincibile  Monarca  d'impiegare  i 
primi  fiori  del  fuo  ^ doluto  governo  fenza 
Miniftro  ,  a  rendcrfi  formidabile  nella  pri- 
ma 
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ma  Corte  del  Mondo,  che  per  ben  ftuio  con- 
\r  (ogctto  valevole  da  mortificare 
i      ,  ,  cr  Far  tanto  meglio  tremar  le  al- 

tre Corti  de'  Prcncipi  dell'  Europa. 
Non  pofTo  io  fapere  fé  ne  "  '      )nc 

diV.  S.  in  un  Miniftero  non  :        iato 

in  Gencva  d'altri ,  dopo  una  pace  genera- 
le nelP  Europa,  e-  ,cchc 
tuttele  Armi  dei  .-  .,  -  ..iwre,  vi 
fia  nafcoftoqualche  fegreto  difegno;  per  me 
dico  li  vero  ,  aveizo  a  cr:  ui 
attionifcrivendo,  mi  vado  i:  x.^ior- 
(e  quello  che  non  e.  Già  in  i  )ve  mi 
fcontrai  un  Mele  dopo  che  fi  publicò  la  fua 
nomina ,  e  dove  fui  per  riverirla ,  mi  venne 
detto,  che  V.S  lllulh-iffima  haveva  al  mag- 
gior fegno  dello  fpirico,  una  vivacità  molto 
ardita,  un  zelo  eccedente  alla  flemma,  ficuna 
grande  inclinattione  ad  intraprender  cofc 
nuove,  e  grandi ,  onde  diverfi  n  maraviglia- 
vano che  il  S: '•  "^ -  ''-        ^o• 

ni  (e  parlo  Co  .  ^ci- 

to un  tal  fogetto  per  mandar  Minilho  Kcg- 
;■  uCittà.^  --:  -  •   ^-  :-     :'\       ■ 

\.  junichc , 

ri  reconditi  credevano  per  cofa  certa,  che 
rintentione  della  Cn       ''  "     ' 
bugli  ,  per  haver  l  > 

CJeneva  ,  per  formarne  qualche  pretcn- 
tione. 

Nn  4  Po- 
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Poniamo  cafo  (che  per  me  non 
chclcfianoftatcdatc  Inflnitr 
per  rimuovere  le  acque  dei.. 
fconcertarc  la  buona  amicicia  del  1< 
liOcncvrini,  cpcrH  '" 

jl  rifpcttoal  Reggio  .  _ 

cafionc  di  domandarli  quello  che  li  prcuu* 
dc,conintcntio! 

Carli:  fc  cefi  di    . : ^    . 

Inftruttioni  paricolari  di  V.  S.  lì  pi 
ra  del  mone! 


i 


!ll 


cp:^. ntara  una  t^. 

baAcraad  accreditarla  i 

la  conofccre  il  più  de 

Francia  in  Pacfi  ilranicr.    ^  w. w . ... 

fogna  ^hc  V.  S.  I.  fputi  tondo  con  ' 

vnni,   fdegni  Qualfifia  propofla  ti 

modamcnto  ,  n  moftri  '":•  rr'.tr^,^  /■ 

della  gloria  del  Tuo  Rè,  d- 

la  Tua  Kattione  ,   e  del  decoro  del  fiiu  ^- 

rattcre,  e  rendere  nella  Corte  ce -^--'-^ 

la  qualità  dell*  affronto ,  &:  at. 

alto  grado  ledoglian^te. 

Ma  fé  ali  incontro  le  fuc  Infl  i  fc- 

grete  fono  divcrfc,  fé  la  Corte  no  gar- 

bugli con  Geneva ,  fé  non  gli  ha  dato  curar 
particolare  di  cercarne:  certo  ftimoc'  :  '^  i 
la  fua  prudenza  deve  andar  molto  v^ 
(petto,  e  pivi  tofto  che rer  eilni4\ 

le  >  fìnger  di  chiuder  gli  occni  alia  mcti  per 

non 
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pon  vederlo.     Pcnfi  V.  S,  Illuftriinma  che  d 
Sig  o(x>llaarii4l 

tia.«  e  clic  non  e  poco  per  uno  ciic  cowindt 
la  Tua  t  > 
d'un  ta.^.^^  .el- 
fo Carico  .  ^nor 
Colbcrt,  più  pi .  r  Ipirito'  «e 
coiui,&:  invciUiv^.i  c.^ 
perii  la  tcfla  iic*  garbu  i 

Ihtq.    Se  rintcntioiìc  dciia  Corte  non  e  di 
cere- ^. ..^'.. -...,' • -i     .  ,^ 

shi  iodi  far  trpppo  parlar  nella Ct>r- 

tee  .'      'f-  • 

trci .  ,  I 

Colbcrc  non  e  huomo  d'at^bracciar  < 
ghi.C     '  •      ' 

ognipK  .^       .  .. 

ftrepuo,  perche  tralcurai^dofi  una  qi 


Monarca.non  è  della  L;randczza di  r,  i 

checjuandoautlKcii 
-  ''^- ^- .nti,li  filmeranno  ca- 
rnali. 

Può  forfè  fapcre  V.  S.  in  qual  modo  Cu 
per  p\c}iaz  qucltocuvcnimcnto  '  f  -^^  >- 
lo  piglia  a  cuore,  e  che  lei  non  I  .  0 

Olcunodi  trovare  garbugli, il Coniigiiodjrà 

fcm 
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kmpre  che  Lei  non  hi  faputo  rcftarc  un 
mefein  ripofo,  (cnia  tagliar  del  panno  al  c;o- 
verno;  e  che  higerrato  una  pietra  nel  Pozzo 
chi  non  (ì  può  tirare  ;  fé  lo  trafcura ,  ciò  non 
puòHirfi  (enra  fiir  cadere  c|i  ne- 

niente  foura  di  lei  ,  e  forfè  p^u a  w  .,..«.  am- 
mollo, perevitarerancontripiù  (ìniilritMi 
pare  dunque  che  per  fuadcurezza  maggiore» 
deve  V.  S.  f^--  '  '~-^'-  -manfire  in  una 
buonapartc.  .ntc;  &aircfcm- 

pio  del  Cardmai  Mazzanno  in  luogo  d'aceto» 
cdifale  metter  nella  piaga  dell*  ut  ~::*-r>,  e 
dcir  impiaftro.  Inquaiuoame  on- 

venir  con  li  Signori  della  Cittd,  fodistarmi 
delle  loro  protcfte,  e  congiuntamente  fcri- 
vere  nella  Corte  in  manicra,che  in  luogo.d^ir- 
ritare  il  Rè  fi  muova  alla  clemenza  :  in  quello 
modo  V.  S.  giiadaj^nerà  Tarfetto  dc'Genc- 
vrini,  e  non  (ì  metterà  a  rifchio  nella  Corte  di 
formarfi  finiftro  concetto  del  fuo  Miniftero 
in  quefto  principio.  Qncfto  è  il  fcntimcnt* 
del  fuo  oirequiolifìTimo  Servidore. 


LET- 
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L  E  T  T  r  T?  \   cxcvn. 

2)el  m€4tjimo  al  medejufi9. 

Dirò  bora  a  V.  E. che  foi  afco!tato  dal 
Signor  Rcfidcnrc  con  .itrcntionc  noti 
nìcdiocrc,  fcnza  quali  interrompermi  che 
di  qualche  parola  di  pail'agi^io.  Lcvaiofi 
in  piedi  nel  Itringcrmi  la  mano  mi  diffc  in 

Lingua  Italiana  .  Voificu  -  ^'  '^ ,   e 

nel  fccndcrc  in  giù  nel  (  io 

parlando  ,  fopra  al  mio  lecondo  na  - -id, 
che  già  havcvo  fatto  fapcrc,  che  ci  a- 

re  in  Parigi   Ma  forfc  che  non  di  ■.  x 

V.  E.  un  tratticello  curiofo  dello  fpirito  dd 
Signor  Rclìdentc.    Scefi  i'  nel  Chio- 

ftro ,  lìa  in  un  cortile,  oi\  ^  erto  che  fi 
mcttedero  le  Briglie  a' Cavalli ,  ciocal  fuo, 
a  quello  del  Cappellano,  &  ali*  altro  d'uno 
Staffiere ,  che  liavea  condotto  feco.  In  tan- 
to civilmente  tre  di  quei  Padri  ,  (\  diedero 
a  prci'    ■     '       ■     ■  •    o, 

COnq:-.  ,--^  ..,_:-_:...  ,       cr- 

ci  Apoftolica  Io  cfortai  il  Signor  Relìdentt 
e'  iTe  reftarc  ,  per  c«1cr  tr*  cii 

l\i..w..^  a  pranfo  ,  e  per  efTer'iu  ..:... ifi- 
mo  di  Cala  ,  mi  liccntiai ,  non  oftantc  hi 
premura  de'  Padri  di  voler  rcftare  per  tener 

Com- 
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Compagnia  al  Signor  Rciidcntc.  Qucfto 
chiamacomi  a  canto  mi  di  uor  Letì^ 

quep'  P  '  '••?  ptgltauo  da  tutu  ,  ^  .i'"*'^©  </^  /o- 
ro /^  /?u  ,  pache  altramente  farà  perfo 

per  vQtf  e  per  me  i  e  cofì  ci  rncHcmo  a  Ta« 
vola  piena  di  ottimo  Pcfcc ,  per  cilcr  l'Au- 
vento,  e  di  Vini  ilquifitillìmi»  ancorchc  <ù 
niccilario  mangiare  (rcttolotramcntc  ,  te- 
mcn;lo  il  Signor  Kc"  v  \i  non  trovar 
le  porte  chiufc  iwi  > 

Partito  dunque  queito  per  Gcneva»  &:  io 
licentiatomianv:        *  '     '     ^  - 

tomai  in  Caù  . 

gliofiii  aimio;^lQ,nonolURCelcmie 

giufte  ragioni  .     "^  V    '    - 

vcrei  condotta      .  , 

ad  ogni  modo  non  lanciavano dhaver  la  Fol- 
ce air  orecchio  ,  e  l'impaticnza  di  fapcrne 
Telito.  Già  havevano  mandato  a  dietro  per 
(piare  il  Hefidcnte ,  &  ancora  altre  fpic  ver- 
(odime,  '  -^  urarfi;  di  modo 

chela  {ìefli  .,_  .>,,  ..^  il  mio  abbocca- 
mento ,  cjI  Rdjdentc  in  Hornè:Cale  che 
ne  havevo  dato  avifo  al  Primo  Sindico,  di 
modo  che  tanto  più  fé  gli  accrebbe  Timpa- 
tienza  di  (apcrne  Tefito  della  conferenza. 
Mercordi  matino  a  buon*  hora  io  mandai 
un  Bigliettino  al  Primo  ^indico,  con  que- 
lle fole  parole  ;  La  conferenz^a.  è  fegutta  fé* 
^ondo^fielo  havivo  accennato  ,  faHhiifapere  a 

chi 
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cht  ne  devo  confidare  i  Ra fotti  »  che  fono  delt 
ultima  confequcnx.a. 

Dunque  Oiovidi  macino,  che  correva  il 
fcttimo  di  Dcccmbrc ,  non  oftantc  un  rigo- 
roiiùi  Mg,  e  che  la  Ne  .ivad*. 

una  1^^^ i  incredibile!  il  C^.  ..^..v)  man- 
dò per  con  ferir  meco  fopra  ciò  due  l^erfo- 
na[z^i  de  pu'i  qualificaci ,  giovini  ambiduc 
di  38.  anni  al  più  ,  ma  di  matura  '-r'-  'vi- 
la  »  di  gran  Ipirito  ,  e  di  gran  ^  a, 

cioè  il  Signor  Gio:  Gtiuomo  Jela  R/va^  An- 
ti.?'^-  ^"xiico,  e  I  "  ^--^  iiente,  &il:iignoc 
C  Pan.     i  .0  qui  coniìdcrarc 

V.  h.  che  qucftc  fon  grane  ftraordinaric ,  e 
che  non  vie  r' •— •^"  -  '  ^  ,  non  collu- 
mandoilCo:  *  re  |kt  con  Feri- 

re con  Farcicolan,  che  qualche  Pedona  del 
Duecento  i  rr  :r  vero  il  proverbio  Ita- 
liano ,  Cht  Ili  i ,  cht  non  vuole  manda. 
Con  un*  altra  mia  lencirà  il  rcfto ,  mentre 
mi  con  firmo. 


LET, 
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LETTERA    CXCVIIL 

7)  fi  midi  Imo  éU  v^ifim0. 

OUcit  i  acccniiio  fieir  jhrt  mia 

giuru. ...  ;^i^lì ,  e  fcarak^aci  àMianzi  la 
ore  acklla  Cafa.  dove  io  a])of;pavo,  che 
nfpcrto  alla  copia  grande  dj  Nc\e  non 
intcti  il  caJpcKio  de   Cavalli,  onde  falict 
la  Scala,  e  trovata  la  pcrta  apcrra,  coti- 
fcOb  a  V.  E.  con  (inceriti  che  in  mia  vita» 
non  m'havcvo  ancor  fcntito  fcrpcggiarc  nel 
fcno  ,    maggiore  apprctilìone  ,   come  in 
quefto  momento  die  vidi  ,    nentrc  ero 
intento  a  fcaldarmi ,  entrar  dentro  qiic- 
fte  due  Pcrfone,  (on  gran  Mantelli   co- 
perti di  Neve  ,  e  ciafcuno  un  capuccionc 
in  capo ,  dandomi   io  a  perfuadere  che 
ve  ne  foflcro  degli  al'^ri  alle  Scale  ,  e  quel 
ciie  importa ,  che  per  haver  le  mani  qua* 
{\  gelate  ,  hebbero  gran  difficolta  di  tirar- 
fi  il  Capuccione  di  Capo  ,  &  io   tutto 
sbigottito  con  una  fola  Serva  in  Cafà .  non 
fepevo ,  ne  quel  che  dire  »  né  quel  che  fa- 
re.   Ma  mi  confolai  tutto  allora  che  fca- 
pucciatifi,  ftertele  braccia  per  abbracciar- 
mi il  primo  il  Signor  de  la  Rive  ,  co- 
min* 
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minciò  a  dirmi,  Fuoco ^  f^ocù^  StgntrCom* 
padre  cartjjimo  :  sk  io  tutto  alleerò  nipoCi  » 
Acqua  ,  acqua ,  Signor  Comfadre  ,  perche 
fuoco  ve  ne  dà  il  Si^^nor  Rdidcnte. 

Fatto  fare  gran  fuoco ,  e  ben  fcaldi* 
ci  quelU  Signori  ,  in  unto  che  sappa- 
rccchiava  il  Pranfo  »  che  io  ordinai  ai  mi- 
glior modo  polTibile  »  pailàti  in  uiia  dan- 
za ci  mcllcmo  a  contente  fopra  alia  ma- 
teria vertente,  havendoii  tatto  riporto  di 
tutto  il  mio  dilcorfo  col  Rcfidente,  af- 
ficurandoli  che  tenevo  per  fermo  che 
non  era  ilato  fcminato  m  vano  ,  e  che 
fpcravo  ciic  haurcbbc  fatto  quah  he  elet- 
to ,  come  in  fatti  fece.  Partirono  dun- 
que qucih  Signori  dopo  il  Pranfo  ,  mol- 
to loUistatti  del  mio  zelo  ,  per  quanto 
mi  differo  ;  &  arrivati  in  Gencvra  ,  in- 
tcfcro  la  Ikfl'a  fera  ,  che  i!  '^  -  r  Refi- 
dente,  havcva  molto  camb  .  iumo- 
rc  dal  ritorno  in  poi  di  Home.  In  fom« 
ma  li  dechiarò  di  voler  r.  i'  .:n- 
to  più  il  potrebbe  il  luccci  >^  or- 
te  ,  moilrò  al  Coniiglio  le  (uè  Lettere  t 
che  contenevano  l'i  za  del  Confi- 
glio,  il  zelo  di  quc  o  la  gloria  di 
fua  Macfti,  e  la  riloluttione  di  caligare 
il  colpevole  prigioniero  con  l'ultimo  iup- 
plicio  ,  e  con  altre  obliganti  efprcffioni. 
Il  Coniìglio   fece  vedergli  anche  le  fue 

LcLt0 
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Lettere  fcritte  in  i^arìggi ,  e  con  tali  Let- 
tere dell*  uno  «  e  l'altro  «  \tnne  fpcdico  , 
con  la  maggior  za  di  Poftc  ,  il  Si- 
gnor Lcd  ,    A:.: Procurator  generale 

in  Parigi  »  per  informar  di  bocca  il  Rè. 
Contenti  in  tanto  del  mio  zelo  li  '  i 

di  Gcncvra  ,  mandarono  il  Signor  l.^ — 
glicrc  Chabrcy  por  ringrattiarmcne  »  e  pcc 
prcnarmi  della  coniinuattionc. 

Cefi  vi  Eccellentiifimo  Signor  Configlic-* 
re  Si  veggono  Ipeilo  nel  Mondo  cofc  da  far 
inarcar  le  cidia.  Chi  iiavdlc  mai  creduto» 
che  mi  fi  prefcntaiTcro  Icoccafioni  di  fcrvir 
la  llepublicadi  Gencva  in  cofe  di  tantaim-* 
portanza ,  e  nella  Corte  di  Torino  ,  &  in 
quefto  fuccclfodcl  Chauvigni,  in  un  tempo 
cheli  particolari  ra'havcvano  Icatcnato  una 
delle  più  terribili  perfecuttioni  >  Pure  l'ho 
fatto  con  fodisfattione  di  tutte  le  parti ,  e 
con  mia  intiera  contentezza.  Io  devo  par- 
tir per  Parigi  li  primi  giorni  dell'  anno  nuo- 
vo,   ma  non  credo  rcltar  nel  v    >  che 

due  mefi  al  più.  Del  di  più  che  [  gui- 

raper  Tinnera  rioonciliattione  di  (Jeneva, 
potrò  dargliene  qualche  opo  il  mio  ri- 

torno, òi  in  tanto  la  ^  .  ^  di  credere, 
che  mi  farò  Tempre  gloria  d'ubbidirla;  e  qui 
refto  in  fretta. 


LET- 
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A  Madama  Madama  la  Regente  Rea 
le.         Torino, 

SErcniflìma  Reale  Altczia.  Benché  amo- 
rcvolidìmo  verfo  i  Letterati  (la  il  Signor 
■  lia ,  Ambafciatorc  dcir  A.  V.  R. 
... . .».. ^M-v*o^ni modo, havcndomi parteci- 
pato grafie,  favori,  honori,  e  cortelìe  ftra- 
ordinarie  ,  fcnza  che  in  me  vi  folle  minima 
cofa  da  meritarne ,  né  pur  la  centclTìma  par- 
te; CIÒ  mi  ii  credere  che  quclb  Eccellen- 
za habbia  havuto  riguardo  a'quelf  unico  ze- 
lo ,  verfo  cotefta  Cala  Reale ,  che  la  fortuna 
ha  voluto  ,  che  trovalle  un  tanto  favore- 
vole accoglio  nella  fua  Augufta  grandezza 
d'Animo.  Mi  permetta  dunque  C  ^  }^  cr^- 
cipclfa  che  io  aggiunga  le  tante  ^  jfc 
bcnificenze  ricevute  dal  Signor*  Ambafcia- 
tore  a  quei  tanti  infiniti  oblighi  che  profef*- 
fo  a  cotefta  Keal  Corte,  e  che  pollo  dirmi 
più  che  mai  Boiflì  i6.  Marzo  1680.  Dell* 
A.  V.  R.  HumilifTimo,  obi  iga  ti  (fimo,  &  ubhi« 
dicntilTimo  Scnidorc  in  eterno. 

Uregorto  Liti, 
Parte  11  Oo  LE^- 


<7^        LaTTBKB    MISTE    DEL 

LETTERA    CC 

Jli  Sign$r  Gr fior ÌQ  Leti.   Sniffi . 

Signor  Gregorio.  Vedo  con  fodisfattio- 
ne  dalla  di  Lei  Lettera  del  caduto,  con 
la  data  de'  1 6.  che  TAbbate  Scaglia  mio  Am« 
barciatore  in  Parigi ,  fi  (ìa  cofi  ben  confor* 
fcato  alla  mia  intentione,  nelle  dimodrattio- 
ni  di  (lima  •  e  d  ai^etto  praticate  nella  (uà 
Pedona  ;  rcfprtflìoni  d  obligo  che  me  ne  fa 
pervenire  «  fpiegono  cod  al  vivo  il  caratte* 
re  del  di  Lei  zelo ,  verfo  qucHa  Real  Cafiu 
che  non  poHo  lafciarlo  »  fenza  quefto  nuo- 
vo attefhuo  del  mio  aggradimento  ,  come 
pnre  di  qoelche  di  più  mi  e  Ibto  (ìgnifìca- 
to  dal  Signor  Marchefe  di  San  Thoroafo,  al 
quale  però  riportandomi  finifco  ,  con  au- 
gurarle dai  Signore  ogni.vcro  bene.  Torino 
25.  di  Marzo  1680.  A  i  fuoi  commodi.  La 
Duchefla  di  Savoia,  Regina  di  Cipro. 

Gkvmna  Battìfta. 


LET- 
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LETTERA    CCI. 

Air  Illufl.à^EccelUntiJf. Signore,  il  Signor  Choret, 
Configli  ere  nel  Parlamento,  Digiuno. 

£r    "      ■-      '  '  '     riUfi- 

dove  trovai  il  bcnignifTimo  foglio  di  V.  acan- 
to più  da  me  ri  >n 

una  coli  llrau:„.:.^::_  -         „. _ ,Jcl 

jualcnon  mancherò  profittarne)  un*attare 
iliC  ^  'i a* miei'  ' ,  e 
ciici.vj^.....^... :i:..;irimc,ci )ili 

Sratic.  E  come  V.  E.  mi  teftimonia  il  Tuo  dcfi- 
criochcioi  '  ra,  ac- 
ciò più  in  rip<j;w..^..«.  ^..w  .v;.^  ....v.j^.icla  ri- 
mando in  dietro,  con  un  giuramento  fcaturi* 
to  dal  più  profondo  del  cuore,  di  non  havcr- 
nc  cavato  altro  elhatto ,  che  nella  memoria. 
Circa  air  clìto  del  fuccelìò  di  Geneva ,  le  dirò 
che  il  Rcdifl'aprovò  la  condotta  del  Chauvi- 
pni  fin  dal  primo  giorno  della  fiia  Refidcnza; 
ordinò  che  in  fuo  nome  ^acclVc  dar  l'intiera 
grana  al  Pri(»ioniero;  efortò  li  Signori  di  Ge- 
ne*-       >-  .1 '^. iirachcnonfuccedano 

ae  v)ro  Ci  tri  :  &hd  nomi- 

nato in  luogo  dell'  altro  ammollo  un  nuovo 
Refidente,  ch*è  il  Signor  Diiprc,  d animo 
trani]iiillo,  e  quieto,  equi  rdlo.  Di  V   E.' 
Boifli  ij.Mtno.  1680. 

Oo  2  LHT- 
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LETTERA    CCH. 

All'  lllujì.ù  EccellentiJfSignore,  Ta- 
drone  ColtndiJftmo^CSt^or  Marche" 
fé  di  San  Tomafo^  Tnmo  Segreta  • 
no  di  Stato-    Turtno* 

ECceUcntifllrao  Signore.  Non  llimai  ne- 
ccfTiti  di  rifpofta  alU  Tua  bcnignifTima 
dcllifci  del  caduco  per  ere  ragioni ,  i^  pri- 
ma per  bavere  il  contenuto  della  rirpofta  a 
due  mie  ;  la  feconda  che  havendomi  V.  E. 
con  fourabbondanzadigratie  concell'aqucl- 
la  divotamcntc  chiedale  >  (àrebbe  flato  un 
dcufradarc  il  Tuo  merito  ,  il  volerla  pagare 
con  uno  fcarfo  ,  e  malacconcio  rìngrattia- 
mento ,  onde  flimai  convenevole  il  riverir- 
la col  fìlencio ,  e  fìnalmence  havendomi  tat- 
to conofccre  V.  E.  che  affettava  qualche  co^ 
fa  di  più  chiaro  nelle  fodisfatttoni  da  darji  a  M 
R.j)rima  d'importunare  ho  creduto  bene 
di  cavarne  lumi  maggiori,  che  nelle  Rcpu- 
bliche,  (opra  tutto  Democratiche,trovando- 
fi  più  tenebre  che  chiarezze  difficilmente  fì 
vede  chiaro  negli  atiari,  onde  a  guifa  de*  Me- 
dici, più  bifogna  taftcggiarecheconofcere. 
Dirò  in  tanto  a  V.  È.  che  ii  è  convenuto  t 
.  1  do- 
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dopo  la  partccipattionc  fatta  a  Zurigo  ,  e 
Berna,  di  mandar  Deputati  in  Torino,  per 
portare  a  Madama  Reale  quelle  ifcufc  più 
convenevoli,  e  quelle  fodisFattioni  che  non 
ripugnano  alla  ragione  ;  e  già  e  (lato  no- 
minato a  quciio  cttctto  il  Signor  Dcltìno 
detto  del  Cappel  rollo.  cWc  flato  più  volte 
Sindico  primario  ,  &  al  prcfcnte  Luogote- 
nente della  GiulHtia. 

Havendom?  ^^'^^  intendere  qucJto  De- 
putato dopo  ^  li  fuo  viaggio  ,  d'iia- 
vcr  ricevuto  ordine  dal  Conliglio  di  confe- 
rir meco,  prima  della  Tua  partenza  per  fo- 
rino,  e  fcelto  il  luogo  di  Zacconct  il  gran- 
de, nel  dominio  Francefe,  metà  ftrada  ap- 
punto tra  Gcneva ,  e  la  mia  Abitactionc,  e 
dove  il  giorno  allignatomi  io  mi  porrai  il 
primo,  e  di  la  a  meza  hora  giunfe  il  fudet- 

»-.—      --  .  \  .-         ,  "- 

re  in  Plìiloloha  ;  ma  pero  non  ftì  prelentc 

ar        -  ■•  ,    -    '  ■   •  ,.r- 

tic...-:--,,  --  ^^  -  ^  ^  •  i  -  -  -  ve- 
niva. In  fomma  (pero  che  Madama  Reale 
lì         '  ^ctto  di  reftar  contenti  (Ti  ma.  Dal 

nu< .*o  riceverà  V.  E.  una  mia,  inckila 

una  per  Madama  Reale,  &  alle  quali  rimcc- 
rendomi  refto. 


Oo  ?  LET- 


$8o      Lettere  miste  del 


LETTERA    CCIII. 

Al  Signor  Gregorio  Lett.  Londra. 

SOno  (lacoacccndcQiloqualchetcfDponr- 
>  polla  ad  una  mia  ,  che  mi  diedi  Thono 
re  di  fcrivergli  in  Boiifi ,  fin  dal  fine  di  Mar- 
zo ultimo,  e  rafpcttavocoiì  oii:lla  aniiccal» 
Oc  impatienza»  che  mi  ii  i  la  iltma 

eh.  Tìprcfdtt  i'iinaPcr- 

fui. a Jifìinra  ...il,  cladi 

cui  corriif  |hiò  riuicir  che  di 

gloria ,  a  ciu  lu  U  ioauna  d*ACcai^arfda« 
Kla  in  quello  meocrc  venni  informaito  dal 
Signor  Gnifigiiac  De  la  Pierre ,  che  V.  S. 
era  parcica  con  tuua  la  Tua  Famic  la 

volta  di  Parigi  ,  dove  gli  era  (lato  w.v...  2- 
toil  Carico  d'Hiftorico  Reggio,  in  luoc^o 
deir  Abbate  Siri ,  già  cadente,  ed  )  t 

e  di  che  ne  attcndwo  k  nuove  pi  i- 

mentale  per  congracnteta  >  con  1  , 
quiofi  fentimenti  del  mio  cuore,  eh  e  tuttqi 
fuo. 

Ma  vedendo  fvolatf: jl  tempo,  impatfen- 
te  del  troppo  indugio  ,    ne  ferini  >r 

de  la  Bruyere  in  Parigi ,  e  come  li  uuvciva 
in  viaggio  ,  non  potrei  haverne  cofi  tofto 

rif» 
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rifpofta  ;  &:  in  tanto  venutomi  a  trovare  il 
Signor  Choricr  nedro  comune  amico  ,  mi 
iece  vedere  una  Lettera  del  Signor  Fromon 
d'Ablancourt,  con  la  quale  gli  dava  avifo, 
che  non  havendo  V.S*  trovato  il  Tuo  conto 
col  Signor Colbcrt,fcnza  fcrmarfi  che  pochi 
giorni  in  Parigi  fé  nVra  paHata  per  cercarlo 
in  Londra.  Di  gratia  mio  caro  Signore, 
lionori  un  fuo  Servidore,  con  qualche  rap- 

r      '"        '   '^   "■'" -^c, 

^-■-•r ^ '  -      '   t      -^- 

ro  le  inforraattioni,  per  havcr  veduto  mol- 
te Lettere,  e  cvaiìo  come  indubita- 
bile il  fuo  (lab... ...  .10  in  Parigi ,  con  più, 

ò  meno  particolarità.  Da  fua  gentilezza  mi 
comprometto,  piùdiqu  iia 

la  mia  curiofiti.  Se  non  L ...ima- 
mente ,  non  mmicrcfarei  tanto  in  quello 
che  lo  riguarda.  Cjratianopoli  6.  Decembrc 
1680.  ubbidicntifliìmo  Servidore. 

Sam  FtrmtB. 


Oo  4  L'I- 


58)      LfiTrfKE  uiSTE  d|el 


LETTERA    CCIV. 

^ir lllujìrifftmo ,  e  Reverendtjjuao  òi- 

gnor  fi  1/  Signor  yJùùaU  de  Saint 

Firmi?!.     Granoù/e. 

Mio  Signor  e.  Bm  - 

ium.  Dcvointìn; 
benigno»  e  gcncrofo  attctto ,   col  quaic  lì 

c^.  ~  1  pigliar  tanta  parte  nc*m    •  : '' 

un  Tuo  Servidore  ,  che  n^ 
me  adorabile  il  Tuo  decantato  niente.    Uià 
che  V.S.R.  vuol  Gipcrc  con  una  curi^  '  fi 

obligante  il  mio  desino  pailato  (  i  > 

mie  incognito  ,  mentre  mi  trovo  ancora 
su  Torlo  del  primo  Abbordo  in  Londra.) 
glielo  dirò  in  poche  parole  t  ancorché  ad 
altro  non  mi  ferve  che  a  reuonare  dolorew. 
Dopo  bavere  io  prefentato  a  fua  Macdà ,  La 
Fama  Gelo/a  della  Fortuna ,  con  quclT  ho- 
nore ,  defcritto  dal  Mercure  Galant  nel  Me* 
fé  di  Luglio  del  1680.  nelle  pagini   272.  e 
273 .  il  Signor  Miniftro  Colbcrt  mi  difTe,  che 
il  Rè  haveva  rifoluto  di  darmi  il  Carattere 
di  Tuo  Hiflorico  nella  Lingua  Italiana,  eoa 
la  metà  pinfìone  fino  al  vivente  dell*  Abba- 
te Siri  t  e  lui  mo(to  1^  goderci  tutta  intie- 
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ra  >  e  che  pero  dovevo  andare  a  pigliar  la 
mia  famiglia  per  condurla  al  più  colio  in 
Parigi ,  dove  farei  llato  provillo  di  Cala. 

Tair  ortro  benché  vanraggjofo  ,  e  fupc* 
riore  di  lunga  ad  ogni  mi  > ,   e  ta- 

lentOi  non  lafciò  ad  of»'^«  i  porcar- 

mi  mille  pcrplelTità  di  ,  animo, 

onde  t  ver  maturato  il  tutto,  e  ur- 

to divti..  lu*wìÌ!^'''  •^"^^'^)  che  di  due  ma- 
li, bifognava  i  no  ,  la  iortc  mi 
fpinfc  appunto  a  tenermi  al  maggiore.  Ar- 
rivato dunque  in  Parigi  do^x)  un  lungo  ,  e 
penofo  ,  e  dirò  al  (icuro  ftipendiolo  viag- 
gio t  con  una  lamiglia  d otto  Perione  tri 
le  \  ~r     ■  :      e   'no  una  mortale  infermità 

di  >. vUns,  appena  giunto  me 

ne  pallai  a  parlare  al  Signor  de  Colbert»  da 
cui  per  primo  complimento  ,  vcimi  ir 
dato  dal  Padre  Conùilordela  Chaifc.ì. 
da  lui  folTi  rimelfo  al  Gtron  della  Chìeja.  Ta- 
glio le  ali  alla  Penna,  c«  '  '  idi  qual- 
che mafllraa  ,  acciò  iì  .  .  u  oltre  il 
difcorfo  c'hcbbi  con  lo  Hello  ;  &  havcndo- 
miquafiinco'  ,   Che  ti  Rè  trova- 

rMe  il  mez.0  lit  ^,  .  .ire^   e  ch^ E^lt  ftejfo 

me  ne  parlareUe  ,  per  evitare  labbocca- 
mento  ,  con  un  tanto  Invincibil  Monar- 
ca ,  da  cui  il  lafciarmi  vincere  su  quello 
articolo ,  non  ne  havevo  il  penfiere ,  & 
il  negar  d'ubbidire  a*  cenni  coli  poten- 
ti 


j84  Lbttere  miste  del 
ti  troppo  pcricolofo ,  col  parere  de'  mici 
amici ,  pohomi  in  celli  deb  mia  Famiglia, 
coQÙPrmeémmuìBface  ,  me  ne  pallai  in 
Caies  »  e  daqd  in  Londra ,  dove  (in*  hora 
ho  trovato  fomma  humanid  >  e  dove  (la* 
rò ,  atoccando  con  impatsenia  li  fuoi  aoc< 
tonDFoi  comandi ,  che  daranno  il  condi- 
mento mittioffe  alle  mie  fodistattioni. 
Mentre  rcfto  2  Gennaro  1681.  Ubbi- 
dicntitfimo  Scnidorc 

Grfi$rio  Leti, 


u 


iET- 
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1  i    I    K    \     CCV. 

yfl  Signor  Gregaria  Leti. 

(LluflrifTimo  Signore.  Con  il  ritorno  dd 
Si'Mi   I    Dnror  Mannelli  da' fuoi  N 

li  eli'  '   '    "nia  voce,  |\"^"-' "-'V';i,.w  ».« 
Il  nt>  uicmici,  clu  ropro- 

meflc  itw  'lavutto  vc- 

dt.r  ben  i/nv  ..i  i.i^c  ,  e  *  >  li 

compromette  ben  rara»  e  .  u- 

rioiìti,  ne*  iuoi  ditterei.  m- 


un'altra,  cioè  che  nel  punto  iiteflo»  e  da' 

nu  '  '■  ;■  ^^ ''  '    '        :  alTor- 

.      .    a  ^  .irlo  V. 

la  qual  cola  ci  hi  altre  tanto  lorprelo ,  che 
confolato.  Dico  forprefo  ,  gii  che  V.  S.  I. 
nella  Lettera  al  Lettore  de'  luoi  R^i^tugli 
Iltjìorici  ,  e  Polttici ,  protcila  %  &  allìcura 
clic  le  fue  ult  "  ^  K-re  (fuori  tre  Pollume 
delle  quali  i  j,  .i  i  titoli  )  farebbono  li 
due  volumi  delle  (uè  Lettere  ,  e  due  altri 
■'  1'^  ^  ■'.!  ■'  '  r.:-,'^i.!'-   '"'  ■      r^  che  am- 

:-.:.:,  l:iàov.\  ^  r.ciiU'j ^inpc,  e  con 

li  quali  darebbe  compimento  col  Secolo  a' 
Tuoi  cento  volumi  Dall* 


^i6      Lettiri  mistb   dhl 

Dair  altra  parte  tal  nuova  ci  hi  confola* 
to  »  rìfpctto  alla  general  pcrfuafìva ,  che  la 
Vita  d*un  unto  Inv  e ,  nella  quale  vi 
e  tanto  da  dire,  pc:  .... .:  tanto  facto,  gii 
firoppiau  dalle  differenti  paifioni ,  di  tan- 
te crtiriniia  ài  SaicttMi  eognì  qualunque 
Nattionc,  honnjtopcdBl.»  e  caduta  dair 
altrui  iDcnteyincricaBfdMMfijierea  mjnlior 
nome,  &  ad  una  fama: 
Ali  di  quella  Penna  •  • 
che  in  lei  altre  fuv  , 


iicoioriy  ccai[  ia  palfione, 

bà  fiuto  conofcere  nel!  ma  ^ùopna  natura 
gliogeni.  M'honori  di  dirmi  (per  pocer'an- 
che  confolare  gli  Amici)  le  quello  e  vero,  e 
^jmnào  polTiamo  compromettcTci  un  tjnto 
UbtÙi  Mentre  rdlo>  Milano  13.  Maggio 
1599.  Humiliffimoy  e  divotiiTuno  Servidore. 

Carlo  Piazza. 


LET, 
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LETTERA    CCVL 

Al  Signor  Carlo  "Ptaz.za.  Alilano. 

ILìuftriflìmo  nik»  '->r'^obli- 

gaiìu,  e  cortcfccii  .  13. del 

caduco,  per  non  Todi  stare  a  quella  cunohti, 
che  p  irca  a'  Lei  incomm^  '  -n  ■  honorc. 
'1  raiali  un  ciiiiìquc  i  coni.  ....cfpcllo 

importunano,  le  dirò ,  che  più  forprdo  d- 

i  i  1    u      .  .ol  nuo- 

vo Secolo,  un'altro  Secolo  di  votumi,  do- 
'     CI  rifoluto,  e  promclVo  di  piantare  il 
;   .  s  ultra  al  mio  Secolo  de'  cento  gii 
pubhcari,  e  terminati.  Ma  come  a  tutti  e  na- 
to, e'  :fìliumiit  meliUSf 

non  L j  .  j       .a  ragione  parere 

ad  altri  ftrano,  nel  vedermi  nloluto  di  preva- 
lermi in  occaiìone  per  me  fteilo  d'u- 
na tale  11 a  pur  troppo  generale. 

',  Dirò  bora  con  tutta  U  maggior  (inceriti 
a  V. S.  che  nel  tempo  clic  prelì  la  rilbluttionc 
di  Icrivcr  la  Vita  di  I  ilippo  li.  il  Figlio,  che 
mi  mefll  anche  ncIP  animo  di  andar  racco- 
:c  memorie,  anche  per  quella  di 
Ì......V,  .  ..o  Padre,  che  per  non  rendere  in- 
utile ul  tatigj,  continuai  ad  andarla  accref- 

ccn- 
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ccndo»  nel  voltolar  dell*  HììmmV,  p^r  j|  bi- 
fogno  di  tante  altre  mie  e  cloni.  Ma 

ò  forte  che  tn  ^ppo  Uticoio  il  cami- 

no ,  òche  rint....-v..  >iic  mi  portallc  altrove 
il  peniìerc,  baib  che  mi  ritenni  apallareol- 
tre,  nella  meta  appunto  della  Carriera. 

In  unto  li  Signori  Fr-*^"^'*  ^J •  •  ni 

fecero  intendere  con  r. 
li  £nncbbe  di  Iboimo  piacere  di  krvirc  li  l'u- 
blico  con  Tufo  della  loro  Stampe  :  -  '  ^--- 
gli  la  Vita  di  Carlo  V.  Pano  pc  u 

ì^^ntì^^  Madre  ftiwda  di  tome  akri  (hirono 
le  lor  proprie  parole  )  decantate  Prodtutiomé 
Oò  non  oftante  hebbi  difficolti  di  rifolver- 
roi»comeein(lc0inefonte(limoni,  rifpon* 
dcndoallc  loro  perlualivceffcr  troppo  Ioga* 
rata  la  mia  Penna»  e  troppo  indebolito  dagli 
anni  il  mio  collo  »  per  fottomcttcrlo  ad  un 
giogo  coli  pe&ntc  :  ma  alle  loro  conrinuc  in< 
Saioe  volle  contribuir  la  natura,  poiché  nel 
tempo  iftelTo,  diflipati  intieramente  alcuni 
dolori  dal  mio  Corpo ,  mi  trovai  cofi  robu- 
fto  in  una  cri  di  70.  anni ,  di  quello  ch'ero 
(bto  in  quella  di  30.  nelle  fatiche  dello  feri- 
rere  ,  onde  non  hebbi  difficoltà  d*abbrac« 
ciar  rimprefa. 

Fatta  dunque  intendere  a'  Sicn^ori  Ha- 
^ettani  tal  mia  rifoluttione  ,  mi  difpofì  a 
fepararmi  quali  dal  Mondo ,  e  dalla  mia  Fa- 
miglia iftcfla ,  per  meglio  applicarmi  a  tale 

Opera, 
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Opera  ,  col  darmene  chiufo  nei  mio  Ga- 
binetto 14.  horc  il  giorno  >  con  la  fola 
compagnia  d*una  moltitudine  di  diffe- 
renti volumi  hiilorici ,  che  ul  volta  nel 
muoverli  ,  e  rimuoverli ,  m'hanno  caufa- 
to  non  meno  dolori  alle  braccia  ,  che  fa- 
(lidi  al  fenno,  &  alla  roano,  nel  raccor  le 
memorie,  (peHb combattute  da  un  mareagi- 
tato  dalle  contradittioni  ;  di  modo  che  pof- 
fo  chiamar  qucflo  Parto,  Ftlmsàohns^  (y 
Ld/oris  tu JhhLÌutemca.  E  fon  (ìcuro  che  coli 
Jo  dna  chi  Io  legge  ,  (ani  prcvention  di 
palTionc. 

Ma  queiche  mi  comoia ,         '  '  de 

Mottferrarij  (accui  fembra  aiì «ra- 

ria  »  come  al  Signor  Giovanni  Hcnnco  il 
Cambio)  che  ftima  qucfta  Opera  come  fuo 
1  arto  ,  per  haverlo  generato  con  tante  fuc 
inllanze,  &  havendo  TAnima  bella,  &  i  rnez* 
ZI  di  metterla  in  ■  "  >iìe ,  hi  rifoluto  di 

ftamparla  ,  in  n  .  na  Catta,  di  arric- 
chirla di  bellilHme  figure  ,  e  di  premerne  il 
fine.  Contiene  4.  volumi  in  1 2.  più  tofto 
grandi  che  competenti.  A  fuo  tempo  mi 
darò  rhonore  di  fargliene  capitare  un  Cor- 
po, &:  in  tanto  mi  contìrmo. 


l     r 
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